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INTRODUZIONE. 


5. I. 

Dimoflrajt f Utilità delle Teatrali 
“Rappresentazioni . 

BbbeneTaninoa ragionevole , che è quafi un rag- 
gio della Divinità trasfufo nel corpo umano , 
come in un vafo , all’ alto fuo principio riverbe- 
rando , c diffondendoli con ampiezza , vorrebbe 
al fommo Bene ogni Uomo innalzare ; furono 
però anticamente , ed ancora oggi fono di quelle perfone , le 
quali nel defiderarc naturalmente , e procacciaru la loro feli- 
citi , prendendo grandifGmo errore , riufeirono , e riefeono 
inafpettatamenre a contrario infclicilllmo fine . Perchè fìcco- 
me lo fpecebio al Cielo rivolto riceve in fé gli fplcndori del 
bel Pianeta ; e per ogni parte raggiando , dilata la propria 
luce con inellimabil vaghezza ; e per lo contrario rovefeiato 
a terra , ofcuriià , ombra , c tenebre raccoglie nel trafparente 
luo corpo ; coi>i gli animi umani , fecondo che alla luce della 
Ragione , o alle bafTczze dell’ Appetito furono , o fono rivol- 
ti , o miiferia , c fconientczza in fe ricevettero , c ricevono , 
o piacere , e diletto . Lo fpirito di coloro , i quali nell’ ultimo 

Ordi- 
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Ordine furono dalla Provvidenza ri polli , e nella più bada 
condizione dell’ umano Stato collocati , egli è il più lotto- 
podo ad edere dalle fenfibili cofe rapito , e ingannato . Il 
poco coramerzio , eh’ edl hanno colle nobili , ed alte cogni- 
zioni , rende loro adblutamcnte inutili le Madìrae le più ge- 
nerali della Morale : c un dìfeorfo follenuto da ragioni , e da 
autorità è per edi un cammino alla felicità , che la debolezza 
degli occhi fa parer loro vano , e fantaftico . La ragione non 
può delle grodc lor menti trionfare , che con pruove adài va- 
levoli , e convincenti . Bifognava per tanto cercar un mezzo 
SI fatto , con cui fi potedèro colloro cfpugnare ; c potederfi i 
medefimi alla virtù valoroliiracnte condurre . Gli efempli 
fono i più efficaci per inllruire gli Uomini ; poiché in pratica , 
e quafi in immagine ne fanno vedere quel , che abbiamo a fe- 
guitare , c a fuggire . Perciò la Storia fu da’ Savj ab antico 
nominata Mae/ira della Vita . Ma bifogna ancora confedare , 
che il leggere minor irapredlone d’alTai fa fui cuore dell' 
Uomo , che non fa il vedere ; perchè rimitazione nella lettu- 
ra riefee meno perfetta ; non parlando eda , che allo fpirito ; 
dove la rapprefentazione agli occhi , agli orecchi , e alle po^ 
tenze tutte dell' anima inlieme ragiona . <' 

Nel tempo llcdb bifognava , che il rimedio trovato a cor- 
reggere la didbluzione , in cui fi gittavano di tratto in tratto 
le genti, fodè dal diletto accompagnato, a fin che fode oppor- 
tuno . Il togliere loro ogni e qualunque divertimento , non 
era poffibile cofa : poiché la natura umana per fe medefima è 
tale , che dopo la fatica , c il travaglio abbifogna per confcr- 
varfi di follevamcnto , e di follazzo . I folidi piaceri, e le vere 
contentezze deH’animo farebbono fiate foprabbondanii , quan- 
do fi fode dagli Uomini tutti la bellezza della Virtù cooofeiu- 
ta , c feguita . Ma la corruzione della colpa avendo le menti 
acciccite ; e correndo però gli Uomini con ardore dietro ad 
altri diletti , che quelli non fono della Virtù ; era raeftieri di 
trovar modo , col quale render loro utili quegli fpaffi , che il 
cofiume , e la debolezza rendeva lor necedarj . Ora niente di 
maggior diletto è cagione agli Uomini naturalmente imitato- 
ri , 
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fi<, cbe ona bella' imitazione 'della Naturà . La Piitdra flelTa è 
troppo mancante ', per partorire allo fpirito una Ibddisfazione 
eguale a quella , che dalla Poeda deriva .. Quella fola contiene 
tutto ciò , che ci ha di più delicato ne’ lentimenti : fola tutta 
ciò contenta , che ci ha di più vivo ne’ penfìeri : fola entra nel 
fondo de’ cuori ; e mette agli affetti ficuro regolamento . Nè 
già è -mancante de’ vezzi della Pittura , e della Mufica : ma 
quelli ella in fe pur unìfce,ed oltra ciò per altri molti, che fono 
tutti propri! di elTa , fi rende leggiadra fommamente, e cara . 

Ora quello mezzo , con cui nella virtù ammaellrare i po- 
poli , e quello rimedio opportuno a correggere le loro diflblu- 
tezze , furono appunto le Rapprefentazioni de’ Teatri , le 
quali nominar frpolTono veramente un follazzo dilettolo in 
uno , e giovevole ; e uno fpettacolo , cagionante a {xjpoli un 
immenfo piacere ; ma una Scuola ih uno di gran Morale a’ me- 
defimi aperta . In farti non cleono giammai gli Spettatori da’ 
Teatri , che non portino feco coll’ id^ea delle perfone loro rap- 
prefentatc , la cognizione di quelle virtù , e di que vizj , de’ 
quali han veduti in fuila Scena gli efempli : e la memoria , 
che agevolmente di tali efempli ritengono , una continua le- 
zione fa loro di falutevoli ammaellramenti, che con altrettanta 
maggior facilità lì confervano ne’ proprii fpiriti imprcllì, quan> 
to che a’ fenfibili oggetti fono tali ammaellramenti attaccati . 

Pcrlochò non andrebbe lungi dal vero , chi affernialTc , che 
il primo Autore della Drammatica Poefia Hata folTe la Natura; 
c che da quella folle elfa agli Uomini principalmente inlìnua- 
ta . Una pruova affai convincente di ciò è , che fino da’ tem- 
pi immemorabili fi ritrovano indie] d’opere teatrali in diverfe 
Nazioni non pur colte , ma barbare , le quali non avevano 
certamente potuto fcambievolmente comunicarfi cosi fatte no- 
tizie . I Ghincfi per efempio , che nulla prefo hanno da’ Gre- 
ci , hanno avuto , fenza laperfcne il modo , l’ufo d’una fpczie 
di Tragedia, e di Commedia, in cui i fatti de’ loro Mag* 
giori rapprefentavano , come ci tellificano concordemente 
l’Acofla (a) f il Battoli (t), c 1’ Halde ( e ) . H liraigli- 

an- 

(a) Amer.^. pari. lib. 6. eap. 6, (b) Cin.lib. i. (c) Defcr. de lnChin. 
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gliante ficcome narra GarcilafTo de la Vega (a) , avevano i 
celebri popoli del Perù chiamati ineas . Rapprefentavano , 
dice quello Scrittore , ne’ giorni loro folenni , Tragedie , e 
Commedie alla loro maniera , frammefcolandovi i conve- 
nienti intermedi. I fuggetti delle Tragedie erano le Azioni de’ 
loro Proi . Quegli al contrario delle Commedie erano tratti 
dille comuni faccende dell’ umana vita. Tant’è vero, che 
la Natura eHer dovette quella forgente, onde fi traflero quelli 
j'pettacoli . 

Quindi per tacere dell’ altre Nazioni , e ì Greci , che fi pic- 
cavano di Fiiorofìa , e i Romani , che ofientavano gravità, la 
loro cura a ogni modo Tempre ugualmente applicarono , per 
render le Teatrali Rapprefentazioni venerabili , e raaeftofc ; 
Venerabili , confacrandole ogni ora ad alcuno de’ loro Iddìi ,> 
e appoggiandole' a carico de' primi Magifirati delle loro Re- 
pubbliche : Maefiofe , impiegandovi alle rpefe per le mede- 
lime necelTarie non pure i danari del pubblico Erario , ma il 
proprio loro gli ficlTi Magifirati ; sforzandofi in fino a gara 
l’uno dell’ altro di più rplendidamente riufeirvi , per rendere 
più confiderabili i lor minifierj . Per onorare poi la memoria 
de’ Drammatici Poeti , e per animare gli ftudiofi alle Dram- 
matiche Compofizioniigiuafe ialino Licurgo il Retore afiabili- 
re con folenne Decreto , che i Poemi di Efchilo , di Sofocle , 
e di Euripide farebbono regifirati nel pubblico Quaderno 
d' Atene; e che il Cancelliere della Città pubblicamente a 
certi giorni li leggerebbe , con proibizione a tutti gli Attori di 
rapprclentarli ne’ Teatri fenza clprefia licenza . 

Ho detto generalmente Drammatiche Compqfizioni : perchè 
quanto fin ora fi è detto , non delle fole Tragedie fi debbo 
intendere , ma delle Commedie altresì , la cui utilità non fii 
riputata da’ Savj men vantaggiofa , e la cui premura non fu 
meno attenta ne’ Migifirati Greci , e Romani . Come Tempre 
ci ebbe al Mondo un’ infinità di perfone oziofamente viventi , 
o perchè il loro umore non era della fatica molto amico , o 
perchè il loro impiego non era continuo ; bifognava trovar ri- 
medio 

( j) Primcr. P.irt. de hs Comm. re al. cap. 17. 
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medio a que’ molli difordlni , de’ quali quella ozioQtà poteva 
efTer radice . Noi veggiamo pure a noflri giorni eziandio , 
eh’ elTa ordinariamente gli Uomini porta ad abbandonarfi a 
llravizzi vergognoQ , e rei , e a confumare in poca d'ora ciò , 
che potrebbe al foUentamento della loro famiglia per più 
giorni ballare . E quel , che è peggio , veggiamo , che fì 
trovano codoro non di rado codrctti a infamare con malvagie 
azioni la loro vita , o per follevare le urgenti loro necenità , 
o per fodenere gli ufati loro bagordi . L’impedire per tan- 
to una COSI viziola forgente s’apparteneva adailTimo alla prov- 
vida cura d’un buon Principe verfo i Tuoi fudditi . Il voler 
ognora occupate al travaglio tener le genti , nè cofa agevole 
era , nè ragionevole . Gli Spettacoli , e principalmente i Co- 
mici parvero però a que' Savj un occupazione generale per 

a nelle perlone , che d^altre mancando , vivevano gran parte 
e' loro giorni oziofe . Nè andarono già ingannati . Imperoc- 
ché la voglia di ridere ve le trae con violenza; e l’appetito del 
piacere le fa avidiflìme di afcoltare . Per cotal modo quelle 
ore , che languirebbon nell’ ozio , le fì padano eglino lènza 
lor noja ; e i penfìeri di mal fare o non trovano adito, per en- 
trare nelle lor menti , o fe v’ erano entrati , fì perdono , e fì 
dimenticano . 

Al vantaggio del tenere roziofìrà di molti Uomini con le 
Commedie dolcemente occupata, s’aggiunga altresì l’utilità 
del rendere con le medefìme i loro animi infenfìbilmente al 
ben fare ammaedratì : onde fìpodònocon tutta verità chia- 
mare fomiglianti fpeitacoli la Scuola delle Genti Private: per- 
ciocché mentre il Padre di Famiglia , e ’l Figliuolo , e '1 Pa- 
rafìto , e '1 Servidore , afcoltano , e veggono , e nelle rifa., 
della Commedia ripofano l’animo , quegli va a conofeere qual 
fìa il mal da fuggire ; quefti fe medefìmo ne’ perfon^gi rap- 
prefentati rifeontra ; e tuta egualmente le buone madtme ap- 
prendono , e dell’ Onedo s’invogliano . 

Che fe noi l’utilità delle Teatrali Rapprefentazioni voglia^ 
mo altresì confìderare più immediatamente , rifguardo al vi- 
ver Politico , fu offervazione di più Scrittori , che due generi 

B d’Uo- 



d’Uomini avevano fempre grandiffimo nocumento alle Re- 
pubbliche partorito , i Potenti , c i Difperati . E fenza ad al- 
tre Nazioni col ragionamento trafcorrere , noi vedremo ciò 
nella Romana , e nella Cartaginefe avverato . Amendue fu- 
rono più volte polle a foqquadro , e finalmente rovinate ; nè 
da altri generi di perfone , che dai predetti . Mattone, e Spen- 
dio in Cartagine , e Caiilioa , e Spartaco in Roma furon co- 
loro , che , dalla miferia a difperazione condotti , a romore 
le pofero , e a ripentaglio : e chi finalmente le rovinò , furo- 
no i potenti Annone , e Barca io Canagine , Mario , e Siila , 
Pompeo , e Cefare in Roma , che ambiziofi di fignoreggiare 
furono alle proprie Repubbliche funelli, e fatali . Óra le Tra- 
giche Rapprefentazioni moderano Tambizione , e la prepoten- 
za de’ Grandi , mollrando l’efito infelice di tutti quelli , che 
nell’ ufo della loro dominazione , e forza , i confini del giullo 
ecceder vollero , e crapallàre . Le Comiche Rapprefentazio- 
ni la difperazione degl’ Infelici confolano , e frenano , avvi- 
fandoli nella mifera loro condizione a fperare felice evento . 
Cosi con quefli ^ttacoli l’uno , e l’altro gencrrdi perfone 
contenendo in uffizio , le Repubbliche per effi quel vantag- 
gio da’ Sudditi loro ne traggono che le umane , e divine 
leg gi non hanno tal volta forza di partorire . 

5. II. 

7{ifpOMJefi ad alcune Opp9jf^$mì i ebe far fi fogliano 
cantra le Teatrali ^apprefentax,ìoni . 

F urono già alquante perfone , che da ottimo zelo com- 
prefe , ma non fecondo feienza , prendendo delle Tea- 
trali ^pprefentazioni a fcrivere , tutte in generale lo 
biafimarono , sforzandoli infino di perfuadere , cne raflìllcrvi 
folTe un peccare contra le Regole del CrUliancllmo . Per ciò 
comprovare , non lafciarono Scrittori , o Codici , che non 
volgeUero j e quanto in effi rinvergare poterono di fpavente-. 

vole , 
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Vole , e fiero contra 'dette Rapprefentazioni , e contra Tea- 
tri , tatto oc’ loco libri aramomando con terribile pompa » 
con ciò ogni opera fecero per eflcrtninare e Tane , e gli altri 
dal Griilianellmo , e fc poflìbile anch’ era, da tatto ji Mon- 
do . Nel vero gli antichi Padri non cifinavaoo di gridare con- 
tra Teatri , di minacciarne terribilmente gli Attori , di con- 
dannare revcrifiìmamente le Rapprefentazioni , vietando fen- 
za ecceaione a’ Crifiiani rintervenirvi : e infioo i Legislatori 
Civili , e i Magillrati Secolarefchi non rifparmiarono la ripu- 
tazione di coloro , i quali nell’ Arte lllrionica s'efercitavano , 
notandoli gravemente di vituperio , e d’infamia . Nè io in- 
tendo giammai di approvare ver un difordine , e molto meno 
di promuovere quello, che fu dalle menti più illufirate, come 
reità , condannalo , e riprefo . Farmi a ogni modo ragione- 
vole cofa , prima di formare giudizio , e di preader partito , 
il venire conllderando le circollaoze , ed i temf:» , ne* quali i 
detti Padri vivevano , e ragionavano , perche la le» mente 
con più chiarezza riluca ; e la verità de’ lor femimenti riman- 
ga fenza contrailo . , 

E. due Ramoni, s’ioxton m’in^noo, erano quelle, che 
lo zelo de’ ndei primieramente accendevano a declamare^ 
contra le Teatrali Azìodì . La prima era , che cosi f^tì Spet- 
tacoli erano a tempo loro un’ atto di Religione , e collhuiva» 
no tuia parte del Cubo , col quale onorati venivano dalle.» 
Genti i £ÙG Iddil Ciò mamfelUmente dagli Scritti fi ricava di 
Minuzk) , di Tertulliano , di Cipriano , del Grifoftomo , di 
Agofiino , di Lattanzio , c di cento altri Antichi : ciò dalle 
n^e invettive de’ Padri fi diduce condannanti gli Affilienti 
sì Teatri , come pvticipaatì all’ Idolatrìdie Funzioni ; onde 
per Pompe del Diavolo , alk quali bift^nava rinunziar nel 
Banefimo, intendevano principalmente i Giuochi ', e gli 
Spettacoli , come veder fi può apprelTo al Grifollomo , a Lat- 
tanzio , e a Salvtano : perchè come Ibpra già fi è accennato , 
erano da’ Gentili quelli Spettacoli Icmpre ad alcuna delle loro 
Deità conlÌKrati . La feconda cagione era rimpurilfimo lin- 
guaggio , che da’ Mimi , e da’ Satiri , e da altre sì fatte perfo- 

B z ne 


Digilized by Google 



ne fi fivellava ; le eguali avevano per loro parte 1 Ditirambi , i' 
Falli y gl’ Itifalli , 1 Priapei , e altre fimili ofcenillime rappre- 
fentazioni , al culto fpecialmente di Bacco , al quale il Teatro 
era come a ino Autor coolàcrato , e al culto di Venere Tua 
compagna afpettanti . Non ci lafciano pur di ciò dubitare i 
nsentovati Padri : e il Libro intorno ^li Spettacoli da Tertul- 
liano corapodo per occafìone de i Giuochi Secolari fatti ìil^ 
Roma fono llraperadore Severo , è una tediraonianza fenza 
altro adai autorevole di per sè di quanto abbiamo qui ad*er- 
mato . 

Ora la prima ragione è oramai a nodri giorni cedàta ; e 
non fono le odierne Teatrali Rapprefentazioni , che un’ in- 
didcrente divertimento della natura di quegli , che per fc> 
adattidìmi fono a ricreare gli animi , fenza che di alcuna falfa 
credenza fieno fegni , ed indizj . La feconda ragione è pur 
edà y la Dio mer« , a di nodri quali affatto levala ; e fe parte 
alcuna ancor ne rimane , ciò non è , che nelle fdoperate , e 
plebee Rapprefentazioni di alcuni Commedianti mercenai , e 
vili y che le perfone d’onore , non che Cridiane' , difapprova- 
no tuttavia , e condannano . Per più ficurezza , ottima cofa 
farebbe il rinnovare quel Tribunale Cenforio , che per avven- 
tura era predo Romani y da cui erano i Drammatici Compo- 
nimenti con feverìtà giudicati ; e fe non erano da elfo appro- 
vati y non fi efponevano al Pubblico ne’ Teatri . In fatti Ora- 
zio fa menzione d’uno Spurio Mezio Tarpa , di cui cosi fcrive 
un antico Scoliade : Mezi» Tarpa fu un Giudice Critico uditore 
afpduo di poemi y e di poeti nel Tempio di Apolline \ e delle Mufe , 
dove convenir folevano i Poeti , e recitarvi li loro Si-ritti : i quali- 
fe da 'Tarpa , o da altro Critico , che erano di numero cinque , 
non fi approvavano y non montavano in ifeena . 

. Qjiunto all’ Infamia , onde furono gl’ Idrioni dalle Leggi 
notati , fu pur condegnidìma pena in que’ tempi y alle si fatte 
perfone ragionevolmente intimata . Ma per intendere ciò , 
bifogna ri&ttere y che nelle antiche Rapprefentazioni altri' 
erano Attori , altri Mimi : e come i Mirai diverfilEmi erano 
da gli Attori nelle cofe , che rapprefeotavano , nel modo del 
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rapprefentare , nel luogo , dove rapprefemavano , e negli 
abili , onde ufcivano ornati , fpirando per ogni pane difone- 
flà , e lafcivia , cobi cfTì Mimi furono da* Romani negli ultimi 
tempi dichiarati infami, ancorché ne’ primi tempi anche in 
Roma , e fempre in Atene vcniflcro. tollerati . Ma non fu cosi 
degli Attori . Quelfi furono in ogni tempo con iftima trattati ; 
quelli dalle perfone altresì di gran condizione furono Tempre 
con onore accolti ; e quelli da tutte le Leggi capaci furono 
dichiarati d’ogni civile locietà . 

• Oppongono altresì alcuni la poca llcurezza , che oggidì è 
ne- Teatri , ove malviventi maliziolì , e giovinaftri straccati 
s’intrudono , altri carichi d’armi , altri pieni di mal talento , 
a fegnalarc la loro infolcnza . E nel vero cali farebbono anche 
(lati ne’ tempi antichi i Teatri , fc la diligenza de’ Magìflrati 
pollo non vi avelie un conveniente rimedio. Ma si follccita 
era l’attenzione , con la quale i TribiKialL Cenfotii vegliavano 
lopra elTi , che llcurezza uguale a quella , che in iìmiglianti 
luoghi aveva , non v’ebbe altrove giammai . Erano quelli Ma- 
gillrati , ne’ Certami di Poefìa , e di Mufica nominati Agono^ 
theti ; ficcome ne* cèriami Atletici fi appellavano Atlotheti ; 
e da Latini detti erano Defì^natorr^ i quali , come fcrive Poi- 
luce , erano di dieci Uomini.collituiti , • che a’ detti Certami 
propolli erano ; e il loro impiego: era il difpor le faccende de- 
gli operanti , il decidere fulte loro comefe , rafiegnarc il luo- 
go agli fpettatori , quali come Ibgliono in oggi fare r Maefiri 
di Cerimonie . A quelli Agonotheti erano certi Minifiri allc- 
gnati , che fi chiaraavaao,Af^/go/ori, cioè PortafiageUi , ovve- ' 
IO Rihiuchi , cioè Portavergbe , L quali contenevano , fe fa- 
ceva mellieri , colle battiture in uffizio gh giratori . Agli 
uni , c agli altri ebòe EMauto la.mira nel ftologo del fuo 
nulo y laddove dice , che di grazia il Del^natore non voglia 
girar attorno , nè condurre alcuno a federe , quando T Illrio- 
ne è in ikena ; nè il Littore in quel tempo , ne le verghe vo- 
gliano zittire . Svida per Rabduebi kitefe anche i Giudici , che 
nelle Timelc , o Teatri , che fi dicevano Efimneti , prefedeva- 
Bo » acciocché con laviezza , e con ordine da Timelici fi prò- 
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ccdwffc': c per avventura , dice Budeo , anche i Defignarori 
appo Latini Tooo , e l’alcio ufiìzio facevano , di giudicare e 
arbitrare fui modo degli Spettacoli ; e di moderare collo fpa- 
vento del gafUgo gli Spettatori , Ma ciò al noliro propoiitò 
poco rileva . Il fatto Ila , che non fi vedeva ne' Teatri predo 
gli Antichi , che regolamento’, ordine, filenzio , e quiete , 
per modo, che le Donne ifiefiè, le quali non ofavano per dir 
coii ufeirede’ lor gabinetti ,ivi andavano co’ lor figliuoli libe- 
ramente , fenza pericolo di cimentare o la lor debilezza , o 
la loro onefià. Tutto in edì vi fi faceva per lo regolamento de’ 
Magillrati prefenti : le fedie erano si bene accomodare , che 
non fi poteva far romore , e difordine : i Polli erano con ot- 
timo difeemimento a ciafeun ordine di perfone dillribuiti ; e 
ben quelle lontane dal mutar luogo ad arbitrio , o dal girare 
qua , e là rumoreggiando , o dall’ infolentare con motti , e 
buffonerìe i vicini , vi dimoravauo si com polle , e con tanta 
fiiggeziooe , che non con maggiore ne’ Templi fi davano da- 
vanti agli Altari . Una fomigUante vigilanza de’ Magillrati fa- 
rebbe pure a’ oofiri di opportuniflìma : e potrebbe quella redi- 
taire ai Teatri quel regolamento , quella ficurezza , e quella 
civiltà , che ne fono date dai difcoli, e dai libertini cacciate , 
per dar luogo alla loro iufolenza , e a i loro bagordi . 

Comunque ciò fia , non è làggio configlio il condannare , 
togliere , o vietare rofo delle cole , per impedirne l’abufo : 
perchè ciò farebbe lo deflò , che fveliere il buon grano per if- 
oarbicar la zizzania , e un tagliar con Licurgo le viti , per if- 
bandiqe l'ebbrezza . Se difordine ha, o fregolamento nc^ Tea- 
tri , negli Attori , nelle Rapprefeutazioni , opera farebbe di 
carità il concorrere tutti a levamelo ; e più , che altri , azio- 
ne furebbono gloriofiflìina i Prìncipi , fe la loro autorità im- 
piegafTero , e il lor potere , per rellituire a Teatri l’antica di- 
iciplina ; onde , e gli Scenici Poemi difaminare facendo , e 
a i migUorì di efli onorato premio afiègnando , e ordine po- 
nendo, e regolamento per tono, rifiorìde per eflì quella fcuo- 
la di moralità , e ;di vinù , fcuola altrettanto più meritevo- 
le d’elTere coofervata , quanto che l’utile in eda è accompagna- 
to al diletto . la 
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® In fatti la prindpal regola der Poema Drammatico efTendo, 
che h Virtù vi fu fempre ricompenfata , o per lo meno ogno* 
ra lodata , malgrado gli oltraggi della Fontina ; e che i Vizj 
vi lleno ognora punici , o per lo meno pofU feoipre in orrore, 
nel tetnpo lìclTo, che pare, che vi trionfino ; quando il Teatro 
farà COSI regolato , quali infcgnaaienti aver potrà mai la Mo- 
rale , che al diletto deli’ Imitazione , e della Rapprefentazio- 
ne congiunti , non fieno per t^volmente entrare , e per for- 
temente imprimerli negli animi ancora più grofiTolani f Se x: 
noi in pruova di c'rò abbil'ognaflìmo di efempU e lontani , e 
flranicri , molte cofe allegare potremmo delle celebri Com- 
medie di Lopez di Voga . Ma noi a d\ nofiri abbiam ciò ve- 
duto nelle curiofe e gioconde Commedie dell’ infigne nofiro 
Italiano Poeta Carlo Maria Maggi , Milanefe , avverarli; dalle 
quali non fi fapeva fe maggior diletto arrecato follè , o mag- 
giore utiliià ; infinuandoli cosi foavemente dalle medefime 
non folamente le virtù morali , ma si pure la perfezione Crì- 
fiiana, che gli Uditori in partendo, quanto pieni di giubbilo , 
tanto vaghi della pietà , fi fono frequentemente afcoltati a dirli 
tra loro , come fcrive lo Storico delia fua Vita , che prevale- 
vano quelle a fruttuofiflime prediche . 

III. 

yilleganfi ì Motivi di fcrivere delle Teatrali 
'^appre^enta%ìoni . 

r 

L ’Arte di comporre i Poemi Drammatici , e di rapprefen* 
tarli ne’ Teatri , è cosi fina , e difficile , che bifogna fa- 
per moltilfimo, prima che intraprendere cosi grand’ 
opera , fe pur fi vuole acqui tiare una vera gloria . E nel vero 
fi può dire , che per ridurre a perfezione una cosi fatta impre- 
fa , neccflkrj fieno tutti i precetti , che negli Autori fi leggo- 
no , i quali ci hanno le maniere infegnate di ben dire in pro- 
fa , e in verfo . Ma oltre a ciò è uopo adoperarli con tanto 

giudi- 
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giudizio , e dilicatezza , che la natura ella fola vi trionfi » c 
vi paja : e il genio del Teatro è tale , che la Tua più grande 
arte , vuol elio ripolìa in quello , che pare lenz’ arte . Que’ 
fcntimenti gittati in un difcorfo , come a cafo ; quelle avven- 
ture cominciate in apparenza fenza difegno ; quegli incontri 
avvenuti come inafpettatamente , e per fortuna, faranno i 
fondamenti delle piu belle pafTtoni , e de' più mirabili even- 
ti . Ma bifogna anche dir vero , non ci ha regole , che fieno 
più difprezzate , che quelle della Drammatica . Una gran-, 
parte de’ poeti , quando quelle lor vengono in alcun libro ve- 
dute , le giitano da fe , come lunghiere , e fofìderie ; e tut- 
tavia voglion palTare per Tragici . 11 vero motivo è , perchè 
la difficoltà delle llelfe porta loro diffidenza , e fpavento . 
Però incapaci vedendofi di metterle in pratica, (limano per lo 
migliore di metterle in dcrifione , e d’averle a fcherno . 
Traitanto però elfi fanno Tragedie , ma tali , che fono ben 
degne di sV fatti Autori . 

Nè perciò intendiamo noi d’elTcrc adoratori idolatrici de- 

f li infegnamenti Arillotelici , tal che la lode , o il biafimo 
'un Teatrale Componimento non da’ fentimenti della natu- 
ra , ma dalle leggi da Ariilotile fcrlttcci lì defuma . Abbiamo 
altrove già detto , che la ragione è anteriore a ogni regola . 
Ma (limiamo ben giullo di non rigettar quelle regole , che da 
Ariilotile ci fono propolle , quando le troviamo folla ragio* 
ne , e fulla natura fondate , e fogli efempli llabìlite degli ot- 
timi Componimenti , a cui gli uguali non fi fon più veduti : c 
ridicoli ci pajon coloro , che amatori delle llravaganze e del- 
le novità, non per altro motivo le rigettano , che perchè fono 
da Ariilotile fcritte ; perfuafi cosi di poter pafiare per begli 
fpiriii . 

Arte cosi malagevole non fi può negare , che non fiorille 
una volta nella Grecia , e nel Lazio . Le opere loro , che il 
Tempo non ha confumate , tellificano a fullicienza quella ve- 
rità . Ma finalmente fegui e(Ta il deliino dell’ altre cofe ; e in- 
facme co’ fuperbi edifiej , dove erano cosi fatti Spettacoli rap- 
prefentati ; infieme con quelle Repubbliche , nelle quali 
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(lata , era tante volte ammirata , fepolta giacque , dalla barba- 
rie de Secoli opprefla , e fjpcnia . I Provenzali furono quelli , 
che la dircppelliroDO per farla rivivere , e a varie rapprefen- 
fazioni diedero cominciamento . I Francefi , e gl’ Italiani da- 

§ Ii efempli di elC animati , e idrùiti s’acciofero pure alla me- 
efima imprefa . Ma tuttavia non comparve eflà per lunga 
pezza di tempo , che come un corpo diiottcrrato , rpavente> 
vole , difibrme , fenza vigore , e ouafi fenza movimento . Gli 
Autori avevano poca intelligenza ai ciò , che intraprendeva- 
no ; le loro compofìzioni erano tette fenza dottrina ; i verfì 
fenza pulitezza ; le rapprefentazioni difettuofe ; e gli orna- 
menti ridicoli . Per dir tutto in poco , mancava loro fino nna 
tela dipinta per c^rire i perfonaggi , che dovevano difpari- 
re f e per auenti fì riputavano quegli , che non fi mettevano 
in idato di ragionare , fenza aver altro co&ì fatte fcempiczzc , 
con che dilettare , che la novità . 

- Nel Secolo XVI. fìi il cammino di Parnafo riprefo felle ve- 
digia de’ Greci . La feena ripigliò un nuovo afpetto , ripu- 
lendoli dell' antiche didormitadi ; e Maedri , e Critici a cen- 
tinaia ufeirono in campo , a metterne tutta l’Arte in veduta . 
Ma bifogna ancor coniclTare , che elTcndo eflà vadiflima , non 
poteva eflère , che con molto tempo dilucidata . Scriflero 
eglino di moltiflimi infegnamenti ; ma oltra che fì può cre- 
dere con Seneca , che non tutte le cofe vere fìeno date ancor 
dette ; eglino o si fpartitamente , o difputando le fcriflero , 
per modo che uopo farebbe un inflnità di volumi rivolgere , 
a chi voleflè da elfi trar di qued’ arte una piena contezza . Più 
efattaraente hanno la medefìma Arte trattata alcuni Moderni 
e Francefi , e Italiani : ma fe mi è conceduto di dir auello , 
che a me ne fembra , non può da’ lor libri a pieno fodaisfatto 
partire chi i vago d’eflere interamente informato di cosi fatta 
Arte . Sia dato di ciò cagione il lor difegno , per cui qualche 
parte folamente di eflà abbiano intefo di trature ; o rArte_* 
raedefima fi debba di ciò accagionare, che vadiflima eflendo , 
non poflà edere si agevolmente da uno Scrittore abbracciata ; 
o debbafi ciò finalmente all’ infermo nodro intelletto attribuì- 


re , a cui per lo fao limitato vedere molte cofe sfuggono , il 
fatto (la , che a me fetnbra non efTerini (lato da elfi tolto quel 
vantaggio , che ha chi al Mondo ci vien più tardi , il quale 
quanto manca d’autorità , tanto può di notizie abbondare ; 
onde le cofe con miglior ordine , e. meglio de’ pa(Tati difpie- 
ghi ; e le appena accennate copiofamente , dimollri ; le dif* 
putate con elezione ridica ; le mal dette corregga ; e le non 
dette foggiunga . 

Sembra quafì nccefTario un cosi fatto Trattato nel nodro 
Secolo , a cui il Cielo è (lato di tanti poetici Ingegni larghiflì' 
mo ,i quali la Drammatica PoeGa gareggiano d’ilTudrare, Ma 
come di quelli ce n’ ha di due fatte , gli ani che o per igoo* 
ranza , o per elezione entrano arditamente in quedo campo , 
fenza quelK cognizioni , che abbifognano , per fapervi fpazia>' 
re ; gh altri , che forniti delle più ^lle notizie vi G adaticano 
maelfrevolmentc ; e tuttavia vanno dal Volgo i primi co’ fer> 
coodi confali ; un’ idruzionc però ci voleva alle mani che 
modraodo appieno , quanto vi bifogni alla Drammatica Poe- 
Ga di dedrezza , di fuffidenza , e di precauzione , ne ricevef- 
fero gli uni , e gli altri il convenevole frutto . Queda è quell’ 
Opera adunque , eh’ io qui difegno di fare , fenza tuttavia 
prefumere dopo ciò d’aver fatta comjpiou cofa ; perfuaGlfimo 
edendo , che tale queda , e rie più lorfc mancante parrà agli 
occhi più illuminati di coloro , che dopo m« fcriveranno , 
quali riguardo a queda mi sforzerò io almeno , che appajano 
le Opere di coloro , che avanti a me fcrìdèro . Trattanto io 
avrò |1 piacere , d’aver alcuna cofa couteibnito ag^ avanza- 
menti della Drammatica PoeGa , della quale il Secolo nodro 
è SI vago . 

Ma nel tempo dedb Qualche vantaggio da qued’Opera pro- 
verrà, si a quel genere de’ Poeti non per anche a foi&ieoza ia 
qued’ Arre ammaedrati per difetto d’infegnamemi , che alla 
daiTe di quelli , che in queda forra di Poeiu d affaticano dz 
eccellenti maedri . A’ primi potrà queda fervile di caritate- 
vole idruzionc , onde que’ difetti apprendano con accorgi- 
mento a fuggire , nc’ quali per mancamento di notizie ardi- 
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tatnente iocappavano . Quanto a* fecondi fervìri eflk a far co- 
nofcere agli altri rcccellenza della lor Arte . Nè farà folo un' 
atto di gratitudine beo dovuta al lor merito , il far s) , che 

3 ue(lo m ravvifato , perchè fìa con la dovuta edimazione di- 
into ; ma farà altresì un promuovere l’equità ne’ popoli ; fa- 
cendo loro conofcere , che fì debbono gli uni ragionevolmen- 
te dagli altri diClinguere ; e che malamente vengono eglino 
da non pochi podi a mazzo , e confud . Ma oltra ciò non farà 
pure y quanto a coloro , che Pocfìa non nrofcflTano , inutile 
per altro capo qued’ Opera . Non ci ha ai Mondo perfona , 
che , fe Poemi Drammatici non fi diletta di leggere , almeno 
non (ì compiaccia di afcoltarli in qualche Teatro rapprefenta- 
ti . Queda mia qualunoue fatica , le verrà da effi letta , potrà 
non poco contribuire ad accrefcer loro di quede Rappreienta- 
zioni il piacere , e il diletto . Perciocché egli è manifedo , 
che con pi« feddisfazione d gudano le belle cofe , quando la 
ragion fi conofce , che le rende aggradevoli , che non quando 
la ragione s'ignora della loro bellezza . 

5- IV. 

DìviJonfi ìe Teatrali ^apprefenta%hnì neììe 
loro fpe%ìe } e il parùmento fi fa di 
quefto Trattato in tre Libri. 

V Eduta l’utilità delle Teatrali Rapprefentazioni , e i mo- 
tivi di fcriverne , paflìamo ora a vedere il modo , col 
quale abbiamo a prendere a fcriverne . La Dramma- 
tica Poefia y che dopo la Lirica fu nel mondo introdotta , così 
iù nominata dalla Dorica Voce Dran , ( età» ) che fìg^ifica 
Agjire ; perciocché in cda introdotte erano perfonc ognora 
operanti ; onde in nodra favella altresì Aziom Teatrali chia- 
mar fì fogliono i Drammi . Ma quede Azioni podbno elTere o 
d’illudri e reali pcrfone , o di popolarefche e civili , o dell’ 
une e deli’ altre infìeme tra loro commide . Quindi tre fpezie 
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ne ufcirono di Dram (natica Poeda . L’aaa detta fu Tragica ; e 
coi>i quella ft nominò , che delle grandi e (ignorili perfone le 
azioni imitava . L’altra fu nominata Conica ; e quello nome a 
quella Poefia fu attribuito , che imitazione era delle peggiori 
azioni . Non che ci volelTe Ariftotile lignificare , che quella 

{ >atte di Poella imitalTe le ree , e viziofe faccende ; ma si bene 
e popolari e private, le quali fono peggiori, quanto alla nobil- 
tà, cioè meno illullri , fe fi confcrifcano colle principelche , o 
reali . La terza ebbe appo Greci di Satirica il nome ; e a tal 
modo fu quella parte di Poefia nominata, che tra le gravilllme 
perfone , le fellevoli ancor riceveva , per allettare i riguardanti 
a più volentieri afcoltare . Perciocché vedendo i Poeti più i 
motti , e le dande, che le ferie cofe dilettare ; vaghi eglino di 
conciliarfi benevolenza, quella milla imitazione introdulTero, 
in cui parte ridevoli, e parte eroiche perfone inducendo , folTe 
il fedo al ridicolo mefcolato . Sebbene non una (ola fpezie di 
Componimento fu introdotta , che colle gravi perfone le ridi- 
cole ancor ricevelTe ; e mefcolatamenie le illullri azioni , e le 
popolari imitalTe . Troviamo, ch’oltra que’ Drammi, ne’ quali 
in un cogl’ illullri Eroi avevano luogo i (ollazzevoli Satiri, mol- 
ti altri ne ebbon gli Antichi, e molti ne furono di poi introdot- 
ti, unenti nel loro cominciamento la viltà delle Cofe Comiche, 
e la maeflà delle Tragiche. Per lo che volendo noi quelle fpe- 
zie di Componimenti fotto un fol genere di Drammatica ab- 
bracciare, più che Satirica t (limiamo d’averla ad appellar Tra- 
gicomicafCome comprendente Componimenti, che della natura 
della Tragica, e della Comica fon tutti in certa guifa partecipi. 

Adunque fecondo la predetta divifion camminando nelpre- 
fente Trattato, che a far prendiamo della Drammatica Poelìa, 
partiremo da principio quello Volume in tre Libri. E il primo 
d’elfi farà delle Tragiche Rapprefentazioni , come di quelle , 
che per la loro maeflà , e magnificenza meritano prima , che 
altre , d’elTer confiderate . 11 fecondo ragionerà della Comica 
Poefia; e il terzo della Tragicomica . Con quello metodo pro- 
cedendo, (periamo, che ^ni cofa, che a Teatrale Rapprefen- 
tazione s’afpetti , fta per edere a pieno dichiarata , ed efpolla . 

Ll- 


Digitized by Google 


I 



LIBRO PRIMO 


Dove la Storia^ e la Ragione della 
Tragica Poefia Jt contengono . 


O mi veggio entrare in un vaftillimo , e pericolofo mare , 
volendomi mettere a fcrivere della Tragica Poefia : si 
. perchè innumerabili fono le cofe • che ci cadono a con- 
fiderare ; e si perchè innumerabili fono le diificoltè, 
che, quali fcoglj, vi s’incontrano. Ma quantunque fia 
per quelle cagioni l’imprefa da fe malagevole e grave , 
nondimeno ad abbracciarla ardentemente mi alletta la (ingoiare bellez- 
za , dignità , e merito di quella Parte (lelTa di Poefia , alla quale forfè 
altra non ha , che in queui pregi le vada del pari . E perchè le cofe 
ben ordmate e digerite tolgono molto di quell’orrore, e fpavento, 
che le medefime cagionano alla rinfufa confideraie ; e le dure , e fa- 
ticofe imprefe maravigliòfamenle agevolano; percib quello Libro in fei 
Dillinzioni farà fcompartito , nelle quali tutto quello venga con chia- 
ra , e ben ordinata dottrina comprefo , che dir fi debbe intorno a 
quella materia . E la prima di quelle Dillinzioni una piena illoria 
comprenderà dell’ origine della Tragedia , della propagazione di elTa , 
e de’ Poeti di quello genere . Nella feconda la natura llellà della Tra- 
gica Poefia li prenderà a conliderare. La Terza del Suggetto della 
ftellà Tragedia terrà difcorlb. La quarta farà della Favola Tragica, e 
della colltiuzione di ellà . Nella quinta le Parti di quantità , onde la 
Tragedia è cotnpolla, verranno confiderate. L’ ultima abbraccerà final- 
mente quelle cofe, che alla Pratica del Teatro s’afpettano. 

D DI- 
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2 Della Storia » t della Ragione S ogni Poejta 

DISTINZIONE PRIMA 


Dove f Origine ^ e la Propagazione della Tragica PoeJJa 
fi trattano ; e i Tragici Scrittori s’ annoverano . 



UeHa DìAinzione farà da noi per maggior chiarezza difce- 
verata in fei Capi . Nel primo del nalcimento della Trage- 
dia tra Greci fì parlerà, e i Tragici Greci (ì annovereran- 
no . Nel fecondo del nafcimento oella Tragedia tra Latini , e 
de’ loro Tragici . Nel terzo del nafcimento della Tragedia 
tra Provenzali , e di chi ne compofc in tale favella , lì terrà pur dif- 
corfo. Il quarto farà dell' introduzione della Tragica Poelìa fra gl* 
Italiani , e de’ coltivatori di ellà in Italiana Favella . 11 quinto farà dell* 
introduzione della Tragica Poefìa tra Franceiì, e di'chi coltivolla in 
Francefe Favella. L’ultimo farà del nafcimento della Tragica Poefia 
tra diverfc altre Nazioni ; c di quelli, che fra elle la coltivarono. 


CAPO I. 

Dove del Nafcimento della Tragedia tra Greci fi 
parla ; e i Tragici Greci s annoverano . 

PARTICELLA I. 


Dimofirafif come origine avejfe la Tragedia tra Greci 

A vendo Bacco trovata l'Arte di piantar le Viti , di coltivarle , e 
di fame il vino, fecondo che ferirono Igino (j). Ateneo (^-) , 
Varrone(r), Plutarco (d), CalTiodoro (<?) , ed altri, infognò egli quella 
a un certo Icario, che una picciola Contrada poflèdeva nell’Attica, dal 
nome di elfo Icaria pur nominata . CoRui non avendo punto digerito a 
mettere in pratica una cosi bella invenzione , rifeontrò nelle vigne al 
tempo della Vendemmia un Capro , che fi mangiava golofameiite le 
uve , e che ne faceva gran guaito . Sentì Icario di quello accidente 
non ordinario dìfpiacimento ; e confiderando quei’ animale , come ni- 
mico 


(a) Ltb. X. (b) Lib. %. (c) Lib.i.dt Vit.Pop, Rom. (d) Symtor. l'tb. i- q. ' 
(e) Var. lib. 4 . r . y 
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Libro 1. I. Capo I. 3 

mico di Bacco, determinò immantinente di facrificarelielo , come un’ 
oblazione giuda fommaraente , e dicevole . Se non che a q^uefto facrà- 
Azio (limò d'aver prima i vicini fuoi per maggior folennita a convo- 
care, i quali convenuti, s’avviCirono, tutti inficme per ingrandir più 
la feda, di carolare e fallare all’ intorno della vittima infelice , cantan- 
do irattanto alcune lodi a quel Nume , che dato era loro donator della 
Vite, e che prefo avevano a vendicar dell’ oltraggio, che quello te- 
merario animale aveva ofato lui fare. 

C^edo fcdevole facrilìzio parve a coloro , che l’avevan veduto , cosi 
ragionevole , e giocondo , che determinarono di continuarlo ogni anno 
con danze , e canzoni, e giuochi in onor di Bieco ; e nominarono 
ciò Try^^odia ( rp'jypS'ia ) , dalla Greca parola Tryx ( rpjf ) , che lignifica- 
va a oue’ tempi M>(Ì9 , o f^tno , e da Ode ) , che vale Cinto ; 
volendo «lino cosi dire Li Cimane della Vendemmia . Nè paghi di tanto 
per invelcare vieppiù gl’ingegni ad affaticarli in quede Canzoni , da- 
bilirono ancora , ficcome narra Clemente rAlelfandrino (i) , che dato 
farebbe a colui , che fuperato avelTe in cosi fatti Canti ogni altro degl’ 
ivi concorfi, la pelle del capro dellò facrificato per guiderdone, ma 

[ liena inoltre di vino . Di qui è manifedo , quanto s’ingannaflè Aridoti- 
e, qualora fcrillc, che la Tragedia nata era da comincianti il Ditiram- 
bo , Nè meno infulTidenti fi ciimodrano quinci quelle Etimologie de’ 
Gramatici , de’ quali altri la Tragedia vogliono detta quali Tracheia Ode 
( «,T() ) cioè ACpro Canto , perchè trattante di afpre materie , e 

crudeli ; ed altri da Satiri foprannomati Tragofceleis ( Tpayxrxtkfìt ) cioè 
Cipripedi la voglion chiamata, fui fuppodo, che da principio s’intro- 
ducellcro in ella i Satiri , a commuovere il rifo , e a garrire intra loro . 

Ora gli Ateniefi avendo trasferita queda cerimonia nella loro Città , 
i migliori Poeti dimarono d’averfi in ella ad adoperare . Tcfpi fu uno 
di quegli , che molto ancora contribuì all’ avanzamento della rnedefi- 
ma : Perciò gli Ateniefi fi attribuivano l’invenzione della Tragica Poefia . 
Ma i Doridi , che abitavano il Peloponcfo , volendo per fe queda glo- 
ria, adài più antica di Tefpi la predicavano. Alcuni altri ne afcrilfero 
anche il ritrovamento a un certo Poeta per nome Teomi , che a tem- 

{ >i d’Orede fioriva . Chiunque ne follè il ritrovatore , aveva certamente 
a Tragedia cominciato in Atene, come atteda Platone, molto tempo 
prima che Tcfpi venillè al Mondo . E nel vero per quelle fole contez- 
ze, che fono a noi pervenute, più famofi Poeti Tragici irò viam men- 
tovati , che prima di Tefpi fiorirono , tra quali fi contano Arione di 
Meiinna , e Alceo d’Atene , di cui rodano ancora in memoria due fa- 
vole, il Polluce, ed il Cielo. ' 

Come che molti Poeti però s’adoperaflèro intorno a quedo Compo- 
nimento , non altro vantaggio confegù eflb , che alquanta maggior 

D z mae- 
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maeftà , con che introdotto fu il Coro , Il Caftelvetro , e il Aiccoboni 
credettero falfamente , che fotto il nome del Coro non altro avellerò 
voluto gli Antichi lignificare , che i Recitanti ; e ^indi non altre poi 
cllère fiate le perfone affermarono, introdotte da Tefpi, da Efchiìo, 
c da Sofocle , cnc Mufici introdotti a intermediare col canto , col Tuono , 
e col ballo. Ma que’ due valentuomini prefero in ciò apertiflìmo ab- 
baglio . Il Coro era una ragunanza di genti , che fonavano in uno , e 
cantavano, danzando nel medefimo tempo con varj giri , ritorni , e 
figure , non affatto , come alla Campagna , difordinaie , e fcompolle . 
E quefto fu il miglioramento", che ricevè da tali Poeti in tali tempi 
la Tragedia , Era elTa nel fuo cominciamento un feraplice facrifizio d’un 
Capro fatto a Bacco con rufiicana allegria . 1 Poeti migliorarono da 
prima quella faccenda , un Inno componendo , che dalla feftevol briga- 
ta cantato venilfe a Bacco nel tempo del facrifizio. Di poi introdotta 
quefia cerimonia in Atene , fu anche migliorata nell’ azione , introdu- 
cendovi un Coro di ammacfiraie perfone , che con buone regole di 
canto , di Tuono , e di ballo la funzione facelfero . Ciò fi fa mapifefio 
da quello , che Platone (<») , Diodoro (Jj ) , e Polluce (c) fcrivono , che 
avanti l’età di Tefpi la Tragedia non era , che un Inno ; che il Coro , 
che lo cantava , non era , che di quelli compofio , i quali fervivano 
alle religiofe cerimonie di Bacco , che erano perciò nominati anche 
Artefici , o Minifiri di Bacco ; e che fi pagavano cofioro anche bene 
fpelTo , perchè venilTero in limili felle a cantare , e a ballare . 

Ma quale fulfe individuamente la materia di quello Inno, gli Anti- 
chi noi dicono . Un dotto Critico de’ nofiri di il P. Tournemine della 
Compagnia di Gesù , che ha con l’Opere fuc molto contribuito all* 
avanzamento dell’ erudizione moderna , egli ha portate le fue conghiet- 
ture , dove lume non ci avevano lafciato gli Storici ; e ha creduto' 

che il detto Inno non avelTe altro fondo , che la morte di Bacco, o 

d’Ofiridc uccifo da Tifone ; e che tal cerimonia avelfe avuto comincia- 
mento fin dagli Egizj , onde folle pallata a Greci . Non è niente lon- 
tana dal vero si fatta cofa . Bacco , ed Ofiride abbiamo altrove of- 
fe rvato , che furono la medefima cofa . Sappiamo altresì , che le pri-. 
me fede da Ifide infiituite ad onore del fratello , e marito apoteiz- 
zato , verfavano appunto intorno alla morte di elio datagli da Tifone ; 
che quelle fede confifievano principalmente in un Coro di Mufici , 
che tra Tuoni , e danze , della morte di lui cantavano ; che il ca- 
pro da’ medefimi Egizj era riguardato, come una vittima convenien- 

te ad Ofiride ; e che cosi fatto animale gli era in quelle medefime fe- 
lle facrificato . Icario potè avere tale cerimonia nell’ Egitto apprefa ; 
onde ritornato nell’ Attica potè a villefchi abitatori della fua Contra- 
da , alla quale diede il nome , quefia inllituzione altresì arrecare . 

E’ il 
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E’ il vero però , che come a poco a poco quella materia , dalla qua- 
le i Poeti occafione prendevano di lodar Bacco , invecchiava , e riufci- 
va quella canzone , fui roedefìmo fuggctto reiterata , fredda alTai , e 
noioia ; così è veridmile ciò , che fcrivono alcuni , che per isfuggiie t 
Poeti cotale riprcnfione , comincialfero da que’ tempi a introdurre nel 
Coro i Satiri . Quelli perfonaggi parvero loro opponuni per due ra- 
gioni . La prima fu per alternare così il ferio col riaicolo , tramifchian- 
do alle lodi del detto Nume facezie , e motti : poiché refler motteg- 
giatori , ridiiori , dicaci , e beHàrdi iu fempre riputata natura de’ Satiri , 
ìovrannomaii per ciò Grecamente ancor Filocertomi , che vale , traghi 
di tagliare y e di mordere Caltrui cuore , cioè , Vaghi di motteggiare , 
^irridere, e di beffare. L'altra ragione fu , perchè ellèndo la Gente ad 
afcoltare l’Inno in lode dì Bacco raccolta , con introdurre nel Coro i 
Satiri , che furono fempre di Bacco riputati compagni , mollravano dii 
i Poeti di non partirli per veruna guifa dal loro argomento . Ma quali, 
che li foUcro le ragioni , onde furono i Poeti condotti a introdurre 
nel Coro i Satiri , n fatto Aà , che pafsò veramente il Coro ad ellèr 
Satirico, il che le parole d’AriAotile apertamente infegnano; così egli 
dicendo : A fcrivere le Tragedie fui bel principio i tetrametri , 0 trocaici 
ottonari furono filiti di adoperar^ : perciocché era tutta quella Poefia 
Satirica , e Saltativa , ami che nò . E altrove : Per lo più i Cori erano 
compofli di Satiri , 

Nè con sì fatta alterazione fu da’ Poeti detratto punto a quella ri- 
verenza , che accompagnava ne’ fuoi principi ÒueAa cerìmoma . Per- 
ciocché continuò tuttavia queAo Coro ad ellcre facro a Bacco ; e con- 
tinuò tuttavia a darli a vincitori il fuo premio , falvo che invece della 
pelle del capro facrilicato piena di vino , un capro fi cominciò loro a 
dare , come premio in que’ tempi piìi ufuale , e piò comodo . Può elTe- 
rc , che da qucAo Capro , come agevolmente fi fogliono dal popolo i 
nomi alterare, palTalTe quefia faccenda dal chiamarfi 7Vx^ed<.a(T/xo^j'i« ) 
cioè Ciijzow della Vendemmia , o delle Vinaccie , a chiamarli Trage- 
dia ) dalla voce Tragos ( ) , o Capro , quali sì dir voldlèro, 

I La Canzone del Capro . Qualunque di quelli due nomi l’ufato fofie , 
cflb era il nome , con che quella funzione nella Cittìi s’appellava . 
Perchè ciò , che di elTa rellò alla campagna , prefe fpezialmente il no- 
me di Commedia , quali sì dir volcflero , La Canzon del Villaggio . Cosi 
nacque la difiinzionc fra i due Poemi , Tragedia , e Commedia , che- 
nel loro comincìamenio erano una llellà col^ , avendo avuto il mcdeli- 
mo nome , e la medclima nafeita intra Greci fecondo Ateneo (<j) , a 
cui s’accordano pienamente Malllmo Tirio (i) , £uAazio(r), Donato (</), 
Svida, ed altri. 

Fu tuttavia in quefii .tempi , che, come fcrive Laerzio (r), la Tra- 
gedia 
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gedia fteflà non altro era , che un tefluto di bulfonerie , e di motti , 
tramcfcolaii alle lodi di Bacco ; nè altro pcrfonaggio v’ interveniva , 
che il Coro ; c il fuo apparato era si povero , che non aveva nè pro- 
fccn) , nè illrioni , nè mafchcrc , nè veriin altra di quelle cofe , onde 
tanto poi sì adornò . Un picciolo folo pulpitcllo era in ufo ( per quan- 
to fcrive Polluce (<i ) chiamato da eflì Eifeot ( hmjV ) nel quale un 
cantor collocavano rifpondcnte a coloro, che componevano il rimanen- 
te del Coro. 11 rclhnte tutto era mefehinità, e miferia . E in quella 
balTczza fi dimorò Tempre efia , finattanto che venuto alla luce Tefpi , 
c sdegnato di vedere un poema capace di tanta maefli in sì picciolo 
flato, cominciò alcuna cofa a cangiarvi, ed ebbe la forte di riufeirne . 

EfTendo adunque oramai vecchio Solone , colà intorno alla cinquan- 
tefimatervM Olimpiade, portatofi quefto Tefpi da Icari a, dov'era nato, 
in Atene , e pollofi a difaminare così fatto Componimento , s’avvisò 
d’interrompere quel continuato canto del Coro , come narra Lier- 
2Ìo (i) , e di dare nel tempo fleffo a’ Mufici agio di ripolàrfi . Que- 
llo intcrrompimcnto , che a far fi prefe tra due canti del Coro, fu 
chiamato Epi/òdio; e confilleva in alcuna quantità di Verfi , il fug- 
geito de’ quali era qualche azione di quegli Eroi , che erano appo 
Omero celebrati . 1 libri , che di quello celebre Epico erano per tutta 
la Grecia cantati, e afcoltati con indicibile apptaufo , dovettero a Tefpi 
metter in mente , che alcun tratto di Storia , o Favola , o fedo , o 
comico , fuir idea di elfi comporto , avrebbe potuto recare a’ Greci 
trattenimento, e diletto. Quindi è verifimile, che benché un folo At- 
tore coraparìrte in pubblico , e recitarte , egli nondimeno fupponelle 
un azione reale, della quale negl’intervalli del Coro venifle a rende- 
re conto ; o ripprefentando il medefimo Attore ora un perfonaggio , 
ora un altro ; ovvero ciò , che reputo piò conforme agli Storici , rac- ‘ 
contando il medefimo Attore per via di narrazione tutta la Storia . ' 
Alcuni hanno creduto, che querto Tragico facerte altresì per piò gran- 
dezza condurre fu certi carri ì fuoi Attori tinti in volto di minio , o 
di feccia , e di ceni abiti particolarmente adornati , perchè piò averterò 
dèi ragguardevole, e del maravigliofo . Ma- ciò non fi debbe in-'^ 
tendere degli Attori di fue Tragedie : perchè a rapprefenur le me- 
defime già in Atene per tertimonianza di Platone v’aveva, quantun- 
que mefehino e’ forte , rtabilito un Teatro ; ma sì a rapprefentare le 
Satiriche Favole , che da ciò ebbero l’origine loro , e il cominciamen- 
to , come a fuo luogo diremo . 

Ma dopo tutto ciò il raccontamento d’un Azione , quantunque 
Tragica, non era, che un poema diegematico , o narrativo. In bre-' 
ve non vi aveva per anche in ciò fior di vera Tragedia . Perciocché 
il Coro continuava tuttavia ad crter la parte principale di querta fac- 
. ccn- 
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cenda ; e U Mufica , e il Canto , e la Danza erano quali il latto della 
rnedefima . In fatti ofTervò Ateneo, che Tefpì, Fnnico , ed altri, 
che le vefligia di Tefpi fe^uirono , chiamati erano Danzatori più 
rollo , che Tragici ; .perche accomodavano i loro poemi alla danza 
del Coro, e infegnavano eglino (lelTi al Coro a ben rapprefentare 
col ballo ciò , che efpreflb avevano co’ loro Verfi . Era in fomma in 
quedo dato la Tragedia , cosi dalla Mufica , e dal Ballo ingombrata , 
che la Mufica non ierviva già alla Tragedia , ma la Tragedia alla 
Mufica. Di qui nacque, che Frinico fu ripodo nel numero de’ Poeti 
Melici ; elTendo tuttavia Scrittor di Tragedie ; della qual cofa non al* 
tra fu la cagione fecondo Aridotile (j), fé non che afiài più erano 
le voci muucali ed i canti per entro alla Tragica Azione, che non 
erano i Verfì dall'Idrione recitati. 

Come le cofe d vanno a poco a poco aumentando , e i poderi 
vogliono fempre fopraffare i pafTati , così addivenne , dice Plutarco (^) , 
che la Tragedia fu dai fuo nne didolta , e pafsò dall’ onorare coi can- 
tici Bacco , a trattar favole e dorie . I Sacerdoti di quella Deità non 
lafciavano di querelard, perchè il temporale loro prohtto veniva così 
a poco a poco feemando ; e le loro querele avevano già fondato un 
proverbio, che diceva , Quefla è una bella cofa : ma nulla ha cht 
fare con Bacco . Ma i Poeti vedendo , che queda novità introdotta 
riufeiva al popolo dilettevole , e cara , fenza prenderfì gran pena delle 
dicerie, che feminavano i Sacerdoti di Bacco, petfeverarono ad in- 
ferire tra il Canto del Coro le loro Storie, allungandole uno più, 
che l’altro, in tanto che a poco a poco la Favola interpoda a fol- 
levamento degli Spettatori , e de’ Mufìci , diventò la principal cofa ; e 
il Coro Muiìco, il quale la principal cofa era, pafsò ad edere la mi- 
nor parte , e ad eder quali accedbria . 

Nel tempo idedb , cioè fiorendo Fratina , che fu poco dopo Tefpi , 
fi divife ancora la Mufica dalla Danza . Quello cangiamento , che il 
Coro cantade, e balladè fenza fonare, ed altri fonadero fenza dan- 
zare, come novità contraria al codume , difoiacque , fecondo che 
fcrive Ateneo (c) , non poco ad alcuni , che della confuetudine ami* 
ca erano tenaci amatori . Ma non fu ciò badante a fvolgere i Poeti 
da’ conceputi difegni . Altresì il numero delle Perfonc, che codi- 
tuivano il Coro , fu da edi accrefeiuto ; e , come lor fuggeriva il pen- 
derò , non lafciarono fecondo lor poda di aggiungere a quedo Com- 
ponimento dignità , e grandezza . Ma pur dopo do non era per an- 
che la Tragedia formata . Le Favole da elTi irattatc-erano molto pic- 
ciole : nè io fe alcuna bellezza avevano ; non edendo fatte con quelle 
avvertenze, che poi vennero io confiderazione appredó a più valenti 

Scrit- 
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Scrittori . Nè lafccrò pur di dire , che la Locuzione in quelli tempi da’ 
Tragici adoperata, come da Arillotile fi ricava (<)i era tutta fnerva- 
ta , c baifa ; e quel , che è molto contrario alla gravità di così fatto 
Poema , non picciolo vciligio riteneva della Satirica licenza , della qua- • 
le non era per anche del tutto purgata. Era in fomma un femplice 
freddo recitamento, che per lo piìi dal Poeta fteflb fi faceva tra i 
Cauti del Coro , fenza Dialogo alcuno , fenza il quale è manifeilo , 
che non può efler Tragedia, 

Efch lo fu il vero inventore della Tragedia propriamente sì detta . 
Tutti in fatti s’accordano a fcrivere, ch’egli aggiunfe un fecondo Attore 
a quello di Tcfpi. Ed ecco gl’ Interlocutori ; ed ecco il Dialogo ; ed 
ecco la Forma confeguentemente della Tragedia. Prima di quelto Poe- 
ta nulla ci aveva di ciò. Quello pafiàggio da una cofa ad un altra nell’ 
Ani non è ilraordinario nella Natura ; e un efempio ce ne dà quella 
fovente nelle fue produzioni . Un idea , che fopravviene , ha ipeflb 
qualche rapporto con quella , che nafeer l’ha fatta . Ciò è avvenuto nel 
fatto di quello Componimento . Una forta di Rapnrefentazione fece 
nafcerc in capo ad Efchilo l'idea d’un altra . Quinai , benché Arillo- 
tile, ed altri Antichi abbiano ciò taciuto, Filollrato (A) però, e Quin- 
tiliano (c) dagli Scritti di quelli necelTariamente conchiuacndo , ad Ef- 
chilo il ritrovamento propriamente della Tragedia anribuirono , e lui il 
Padre gloriofo della medefima dichiararono. 

Efchilo adunque tolfe dal Teatro le nojofc e lunghe Monodie , o 
parlari a folo , mettendo in lor vece i colloquii di diverfi Attori ì e 
dividen.io così il recitamento, inllituì, che uno di elfi facellè le prime 
parti . Per quella divifione il primo Attore , cioè quegli , che nella 
Tragedia rapprefentava il principal perfonaggio, che folleneva la piò 
forte azion della Favola-, che luva piò fulla Scena , e che recitava piò ' 
verfi , cominciò a chiamarli Protagonifla ; e il difeorfo , che da eflb fi 
enunciava, fu da Arillotile nominato difeorfo principale . L’altro Atto- 
re fu appellato Deuttragonifla ; e il fuo difeorfo appellato fu fecon- 
darlo, con vocaboli relativi ; perchè l’uno per ragione dell’ altro eHi 
furono nominati . Nè folamentc il fecondo Attore fu da Efchilo ag- 
giunto; ma fu aggiunto anche il terzo, che fu riguardo ai due predetti 
appellato Tritagonifla: perciocché in fatti nelle Tragedie di elio talo- 
ra tre perfone fi trovano , che infieme favellano . Nè per altro moti- 
vo fu quella invenzione del terzo perfonaggio a Sofocle attribuita , fe 
non perchè quelli un terzo principal perfonaggio alla Tragedia giuntò , 
che lungamente ancora parlava : dove quegli un terzo qualunque At- 
tore folo iniroduflc. , che con poche parole di tratto in tratto mera- 
mente i parlari altrui interrompeva . 

Oltra 
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Ohra ciò Efchilo prima di tutti Toneflà de’ Recitanti introduilè, e 
dc^i^li Abiti ancora; della qujl cofi i Poeti fiioi preceffori non s’ erano 
avvifaii ; diede la raafchcra a* fuoi Attori: vedigli dt ben Iiin^o man- 
to; e cilzogli de’ borzacchini, o coturni, o caìzari alti; perchè m.te- 
Itofi negli ornamenti , e grandi cosi di datura parendo , rapprefentaf- 
lero eziandio con Tederiore prefenza quegli antichi Eroi , de’ quali 
imitavano i tagìonamemi ; e fece anche fare un Teatro mediccremetue 
alzato , per contribuire vieppiù alla maedà di queda Azione . Ancora 
ditninui grandemente le parti del Coro, c molte cofe trasferì agli At- 
tori, che prima da quello fi folevano fare : tolfe via dalla Scena le 
ftragi: e introduiTc i nunzii a narrarle, come atteda Filodraio (i) : c 
quello, che più importa, cangiò lo dilc prima non poco burlefcoc fa- 
ttrice in grave e fcrio; follevo la locuzione già prima triviale e bada, 
in elevata c fubliine ; e portò per fine la Tragedia a tal grado , eh* 
guadagnata appo gli Atenicfi un altifiima eftimaziorie , merito fino , che 
la Repubblica s’ impegnarle con un Decreto a foraminidrar efià il Coro, 
cioè a fomininidrar cllà le fpefe tutte dello Spettacolo a chiunque le 
Tragedie di Efchilo volcfie rapprefen:arc ; c che Padre della Tragedia 
folfc dalla medefiina Repubblica gloriofamentc riputato ; e che come 
tale nelle fede di Dionilio folTc folcnnemente, tutto che motto, invo- 
cato, come riferifee il fopraccitato F;lodrato (h). 

Ma il perfezionare quedo Poema era a Sofocle riferbato . Cedui 
nato non più che creniadue anni in circa dopo la nafeita di Efchilo, 
dopo clTerc dato del raedefimo Efchilo lungamente dilcepolo , podofi 
in idato di gareggiare con lui , vi fi afiatico per modo, che non pure 
forpjfsò il maedro, ma portò la Tragedia al Aipreino grado. Egli ag- 
giunfc il terzo Interlocutore nella maniera , che fopra abbiamo fpiega- 
ta; ridullè in forma di Scena quel rozzo teatro da Efchilo introdotto ; 
accrebbcnc maravigliofamcnte gli ornamenti , e l’apparato ; ingrandì la 
Favola, che prima era efile ; fifsò per metro di efia il Senario Giam- 
bico ; perfezionò la locuzione , e lo dilc ; c portò queda fpezie di 
Poefia a nuella tpaeftà, e grandezza , per cui tolfe at Poderi tutti la 
fperanza di aggiungerle, o di migliorarla. 

In fatti Euripide nato dopo Sofocle , come che dì draordinario ta- 
lento fofTe dotato per la Tragica Poefia, tuttavolta ben lontano di fu- 
perare il Tuo anieceflbre , non gli andò pur del pari : e la Tragedia 
medefima , come già pervenuta in Sofocle al fommo della fua gloria , 
non andò negli anni poderiori , che dechinando ; finché prima anche 
forfè della Guerra feconda Punica fu affatto nella Grecia dìfmellà , e 
obbliata . 

E PAR- 
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PARTICELLA IL 

Dimojìra/i f quando foffcro i Certami delle Tragedie introdotti i 
in che gui/a , e in che tempo fi face fi ero efti j fer 
occaftone di che deile Tetralogie fi farla , 

G ià da principio , quando la Tragica Poefia pargoleggiava , ninna Sce- 
nica pruova era nota, come fcrive Plutarco: c colui, che l’Inno 
in lode di Bacco aveva compollo, ne riportava fcmplicemente fenza 
contrailo o il fuo otre pieno di vino, ovvero il fuo capro . Ma coll’ 
avanzare della Tragedia venne ancora a introdurli tra Poeti l’emula- 
zione, e la gara: c già fotto a Tefpi dovettero avere cominciamcn- 
to cosi fitte tenzoni : poiché collui cominciò a fiorire , quando Solone 
era vecchio , dopo la morte del quale nacquero preflb che tortamente 
le contefe , c i gareggiamenti tra i detti Poeti . Nè terminarono quelli 
Cenami in una fcmplice e fchietta pruova di chi il miglior Dramma 
al Pubblico rapprefentafle : poiché qual termine è mai dell’ umano im- 
pegno, ^alora entra in emulazione , ed in gara? Ma da princìpio 
avendo elfi prefo a gareggiare con un Dramma per volta , non molto 
apprelTo altresì l'ufanza introdurtero , di provare con più Drammi la lor 
valentia. Quante adunque Felle Liberali, o del Libero Padre fi facc- 
-vano in Atene, tante Favole diverfe davano d’ordinario i Poeti. 

Ora gli Ateniclì oltre a molte altre Felle , nelle quali le onoranze 
di Bacco avevano luogo, tre corifiderabili a onore di quello Nume fo- 
lennemente ne celebravano, le quali erano le Dionifie , le Lenee. e 
V Anthtperie . 

Quelle , che qui con Diogene Laerzio (a) abbiamo appellate afibluta- 
meiite Dionifie , erano ancora chiamate per altro nome Aflice , che 
vale Cittadinfiche , perchè dentro la Città di Atene venivano celebra- 
te, la quale da’ Greci era Afly ( «.-v ) fpezialmcntc detta, cioè Citti, 
in quella guifa , che da’ Latini il nome Uròt era a Roma per eccel- 
lenza attribuito. II mefe Elaphtbolione , o mefe della Caccia de’ Cervi, 
che cominciava di Marzo, fecondo il Petavio, e gran parte dell’ 
Aprile occupava, era quello, come fi ricava da Tucidide (^), e da 
Elìchio (f), nel quale quella folennità era celebrata. 

Le Lem e erano cosi nominate dal vocabolo Lenot ( ) , che 

vale Prefiofo, o Torchio, come chi dicelle LeFefle de’Torchj, da’ quali 
fu Bacco rtclTo nominato Lento , quali Dio de’ 'Torchi , checche altri- 
menti 


(a) InVit.Plat. (b) Lib. Hifior. (c) T^.Dionyfia. 
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menti abbiano fcriito alcuni Etimologici . QueCe FeCe chiamate an- 
che furono Le Dionipe iella Campagna ( «« «V ) come 'eruditamen- 
te avvisò Samuel Pctito ( j) ; e do , perchè a differenza delle predette , 
le quali in Città erano fblennizzate , qaeCe fuori all' aperto ne’ Campi 
fi iolevano fefteggiare . Anzi fc crediamo a Mofcopulo , a Frodo , c 
a Zeze (6), ebbero pur le medefime il nome di Anbrojfic . 11 tempo , 
in cui celebrate venivano, come fi ricava da Teofrallo (c), e da Efi- 
chio (rf), era il mefe Prpieone, o di Nettuno, che di Decembre 
fecondo il predetto Petavio (e^ aveva cominciamento . 

Le ArìthePerit così erano dette, perchè nel mefe AnthePeriont o 
mefe dc’Fiflri, che parte de’ noftri Febbrajo, e Marzo occupava, fi 
celebravano. Nominaranfi ancora I Gran Baccanali fecondo il tedi- 
monio d'Ulpiano (/), o he Gran FePe Dionipe, o Le Vecchie Dio- 
ni/ìe , o Le Dionipe degli Stagni , o F aduli , come feri ve Tucidide (if ) , 
da un luogo di Atene verfo il mezzo dì, chiamato 1 Paduii , dove 
era un Tempio di Bacco, nel quale quella folenne ragunaia era fatta. 
In queCa foiennità celTavano dalle loro fatiche anche i Servi ; lafcia- 
vafi doro gullare il vin nuovo ; davafi loro un buon palio ; e mangia- 
vano co’ Padroni, ficcome fcrivono Ateneo, c Proclo. Ma terminata 
la detta Fella ritornavano ì medefimi alle loro faccende ; onde nacque 
il proverbio. Fuori o Curii, ( cioè. Fuori o Servi, perchè i Servi 
prclTo che tutti erano di Caria nativi ) ; le AnthtPerie non fino più , 
cioè , fono pnite . Egli è il vero però , che quella cerimonia non fi 
compieva già, come l’ altre, in un giorno ; mi ben tre ne durava , 
come fcrive lo Scoliallc d’Ariftofane (i^); che è la ragione , per cui 
appellata veniva / Gran Baccanali. E il primo gicrno fi chiamava da- 
gli Ateniefi Pithegia ; e da Cheronei La Fepa del buon Demone fi no- 
minava ; e cadeva negli undici del mefe Anthellerione , come alFerma 
Plutarco («). Pithegia fignifica Apertura di Botte', c in tal dì appun- 
to fi poneva mano al vin nuovo ; per la qual ragione Adriano Giunio 
paragona ad elio il nollro Giorno del Vefeovo San Martino, che cade 
agli undici di Novembre: e alla medefima Fella Pithegia paragonare 
fi può quella Solennità de’ Latini , che fu da Plinio appellata Vinate 
( Vtnalia ) . Il fecondo giorno fi chiamava I Cboi o alla Greca Choes 
da una certa mifura di vino detta Choeut ( ) qu*^ì dicelTero La 

FePa de' Cagni del Vino . Cadeva tal giorno ai dodici del detto Mefe 
Anthellerione : ond’ era pure tal Cerimonia chiamata La Duodecima . 
In tal giorno fi faceva grande llravizzo . Proponevafi un premio a chi 
più beeva: e quello premio era un otre, clic fi proponeva al fuon 
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della tromba, come Ariftofane (a), c il fuo Scoliafte raccontano. Ma 
ciò fi dee tuttavia intendere del premio ordinariamente propollo; per- 
chè altre cofe venivano ancora per guidardone largite , come da hlia- 
no ( A) fi trae . Intanto il predetto otre era pieno di vino ; tuttoché alaina 
volta il vino fi donaflc con altra mifura ; e l’otre , per più diletto 
ritrarre, fi gonfiafiè meramente di aria, e ben bene al di fuori fi un- 
gclTe , onde fdruccioicvole folle : perche poi ber fi doveva Ihndo in 
piedi fopra ellò : il che fa credere, che quella Fella fific la lldTa , o 
almen fimilc a quella , che chiamata era Aj'colia , nella quale fi bceva 
{landò fu un Otre, dopo elTcrvi fallato fu con un piè; e cosi fatto fil- 
tarc era detto Afcoliaztir. ( atxtt\iàrni> ). In tal giorno fi manda- 
vano pure ai Sofiili i regali : e i Sofilli in tal giorno fcco a cena te- 
nevano i lor familtari , come fcrive Ateneo (<■) . Il terzo gtornò , che era 
il tredicefimo del detto Mefc Anthellerione fi chiamava Chytri , che 
fignifica Le Pentole : perchè in tal dì fi poneva nelle pentole a cuocere 
ogni forta di legumi , che fi facrificavano pofeia a Mercurio , e a 
Bacco, lo fo, che Io Scoliafte d’ Ariftofane ha ferino, che nel mede- 
fimo giorno fi celebravano i Choi , e i Chytrt ; il che ha dato ccca- 
fione ad alcuni di errare . Ma per Chytri fi dee qui intendere quelle 
Fefte Anthellerie, che ne’ Paduli fi celebravano, delle qiialt parte 
erano i Chytri. Imperciocché Arpocrazione efprcflàmeme infognò, che 
ai dodici dell* Antheftericne fi celebravano i Choi , e ai tredici del 
Mefc medefimo fi celebravano i Chytri. 

Ma oltta quelle tre Felle Liberali vi ebbe ancora altre Solennità a 
Bacco infieme, e ad altri Iddii confagrate , come le Pmathenee\o Qidn~ 
qti.itrie , le quali nel Mele tSEcatontjCom , o delle CentT-f^atime , che 
rifponde ad Agollo, fi celebravano. Nè fi dubita da perfona , che an- 
cora di quefte Solennità propri! non folTcro i Ludi Scenici , i quali o 
principalmente ad onore di Bacco, o almeno in confeguenza ad ono- 
re di lui non folTero fatti . Perciocché le dette Solennità Panathenee 
non furono folamente ad onoranza della Dea Athrm , cioè Minerva , 
inllituite; ma anche d’altri Iddii, tra quali fu il Libero Padre. 

Ora in quefte quattro Solennità, cioè nelle Diont/ì» , nelle Lenet, 
nelle Antheflerie, c nelle Panathenee y fi folevano le Tragedie al Pub- 
blico rapprefentare : e il premio veniva propollo a chi le migliori a 
parere de’ Giudici aveva lavorate. Nelle Diov-y?!', nelle t.>-nre, e nelle 
Fanithenee fi rapprefentavano vere , e gravi Tragedie . Ma nelle 
A itbcfìerie fi rapprefentava una Favola Satirica : e c ò fi faceva si per 
follevare con qualche novità gli Spettatori affaticati dalla feria atten- 
zione , che avevano data nell’ altre Felle alle vere e dolenti Trage- 
die ; c si perchè il giorno dell* Anthe/lcrie defttnato agli Spettacoli 

Sceni- 
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Scenici era quello , chiamato Chytri , quando il Popolo oflFcrto aveva 
un facrifìzio, per cui aveva fatto un buon pranzo ; aveva meglio bevuto; 
ed era dall' umore più all’ allegria portato , che al piamo . 

Quello alTonimento di quattro Drammi fi chiamava da cfiì Tetrah- 
gia , quafi Qjtiirtloquio : e quelli quattro Drammi fi giucavano ordi- 
nariamente I Poeti con quella regola , che un Dramma nelle Felle 
Dioirfie , un altro nelle Linee, il terzo nelle Pan/itbmet, e il quarto 
Satirico ne’ Chytri proponevano al Popolo. Sofocle, poiché non più 
che un Dramma fi propofe di rapprelentare ogni anno , quello egli 
faceva recitare nelle Panathenee , come dimollra il Perito (a) concio, 
che fcrivono Illro , e Neante preflo l’Anonimo nella Vita di tal Poeta . 

Il medefimo alTortimento di Drammi fi doveva da’ Poeti avanti a’ Giu- 
dici rapprefeniare . Il Corago in tali Scenici Ludi era il datore del 
Coro, e il facitor della fpefa . Ma non giudicava però egli della Vit- 
toria giammai , per quanto da Plutarco fi trae . Ben si era quello ca- 
rico deir Arconte in Atene , di far trarre a forte dieci Giudici , che 
per ordinario da ogni Tribù eletti venivano ; uno da ciafeuna ( tut- 
toché ancora il medefimo Arconte potclTe altramente alle occafioni 
ordinare) a’ quali fi faceva anche dar giuramento, che fecondo l’equità , 
e il diritto avrebbono giudicato fenza parzialità . Non così in Sicilia, 
e in Italia, nelle quali Regioni non di Giudici particolari, ma del Po- 
polo Spettatore era ufficio il decidere : il che fino a tempi di Platone 
il Filofofo fi cofiumava, com’ egli medefimo accenna (é). Ma troppo 
fpello leggiamo cccclleniiffimi Poeti elTere llati vinti da peggiori , tanto 
fecondo i voti del Popolo, che fecondo i voti de’ Giudici: onde ma- 
lagevole è a decidere, qual de’ due Tribunali folle meno a corruttela, 
o ad imperizia fuggetio , fe quello de’ Giudici , o quello del Popolo . 

Chi aitefa tutta la Tetralogia , o Partita di quattro Drammi era di- 
chiarato nell’ uno, o nell’ altro de’ predetti due Tribunali il migliore , ne 
riportava il propollo premio , e coronato .veniva con corona di Oro . Dalla 
qual cofa animati a mollrar viè più la lor valentia i Poeti, comincia- 
rono altresì a Itudiarfi , che tutti i Drammi di ciafeuna Partita follèro 
di limile , e congiunto argomento ; tal che avelTero per fuggetto una 
delle avventure del medelìmo Eroe , come di Uliflc , di Orelle, di 
Pandione &c. : per la qual cagione a quelli quattro Drammi, ©Tetra- 
logia, fi dava poi anche un fot nome , che era quello dell’ Eroe , del 
quale i cali r.ipprefentavano. Così Efchilo aveva in una Tetralogia tut- 
ta d’Oreile trattata la compaffioncvolc Storia , che comprendeva i quat- 
tro pezzi feguenti , V Agamennone , le Coifure, o Portatrici de’ Cigni, 
YEumenidi , cioè le Bemvole , o le Furie ; c il quarto pezzo Satirico 
era il Proteo: e a quella Partita di quattro Drammi dato aveva il no- 
me 


(a) Cotmrcnr. in LL. Ai tic. (b) De Lg.lil. x. 
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me di Ore(Hade: onde preflb Ariftofane (o) dice Euripide adEfchilo: 
Recitami il primo Prologo della tua Oreftiade . Parimenti Filocle com- 
poda aveva una Tetralogia » in ciafcun pezzo della quale un avventura 
di Pandione lì rapprefentava , onde Pmdimidt era chiamata . E a que> 
ila guifa erano ordinati i Drammi di molti di qne' Tragici antichi 
nelle Lezioni de’ vecchj Critici . 

Bifogna però qui notare eziandio , che fovente la Favola Satirica 
niente aveva di comune con gli argomenti delle tre Tragedie ; anco- 
ra che quelle (ì rigiralTero intorno alla medelìma o congiunta materia . 
Per la qual cagione varii Gramaticì ordinarono le letture de’ Drammi 
Tragici in Trilogie, o Partite di tré Drammi: e Arillarco, e Apollo- 
nio nobiliflìmi Critici tra quelli furono, che, come fcrive lo Scoliallc 
d’Arillofane , la llellà Orefliade d’Efchilo Trilogia chiamarono ; niun 
conto facendo del Satirico Proteo ; perchè quello comprendeva fuggeiio 
da quello delle Tragedie difgiunto. Alla maggior parte però degli An- 
tichi piacque tuttavia di partire pììi ioHo i Drammi in Tetralogie , che 
in Trilogie : perchè di quelle niuna o rara menzione s’incontra appref- 
fo gli Antichi ; dove di quelle piii efempli ne troviamo allegati . 

Appreflb bifogna anche notare, che le Tragedie llclTe di uaiTttre- 
logia non fempre ebbono il medefimo Eroe per fuggetto ; ma furono 
altresì , nè di rado , di vario argomento . Tal clTcr doveva quella di 
Efchilo allegata dall’ Autore dell' Argomento Greco fullc Perjiane 
dello fteHb Poeta , la quale comprendeva il Fineo , le Perfiane , il 
Glauco Potniefe , e il Prometeo. Tale quella di Senocle menzionata da 
Eliano (A), la quale comprendeva VEitippo , il Licaone , le Baccanti, 
e VAtamante Satirico . Tali quelle due di Euripide , la prima delle 
quali , commemorata dall’ Autore dell’ Argomento fulla Medea del me- 
aelìmo Tragico, abbracciava h Medea, il Filottete , il Ditte, c i Mie- 
titori Satirico: l’altra abbracciava V Aleffandro , o Paride, il Palamede, 
le Trojane, e il Sififo Satirico. 

Se noi aveflìmo con sì fitto ordine al prefente i Dmrami degli An- 
tichi regillrati , è fuor di dubbio , che molte belle cognizioni fc ne po- 
'’ircbbono trarre . Ma ne’ Catalogi, che ora abbiamo, nè le Tragedie 
fono in Tetralogie ordinale, nè le Satiriche Favole fono dall’ altre di- 
dime ; e tutto è tramifehiato , e confufo ; unicamente , fe con ordine 
alcuno , con quello dell’ Alfabeto , venendo annoverate . 


PAR. 
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Annoveranji que' Poeti , che Tragedie compofero 
in Greca Favella . 

A Riftofanc Gramatico , Cariftio di Pergamo , Eratoftene di Cirene , 
Grate d’Atcne , Ariftotile, Callimaco, e Arillarco avevano tutti 
fcritte Didafcalic , nelle quali trattato avevano de’ Drammi de’ Poeti 
più celebri , Tragici , e Comici , dove , quando , in che modo , c 
con qual cfito folTero itati rapprefentati . Anche Sopatro Sofifta nel 
quarto , c nel quinto Libro dell’ Egloghe aveva trattato alla lunga de* 
Tragici, e de’ Comici, de’ quali ultimi fcritto aveva diftcfamenie an- 
che Filocoro , ficcome narra Plutarco ; c de’ Comici della Mezzana 
Commedia una Storia in particolare tefluta aveva Antioco d’AlelIàn- 
dria . Ma più oltre ancora era proceduto Rufo , che nella Storia Dram- 
matica da lui comporta , aveva per fin notate le azioni de* Comici , c 
de’ Tragici , i loro difeorfi , i loro veftiri , e altre minuzie . Perduti per 
le vicende de’ tempi querti Scrittori , noi non portiamo dir altro più , 
che quanto per accidente ci è rtato da alcuni Antichi tramandato a no- 
tizia . E già nella prima Particella di quefto Capo fi è fatta menzione di 
EPIGENE , di ARIONE , e di ALCEO . Ma come nuli’ altra cofa dì 
coftoro ci è nota , che a quefto genere di Poefia s’afpetti , cosi da Tefpi 
faremo cominciamento , da cui vedemmo di fopra aver avuta la Tragica 
i primi colori, 

TESPI d’Icaria viveva a tempi di Solone , come fcrive Laerzio . Svi- 
da racconta , che prima di feccia usò tigner la faccia ; di poi a queft’ ef- 
fetto la Fitolacca adoperò ( cioè il fugo de’ grappoli di detta Pianta ) fin- 
ché a’ veli delle mafencre ebbe finalmente ricorfo. Altri, nè pochi, lef- 
fcro appo Svida Portulaca invece di Phytolaca : ma chi è nulla pratico di 
Botanica vede chiaramente l’inganno, in che caddero. Delle Tragedie 
di quefto Poeta niuna rimane : nè par che veruna pur ne vedertero nè 
Platone , nè Ariftotile . I Titoli , che da più giovani Scrittori fi allegano , 
fono 1 Premj di Pelia^ I Giovanotti ^ oì Semidei , I Sacerdoti ^ UAlcefli^ 
de. Il Forbante^ e 11 Penteo.< Ma cofe fono vcrifimilmente fuppofte. 
£ quanto all’ Alceftide ciò dee partàr per ficuro : da che il primo a in- 
troaurre perfooa femminile in Tragedia fu Frinico. 

Un certo SAGA , come fcriitor di Tragedie , è mentovato da Svida , 
c da Plutarco (. 3 ) . Ma di dfo non ci è altro noto ; fc pur leggere non 

fi deb- 
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fi dcbbe in amcndue SACADA , poeta del quale altrove fi è già abballan- 
za parlato . 

MELANIPPIDE, figliuol di Critone , di cui abbiam pure favellato tra 
Lirici , fece la Hrojirpm.tj del qual Dramma alcuni Verfi allega Siobeo . 

ARISTOLOCO, come cattivo Poeta Tragico, è coinmemoraio dall* 
Autor delle Lettere (i), che caminmano fotta H nom; di Falandc . 

FRINICO I. fu dilcepolo di Tcfpi , c ih grandtflìma fama lall ctrca 
la 67. Olimpiade . Dicefi , che collui il primo folle a rapprefeniare in 
ifeena perlbna di Donna . E come allora la Tragedia non confilteva , 
che in una femplice Monodia recitata dal Poeta lleflb tra 1 Canti del 
Coro , vuol dire , eh’ egli fu il primo a imitar nelle fue Monodie le 
Donne . A lui pure s’afcrive , che il primo ihbilmente ponelfe iu opera ' 
il Verfo Tetrametro ne’ fuoi Tragici Componimenti, de’ quali è nmafa 
memoria: e tono la P/rurtmia, g\\ Fgizj , VAtteone, VAÌccJHJe, le Da- 
na dij ì’A ìteo, o i Liiri, i Cor.fetjì ^ i Giufìi , e i Perjì. 

Fu un altro FRINICO pur Atemefe figliuol di Melante , di cui par ,, 
che folTe La Sovverfìon dt MiUto , Per quella , non già i Perfiani , co-, 
me fcrive Svida , ma si gli Aieniefi , lo condannarono in mille dram- 
me, per aver rinnovate le domeniche calamità. Inoltre fi rammentano 
di collui l’Andromeda, l’Erigone, il Tantalo, eie Feniffe . Di quell’ ul- 
tima fcrive Glauco , che le Perfime di Efchilo erano Hate ricavate e 
rifatte . 

EURIPIDE , Atcniefe , pili antico di Euripide il grande , compofe d(> 
dici Tragedie, e fu due volte vincitore per tellimonianza di Svida. Scri- 
vefi, che collui il primo folle, il quale alle fue Drammatiche Opere 
prcfigdTc argomenti. 

Un altro EURIPIDE, figliuolo d’una figliuola del predetto, tre Tra- 
gedie fi fcrive , che componelTe, la Poltffina , la M.dta , e l’OreJìe. 

11 Deirio a collui attribuifee anche il R'fi, che fi legge tra quelle del 
grande Euripide . • ■ 

FRATINA, Tragico, nacque in Flionte, Città del Peloponefo vi- 
cina a Sicione, e fiori verfo la 70. Olimpiade, come tellinca Svida: 
poiché nel vero egli fu contemporaneo di Efchilo, e di Chetilo, co* 
quali concorfe . IncrodulTe ne’ Drammi fuoi alcune perfone , che nomi- 
nò Proiici, e Mimi, e Taumitopeì , ciò Cono Premoflratori , Atteggia- 
tovi, e Facitori di Miracoli. Fu anche il primo, che rapprefentafle 
Favole Satiriche fecondo Svida. De* fuoi Drammi troviamo da Ateneo 
citati le Lacene , e le Cariatidi , che erano quelle Donne , le quali fa- 
cevano le danze annue a Diana Cariatide. Ma fino a cinquanta Poemi 
Drammatici egli compofe, tra quali Satirici erano comprefi. Di tanti 
però non riportò egli il premio, come dice -Svida, che una volta fola . 

Men- 
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Mentre ano di quelli fuoi Componimenti era rapprcfcntato , fi ruppero 
i gradi di quel qualunque Teatro , ove il Popolo lì fcdeya ; il che fu 
cagione , che di pietra foflè il medefimo rifabbricato . ScrilTe aO'cbe un 
Iporchctna riferito da Ateneo , c da noi altrove traferitto . 

ESCHILO nacque in Atene nell’ anno 4. dell’ Olimpiade tfj fecondo 
la p.ìi probabile opinione. Suo Padre ebbe nome Euforione, e ufcìdi 
lignaggio ignobile e abbietto. Tuttavolta i figliuoli da lui generati eb- 
bono fpiriti fignorili, e guerrieri. Ellì furono il noflro Efchilo, Cine- 
giro , eJ Aminia . Tutt’ e tre nudrcndo negli animi loro guerriere idee , 
abbracciarono la profelfione dell’ Armi ; c nelle battaglie , che gli Ate- 
niefi ebbono co’ Perfiani , fi portarono tuttetrè da vaTorofi , e da pro- 
di. Cinegiro, ed Efchilo fi ritrovarono alla Battaglia di Maraiona ; c 
tuttetrè furon pure nelle Battaglie di Salamina, e di Platea, nella pri- 
ma delle quali Cinegiro vi reftò mpno , e Aminia vi perdè un brac- 
cio . Ma i Perfiani provarono bene il valore del nollro Efchilo a loro 
fpefe. Quell’ aria fua militare fi dà a vedere a fqfEcienza nelle fue 
Tragedie: poiché vi refpira per tutto quali combattimenti; e l’imma- 
ginazione fi parte come colpita da un rumore di guerra. In età di ven- 
ticinque anni entrò co’ Tragici del fuo tempo in contrailo. Ma non 
fall in fama , che nella 71 Olimpiade . Avendo divulgati in Teatro i 
Miller ii d’ Eleulìna , egli fu vicino ad eflcr dal Popolo uccifo , fé non 
fi rifugiava all’ Altare di Bacco . Nè , falvatofi dalf impeto popolare , 
egli fu alFatto fuor di pericolo : poiché fu perciò in Atene d’empietà 
accufato ; c appena ne campò la vita per le preghiere del Fratello 
Amioia appo i Giudici , a’ quali era fiata dal Fenolo rimella la Caufa . 
Scufolfi pofeia con dire , che non elicndo egli in que’ Mifierii iniziato , 
non fapeva egli , che non fi potelTero rivelare . Di Atene , elfendo di 
^ anni d’età, fi fuggi in Sicilia, per effere , dice il Volfio, caduto il 
Tavolato , mentre r^prefeniava una Tragedia ; e il medrfmo yolfio 
fcrive , che fi morifle per viaggio , uccifo da nna teftuggine cadutagli 
accidentalmente fui capo . Ma ciò è falfo . 11 motivo della fua partenza 
di Atene egli fu, perchè nell’ anno 3.deH’01irap. 77. , clTcndo Arconte 
Apfefione , venuto egli a certame con Sofocle ancora giovane , 
con fua vergogna perdente , del che tanto difpiacere ne prefe , che ftimo 
d’averfi a ritirare in Sicilia. Qjuivi preflb Jerone , il protettore , e l’amico 
de’ Letterati malcontenti d’ Atene , dopo aver vilTuto alouanti anni con 
molta riputazione, ed onore, fe ne mori l’anno primo aeU’Oliinp. 01., 
elfendo Callia Arconte , come fcrive lo Scoliafte negli Acarnani c e la 
fua morte fu bene maravigliofa : poiché- mentre fi fedeva col capo feo- 
perto all* aprico , un aquila , che fopra gli paflaya , portando per aria 
una tefiuggine, con lalciar quella cadere fopra il calvo capo di lui, o 
per accioMic , o per romperla , quali alla punta d’uno fcoglio , gli sfra- 
cellò infelicemente il cranio . Magnifici furono i funerali , che da Jerone 

F gh 


aquila , che lopra glt pattava , portando per ai 1* 
lalciar quella cadere fopra il calvo capo di lui, o 
: romperla , quali alla punta d’uno fcoglio , gli sfra- 
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gli furono falli fare , e fulla Aia Tomba fu pure un beir EpitafRo io 
vcrA defcriito , in cui le glorie di quello meta furon refe immonali . 
Compofe novanta Tragedie, come dice Svida , oltre cinque Satiriche. 
Ma l’Anonimo fcrittorc della Aia Vita dice , che furono loiamence fet- 
tanta. I nomi di elle veder A polTono pre(A> il Fabrizio , che fon piti 
che 90 ; ma fon raccolti fenza molta cauzione , e molti fon duplicati . I 

Ì »ih ragguardevoli fono il Sififj voltolante il fajp > , il Stfifo Fuggitivo , 
'Ajace Locrefe, V Atamante , le Salaminie, gli Egiziani, VAlcumtna, 
VAtilanta, V^genii, le Biffargli, le Diniidi, le Argivc Cercio^ 
ne , i Mirmidovi , la Penelope , il Licurgo , l’ Edippo , la Semele , o l’ Idro- 
foro , il Fikttct; , i Lemiìi , il Penteo , la Pfychofhfia , o Ponderazione 
dell’ Anime di Ettore e di Polluce , Argomento tratto dal Libro 14 . dell’ 
Omerica Iliade, YJp/ìpile, i Saettatori, i Frigii, il Tihfo , la Sfinge ^ 
le FfniJJi , le Forcidi, il Nereo, o le Nereidi, il Giudizio dell" Armi, 
i Nutritori , le Creteft , il Meninone , il Polluce , i Mifh ^c. Di tante 
Tragedie però non piò che fette ci fon rimafe , Efie fono le Per/tane , 
Favola tratta dalle di Frinico per tellimonianza di Glauco, il Pro- 
meteo, i Sette a Tebe, i Coefori, \' Agav.emmr, e , e le^Tup- 

plicanti , o le Danaidi. I Coefori erano Aaii da Librai confuA con l’Aga- 
memnone , come offervò il Vettori . Nè con piti che con tredici reftò 
egli vincitore eflendo anche vìvo ; ma molte più vittorie furono con 
eìie oitenutc , eflendo egli morto : poiché , come fcrive Quintiliano , 
eflendo il noflro Poeta non poco rozzo , ed incolto, permìfero gli Ate> 
niefl a fucceduti Poeti di poterle correggere, e di venir con efle in 
contefa; nella qual maniera molti riufeirono vincitori ; e più applaudite 
dopo la mone tua furono , che durante ancor la Aia vita . Scrifle an- 
cora alquame Elegie lodate daTeofraflo; e 1* EpitafRo pur a fe fece, 
come fcrive Paufania . La miglior edizione diEfchilo è quella dì Londra 

E ubblicata da Tommafo Stanlejo nel i66f. in foglio, con la Traduzione 
■atina , coi Comentarj di Diverfl , e coi Framenti delle Tragedie perdute . 
Concorrente de’ due predetti Pratraa, ed Efchilo, che emuli furon tra 
loro, fcrivono molti, cne fu pureCHERILO, Atenicfe, di cui trovali 
da Paufania citata VAlope. Di cento e cinquanta Tragedie vogliono pur 
molti , che Scrittor foflie ; con tredici delle quali riportaflè il premio ; e 
vogliono pure , che colini il primo le Mafcnere introducefle , e il primo 
quella forma di Scena ufaflè , che per eflere alla Tragedia appropriata , 
fu poi foprannominaia Tragica . 

Di GIONE, Chio, A menzionano gli Euritidi, YAlctmena, Y Ago- 
nv.mnone , il Gra» Dramma, il Primo Fenice, il Secondo Fenice , gli^- 
grvi, i Cufledi, il Laerte, il Ceneo, il Teucro, ed altre, che alcuni 
fno a quaranta, ed altri Ano a cinquanta vogliono, che componefle. 

EMPEDOCLE, figliuolo d’una forella di Empedocle il Pittagorico, 
fcrilfc ventiquattro Tragedie , come fcrive Svida , le quali alcuni ao 

cre- 
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crcfcendo fioo al numero di 4} , Inalamenie attribuirono al vecchio 
Pire, che ANASSIMANDO altresì Tragico forte, per quello , che 
Laerzio ne fcrivc nella Vita di Empedocle . 

SPINTARO , Eracleotc , commemorato da Laerzio , fece la Stmelc Ful- 
minata , e l’Èrcole Ardente . Egli è forfè qucfto Spintaro colui , che 
fii, come fcriveil detto Laerzio , da Partenopeo divulgato, fono il no- 
me di Sofocle . Comunque ciò fia , egli tu qucfto Poeta da Comici 
derifo come barbaro , e liolto . 

Scrive Paufania , che Fratina ebbe un figliuolo nomata ARISTIA , 
che fi fegnalò nel medefimo genere di Poefii , che fuo padre ; nel 

3 uale nè l’uno, nè l’altro la ce^vano , fuorché ad Elchilo ; c che fi vc- 
eva a Flionic la tomba di qucfto figliuolo. 

CALLIA Ateniefe fìgliuol di Lifiraaco Funajolo , ond’ egli pure TrAr- 
nionr, cioè Ftmìcella fu nominato, viveva prima di Sofocle, e di Eu- 
ripide ; e una Tragedia compofe, della qual parla Ateneo (a) , intitolata 
la Gramatica . Egli è incerto, fe qucfto Callia fia lo ftertb, che il Comi- 
co , o un altro da quello . Giovanni Meurfio nella fua Biblioteca At- 
tica inchina a crederlo diverfo. 

POLIFRADMONE fu figliuolo di Frinico il primo , e fu pur Tragico . 
POLllDE, Sofifta, Pittore, e Mufico efimio , come fcrivc Diodoro , 
compofe Y Ifigenia in Tauri , da Ariftotile mentovata ; onde apparifee , 
che Euripide non fu l’inventore di qucfto Soggetto . 

CLEOMACO fu Tragico : ma è derifo da Gratino appo Ateneo (*) . 
NOTIPPO, Tragico, è pur mentovato da Ateneo. La fua voracità , 
onde fu cognominato Opfofago , è prcrtò al medefimo Ateneo tacciata 
da Erinippo. 

FILOCLE, figliuolo di Diopite, e di una forella di Efchilo, fecon- 
do che fcrive Plnterpctre d’Ariftofanc, fece la Pandionide , Tetralo- 
gia menzionata da Ariftótile , della quale un Dramma era WTerto , o 
Y Efope . Fece ancora YEdippo Tiraìmo , col quale venuto in contefa 
con Sofocle ne riportò la Vittoria, come fcrivc Ariftidc . Fece in oltre 
Y Erigane , il Nauplio ,.YOinea , il Filottete , la Penelope , il Priamo, 
ed altre fino al numero di cento . Fu di maniere si afpre , c intratta- 
bili , che volgarmente era chiamato Cbole , cioè Collera , ed altri il no- 
minavano ancora Almtone, da Alme ( ) che \ ili Amarezza . 

SOFOCLE , figliuol di Solilo, nacque iaColonc picciol Borgo dell 
Attica nell’ anno fecondo della 71 Olimpiade, ertèndo Arconte Filipjw . 
Tuttoché di nafeita vile , divenne egli per la fna. guerrefea virtù artai 
illuftre , fino a comandare un Armata infieme con Pericle . Era eccel- 
lente Ballatorc eziandio , Aiteggiator maeftrcvolc , e finiflìmo Mufico , 
avendone l’Arte apprefa da Lampro . Ma la maggiore fua gloria fu il 

F * valor 
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valor fuo nella Poefia, che lo portò fino al grado piìi cccelfo. Cicero- 
ne lo chiama divino Poeta . Tuttavolta nella Tua piò riputata Trage- 
dia , che è r Edippo Tiranno , fu egli vinto da Filocle , come abbiamo 
già detto . Ma niun torco non TindulTe giammai ad afcoltare le propo- 
fizioni de’ Re vicini , che volevano trarlo alle loro Corti . Provò an- 
che Tingratitudine nella Tua vecchiaia de’ propri! figliuoli ,i quali anno- 
iati di una dipendenza troppo lunga , s’avvifarono di accularlo appo 
Giudici, come incapace di piò governare i Tuoi beni , e la Tua fami- 
glia. Ma la difefa, che il favio vecchio fece di fe, fu bene inafpetta- 
ta . Pregò i Giudici di permettergli di lecere l’ultima Tragedia , che 
aveva compolla . Quella era l’ Edippo Coloneo, colla quale opera alla 
fua patria un uffizio di gratitudine rendendo , la medenma patria pre- 
tefo aveva altresì d'illullrare . I Giudici nell’ afcoltarla ne rimafero cosi 
incantati , che rimandarono a cafa il padre , e i figliuoli , quello cumu- 
lato di elogi , quelli carichi di confuuone . Morì finalmente in età di 
novant’ anni , dopo aver fopravilTuto ad Euripide , che molto piò gio- 
vane era , che lui . Ma la maniera della fua mone è variamente nar- 
rata . Gli uni vt^liono, che morilTe nel recitar la fua Antigone d’uno 
sforzo violento , latto per pronunziare feguitatnente , come chiedeva , un 
lungo periodo . Altri vogliono , che la gioja di vederli un dì coronato , 
il facefle immantinente fpirare . Iftro, e Neante prcflb l’Anonimo nella 
Vita di quello Tragico piò verifimilmente fcrivono , che elTcndo fiato 
vincitor dichiarato , e avendo per ciò fecondo il cofiume invitati fcco 
a banchetto gli amici ; qualora erano per porfi le feconde menfe , op- 
portunamente Caltipide gli mandaflè un regalo di uve , le quali non 
effendo però ben anche mature, per correre ancora il Mefedi Luglio, 
folle dagli acini di efle acerbi foffneato . Quella maniera di morte con- 
viene ottimamente col tempo , in cui fi fcrivc da Arillofanc , che morì . 
Come ufanza avevano gli Antichi di ornare i loro fepolcri con qualche 
lìmbolo , o figura , che loro appartenelTe , e indicaflè ciò , che gli ave- 
va refi piò celebri , come il Salmafio (a) , e Francefeo di Francefeo 
Junio (h) con piò efempj dimollrano, così fopra il fuo fepolcro fa 
collocata Antigone, per dare a divedere la llima , eh’ egli piò, che d’al- 
tra , fatta aveva della Tragedia , che penava quel titolo , come confi- 
derò il predetto Salmafio (r), e pofeia l’Abate Fraguier (</); e inol- 
tre vi fu fcolpito uno feiame d’Api , a perpetuare il nome di Ape , che 
la dolcezza de’ fuoi verfi gli aveva procacciata ; ciò , che diede moti- 
vo d’immaginare , che le Api folle fue labbra arredate fi folTero , allor 
eh* era in culla . Scrivono poi , eh’ egli cento e ventitré Drammi facef- 
le 


(a) P/inian. Extreit. (b) De PiClura Veterum fag. loi. Edit.Rotero- 
dami 1594. infoi, (c) Loc. cit.. Nel Difeor/o Sat un pallàge de 
Ciccron. 
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fc; veotidue de’ quali ne vinfe , come narra Diedoro (o), o almeno 
venti , come dice l’Auior della V ta , traendolo da Cariftio . Ma un si 
gran numero di Tragedie non è fecondo verità. La prima fatica, eh' 
egli rapprefentò fu una Tetralogia , con cui l'anno ; dell’ Olimp. 77. 
ulci al pubblico , cflendo Demozione Arconte . Ma fpaventato di poi 
dall' enorme fatica inditui , che ne' Certami non fempre con Trilogie , 
o Tetralogie, come fatto fi era fin da’ tempi di Tcfpi , ma con una 
fola Tragraia fi gareggiafie; ed egli non produfic più io fatti, che un 
Dramma per anno . L’ Antigone fu da eflb rapprefentata nell* anno terzo 
dell'Olimpiade 84., efiendo Oifilo Pretore in Atene. 11 Filottete fii rap- 
prefeotato nell’ anno }. dell’ Olimpiade 9 * , efiendo Glaucippo Arconte : 
e l’ultimo Dramma rapprefentò egli poco prima della fua morte , che 
cadde nell’ anno ). dell’ Olimpiade 9}. fotto Calila Arconte : onde non piò 
che fefiàniafei Drammi veriumiimcnte egli fcrillè, come oficrvò Samue- 
le Petit . Ma ad eflb le Favole furono aferitte di Sofocle fuo Nipote , il 

? |uale quaranta ne fcrìfiè fecondo Svida . A quelle aggiunganfi le dicia- 
ette fpurie rigettate da Arifiofane Gramatico, le quali, da Giofonte 
compoile, furon credute del Padre fuo : e tutte inficme fanno le i»j , 
da Svida a Sofocle attribuite . Ma delle fefiàntafei , che fole legittime 
abbiani conofeiute di quello Poeta , non piò che fette ci fon rtmafe , 
che fon le feguenti : VAjace Furie/b , o la Morte di Ajace , che è il 
vero titolo , che come tellifica lo Scolialle di Sofocle , porta appo Di- 
cearco ; e non Ajice Lorario , come in alcune edizioni (1 legge ; il Ft- 
lottete in Ltnno , che è il titolo intero di quella feconda Tragedia ; 
YEdippo Tiranno y V Edippo Coloneo , le Tradirne, c V Elettra. I titoli 
delle perdute fono il Tamira, nella quale egli recitando ballò a fuonodi 
cetra ; l ’ Alete ; ma è incerto , fc abbia voluto indicare un Vagabondo , 
ovvero il Fabbricator di Corinto, dal quale furono Aletidi nominati i 
Corintii ; la Nauficaa , nella quale fommamente ben fece alla palla ; 
YEreOeOy che fu Re degli Ateniefi; Y Feeidio d" Ilio , YEgto Liberato , il 
Tiefie in Sidone , la Cena degli Achei , le Nozze di Elena , i Timpanifli , • 

Y Andromeda, gli Antenoridi , YEnomao, il Salmoneo , WTrittolemo , i\ 
Cedalime , i Lariffei , la Polijina , le Colthidi , i Tiranni , le FeioMi , 
il Cipaneo , Yyolao , YAlejJandra, gli Alevadi (Nobili di Teflàglia ) * 
Yltfione, il Terrò, Y Ippolito, l'ione, la Fedra, il Friffh, i Pafi^i, gli 
Altari, i Frigii, il Crife, YAtreo, o Micene, Y Europa, il Perilao , il 
Palamede , l’ Ippodamia , Y^orle , i Cretefi , la Creufa , le Lemnie , il M'- 
le jgro , la Menalippe , il Memnone , ii Min.it , le Mufe , Y Ifigenia , l’ Ina- 
co, Y Iride , la Ncbe , la Clitemneflra , la Calandra, il Fineo , il Peleo , 
il Teucro, il Fenice, i Mfi, l.i Tiro, ed altre molte, le quali però a 
difiinguere dalle appofiegli , egli c cofa difficile . La migliore edizione 

di 
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cìi Sofocle è di Anverfa del 1570. in 8., colla Traduzione di Giorgio 
llatclero . 

ACHEO di Eretria , figliuolo di Pitodoro , o di Pitoride , fu altra'mto 
più giovane di Sofocle ; ed è mentovato , come Tragico , da Eultuzio . 
ScriiTc 24. Tragedie, o jo., come vogliono alcuni, 044^ come vogliono 
altri , non oilante che una fola vittoria ne riportaflc . E di eflè fi men- 
zionano il Ggno^ non il Circolo, come lefiero altri appo Ateneo; i 
Cert.ìmi, e le Parche. Euripide tolfe da eflb molte cole per tefiimo- 
nianza del mentovato Ateneo . Bifogna però avvertire , che quello nu- 
mero di Tragedie fi è fopra il vero ingrandito ; perchè di due Achei 
fc n’è fatto un folo. Imperciocché un altro ACHEO pur fu pih gio- 
vane del predetto, c Siracufano di Patria, che dieci Tragedie compo- 
fe. Ma fe di quefto, o del primo fieno le nominate, egli è cofa in- 
cena. Effe fono VAlfefibea, il Filottete, V Adraflo ,\’Edifpo , ^OnftUe , 
il Tefeo, il Cimo, o Cigno, il Lino, il Frijfo. 

ACE^ORE fu pur Tr^ico ; ma fu derifo da Calila , da Gratino , 
c da Ariftofane , perchè affettava di parlar Attico . 

Anche MORICO fu un Tragico , ai cui Ariftofane fi fece affai beffe ; 
onde il proverbio ne venne , Egli è più /ciocco di Aforico . 

Un DIOCLE , Tragi^co, è lodato da Filoftrato (d). 

Fu pure un certo PIT ANGELO , Tragico, più celebre per ifcellerati 
coftumi , che per belle poefie ; e fu ancora Gramatico , come fcrive lo 
Scoliaftc d’ Ariftofane. 

DORILLO , o DORI ALLO fu pure fcrittor di Tragedie : ma da 
Ariilofanc al par de’ predetti è meffo in canzone . 

EUFORIONE, e BIONE figliuoli d’Efchilo, amendue anch’eglino 
Tragici, fiorivano circa l’ Olimpiade 81. 

DiCEOGENE , Tragico , e Ditirambico , è mentovato da Arpocra- 
zione, e da Svida. Da Ariftotile fi allegano di coilui i Ciprii, e dallo 
Scoliafte d’ Euripide la Medea. 

CLEOFONTE , Atcniefe , fu Tragico : ma aveva uno ftile affai baffo , 
come nota Ariftotile (A), dal quale il Mandrobulo di effb è pur men- 
tovato. Ma oltra quefta Tragedia, fono pure di Cleofonte reftate in 
memoria X'Anfiarao, Y Atteone , il Ricevente, YErigone, il Leucippo, 
Y A bilie, il Tele/o, le Baccanti, il Tie/le, e il Perfe. 

EURIPIDE, chiamato da Ariftotile, il Tragichiflìmo, ebbe i fuoi 
natali inSalamina, dove Mnefarco fuo padre di profeffìon bettoliere, e 
'lito fua madre di proffffìone ortolana s’ erano dalla Beozia ritirati , 
juando Serfe preparava la fua grande fpedizione contra la Grecia : e 
enne egli alla luce il giorno medefimo, nel quale colà nell' Euripo fu 
:>mra Serfe combattuto con gloria de’ Greci immortale, che fu l’anno i. 

dell’ 


(a) Inipijl. (b) Lib.i.Sopbìfl.Elench. 14. 
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dell* Olimpiade 7 $ , il dì ^o. del Boedroinione : onde dall’ Euripo querto 
fanciullo ebbe di Euripide il nome. Non ebbe lutravia qucftì il genio 
guerriero de* fuoi preccflori Efchilo , e Scfocle : ma fcgucndo agcvol- 
raenie le infinuazioni di fuo Padre, s’auaccò alle Lettere. Prodico Geo 
fu il fuo Maeilro nella Rettorica , Socrate nella Morale , e AnalTagora 
nella Fifica . Bifogna confeflàre , che farebbe riufeito un gran Savio in 
Filofofia, fe il pericolo, in cui vide per ella caduto il Aio Maeftro, 
non l’aveffe dalla medefima fpaventato e rimollò. Anallàgora avendo 
pronunziato, che il Sole non era, che un globo di fuoco, ebbe fatica 
a falvare mediante l'efilio la vita , con tutte le interpolìzioni del poren- 
tiflìmo fuo difcepolo Pericle . Cosi gl’ ignoranti tutto ciò , che lor nuovo 
arriva , e eh* efll non fanno , ne fanno o materia di Stato , o caufa di 
Religione, per avere in tal guifa un apparente pretefto, di contentare 
la loro malizia, e di toglierli dagli occhi coloro, che fan loro ombra. 
QjueAo trattamento con Analfagora ufato llomacò di maniera Euripide , 
che gli fece immantinente abbandonare la profelTion di Filofofo , come 
troppo pericolofa ; cangiandola in quella di Poeta , menir* era folo in 
età di oiciott’ anni . E nel vero avendo egli in fe ftello feoperto un ta- 
lento , eh’ egli ignorava , alia tragica pqena non ordinario , il volle tutto 
metter in opera , e fino con gelofia impiegarlo . Plutarco racconta , che 
quello Tragico foleva chiuderli in una caverna, ed ivi tra’l lìlenzio, 
e l’orrore di quelle rupi componeva i fuoi Drammi . Per la quale abi- 
lità , e diligenza , a si laudevole e felice fine riufeì , che potè poi en- 
trare in arringo col principe fteflò de’ Tragici Sofocle . Ed ebbe egli 
veramente- con quefto Poeta da principio alcuna differenza, cofa,che 
non di rado interviene tra begli fpiriti , che per una medefima via alla 
gloria camminano . Ma fi ftrinfero poi tra loro quefti due Tragici in 
legame di sì perfetta amicizia , che paflàrono ragionevolmente prellb 
tutta la Grecia per un pajo d’amici veri . ScrilTe Euripide oltra un 
Encomio fopra Alcibiade, e un Epicedio, e alcuni bini, ed Epigram- 
mi , che fotio il nome di lui fi allegano , ancora novantadue Favole , 
tra le quali VEurifieo , e il Sififo con altre fei Satiriche foronó . Di 
tante però non ce ne fono rimalle, che diciannove . Elle fono l’Er- 
cote Furiofo , le Supplicanti^ o le Argive , V Ifigenia in Aulide , X Ifi- 
genia in Tauri f V Ippolito ^ V Elettra Alcefii, che malamente. alcuni 

traduttori fecero Alce/le, dando al nome di femmina la terminazione 
conveniente al nome di mafehio; VEcttba, le Fenicie, i*Orefle, laA7e- 
dea , V Andromaca , il Ro/ò , le Troj ane , le Baccanti, gliEraclidi, Y Eie- 
na , il Giove, e il Ciclope. Le perdute fono la Ripetizione d^Elena, 
Y Ippolito Nafeofo , Y Andromeda, il Capaneo , il Palamede, YAleffan- 
dro , la Menaltppe Incatenata, il Faetonte, la Stenoòea , il Cercione , i 
Cretefi , il Tiefle, il Tefeo , Y Ercole , il Pliflene , gli Alevadi , Y Al- 
i,meonc , V Alcmena , Y Antigone , Y Antiope, Y Archelao , \\ Bellercfonte , 

il 
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il lìu/ìridt , il Glauco f \i Danae, l’ ino, il Friffb, il Crife, la Olimene t 
il Crtsfante , il Licinnio , la Pafifae , le Peitadi , il Piritoo , il Penteo , 
il Polidoro, la Poliffina, il Proufilao , il Ridimtnto ,\\ Tereo ,Y Ipjipi- 
It , la Fedra, il Fenice, il Cri/ìppo 8ec. Con si fatta moltitudine di Dram- 
mi non riportò egli tuitavolia , che quattro vittorie, vivendo egli; e 
una quinta riportò dopo la morte di lui un Tuo Nipote , chiamato altresì 
Euripide: e quel, eh’ è pegi^io, fpeflò fu egli perditore io confronto 
d’ignaviflìmi Poeti, come riferifee Varrone appo Aulo Gellio (^i) ; tant’ 
era fovente paflìoiiata la moltitudine , che ne giudicava . Socrate però 
quel gran Saggio, che non ave/a la minia degli fpeiracoli , come gli 
altri Ateniefì, non lafciava di afcoliare ogni volta le Rapprefentazioni 
di quello Tragico per pura llima , che aveva della fapienza , e della 
virtù del medelimo , che gli pareva nelle medclìrae Opere di vedere 
efprellà. In fatti raitaccamento di quello Poeta alla Filofofìa gli faceva 
fparger per entro a* fuoi pezzi tanta moralità , che parendo ciò ref- 
pirare qualche aria di fcuola , i Critici antichi, e moderni gliene han, 
fatto rimproccio. Egli è accufato altresì d’aver troppo maurattate le 
Donne, e rfeflerfi lafctato all’ interelTe fignoreggiare ; volendo mede- 
(ìmameme alcuni , che dallo ^lendore di que' donativi , con li quali 
Archelao Re di Macedonia a le l’invitava , tratto folTe ad abbandonare 
Atene ; e che Mr cinque talenti offerti luì da’ Corintii , giitalle fopra la 
favia principem Medea l’airafllnamento de’ propni di lei figliuoli , Mer- 
mero , e Pnere, del quale i Corintii con incredibìl dolore dell’ aman- 
tiffima Madre flati erano gli Autori. Ma fé egli avverfo alle Donne fi 
dimoflrò , n’ebbe forfè qualche motivo , effendogli toccata in moglie una 
infedele , e impudica . E quello fu pur quel motivo , onde fi ritirò ia 
Macedonia. Archelao, idea de’ Principi, proccurava di tirare alla Tua 
Corte tutto ciò , che v’aveva di buono in materia di Lettere , e di 
Ani , nella Repubblica di Atene . Euripide non poteva piò viver con 
riputazione in una Città , dove la moglie ne aveva difonorato il nome , 

. e la Cafa. Prefe per tanto rifuluzione di ritirarli in Macedonia; dove 
fu sì bene dal lodato Re accolto, che vi divenne il fuo favorito, e il 
Tuo confidente . Quivi dopo tre anni di foggìorno ebbe la difgrazia di 
ritrovarli folo in un luogo appartato . L’invidia non lafciò mai d’infi- 
diare alla virtò . Un Poeta gelofo della fua riputazione , che quegli con 
la fua gloria ofeorava , gli preparò un genere di morte ben inafpetta- 
to. Fece contra il povero Euripide lafciare alcuni feroci cani , da’ quali 
difendere sè non potendo , milifTimamente trattato , poco dopo fe ne 
morì in età di 75. anni . Gli Atenicli ne fecero domandare ad Arche- 
lao con efprcffi inviati il corpo ; ma fu loro da’ Macedoni coflantemen- 
tc negato , volendo quelli con elfo , in una magnifica tomba erettagli 

collo- 
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collocato , onoraroe il lor regno ; la qoal cofa obbligò gli Ateaiefì a 
cooteniarfi di ergergli un voto monumento con una feoiplice epigra- 
fe . Anche Sofocle imefa la mone del gran Tuo amico , (ì vedi tutto 
a lutto; e fenza la corona volle d’indi in poi le Tue Tragedie rappre- 
feniare » Varie fono le Edizioni di quello Poeta . E* commendata allài 
quella di Paolo Stefano, Greca, e Latina dell'anno idi i. in 4. Un al- 
tra ce n’ha pur in foglio pubblicata da un Autor di Cambrigia nel KI94. 

SENOCLÈ, Ateniefe, il padre di Carcino, a diSìtrenza delT altro 
Senocle figliuolo del medefimo Carcino , venne con Euripide a cenarne 
nell* Olimp. 81. Prodoflero amendue una Tetralogia: e i pezzi di quella 
d’ Euripide erano YAteJpmdro, i\ Palamede^ le Trojane ^ e il Sa- 
tirico: i pezzi di quella di Senocle erano l’Eitppo, il Lieaone , IcBae- 
ctntì , e VAtamante Satirico . Tuttoché però Senocle molto inferioc 
foflè ^ fuo emulo , nondimeno per fingiudizia de* Giudici riportò fopra 
Euripide la vittoria . 

ARISTARCO di T»ea , coetaneo d*Euripide anch’ egli , vide oltra 
cent* anni . Compofe lettanta Tragedie ; il qual genere di Componi- 
mento fi dice , eh’ egli il primo folTe ad allungarlo a quella nandez- 
za , che dappoi fi usò ; e il primo altresì foflè a introdurre i Coturni . 
Ma qned* ultima invenzione fu da noi con piò accreditati , ed antichi 
Scrittori anribuìta già ad Efchilo. Di effe Trùedie fi menzionano rE/ro- 
tipio ( la qual opera , eflèndo ^li di ceru lua infermità da quel Nume 

f uarito , e comandato di rendercene grazie , a qued* effètto compofe ) ; 
Achilli , e il Tantalo . Anche il Re/« , che fra le Truedie di Euripi- 
de fi legge , e che il Deirio attribuifee al più vecchio Euripide , da Sa- 
muel P«ito (<s) non fenza vetifimile conghiettura è a quello Ariilai- 
CO attribuito . 

TEOGNIDE, nno de trenta Tiranni, fu per teftimonio di Svida com- 
pofitor di Tragedie , ma così freddo , che ne fu per foprannome chia- 
inatoNirvr. Fu vinto in un con Euripide da Nicomaco nell’ Olimpiade 87. 

- NICOMACO , Ateniefe , riporto con alcune fue Favole la palma 
fopra Euripide, e Teognide ; non fi sa, fe per merito fuo, o per fal- 
lo de Ginmci . Arìfrofane lo chiama nella Commedia della Pace Aoion 
^ <oùr ) quali Orimtalt , o Maturino. Fece l’Eiippo, e laLnriB4, da 
Ateneo citata . 

ALCESTE, pnt Tragico, e coetaneo di Euripide, è mentovato da 
Valerio Maflimo (à) . Faceva colini i veri! con fomnu fiicilità ; onde 
agevolmente ancora fi fono fmarriti , come predetto gli aveva Euripide . 
Alcani hanno voluto riporre Altffi invece di Alctflt. ma malamente. 

Un TEODORO, Tragico, derifo da Arifrofane, fioriva pure a que- 
lli tempi. 

G GIO- 
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GlOFONTE , o GIOFONE , figliuol di Sofocle , fi dice , che cinquan* 
ta Tragedie facefiè , tra le quali fi nominano ì’Uioferfi, il Tollerante ^ 

Y Attcone , Y Achille , il Telrfo , il Penteo^ le Baccanti^ ed altre: Ma 
come fcrivono l’Autor della Vita di Sofocle , « lo Scolialle d’Arifiofa- 
ne , fi aveva fofpetto , eh’ egli recitar faceflè te Tragedie da Tuo padre 
compofte , come file proprie . 

ARlSTONE, altro figliuolo di Sofocle, ma bafiardo, fece una Tra* 
gedia contra Mnefieo Uomo fortìifimo , in pena della quale però fu da 
Atene cacciato, come racconta Plntarco. 

Di un altro ARlSTONE, Tragico, per avventura di Chio, fa men- 
zione Tito Livio (a). Coftui, mentre penfierofo per una felva n'andava , 
avendo alcune foglie con la mano percoile, ne cadde giò un ferpentel* 
lo , che mortalmente il ferì nella delira . 

Un terzo ARlSTONE, Peripatetico, una Tragedia pur compofe in* 
titolata il Lieotie, lodata da Plutarco (A), come Icrive il Menagìo (c). 

MELITO , o MELTTONE fu Oratore , Tragico , e Comico per te- 
(limonianza di Svida, e con Licone, ed Anito fu accufatore di Socra- 
te . Ma oltra la efilità del corpo , onde fu da Arillofane derifo , e da 
altri Comici , come narra Eliano , egli era ancora nel fuo dire , e nel 
Tuo llile alTaì freddo . 

MORSIMO , figliuol di Filocle il Tragico ,, di cui fi è parlato, fa 
anch* egli di collumi albri, e fomigliantilTimo al padre. Era ancora Me- 
dico Oculare , e uno Itile aveva anzi infulfo , che no . Arillofane lo 
morde ancora come vorace , e dilforme Uomo , e d’altri vizii conta* 
minato . 

MELANZIO , altro figliuolo di Filocle , non dillbmigliante ne’ co- 
llumi dal predetto Morfimo fuo fratello , come narra Ateneo , fu pur 
Tragico , ed Elegiaco . Pregato , come fcrive Plutarco ,' a dir fuo giudi- 
zio fopra una Tragedia di Diogene , rifpofe , eh’ egli non la vedeva i 
da tante ofeure voci era ingombrata. 

• CARCINO cfAtene, figliuol di Senode, cento quaranta Favole com- 
poTe, delle quali fi rammentano da Ateneo YAehil le , e la Semele. Ma 
noti ne vinfe, che una. Fu altresì Lirico, come fi ricava dall’ Ottavo 
libro del preidetto Ateneo. Arillofane tnuavia acerbatneate lo perfeguitò . 

Altro CARCINO di Girgenti, Tragico in uno, e Comico, ò mento- 
vato da Svida . Ateneo commemora di collai il Plato . Ma oltra que- 
llo Dramma fi menzionano pure il Tifle, la Medea ^ il Ciprio, YEdip~ 
po, il Tereo, l’Alope; e Diodoro aggiunge, che fu anche da Carcino 
compolla la Favola di Cerere, che va di Proferpina in traccia ; i quali 
pezzi però è incerto , a qual de due predetti Carcini aferiver fi debbano : 
da che vilTero amendue nel tempo llellò . 

’ CHE- 
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CHEREFONE , Atcnìefe , viveva a’ tempi di Filippo il Macedone ’ 
il che raccoglie Ulpiano, perchè elTo vìveva con Socrate, e con Dc -1 
modene . Delle fue Tragedie è rimafa in rnemoru quella , che intitola- 
ta fu gli Eraclidi. Colhii , perchè molto (ludiava di notte, fu chiama- i 

10 Nyileris, cioè Nottola i e il medefìmo per lo pallore fu detto anche 

Pj/xinos , cioè Del Colore del Bujjh . ’ 

CHEREMQNE , il quale malamente Comico fanno Svida , e da lui 

11 Voflìo , egli fu difcepolo di Socrate , e fu Tragico . Più Favole di 
lui riferìfee il predetto Svida ; ^giungendo , eh' egli fu dìverfo quedo 
Cheremone dallo Scrittore de’ Geroglifici . Efiè fono il Penteo da Ari- 
dotile commendato, \' Alftfibta ^ V Achille, VUliffe, il Firrito , dTiefle, 
VOineo, i Mimi, il Bacco, e l'I». Oltra quede compodo pure aveva’ 
qnedo Poeta un altro pèzzo intitolato il Centauro , poefia da Ateneo 
chiamata Polimctra, cioè di più forti di verfi: perchè credeva per av- 
ventura Cheremone di meglio imitare in così fatta guifa la doppia natu- 
ra di Nedo Centauro , fu cui lavorata era la Favola . 

DIONISIO , figliuolo di Ermocrate , e nipote di Jerone , invafe la 
' Tirannia della Sicilia nell’ anno 4. dell’ Olimpiade pj. Oltre ad alcune 
Storie, che fcriflc, volle egli pure metterti tra' Poeti in riga; e coll’ 
ajuto di Amifonie , Ateniefe, figliuolo di Sofilo, fi diode a fcrivete e 
Tragedie , e Commedie , delle quali trovo nominate appo Ateneo V Ado- 
nide , e il Tefmoforo, come lègge il Cafaubono, i Fremii di Ercole, 
e'Ia Leda . Lnffurcggiava però nello dile , come fi ricava da Plutar- 
co (j), ed avevavi sì poca grazia, che Antìfonte, FilolTeno, Filido, 
e Leptine non potevano non dirgliene ; onde n’ebbero nuLuino , e 
rovina . 

Il predetto ANTÌFONTE , lodato da Arifiotile , fu pur Tragico , 
Comico, ed Oratore; e fece V A0idromaea ,• iì Meltagro, e ilCavaliero. 
Vogliono alcuni , che uccifo folle dai trenu Tiranni . Ma altri ( ciò , 
ehc elTer vero fi trae dalla Poetica di Arifiotile) fcrivono, che fu uc- 
fcifo dal fuddcito Dionifio; o perchè invìtaife altri'ad uccictere quel Ti- 
ranno , o perchè i Drammi di lui lacerafiè con parole , e motteggi . 

STENELO fioriva pure a quelli tempi; facendo di lui menzione, 
come dì fuo uguale , Lifìa . Fu cofiui accufato di plagio da Platone, 
o da chiunque l’Autor e’ fia della CommediaMniìtolata 1 Leeoni . 

CRIZIA , uno , anzi il principale de’ trenta Tiranni- colliraiti da Li- 
fandro in Atene,’ fcrille YAtalanta citata da Polluce, 'e il Piritoo . An- 
che il Si/ifo di Euripide fii da alcuni a Crizia medefimamente aferìtto. 

• ISOCRATE, Ateniefe,- nato nell’- Olimpiade 8<S.', oltre alla nume- 
rofa orazione , che coltivò , applicolfi ancora alla Poefia ; c trentafette 
Tragedie compofe , delle quali due fole furono chiamate in dubbio, 

- • G • come 
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come fé d’altro Autor fecero . Non iocontrarooo però e(Iè tutto I*a^ 
ptaufo; e due fuoi DifeepoU intra gU altri, die furono Teopompo di 
Chio , ed Efoto di Coma , poco grati al Maeftro folevano diiprezzarle , 
diccn^ , che odoravano di Tihictnt , perchè Teodoro padre d'ifocrate 
era fiato tale di profefiiooc . Volle Ifocrate morir di fame in età d’anni 
98. per ratto dolore , che il prefe , in udir da Filippo Re di Macedonia 
disfatta l’Armata Ateniefe fotto Cberonea : e la fua mone cadde nelP 
anno |. dell’ Olimpiade 109. 

AGATONE, Ateniefe, fu fedare di Socrate, e amicìflìmo di Platon 
ne . ScrtlTe Commedie , e Tragedie : e malameote alcuni hanno voluto 
far due Agatoni, Fun Tragico, e l’ahro Comico, per alcune parde di 
Svìda malamente intefe, impugnali però dottamente dal Beotfeio (4). 
Di Tragedie fi nominano Y Atrope ( moglie tfAtreo ) il Tuflty ilT«- 
Itfoy il fforr, e i ABJty nella qual ultima il genere Cromatico v*!!!- 
trodullè; e fii il primo, che alla Tragedia tal genere di Mufica recaf> 
fe , come narra Plutarco . Per una vittoria , che con una tfedè ripor> 
tò, fece un celebre convito, che fìi poi da Platone defcriito, dove tra 
Filofofi, e Poeti v’intervennero al numero di ventotto, e vi fu ra* 
donato (famore. Bifogna però avvenire, che quando Agatone vinfe. 
Piatone non aveva, (die quattordici anni, come narra Laerzio; onde in 

S uella fua Deferizione vi ha lavorato Platone piò da Poeta, che da 
lorico. Fu ancora Agatone fcrìttor di Giambi , Be’ quali molto emulò 
Gorgia, come fcrillè Filoftrato ((); e a imitazione del medefimoGor* 
già n dilettò pur molto di Amiteli . 

PLATONE , il famofo Filofofo , efiendo anche giovane , s’ era dato 
alla Poefia , e una Tetralogia aveva già compofta , la quale era per re- 
citare nel Teatro di OionHìo Tiranno . Ma abbatmtofi a Starate , e ra- 
pito dalla Sapienza di lui per l’una parte, e dìfperando per l’altra ^ 
farfi largo nella Poefia ai pri di quelli, che allora eran fioriti, giuò 
tutti i poetici Tuoi Componimenti fui fuoco; e alla Filofofia s’ applicò, 
nella quale più agevole cofa gli parve di riufdre ; nè fenza ragion ciò 
gli parve . 

USI ADE, Tragico, o Comico, che folle, diede al Pnbblico un 
Dramma nell* anno fecondo dclf Olimpiade 111. elTendo Arexinte Eve- 
neto ; come da un antica Lapida ricavo Fulvio Orfino (r) . 

ASTIDAM ANTE I., Alinolo di Morfino , e Nipote di Filocle , Ate- 
aiefe, compofe altresì molte Tragedie; ed hacci chi fcrive, che ne 
componelTe fino al numero di ducento quaranta , citando Svida . E lo 
Svida, imprellb in Milano nel 149$. a fpele di Demetrio Calcondila , dice 
veramente così : Serijfe dueento , e quaranta Tragedie y t ne vinfe quindi- 
' ci. 


(a) Difftrt. de EfifliTbenHfl. (b) LiA, i.deVit. Sopbifi, (c) Eleg. 
flr. iltulhr. 
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ci ( rfoyntUf c/it. ùaam n ) : im fi ptiò dobiur « ragioiK • cbe fiam- 
pato fifiapec abbaglio «i*t cioè Dugmto , t quaranta , io vece di 
iiff , cioè ^^antadut . Arìftotile poi odia fua Poetica ciu 1 * At- 
emeont d* Afraatoance ; ma non fi può detCTmioare , fe <^fto Dramma 
fofle di quello Allidamaote « ovvero di fi» figliudo » eoe Afiìdameote 
pur fi nomava. Tuttavia fembra, cbe al padre aferhrer fi debba > a cui 
pure fi attribuifeono rEmwta , ed il Nauptioi e comiociò a rapprefen- 
lar fue Tragedie l’ anno fecondo deir Olimpiade 9 1 , come teilificaoo Dio* 
doro (a), e rAnooinio, dopo efière fiato, prima di porfi a poetare, 
lunga pezza difcepolo neU’ Eloquenza d* Ifocrate . Da coflui nacque pure 
il proverbio , Lodar fe ftejffi alla maniera iPAftidamante : ^chè aven- 
dogli il PuÙico decretau la Statua in Teatro in grazia del fiio vaio 
re, egli da fe fi compofe ITfcrizkme. < 

Al figlinolo poi , cbe a fiorir comindb intorno alT Olimpiade lOr. 
a’anribuifcono YAjaee Furiefot TAlcumenaf il Betlerefàate^ ^ Epigé- 
eli , il Palamede , il Fenice , la Tiro , e Y Ercole , Dramma Sadneo . 

Ne’ tempi fieflì SOFOCLE , figliuolo di Ariftone , e nipote del gran 
Sofode, coltivò pure la Tragica Poefia; e quaranta Drammi corapofe 
per tefiimonianza di Svida , non undici , come altri fcriflè , i quali co- 
minciò a rapprefentare Tanno quarto dell* Obmpiade 9;., ^nm Lipi- 
de Arconte, come fcrive T Anonimo ; e fette volte ne fii vincitore. 
Svida afièrma, che cofiui altresì Elegie compofe. 

AFAREO, Ateniefe, figliuolo d’ippia, e ^liafiro (flfocrate, fcrifiè 
per tefiimonianza di Plutarco (i) trentafette Tr^edie, due delle quali 
furono di dubbia fede . Incominciò egli a rappreientarle fotto LifiiWato 
nell* anno quarto dell' Olimpiade loa. ; e continuò fino all* anno terzo 
dell’ Olimpiade 109. , governando Sofigene . 

DIOGENE, Cinico, fece una Tragedia intholau V Ercole ^ della quale 
Tertulliano , e Laerzio fanno menzione ; e parimenti un altra con tuolo 
di Tieficj pur dal predetto Laerzio mentovata . Paflavano pure antica 
mente fotto il nome di quefio Diogene altre fei, che erano Achille ^ 
l’EdipM, il CrifippOt la Medea ^ T£/ffl.i, e la Semtle . Quefie otto Fa- 
vole fielTc fon quelle , che Svida attribuifee a un ceno Ditene , Ate- 
nìefe , altramente chiamata Enomao , uomo alTai amatore delle voci an- 
tiquate , e però ofeuro , di cui parla Ateneo nel quattordicefimo Libro ; 
e fioriva intorno all* Olimpiade 04, nel mefiiere di Tragico. Tutte le 
Tragedie predette , che lotto il nome di Diogene Cinico paflavano , 
nota pure Giuliano Imperadore (c) eflère fiati Componimenti di Filifeo 
Egineta , difcepolo del predetto Diogene , cbe alcuni malamente a^l- 
laron Filifio , del qual parleremo a fuo lut^o . Ma piò verìfimil ci Icm- 
bta Topinion di coloro riferiti dal citato Laerzio, i quali full* autorità 

■ di 
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dì Favorino le aaribaivano a Luciano Palifane, il quale fu Tragico, e- 
poco dopo la mone di Diogene il Cinico fi applicò a Icriver Trage*; 
die. Ma delle Tragedie d' un certo ENOMAO , Filofofo pur Cinioo,*. 
fa menzione il medcfìmo Imperadore Giuliano nella fetiima Tua Ora* 
zione: onde potrebbe pur eilère,.che alcuna delle predette fi doveflè- 
a coftui afcrivcre come fuo proprio lavoro. ' ■; 

TIMOTEO, di cui parlammo tra Lirici, compofe 1/ Pjrro diStmfle,' 
nella qual Favola aveva introdotta la predetta Donna , mentre pariori-' 
va, a piangere, e firillare con poco accoro; onde ne fu da Straionico > 
cenfnrato . Olirà tal Dramma aveva pur egli compollo ancora la Dia- 
na, l’Encomio, il Laerte, i Fenidi, ì-Pcrfiani, c il Ntuflio. i 

TEODETTE ,> Fafelite di Licia, difcepolo d’Ifocratc, e di- Platone 'v 
fcriflc cinquanta Tragedie , delle quali fi nomano il BtUtrofontt , 1* At- 
cmeont^ l’Ajate, V Edipea, VOrtfte, ìlFUottete, YElma,' WTidtv, e il 
Maafolo, Con quefi* ultima nella Dedicazione del Maufoko, che Arte- 
mìfia erefiè nell* anno i. dell* Olimpiade loj., entrò egli in agone con- 
Naucratc Eritreo, 'con Ifocrate Apolloniate , e con Teopompo Chio; e 

f randiffimo applaufo ne riportò ; e n'ebbe ancor la vittoria ; tuttoché 
vida vincitore ne faccia Teopompo . Volle ancora de’ Millerii degli 
Ebrei ragionare in certa fua Tragedia: ma dicefi, che cieco ne rima- 
neflè ; ne fe non dopo molti giorni d’orazione al vero Iddio , ricupe- 
raUe la luce. Vogliono però molti Critici, che quell’ ultimo fatto fia 
un favoleagiamemo di Arillea , da cui l'han tratto Gìufeppe Ebreo ', ed Eu- 
febio . Checché fia di ciò , f^u Teodette dì maraviglioìa memoria , per 
modo che, afcoltatì una volta moltìiTimi Verfi, li ripeteva immantìnen* 
te; e molte altre cofe oltra le Tragedie compofe; onde acquìfiò gran- 
dìITima gloria . Mori per fine in Atene nel quaraniefimo anno deir età 
Tua; e molti onori ricevè ancor dopo morte; tra quali tacer non fi 
dee , che il grande Aleflandro portatoli nella Licia , per paflare contra 
Perfiani , coronò la (lama di eflb , e fecegli fare pompofilltmi Funerali . 

. Di NAUCR ATB , Eritreo , che alcuni malamente nanno creduto ef> 
fcr Comico, è allegata da Ateneo la Perfide. - '* 

ISOCRATE , Apolloniate di Ponto , o Eracleote ', come altri voglio- 
no, fu difcepolo del vecchio Ifocrate; e fu pur vinto col detto Nau- 
crate da Teodeoe nel Certame Tragico, che fi tenne ne’ Funerali del 
Re Maufolo , come fcrivono Svida , ed Igino . 

. TEOPOMPO, Chio, fu altresì Tragico, come abbiam veduto par- 
lando di Teodette; nè fi dee confonder col Comico.’ - ' *• ' 

ARISTOFONTE fece il Filotttte , di cui -fa menzione Plutarco . Onde 
il Delrio Io ripofe fra Tragici . I^ quello Filoiteie fu una Pittura,' 
non una Tragedia , come dottamente notò il Colomefio nelle Note al 
Giraldi . 

AUTOCRATE , Ateniefe , fu Tragico , e Comico ; ma come che 

di 


Digilized by Googh 


t ' . Libro I, Difìi t Vapo, h. ». 31 

di Tragedie ailài componeife , come teflifica Svida , pur oiima è . rima- 
fa io memoria ; e delle Commedie pur uoa fola è ricordata eh' ebbe 
per titolo i Timpanici y come fcrivc Eliano(a), ovvero WTimpanifla y 
come fi legge appo Svida. 

. TIMESITEO corapofe Danaidìy prima , e feconda Tragedia , la 
Ripetizione eTElena, il Ricomper amento di Ettore y ìt> Prole di Giove y 
il Pilade ed Orefie , il 'Cafiore - e Polluce ^ il Caparne , ìlljjione , V Ercole , 
il Meninone y e i‘ Proci. . . , • 

. DIONISIO IL y Tiranno dì Siracufa figliuolo del Vecchio, di cui 
abbiamo già ferino y poiché fu del regno cacciato, fi pofe anch' egli 
a compor Tragedie in Corinto, dòve^ afiretto ad aprire fcnola, per 
tradì la fame ; e con nna cf eilè entrato in aringo , ne riportò la vit- 
toria ; del che tanta fu Tallegrezza , che fubitamente cadde morto . 

■ MAMERCQ,- Tiranno di Catania, fcriflè anch’ egli Poemi, eTra^ 
gedie, come da Plutarco fi trae (A)-. 

' >.Va altro FILOCLE, Tragico, Juniòre, figliuolo d’ Afiidamante , è 
mentovato dalb Scoliate d’Ariftofane . 

ESCHINE, Atcniefe, prima, che al coltivamento dell* Eloquenza, 
e al governo della Repubolica l’animo applicaHè , fu Poeta Tragico, co- 
me fi ricava da Plutarco, e da Filofirato, nella Vita, che di efiòTun, 
e Taliro ci hanno lafciati . Alcuni vogliono tuttavia , eh* egli fofle me- 
ramente Iftrione . E l’Anonirao in fatti neUa Vita di eflb Efchme Icri- 
ve, eh* egli nelle Favole 'di Ifcandro Tragico faceva le parti di 
Tritagonifta .• * ' ; ‘ < 

Di un ALCIMENE di Megara , Tragico^ fa menzione Svida;' ma 
nuli’ altro di lui ci è pervenuto a notizia. . > 

D’un APOLLOFANE, Tragico , 'fi fa' menzione nel libro fecondo 
dell* Antologia fr): onde forfè la Daulide di Apollofane Comico cita- 
ta da Ateneo < diffe bene il Deirio , elTere una Tragedia di quefto Poeta : 
tuttoché il Cafaubono la fiimi una conghietiura>,'e Tattribuifea al Co- 
mico, che folo p'enfa efierci fiato al Mondo. .< • 

' EUFANTO , Oliniio , difcepolo-di Eubulide, c maefiro del Ré An- 
tigono ^ fcrillc molte Tragedie ; per le Mali .ne* Certami acquiftò non 
picciola fama, come fcrive Laerzio (d). Fiorì circa la ito. Olimpiade ; 
e morì ih tritona vecchiezza . i ‘ ' > • 

NEOFRONE, Sicionio , feguitò Aleflandro Magno nc’fuoi viaggi; 
c tuttavia compoie cento e venti Tragedie . La Medea ad Euripide au 
tribuita 'credettero alcnni, che fofie opera di cofiui , il quale ancora fi 
' dice, che il, primo fofic, che interponeffe in cosi fatti Componimenti 
Pedagoghi, e Servi . Mori condannato infieme con Callifiene , e con 
Nearco , per cagione di una congiura da efit ordita coatta il mentova- 


(a) JCJI. p. (b) In Timoleont. (c) Cap, 14. (d) Lit. a. 
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to Alaflàndro. il predetto Nearco è pure da Svida chiamato Tragico: 
ma dove di lui ragionano Strabono , Plutarco, Curzio, e Filoftrato» 
ninno di quelli dò dice : e Svida lo ha confufo con Neofrone . 

Di SILANIONE Poeta fa menzione Plutarco, il quale loda del me- 
deftmo la G*ocj/ 2 a . Quinci il Giraldi , il VolTio , ed altri lo hanno fpac- 
ciato per Tragico : ma fi fono ingannati i perchè , come dottameme av- 
vifarono l’ Arduino , e il Fabrizio , egli fu Statuario ; e la Giocafla da 
Plutarco lodata non fu, che una Statua daSilanione fcolpita. 

Plutarco (a) fa pur menzione di due Tragici , Fano chiamato ATB> 
NODORO, e F altro TESSALO, i quali gareggiando con le loro Tra- 
gedie in Cipro alla prefenza di AlelTandro Magno , fu da Giudid , che 
erano jrii Uomini piu chiari dell’ Ifola , dichiarato a favore cF Atenodoro . 

CAuLAO di Locri , Tragico , o Comico che folTe , rapprefentò un 
fuo Dramma in Atene Fanno primo dell’Olimpiade ii). eflèndo Ar- 
conte Euticrito , come conila da un antica Lapida predo Fulvia Orfino (fi) . 

Un non fo quale CARCHiDAMO anch’ egli .non fo fé Tragedia, o 
Commedia rapprefentò nell'anno primo dcu’ Olimpiade 115. eflfendo 
Arconte Neecmo. 

ARCHELAO, Tragico, fioriva preflb gli Abderhani folto Lifima- 
co, come narra Luciano. Sebbene per avventura fu meramente lllrio- 
ae: poiché nel jnedefimo luogo ferì ve il dtato. Autore, che Archelao 
rapprefentò V Aidromeda ài Euripide. 

I IPPARCHIA, Maronitica, forelU di Metrocle, e moglie di Crate 
Tebano , viene tra le Poetellè Tragiche annoverau dal Deirio , e dal 
Menagio , per le parole di Laerzio (r ) : ma è manifello , che ivi Laer- 
zio favella di Crate . 

ERACUI^ , Poetico , difcepolo prima di Speufippo , e poi di Ari- 
llotile , varie Tragedie compefe , come fcrive Laerzio , dtando Ariftof- 
feno ; e idle mMcfime il nome prefilTe di Tefpi , vago di fpacdarle 
per opere di quel Poeu. 

SC^CLE, Siracufano, compofe 7j. Favole ; e di fette n'ebbe vitto- 
ria . Mori nella llefià Olimpiade , che Alellàndro Magno : la onde error 

S refe Svida , che l’annoverò contra il fentire d*ogni altro fra qne’ della 
lejade. 

Alcuni Senarii fi trovano da Stobeo ciuti di nn certo PAltlOCLE , 
là dove degl' infperati eventi favella . Qielli è per avventura quel Pa- 
trocle. Tur», che Gemente fra i Tragici lembra di annoverare; fe- 
condo il quale Clemente aveva in certa Tragedia tratuto de' Diofeori . 

Regnane Tolorameo cognominato il Filadelfo, fette valorofi Poeti 
rilulTero, per rara abiliti al poetare, i quali quali feue lumi, da quelle 

fette 


(a) Lib. tt.dtFortutt. (b) P, 2f,EUgier. (c) Ub. yLftU. 98. 


Digitized by Google 



• ' Ubro 1 . ì. Capa l. 'C< 33 

fette delle , che infiemc apparìfcono , denominati furono , 'è chiamati la 
Fltf ìJt. Non convengono però gli Storici nell’ annoverarli . E uno 
Scoliate d’Efeilione, ieguitato dal Voflìo, ferivo, che e’fiirono Lira- 
frane , Dunifixìt , Omero , Sof$teo , Eantide , Alejfindro , e hhfio . Ma 
appo un altro Scoliailc del medefim > Efeftione troviamo , invece di 
Safiteo, notato ; invece dt Kanttde, notato Eintiide-, e Die- 

ntfiJt notato , invece di Ditmfi tde- ; e annoverato fra eflì inche Sofi- 
cle , del quale abbiamo parlato . Da altri vi ò annoverato’ C^ilimaco 
ancora ; fc non che d medelìmo Efellione nell’ Encbiridio invece di 
Callimtco , e di Sofiale, folbtuiTce So/ifMe, e An.mtiitdt. Ciò tuttavia 
fi può conftdcrare , come leggier cofa , rifpctto alla diverfità , che in 
altri fi trova . Perchè Ifacco Ze^c intcrpctre di Licofronc fcrivc , che la 
Plejidc di auclli fette era compofia; cioè di Lieo frotte ^ AxTeocrito, di 
Nicandro , ai Callimaco , di Apollonio , di Omero , e di Arato : e gli 
Scoliafti di Teocrito anch' eflì , la Plcjade annoverando , quetli fette 
rammentano Licofrom, Teocrito^ Eantide, Ftlifco, ApoUortio , Ornerò ^ 
c Arato. Bifogna però avvertite, che in' qudle due’ ultime Plejadi fui 
cono gh Scrittoti d’ ogni genere di Poefia abbracciati . Piacque ad al- 
cuni altri , tra quali fu Svida , di coftituimo una di foli Tragici : ma la 
diverfità de’giudicii, per cui l'uno era nel popolare applaulo preferito 
all’ altro, fu pure di qualche varietà cagione. Noi fenza frammetterci 
di ciò, che e impolfibilt a giudicare, diremo di eflì qui fcguttamcnic 
ciò, che a noi s’appartiene. 

LICOFRONE di Calcidia -in Eiibea^' oltre al faraofi» Poema iòtito- 
lato Alejfanira, che il Tempo ci hi conlcrvaio, compofe pure un 
buon numero di Tragedie., delle quali fi ricordano i Confiderati , i Ma- 
ratona , V Elefenore , il Telegono, V Andromeda , V Ippolito , i Pelopidi , 
ì Supplicanti, Y Eolide\ la Cajpmdra, ir Crifippo , Y Alete , Y Edippo , 
l’£rca/f, il Nauplio , il P entro, Y Orfano, YEolo, c il Lajo: ma non 
ncreflano, che frammenti , i quali nel KS97. furono in Osford dati 
alle Stampe . Fu però erto tenebrofo aflai , ed ofenro ; e fu appunto a 

? uella fiella raflbmigliato , che tra le fette della nominata collellazionc 
lejade , appena apparire fi vede . Morì di faetta percortb . 

OMERO, il Juniorc, Gieropolitano di Caria, e figliuolo di Andro- 
jnaco il Filologo, c di Miro la Poetefla, compofe fecondo Stefano 
quaranucinque Tragedie ; ma ne’ Codici di Zeze , dove il genere di 
Licofrone fi efpone, fi legge che quarantafette ne fcriflc. 

, SOSIBIO fece la Dafnide, della quale alcuni Verfi fono allegati^ e 
corretti dal Cafaubono nelle Lezioni Teocritiche . 

SOSITEO, o Siracufano,o Ateniefe, o Alcflàndrino che folle , conv- 
pofe altresì varie Tragedie, delle quali fi ricordano il Litierfa, e lo 
Sventurato . Ma una volta avendo voluto dal Teatro tagliare i panni 
addoflb a Cleanre Filofofo Stoico , ne fu vcrgogmjfamcnte c^lofo , c 
dalla Scena .cacciato . , H ‘ . ALES- 
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ALESS ANDRO. « Etolo, di Plcurone, Cramatico , è Tragico »'Tcr^ 
d Corwito , i Caprai , c la Tortora ♦ 

DIONISIDE o DIONISIADE, ottimo Poeta di Tragedie,. lodato da 
Strabene, e dallo Scoliate d’Efdliooe, fioriva in un co* predetti. 

>' Altro PIÒNISIADE fu forfè il Mallote, figliuol di Filarchide, del 
quale ragiona Svida , e fu parimenti T ragico . ' w 
; Di SOSIFANE , -Tragico » fanno laudevol menzione lo Scoiiafie 
d’ Ariftofanc » e Stobeo , ; . > 

,r Di'EANTIDE, o ANANTIADE pur Tragico, parlano gli Scdiafli 
di Efeftione,.c di Teocrito, e Ifacco Zeze. 

• FILISGO , Egineu , diverfo da Filico Gherooeo ,' col quale a ogni 
modo molti 1* hanno coafufo, fu nativo di Corfh; e compofe- quaranta- 
due Favole; le quali tuttavia da* molti furono afcriite a Dio^ne Cini- 
co , ond’ era flato difcepolo . Da eflb fu anche nominato ttlifcio un 
genere di Verfo, del quale nondimeno, abbiamo veduto doverìi il ri- 
trovamento a Filico attribuire , e doverti però detto Verfo chiamare 
iFUicio . Eilèfido Filifco . poi Sacerdote, di Bacco intervenne alla Pompa 
Olio^iica di Tolommeo Fiiàdelfo , che . ci lafctò defedua Ateneo nel 
libro quinto. Bifo^ avvenire , che molti' malamente Aroppiandone il 
nome lo chiamano. ed altri Ftliflo, 

ESCHILO, Aleilànorìno , fioriva cicx:a la tio. Olimpiade. Egli fu 
Poeta. erudito, e fcriflc per tcftiraonianza d’ Ateneo e i 

Mefflnici Carmi . v ' 

. PRONOMO, Tebano, rapprcfemò.lc fue Favole >ò Tragiche,' o 
Comiche, che fi foflèro. Tanno fecondo* delf Olimpiade ia 7 ., efTcndo 
Accame Pitarato ; come riferifce Fulvio Or^o negli Elogii de^i Uo- 
mini llluflri.. ~ U V ' . 

1 SOFOCLE* III, difceiideme del gran Sofode,' egli fu chiaro dòpo 
la Plejadc . Quindici Tragcdi.e compofe , e fu anche Lirico . 

BRILLO , Cartaginefe , ò anat^verato fra Tragici dal Deirio , forfè 
perchè tra Scritti cu lui annoverati da Laerzio <«) è riferita la Aftdra . 

EZECHIELE, Oiudeo, poeta tragico, fu certamente piò antico di 
AlefTàndro Poliiflore contemporaneo di Lucio Siila , e di Demetrio Giu- 
deo,. che appo E)ufèbio alcuni verfi di kii tiferifi::e. Ma quello Deme- 
trio Giudeo vìfle tra i due ■ Tolonamd , H Filopatore , e il Latiro • 
Adunque Ezechiele fioriva per lo meno oeot’ anni prima delT Era Cri- 
fliana, come offervò dottamente TUezSo <<'/). Alcuni ftimano, ch'egli 
fofTe uno de* Settanta Imerpem. Delia fua Tragedia intitolata , 

il cui argomento era TUfcka degTlfraeliti dall* Egitto fono la condotta 
di Mofiè ,' molti ne han fatto, menzione : ma efià è fmarrita , falvo che 
alquanti frammenti, che ci fono (lati da .Clemente Alefiàndrino , d» 

Eufe- 


(a) Ut. j.fctì. i66, (b) Demotifhr. Evang. prop.et.cap. %. 
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Eufebio di Pinfilo » e da Euftazio confervati . Qiiedì miferì avanzi tra- 
docii in latino , e corretti , furono gii pubblicati da Federigo Morello 
io Parigi nel irfc. , e od 1609. • . , . 

MOSCHIONE» Tragico, e Comico, compofe Ib , il Tele- 
/ò , e i Feret , Drammi tnttetri da Slobeo ckaii . Dì eflb parla pure 
Cletneote Aleiraodrino (a). « > • ' 

APOLLO DORO , Tarfenfe, Tràgico , di cw parlano gli Scoliafti 
d* Euripide , e di Aciftofaoe , e Svida , compofe (a Favole , che fono 
YU^eifìont d/'Figtiwali , YUiiffi , il Tieflt^ le>Tupplict, lo Spinato ^ e 
i Greci . 

ANFIANO , Tragico , è coirenemorato dallo Scofiafte <fi GenBanko > 
ma nicol’ altro oè egli , nè altri ne dicono. 

Similmente fi fa da medefìmi , e da altri menzione di mi EUODO> 
R.O, Atcoiefe, Scrìttor di Tragedie. 

• APOLLONIDE è pur fra Tragici aonoverato da Ctemeute Atdià» 
drioo (/■), che alcom Verfi ne cita, e da Ugooe Grozio. 

ARTABAZE, o ARTAVASDE, Re dell’ Armenia, figliud di Ti- 
grane, oltra varie Storie, chefcrifiè, oompoCt aooora Tragedhe , come 
■alleila Appiano (r): ma niente è rimafo. 

LEONZIO , Argìvo , Servo di Ginba Re della Maurkania , compofe 
Ylpfiftle^ la quale è petò^mordnia in im Epigramma dd predetto Giu- 
ba, riferito da Ateneo. / - ' * ' 

NICCOLO’, Damafceno, cariamo a Cefare Aognfeo, {critlè laudc- 
volmeme Commedie , e Tragedie , come nota Svida . 'Tra quelle era 
la Sufanna, della quale fa menzione EullazioCd]i, elaqualcalciUHinaf 
lamente attribuifcono a Giovanni Damafoeno. 

M. EMILIO SCAURO ad efemplo <f Euri^e compofe in Greci 
Verfi YAtreo , come da Dione (r) li ricava . Ma in quella fon Trage- 
dia avendo toccata l*ioetthudiQe di Tiberio Imperadore , lòtto ptcìmo 
di altro delitto appollogli, comandato gli fii di ncciderfi. 

DIODORO, Aleflandrino di Troade, Contemporaneo di Strgìbone,. 
come nota »l Ddrlo, fu pm Tragico. 

TITO VESPASIANO, Imperadorc, compofe pure in Greca fivella 
Poemi , e Tragedie , come aiteliano Svida , Europio , Ifidoto , e Sve- 
tonio , ‘ 

FILOSTRATO, Lernnio, il Vecchio, viveva forioTko, e Vefjpa^ 
fiano Imperadori . Compofe qnaramaquattro Tragedie , e qnauoedici Conv 
medie , come riferifee Svida . 

Di uu APOLLINARE, Poeta Tr^co, fa pur menzione Svetooio 
nella Vita di Velpafiano . 

H * CAja 


(a) tf. Strvmat. ^b) Ftedag.€brifi,i^^ BH.Partb. (di^» 
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. GAJO PUNIO CECILIO SECONDO, Comafco.'di Pairia , e deuoh 
.Giovine, a difFereiza dell’ altro Plinb, che ,la Storia Naturale deferif- 
fe , d’ anni Quattordici una Tragedia Greca compofe ,r come da lui 
(leilb traeodolo (a), i racconta un Anonimo .Scrittore della Tua Vita« 

Sotto Marco Àatoniuo il Filofofofioriva.ISAGORA , Tragico , -difee- 
polo di Crefto Bizantino SofìUa. E di effo paria Filoftrato (6) . Corti» 
pofe molte Favole; ma di ninna è rimafo il nome. r‘ 

. Un altro APOLLINARE fu. quello di Laodicca di Soiia, che fu 
detto il Juniore, a differenza de} padre fuo Prete della medefima Chie» 
fa, eh’ ebbe pur nome Apollinare. Fiori egli con Gregorio, e Bafilio 
a tempi di Giuliano l’Apoflaia , e fu buon Poeta , fìccome lellifìca Svi- 
da . Ad elfo però noi abbiamo nel fecondo Volume atir|birìta quella 
Tragedia .intitolata \\Crifto Paziente, che da altri fu malamente aferitta 
a Gregorio di Nazianzo. E nel vero il Carattere, che. di quello Poeta 
. fa Filoflorgio nella Tua Storia , traferitto dal mentovato Svida , è ap- 
punto quello , che in detta Tragedia riluce . Ma quello Poeta dopo ef- 
fere flato prima Lettore , e poi • Vefeovo della fua Patria , cadde vergo- 
gnofamente nell* Erefìa , che da.eflb fu detta degli Apollioarifli ; del 
che però ne fu condannato con Vitale fuo Difcepolo l’anno 375. nel 
Sinodo Romano , al quale prefedeva Damafo Papa . Ville egli in tale 
flato 6110. -4 tempi di.Teodo6o Imperadpre , fotto il quale finalmente 
morì : ma ih qual anno finilTe di vivere , e poi cofa incerta . Bifogna 
anche qui avvertire, che Siilo Senenfc tutte le Poefic.al vecchio Apol- 
linare , ; cioè al padre di quello attribuì . Ma dove del nollco fcrive 
Svida , che fu Poeta ; del primo nulla egli dice : e quella opinione di 
Siilo è contraria al comun fentimcnto. I 

* TiMQTEP di Gaza , vivente fotto Tlmpcrator Anaflafio , fcriflè 
centra iì medefimo una Tragedia per occafionc del Tributo Chrifargi- 
rq., interno al quale 6 può vedere il Gloflàrio del 'Signor du Change. 

Sotto Leone Ifaurico , e Collantino Copronimo vilTe GIOVANNI, 
pamafeeno A^ lui è da alcuni attribuita quella Tragedia intitolata •Tu- 
]fanr}a , che noi abbiamo piò ragionevolmente attribuita a Niccolò 
mafeeno. > . . . - , 

. STEFANO ,; Sabbaita , o feguacc del B. Sabba, la memoria del quale 
Stefano da’ Greci 6 celebra ai z8. d’Ottobre, fu da molti creduto Au-r 
tore della ^ Tragedia- intitolata, t La Aforte di, Crifio . U' quale il Giral- 
di (<>> dillinguc dal Crtjio, Paidente . . 


(a) Li^. 7. rpi/?. 7. (b) r. ji. (c) Dw/cg-, 
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CAPO IL 

. . ( 

Dove del naf cimento della Tragedia tra Latini Ji ■ 

• parla ; e i Tragici Latini s annoverano . 

PARTICELLA I- 

Dimopra/t i come origine avejfe la Tragedia tra Latini. 

M olto tardi ebbe la Drammatica Poe(ìa in Roma l'entrata i poiché 
quel popolo tutto ciTendo ad accreicere la Repubblica, e alle 
fatiche di Marte applicato , altri aveva peniìeri , che di coltivare le 
Mufe . . Ma quello , che pih maraviglia ancor merita , fi è , che forte 
tutta contraria da quella , che fi avellerò nella Grecia , incontrarono fra 
le Genti Romane i Poemi Drammatici : da che- la Tragedia non vi fu 
coltivata , che lunga pezza di tempo dopo la Commedia ; e quel , che 
è peggio, fempre in Roma vf fece una cattiva figura. Fofiè il popolo 
pc^o portato alla mozion degli affetti , alle lagrime , al pianto ; o folle 
l'inabilità de' fuoi Poeti poco adatti a metterla nel filo bel lume, e a 
farla parere ; rimafe ella fempre la Tragica dalla Comica fopraffatta , e 
perdente. Ma per vedere con alquanta maggior chiarezza, come le 
Teatrali Rapprcfentazioni fodero in Roma introdotte , ci faremo bre* 
vilTtmamente dall’ introducimento de’ Giocolieri Etrufchi , che diedero 
alle medefime occafione, e principio. 

Racconta Tito Livio (^) , che verfo l’anno di Roma 392. fotto i 
Confoli Sulpizio Petico , e Lidnio Stolone , facendo la 'Pelle del popolo 
orrenda firage , i Romani infiituirono i Giuochi Scenici , per ao^ueta- 
re la collera degl’ Iddii ; e che a quell* effetto fi fece venire dalla Tof- 
cana de’ Ballerini, che danzando al fiiono del Flauto, facevano alla 
maniera del lor paefe gelli, e politure piacevoli allài : ma tutto ciò fen-’ . 
za Carmi . Ecco il primo fondamento del Coro apprelfo i Romani . La 
Gioveniìi Romana prefa da quelli Giuochi , che non erano propriamen- 
te , che Balli $ e non volendo i fuoi primi divertimenti e motteggi ab- 
bandonare; amendue in un gli congiunfe. Fattili quindi i detti Giovanot- 
ti Romani a imitare i detti Ballerini , continuarono a ogni modo , lìc- 
come per l’avanfi praticar folevano nelle feitivc loro allegrezze , a burlarfi 
fcambievolmente con rozzi Verli, e grolfolani; la qual cofa fu il co- 

min- 


(a) Lib.7, 
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mÌDCumento della Commedia Latina. Di poi, dice Livio, La Gioventù 
cominciò a imitare qnefli Ballerini , dicendqfi facexie e motti con verfi 
inconditi . Non imelh egli con dò di dire , come alcuni penfarono , che 
que’ Verfi groflblaoi, o fcfcennini cominciaflcro allora; ma fibbene, 
che allora fi congìnnfero colle Danze Tofcane . Per altro Orazio ci fa in- 
tendere, che ben prima, che chiamati folTcro i Tofcani in Roma, 
erano quivi fiati i Verfi ritrovati . Gli antichi lavoratori della Terra , 
- die' egli , dopo aver fatte le loro raccolte , non cercando , che a rifarfi 
de* loro travagli , adunati co* lor famigliari ed amici , immolavano una 
porca alla Terra , o/Terivano del latte a Silvano , e prefentavano vino , 
e fiori al Genio Tempre memore della brevità della vita . In qtiefia 
Torta di divertiiAtiKi campefiri introdalfi; la licenaa de’ Verfi fcTce»- 
nini, per la quale que’ buoni Paefani nTpondendofi gli uni agli altri, 
fi dicevano delle rufVche ingiurie . Quefia libertà , che fi replicava ogni 
anno, fu per qualche tempo un piacevole divenimento, e tenne appo 
loro il Ittc^o delle Sceniche Rapprefentazioni , fin tanto che cosi fatto 
^giuoco diveniuo troppo piccante, e troppo forte, degenerò finalmente 
“in vera rabbia, e attaccò apertamente, e impunemente le piò onefie 
perfone. Coloro, che fi feOiirono quefie Tae^inoTe ponture, ne fe» 
ceto non poco lamento: e que’medefimì, che per av ventora iti n' era- 
no efenti, non lafeiarono d’interellàtfi per metter freno a quefio mal 
pubblico , che poteva (opra loro egualmente cadere , che fagli altri . 
Quindi una pobolica Legge fu fatta , e la pena di morte fu fiabili i» 
contta coloro, cb^ ofiàndefiero la riputazione altrui con qtiefia fona 
di Verfi . Qpefia L^gge è la feguente delle dodici Tavole , che fu da 
Decemviri deaerata circa il «pa. dalla fondaziooe di Roma. 

SIQ.U 1 S. CKICENTASSIT . MALUM. CARMK«. 

SIVE. CONDIDISIT. 

Q.UOD, INFAMI AM. FAXIT. FLAGITIUMVE. ALTERI, 
CAPITAL. ESTO. 

Ed è quefia fisfià Legge," che tfimofira incontefiabilmente non aver 
Tno Livio pretafo nelatato racconto di dire , che i groirolani e rozzi 
Verfi non ro(&fo prima cominciati a Roma , che nel Perciocché 
eilendo efià fiata {labilità circa il <91 , che vale a dire intorno a cent* 
anni prima , dò è un argomento infallibile , conre ofièrvò anche Tal- 
Ito (^) , che quefia forca di Verfi già erano in Roma conofeiuti e 
nfitati . 

E fe abbiamo noi pme a dir ciò , che fentìamo , non ci pare lungi 
dal vero , che quefio cofiume tbllè all’ Italia portato dagli Afiani . Che 

febbe- 
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fcbbeoe i primitivi Itali (t fanno dalla Lidia venuti , ciò non è provve- 
nuto, che per equivoco, per e(Teriì nelle antichidlnie età confuti taU 
volta, e ufati promifcuamentc i nomi di Lidia, e (fAfia, come da 
Erodoto fi può raccogliere , ove dice che Afio fu Re di Lidia , e che 
alla terza Parte del Mondo diè il nome ; e come con altre pruove ha 
dimofirato eruditamente il Marchefe Maffci. Ora dagli ^izii irapaf- 
fato quel cofiume negli Afiani , da cofioro dovette pur eifere trafpor- 
tato all’ Italia : poiefa* elfi io progreflb di tempo , ma però aflai prima , 
che Rotila fecondo il comun grido fi cdificaiie, la raedeilmi Italia da 
un capo all’ altro , cioè dall’ Alpi fino allo Stretto di Sicilia , occopa> 
tono . Vati Etrufehi , un de’ quali fi trova appo il predetto Marchefe 
Maffei , in cui fi veggono Comici mafeherati recitar fopra nn palco , 
comprovano ciò , eh’ abbiam detto : poiché non appareoaovi altra Sce- 
na, vuol dire, che furono fatti anteriormente all’ ufo de’ Teatri . Che 
fe noi fapeflìmo, quando foflè vivuto VOLUMNIO, Tragico Tofeo, 
da Varrone cimo (a), e che molte Tragedie fcriflè in Lingua Tt^ca, 
avremmo pure qualche documento, onde raccogliere ranu«ità delle 
Tragiche Rapprefeniazioni in Italia . \ 

Non bi fogna però credere, che le cofe camminailèro con ugual pafiò 
preflb a Latini , poiché dagli Afiani fu lor venuto tal Giuoco. Cofio- 
ro, come più all’ Armi, che alleMufe penati, fi trattenero più hingo 
tempo ne’ lemplicì antichi diverbi! , cioè in Verfi rozzi , e prefTo che 
fenza numero ; eflèndo all’ improvvifo compolli . E come quel popolo 
le vaggio altri maefiri non conofee va, nè altra arte, chela gioja, e che il 
vi o ; così nuli’ altro nelle dette Farfe vi aveva , che mottes^erie grof- 
fol ne , e accompagnate da politure sì , e da danze , ma tadorne , e 
inconpolle. Non fi ha per concepirne la giuda idea, che a imiuagi- 
nare de’ buoni Paefani, i quali tra allegrie, e ballonchj fi ingiuriavano 
[rofltimente *con ellemporinei Verfi ; e tutto quello a vicenda fi rim- 
proveravano , che eglino fapevano . 

Ma la Legge predetta delle dodici Tavole pubblicata nel api. , 
avendo di non poco terrore empiuti gli animi delle perlbne , fece loro 
cangiar predamente tuono , e gadigare lo dile . - Queda riforma durò 
intorno a cent’ anni , ne’ quali dovettero le deue ufanze continuarli , ma 
fenza odèfa dell’ altrui nome , e con motti femplicemente piacevoli : 
finché chiamati, come dicemmo 1 Tofeani , e all’ imitazione del loro 
Coro i detti Verfi aggiungendo , fi produlTe la Satira . Quedo diverti- 
mento, alquanto migliorato, fu ricevuto con gioia; e a forza di ripe- 
terlo , fi levò al medefimo una parte della fua groflblanezza . Ebbevi di 
troppe regolate, alle quali li diede il nome d'I/hioni, perchè io Lin- 
gua Etrul^ un Giocoliere , o Ballerino , o Attore fi chiamava Hifter . 

Quelli 
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Quegli lArìoni non recitavano piò verfi groflblaoi, e £itti airimprovvtfo, co* 
me i Fefeennioi : ma recitavano con mufica regolata Poefte compiate , cfaiar 
mate Satire. Non era però tale Componiraenio nè quella Satira Romana , 
della quale noi abbiam favellato nel fecondo Volume , nè Dramma (ìtnN 
le a que’ Poemi Satirici, de’ quali nel terzo Libro di quello Volume fa* 
vcllercmo: ma era elTo un onella Farfa ripieni di moiteggerie piacevo* 
li , con roufea regolata , con politure , e con balli ; si fattamente però , 
che da eflà ogni difoneftà , e ogni maldicenza ne erano sbandeggiate . 
Quello Poema comparve fotto il nome di Satira a cagione della ìlia va* 
rieià; perchè pieno era di quantità di diverfe cofe: e con adottare per 
fe un tal nome di Satira , lafciò il nome di Verlì Fcfccnnini a tutti que' 
Verlì fporchi, e lafcivi, che fi cantavano fopra tutto nelle Felle Nuzia* 
li. Tito Livio (<s) fa di quinto abbiam detto legittima tellimonianza . 
.Pirròè, die* egli, net Linguaggio Tofeano la voce lììfktt fign'fica Auo* 
re, agli Attori però del Pa:ft fliffo Romino fu dato il nome tTIllrioni ; 
» queùi non più come prima verfi improwift tntompofii , e fimiglianii rs 
Fefiennini recitavano a vicenda ingiuri tndofi', ma rapprefentavam com- 
piute Satire, le quali avevano una Aiafica regolata, e'aceomdiataalfuòd 
no de' Flauti i ed erano aeeampagr.ate da convenevoli dame. ‘ ' - 

^ella maniera di Componimento, o Farfa durò ducento e vènti anni, 
o là intorno : e in quello (lato era la Drammatica Poefia apprelTo a’ Ro* 
mani , quando Livio Andronico originario di Grecia , elTendofi avvifato 
il primo di comporre in Lingua Latina Commedie, e Tragedie ad imi* 
fazione de' Greci, una non ib quale fua Favola, In Atti dillima , recitò 
egli in Roma, e atteggiò nell* anno J14. dalla fondazione di eflà , emen- 
do Confoli Gajo Claudio , c.Marco Tuditano . Com’ egli era Greco di na- 
feita , e ia Grecia già da ducem’ anni , e piò , la Tragedia , e la Com* 
media erano Hate a perfezione condoue : proccutò egli d’imitare in La- 
tino ciò , che i Greci avevano sì felicemente efeguìto nella lor Lingua . 
Quello divertimento elTendo paruto alTai nobile c buono , vi li accorfe 
in folla ; onde animo prendendo il Poeta , molto fi fece a travagliare in* 
torno a sì fatta Poefia . Li fortuna concorfe al miglioramento della mede- 
firaa .' poiché più volte richiamato a ripetete quelli fuoi pezzi-, mentre 
un dì nel rapprefeotarne , e cantarne uno , gli fi interruppe la voce , prefe 
panilo , che nell’ altre feguenti rapprefentazioni un Giovane il Flauto fo* 
nalTe ; un altro la Favola cantalTe ; e a Se riferbò l’atteggiarla . Di qui ebbe 
principio prellb Romani il coHume di dare agli Anori o Illrioni i Can* 
tori ; e dì lafciare a que’ primi i foli Diverbi , per li quali intatta alTatto lì 
rimaneva la loro voce, ficcome fcrivono il citato Tito Livio, e Vale- 
rio Mallimo. Ennio, che a Livio fuccedè, e vide rincontro, che cosi 
fatta Poefia aveva , non laibiò cfapplìcarfi anch’ egli daddovero , tenen- 
doli 
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dod pi!!i , cbe fapeva , fuir iinitazioQe de* Greci . Ciò è , che tedifica 
Orazio . No» fu » die' egli , che dopo la prima Guerra^ Punica , eòe vederti 
dofi in ripofo i Romani , fi awif trono di cercare ciò^ che Sofocle j Tefpi ^ 
eJ Ef chilo avevano detto di buono ; t provaronfi medefimameotc fe riufeif- 
fe loro con filìcità tradurne le loro Opere, Qtteflo me (Iter e lor piacque : 

f erche il Romano è naturalmente fublime , e fiero , Egli ha uno fpirito 
afievolmente tragico , r i fuoi ardimenti fino fpe fio felici \ ma ha vergo-' 
gna , e paura di cancellar ne* fuoi fritti , 

Queda vergonofa paara bifogna dire , che quella fodè , la quale ten- 
BC per lo pib t Romani uel fempfice e folo mediere di Traduttori delle 
Greche Tragedie . Accio, Cecitoy. Paeuvio , e Nevio nc fecero molte 
rapprefeotarc fu Teatri di Roma ; e vi pailàrono come Tragici , mentre 
non erano, che femplici liuerpctci; febbene fi davano della libertà nel' 
tradurre ; c non fi attaccavano alle parole . Intanto non- bifogna raaravi- 
gliarfi , fe i Romani sir lungo tempo Ibficrirono II- loro Teatro in tanta 
grofiblaniià , e fe ss cardi- profittarono de* grandi efempli , che loro ofi- 
ierivano i Greci loro vicini ; poiché la dura ferocia , ond’ eran elfi impa- 
lati, non lanciava! loro quegli affetti godere, nè quelle pafiìoni gudare ,, 
io che il precipuo dilcitO’ delle Tragiche Rapprefcaiazicui è ripodo ^ 

PARTICELLA li. 

^ I 

Antioveranfi que'" Poeti , cBe Tragedie compofero m 
■ ' ■ Latina favella , 

I L primiero Autore appo i Romani,, che infra i Tragici annoverar noi- 
pofiiamo , egli fù un cetra Andronico , Uomo Greco di nafeita , e 
delle Greche Lettere ornato, il quale da> Marco Livio Salinatore, i cui 
figliuoli erudiva, fello di fervo- liocro, LIVIO ANDRONICO fi-norai- 
Do . Di quedo Poeta fcrive Tito Livia, che dopo alcuni anni dal com- 
por Satire pafsò ardito il primiero a intrecciare con fuggetto Favole . 
Per la quale autorità non ci. ha aleno dubbio , che non- debbano i Roma- 
ni la loro Drammatica' Poefia riconofeer da* Greci r poiché quello , che 
in Sicilia fu Epicarmo, e in. Atene Tcfpi ; ciò fu in- Roma il folo An- 
dronico, che primo a i- Latini diede l’efempio di comporre e Tragedie ,. 
e Commedie . Chiaro è a fofHcienza altresì avere- Andronico modrata 
la prinw Favola folto i Gonfoli Gàjo Clodio figliuolo del Cieco , e Marco 
Tuditano , l’anno di Roma 514., come fopra dicemmo, e come dal fuo 
Attico ricopiò Marco Tullio . Ma fe qne^ fua prima Favola fbffe o Tra- 
gica , o Comica , o altra , gran fatto memoria non fi ha , ch’io mi fap- 
pia . Molte ;dtrc sì di poi ne coropofe , e Tragiche , e Comiche , e Sati^ 
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fiche ; ina tutte sì fatte , che il predetto Tullio giudicò , che degne non 
fodero d’elTcr lette due vohe . I ooini di efle rimali io memoria fono U 
Cavai Trojano , la Laodamia , V Andromeda , VErmione , VA’itiopa , VEgi^ 
/?o , V Adone y VA bilie y Vinone, VAjtcey VElena 6cc. Ma appena alcuni 
frammenti ne abbiamo , che fono imprefli nel corpo de’ Poeti Latini llam- 
pati io Gineura nel ii$ii. in 4. 

QUINTO ENNIO nacque in Rodia, antica Città della Cdabria ne' Sa- 
Icntini l’anno proflimo, dopo che Livio Andronico aveva 1 cominciato a 
rapprefentare i fuoi Drammi , come Tullio afferma. Applicatoli al me*- 
ftierc dell’ Armi , fu da Catone Ceoforino condotto a Roma , dove poi 
tutto alla Poclia li diede . Compofe tra molte altre cofe c Tragedie , e 
Commedie ; ma di argomenti tutte per avventura Greci ; i nomi di ven> 
fette , o di veototto delle quali fon rimafi in memoria , e fono VAndroma^ 
ca y la Medea, VEcubafiic. Edunadiquede intitolata WTtefle , di cui pUl: 
ci reHano alcuni frammenti , recitò egli ftelTo già vecchio fettuagenaria 
nell’ anno appunto dell’ Olimpiade 15 V nel quale per acerbi articolari do* 
lori lini di vivere ; e fu nel fepolcrodegliScipioni ripollo. Virgilio folev^ 
fu quello Poeta dudiare : e varie cofe ne imitò migliorandole . Cicerone 
nel libro terzo degli Ufficj ne fa pur onorata menzione : ed egU lleffo 
Ennio in certi fuoi Veili vanto li diede di aver fapute tre Lingue, la Greca , 
la Latina , e l’Olca . 1 frammenti , che dell' Opere di lui rellano, furono 
llampatì in Leiden nel 1595. e nel lóto, in 8. 

MARCO PACUVIO nacque in Brindili d’una forella di Ennio, fe- 
condo che fcrive Plinio (a). Fu Pittore, e fcrittore inficme di Tra- 
gedie, di diciotto delle quali i nomi pure tinungono, e fono il Dulo- 
re/le , ovvero Orefle , il qual Dramma fu rapprefentaio in Roma l’anno 
di cfTa <514. , effendo Confoli Gap Sempronio Tuditano , e Marco 
Aquillio Nepote ; V At.ilanta , VErmione ,V Eoiflola, V Antiopa , V Anchi/i', 
la Medea, il Ptlade , il Teucro 8cc. Ville lino ai oovani’anni, dopo i 
quali finì di vivere io Taranto . L’ Epitaffio di quello Poeta è riferito 
da Gelilo: e i fuoi Frammenti Cono nel Corpo de* Poeti Latini raccol- 
ti, ed imprefiì. Cicerone però nel BrOta lo biafima, come barbaro di 
linguaggio . 

bue Tragici ebbe pure la Latina Poefia , amendue nominati LUCII 
ACCII , ficcorae per le cofe dagli Antichi fcritte ottimamente imma- 
ginò il Giraldi; l’uno, che fiorì con Pacuvio; l'altro, che fiorì dopo 
molti anni con Marco Tullio, con Decio Bruto, e con Giulio Cefare, 
come li ricava anche da Valerio Malfinio, il quale fcrive, che Accio 
non voleva levarfi in piedi a Giulio Cefare, quando quelli fi portava 
nel Collegio de’ Poeti . Del primo Accio interpetrare fi dee Aulo Gel. 
l>o , qualora narra , che avendo letta a Pacuvio una Tragedia intitolai 

Atreo , 
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At^eo^ gli diccllè Pacurio, che le cofe erano nel vero grandi, ma al- 
quanto dure, ed acerbe. Del medehmo Accio imefe pure di ragionar 
Òi>imtiliano , quando così fcrilTe : Accio , t PacuvCo , che han compofie 
Tragedie yfono chiarirmi per la gravità delle loro fentenze y per lo pefo 
dille loro parole^ e per ^autorità de* lor perfonaggi. Del rimanente la 
pulitezza , e Vultima mano a perfezionar le lor Opere può parere effer 
più mancata a* lor tempi, che a loro fiejji. Trovafi tuttavia più di for- 
za in Accio, Ma qmllt, che vogliono pajfar per dotti , trovano piu di 
fapere in Facuvio . Del fecondo Accio parla per ròppofiio Cicerone y 
quando ce lo deicrive amicifllmo di Dedo Bruco, il quale di tanta edi' 
magone per quello Poeta era pieno, che da lui la fua eloquenza rìco- 
nofeer voleva , de* Verfi di lui e fepolcri adornarne , e templi ; e lui 
di una ihtua per fine ancora onorò , che nel. Tempio delle/^amene ri- 
.pofe. Il primo Accio olirà molte Favole fcriflc ancora- gli Annalr,-, co- 
me atteda Macrobio, dal quale pure ne vengono alcum -Verfi- citati. If 
fecondo Accio fu per avventura il còmpofiiore di queir Uiàdev della 
quale Perfio Fiacco così favella; Non èqui F Iliade Accio y ebbra el- 
leboro (a). Ma quanto alle Favole-, che predò a fcflìinta fono il nome 
di Accio fono rimafe io memoria ^ i cui Titoli, e Frammenti fonoufciii 
alla luce , fe pane all* uno^aferiver fi. debbano, e ouali, e- parte all* al- 
tro , o fe tutte ad un Iblo-, egli i incerta cofa-. Ctiiunque però ne fia 
fiato TAutore niente egli ha fimo di fuo , come fi ricava aa tìtoli le 
Nozze di Difilo , il .Mercatante &c. ma fèniplicemcnte tradotte ha in 
Verfo Latino le Greche Tragedie'; e quefte- ftefle traduaoni con poca 
felicità a fine ha condotte; come fu- da Licinio ollervaio , e da altri. 

GNEO NEVIO fu di Campagna , e toexò i tempi di Ennio . Tira di 
Tragedie , e di Commedie venti Favole fcriflc , di dodici almen- delle 
quali i Titoli fono rimafi , c fono 1 * Ifigenia , VAlceflide , V lfione , la Si- 
rena , il Licurgo , Uè Danae Scc. Ma tutte-, o almeno la- maggior pane 
egli da altrettaU Greche traduflc .. Pur ebbe non mediocre talento di 
fare il faceto, e dì mordete. Ma a-vendo ardito d* infànguinare la lin- 
gua nella, riputazione de*. Grandi dicendo- male tra altri di Scipione , 
ciò gli venne a coftàre la- prigionia , incarcerato per ordine de* Trium- 
viri ; e feguito, gliene fàrcobe anche- peggio , fe col ritrattare in- carce- 
re quanto aveva detto , e con intercfVarfi a favor di Ini i Tribuni della 
Plebe, non avefle- ottenuto H perdono. Mocì.qucfto Tragico, fecondo 
che da Tullio fi raccoglie, nell* anno di Roma 550. 

- MARCOaATTILiO-fa. raedefimamente Tragico-. Ma in quefto fare 
non fu ponto piò graziofo o felice degli* altri-: c però egli pure ebbe 
da* Critici de* fuoi. tempi il cognome di Ferreo , o Durijffimo , corae. 

I .. r *• Cice- 
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Cicerone ^ j) il chiamò. Di eflb è mentovata appo Svetonio {b^VElet^ 
tra . E fe il Cafanbono foflitnì ivi Accio invece di Attilio , ciò e* fece « 
com* egli ile^ avvisò, coctra la fede di tutti ì Codici, il che però 
non doveva fare , mafiìmamente , che Tullio fteffo afferma (c), che 
r Elettra di Sofocle età fiata latinamente , tuttocchè male , da Attilio 
tradotta . 

pi RUTILIO GEMINO fi rammenta dagli Storici la Tragedia inti- 
tolata VAflianatte , Qpedi fu pur lo Scrittore aflài celebrato de’ Libri 
Pontificali . 

GAJO GIUUO CESARE STR ABONE fu Edile Cufule Tanno di 
Roma <5^4. Compofe alcune Tragedie, delle quali è riniafa in memo- 
ria VAJraflo : e fu anche Oratore graziofb aliai , e foave , ma nulla vecroen<i 
te ; e nelle Tragedie di lui , dice Tullio , fi p^ apenameme vedere una 
lenità fcnza nerbo . 

Di GAJO TIMO afferma il predetto Tullio (d), eh* egli nel vero 
acutamente quanto bafiava , ma poco tragicamente aveva alcune Trage- 
die tradotte. 

GAJO GIULIO CESARE , Imperadore , fcriffe pure una Tragedia 
intitolata TEdippo, Ma Augnilo con una Lettera a Pompeo Macro, al 
quale aveva data commiffione dì ordinare le Biblioteche, vietò, che 
foffe pubblicata. 

Di GAJO SEMPRONIO GRACCO, fl quale viveva con Lucio Va- 
rio , fi citano VAtaianta , e il Tiefle , del qual ultuco Drasuna un ver- 
fo è allegato da Prifeiano nel Libro VL 

CASSIO , Parmenfe , più Tragedie compofe , come teflffica un antico 
Inteipetre d’Orazie Cr) : e lavoro di quello Poeta fu pur creduto da 
molli il Tiefie , che aiede fuori Lucio Vario ; poiché fu comun fenti- 
mento , che cofiui inviato ad uccidere Caflio , oopo avergli data la mor- 
te , ne faccheggiaffe gli fcrigni , e fi approfittallè delle Poefie di lui . 

. 8 ULPIZIO , Poeta , e Orator non ignobile , di cui parla Tullio (f ) , fu 
buon Tragico de* fuoi tempi , come afferma Pediano ; e le Tragede di 
lui erano per tdlimonianza del m'edefimo PediatSo infcrìtte col nome 
di Giulio. 

Fu pure un certo DiFiLO, Tragico Latino, il quale inveì centra 
Pompeo, come Tullio racconta, e come da Tullio traferiflè Valerio. 

Di QUINTO LUTAZIO CATULO d è venuto a notizia T.< 4 /rmrone, 
Tragedia . ‘ • 

GIULIO CESARE AUGUSTO due Trapdie compofe : una intitola- 
ta YAjsce , e Taltra \ Achille, Mala prima , lui non piacendo , egli fleflò 
cancellò, e perdette . 

Di 
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Di GAJO CILNIO MECENATE , non pur protettor de* Poeti , ma 
Poeta Lirico, e Tragico, fon rimafe in memoria il Prometeo^ e TOf* 
tavia . EN>e egli ingegno virile , e grande ; ma Ai di coAumi e di vita 
molle ; e il Tuo Aile fu fommamente affettato ; onde è da Seneca , e da 
Tacito fu dcrifo. 

ASINIO POLLIONE , doveva pur cffer Tragico : poiché Orazio 
fcrivendogli l'Oda prima del libro fecondo, lo eforta per allora a fof> 
pendere le Tue Tragedie , affine di allettare le pnbblicoe tudxileoze . 

Di QAÌO GRACCO viene mentovata una Tragedia intitolata le 
Peiiad i, 

ARlSnO FUSCO è pure commemorato da Orazio (a), o come 
Tragico , o almen come Oomico , e al medefìmo è indiritta la tx. Oda 
del primo Libro . 

PUBBLIO OVIDIO NASONE fcriflè una Tragedia intitolata la lide- 
dea , delia quale moltifllme laudi Qpintiliano ne dice . 

LUPO , Siciliano fcrittore in uno ed Attore delle fue Favole , fece 
la Tantalide^ la Tindaride, e la Perfeide . Di cflò favella Ovidio {ò). 

Il medefìmo Ovidio (^) fa pur menzione di non fo quale TURA* 
NIO, come di Tragico. 

Hacci pure una Lettera del medefìmo Ovidio (d) indiritta a un SE- 
VERO , Tragico , che alcuni credono lo Aedo , che Caffio Severo . 
Ma il Giraldi faviamente il dìAingue . 

MARCO EMIUO SCAURO fcrifle V Aereo , neUa qual Tragedia 
introducendo un non fo chi a efortare il predetto Eroe con le parole 
di Euripide , che rofferiflè la Aoltezza del Governante ; Tiberio offefo* 
ne , apponendogli , che aveifo ufato con Lìvietta , lo condulTe a termi- 
ne, come fcrìve Dione (e), che il Poeta lì dovè dare da fe la morte • 

ANNEO CORNUTO , Macftro di Perfio , fu egli pur Tragico ; fic- 
come teAifìca un antico Scrittore della Vita del medramo PerAo . 

POMPONIO SECONDO, Uomo Confolarc, e Poeta Tragico, fiori 
a tempi di Gajo , e di Claudio Cefari . Di effo parlano Plinio , che 
anche afferma {f) averne fcritta la Vita , Quintiliano (g') , c Tcrcn- 
ziano(^). Di lui riferifee altresì Plinio il Giovane nelle fue Pifiole%. 
che fe alcun amico alcuna cofa gli aveife infinuato di togliere dalle 
Tragedie , ed egli aveffe giudicato di ritenerla , folevt dire x lo tri ap^ 
feilo al Popolo . 

Un non fo qual SENECA viene pure creduto Autore di dieci 
Tragedie, che fole ci fon rimafe di tutte le Latine. Francefeo 
Petrarca , Pietro Crinito , Donici Gaetano , Martin Deirio , e 

molti 


(a) Ub. (b) Lib. 4. de Pont, eleg, itfT (c) De Pont. eleg. tilt. 

(d) Lib. 4. de Pont, (e) Lib. 58. (f) Hifl. Nat. lib. 14, cap, 4. Lib. 
8. cap. j. dr Lib. IO. cap. t. (h) In Centimetro , 
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«alti aliri le «ttribuìfcono a Lucio Anoeo Seneca il Filofofo , figliuolo 
di Marco Anneo il DecUmatore , nativo di Cordova . Altri , come 
Baldaflàr Bonifacio» ne fanno Autore un Marco Seneca figliuolo del 
detto Lucio » natogli dalla prima Moglie » del quale il padre fieflb fi 
menzione nel libro ad Elvia {a) . Ma dal medefimo libro fi raccoglie 
non poter le dette Tragedie effer opera di quello fanciullo, che mori 
in età troppo tenera» e preflb che puerile. Giovanni Boccaccio» c al- 
cuni altri dubitano ancora, fé afcriver fi debbino elTe a Lucio Anneo» 
o a un fratello di lui , o al figliuolo di fuo fratello Marco Anneo Lu- 
cano. Altri» nè ^cbi, un Lucio Anneo Seneca ne han fatto Autore» 
che fioriva fotto Tramano : e da Sidonio Apollinare (^) altresì il Sene- 
ca Tragico è riconofciuto dal Filofofo come diverfo . Quello, in che 
oggi convengono quali univerfalmente gli Eruditi » fi è , che quelle dieci 
Tragedie, che noi abbiamo, non fono ellè opere di un folo Autore. 
U Ercole Furiofoy il Titfle , e l'E^/ippo fono dairEinfio attribuite a 

Marco Anneo Mueca padre del Filofofo; ^ VlppoleOo, 

le Troadi al Filofofo : la Teiaide è llitnaia indegna dell' uno , e dell” 
altro . Il fimìgliante dir fi può dell’ Ercole Oetee , la qnal Opera sì per 
la viziofa e guada locuzione, e sì per la gonfiezza delle parole» e de 
fentimemt è dal Vavallbr i^c) giudicata cofa da non farfene conto .. 
L ’ Ottavia non può elTer lavoro non dirò di Seneca il padre , ma. nep. 
pur del figliuolo ; non avendo quelli potuto trattar la morte di quelW 
Donna } quando prima di efià fu egli fitto morire . In fatti in un otti- 
mo Manofcriito, che in Firenze fi trova, elTa non vi fi trova con l’al- 

tre . n Vofiio fa Autore di elTa Lucio Anneo Floro , di cui pur ellano 
alcuni verfetti ad Adriano indiritti . Giafeppc Scaligero la crede Opera 
di Sceva Memore. Di chiunque ella fia, clfa è cofa inettilfima, fog- 
giunge il predetto Voifio » ed è un Componimento afiàtto Scolallico . 
Tra i molti giudizj firavagantilTimi di Giulio Cefare Scaligero vi ha 
uittavolta anche quello , eh’ egli tutte quelle Tragedie , che fotto il nome 
di Seneca vanno attorno , innalza per la loc forza » e per la loro ele- 
ganza fopra. tutte le Greche . Ma a quella volta nel vero quello Cri- 
tico luliano ceder debbe a nn. Critico Spagnuoto , che , megli» di lui , 
e con piò verità ne feniì. Quelli fu Antonio Lullo, il cui giudizio per- 
ciò volentieri io riferifeo » perchè è giudizio d’uno Spagntwlo intorno 
ad un fuo Nazionale. Mancano^ fcrive quelli (<^), i Letini deila Tra- 
gedia : perciocché onanto a Sèneca^ Tammirt chi vuole’, che a me, tut- 
toché grave egli fia , pur fembra nel vero coti inelegante , che , fuor che 
fintenze niente ha in fe degno di ejfer letto . Tolte quelle .Tragedie 
Ibtto il nome- di> Lucio Anneo Seneca dopo moltilTinie altre edizioni fu- 
rono 


(a) De Confoiat.cap. iS. (b), Carm. 9. (c), Devi à^uf. fuorunJ^vtré.. 
latin., (d). Lié. yiLde Qrat. cap. y.. 
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fono ftampate in AmAerdam nel i<J 8 a. in i». colle Note di Giovanni 
Federi^ Gronovio , accrefciute da un filo Chirografo, c con varie 
altre di altri . Il detto Gronovio aveva già proccnrata un Eldizione delle 
meddìme Tragedie nel ii6i.~. ma non effendo di quella contento , tra- 
vagliava egli per fame una feconda migliore . Quando la morte gli 
troncò i fuoi difegni . Però il fno figliuolo Giacomo Gronovio fuppri a 
quello , che il padre non aveva potuto adempiere , e compiè quello , 
che vi mancava. 

Di MARCO ANNEO LUCANO, figliuolo di Marco Anneo Mela, 
che fratello era di Seneca il Filofofo, fcrivono pure, che una Trage- 
dia componefle intitolata Medta : ma che rimaneilè per la fita mortg 
imperfetta . 

NERONE fi piccò anch’ e^ d’cflèr Poeta , e tra altre Pocfie , fem- 
bra, che componeHc ancora Tragedie , fecondo che fcrive il Deirio, 
Ma ciò nel fecondo Volume , dove di eflò parlammo , abbiam veduto 
non dimofirarfi a fofficienza . O compondle però quello Poeta Trage- 
die , o meramente le trafportalTe in Latino , bifogna , che e’ foflè al ficuro 
di gufio molto malvagio : poiché quattro veni fi leggono in Perfio ci- 
tati , per efempio d'uno ftile ampollofo , c ridicolo , rae gllnteìpctri lU- 
inano eflere di Nerone . Elfi fono . 

Torva mìmalloneis implerunt comas bombita 
Et raptftm vitulo caput ablatura fuperbo 
Baffiris , (jr lyncem Msnat flexura corymbit , 

Evion irgeminat 1 rtparabilis adfonat Ecebo . 

CURI AZIO MATERNO viveva folto Vefpafiano Imperatore . Scrìf- 
fi: la Medea, e il Tieflt, come fi ricava dallo Scrittore delle Cagioni del- 
la corrotta Eloquenza. 

TITO , figliuolo di Vefpafiano , e fuo fucceflbr nell’ Imperio , fu pur loda- 
to Poeta, e fcriitor di 'Tragedie. 

Di un certo SCEVA MEMORE , fratello di Turno poeta Satirico, 
fa pur menzione Marziale (j), come di poeta tragico; ed una delle Fa- 
vole di collui intitolata fu Ercole . 

RUBRENO LAPPA, mentovato da Giuvenale , compofe la fl/omr/j , 
la Pelopea , e Vj4t<'eo . 

Un certo FAUSTO pur da Giuvenale commemorato fcrilTc il Tctm , 
c la Tele. 

Il medcfirao Giuvenale (A) fa pur menzione d’ un certo FACCIO , che 
compofe VAlcitue . 

Anche di non fo qual Cedro , Pccta infelice , che fioriva fotto Domi- 
ziano , 


(a) XI lo.^feq. (b) Sat.FIJ. 
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ziaoo , parla il deno Giuvenale nella prima foa Satira , nominandone co> 
me poeua del medeiìmo la TefiiJt . Qpcfta Tefeide fu una Tragedia fopra 
Tcfeo , come fcrive un antico Scoliate del medefimo Giuvenale , dal 
quale Scoliade CORDO ancora , e non Cadrò è il detto Poeta appellato . 

ALBERTINO MUSSATO » Cavalier Padovano , di cui altrove par> 
lammo , fece VEceriade , Tragedia fopra Ecerino , o Ezeelioo Tiranno , 
pubblicata anche eltimaroente nella Raccolta delle Cofe Italiane dal Mu> 
ratori e VAcMltide ^ akra Tragedia fopra il celebre Achille . 

PARTICELLA. IH. 

Dimoftrofiy che fodero le Pteteflate appo i Latini ; e ehi 
di loro ne fojfe compqfitore . 

D iomede Gramatico (3) prendendo ad annoverare le varie fpecic di 
Poeiie Drammatiche , dopo aver detto , che quattro lorti ne ave- 
vano i Greci , cioè la Tragica , la Comica , la Satirica , e la Mimica , quat- 
tro foni foggiunge , che ne avevano pure i Latini , cioè la Preteflata , 
la Tabemaria , la Palliata , e la Planipedt . Non ha dubbio , che le Prete- 
Rate de’ Latini non corfirpondelTero appuntino alle Tragedie de’ Greci, 
ficcome le Tabernarie de’ medeiimi Latini alle Commedie rifpondevao 
de’ Greci. 

Per imelligeoea tuttavia di ciò è da faperc, ficcome i Romani fu i loro 
Teatri , dopo avere per lungo tempo introdotti , e imitati i Greci , fi fe- 
cero cuore a imrodurvi , e a imitarvi altresì i lor Nazionali. Qpefio ab- 
bandonare le Greche veftigia , e accingerià a celebrare i domefiici fatti 
ebbe cominciamento poco prima de’ tempi di Orazio, che nella fua Let- 
tera a Plfoni ae parla . Allora fi cominciò altresì a dare il nome a ciafeun 
pezzo fecondo il fuo Soletto , e fecondo i fuoi Perfonaggi. Qpindi nac- 
^e appo loro quella dillmzione di Favole in Po//t<irr, e in Togate. Nelle 
Palliate fi introducevano i Greci ; c tntte le cofe fecondo le Greche 
ufanze erano maneggiate, e deferitte. Perciò fi chiamavano altresì Pd/- 
liate ^ perchè i Rapprefentaliti fi valevano in effe del Pn//io , Abito pro- 
prio de’ Greci : e /otto quella fpezie fi comprendevano pure le Crtpi- 
date , che erano le Commedie da Latini alla Greca rapprefcniate , così 
dette, perchè nelle Rapprefèntazioni delle medefime fi valevano glfc 
Attori delle Crepide , e Pianelle , veftimemo proprio de’ Greci egual- 
mente , che il Pallio . Togate poi fi addimanaavano quelle , che /atre 
erano, c rapprefentate fecondo le nfanze, c icofturai de’ Togati, cioè 
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de* Romani, de’ quaii propria eralaro^a. E da quefte Svetonio (a) no- 
minò Togatario Siefamooe, che ta il primo per tcllimonio di Plinio (<;) a 
falcarle. 

Ma in due fpczie principali erano quelle Togate divifc . Le unc fi 
chiamavano Pretcfhte . Le altre p^h propriamente Tog.ne . Divcrlìfica- 
Ic Orazio nella Poetica Atte: e noi delle propriamente Togate terremo 
altrove difcorfo . 

Ora (1 fono grandemente ingamiati coloro, i quali hanno opinato, 
che le Preteftate avelTéro per Ait'gctio le azioni di Giovincelli , e di 
Donzellette, che nella Romana Repuliblica folevano della Pretefta an- 
dar adornate . Meglio FeRo ci infegna , che Pretertate , o Pretelle fi 
chiamavano quelle Favole, le quali leCofe de’ Romani trattavano: e 
quello nome era a sì fatte Poelie dato dalla dignità delle perkme ; per- 
ché i Magillrati Romani valer fi folevano della Toga Pretella, come 
di lor proprio ornamento. Quindi di cflè era proprio l’iraitare le azio- 
ni de* Principali della Repubblica : e nelle medelime o le azioni de* 
Rè Romani fi rapprefentavano , come di Tarfuimo, o de’ Capitani 
Romani, come di Bruto, o de’ Cefari , come di Ntrnne . o delle Au- 
gnile , come di Poppe » . Ciò è , che dir volle altresì Donato , quando 
fcrilTe , che gli Argomenti delle Preictlate fi prendevano dalla Scoria 
Romana. 

Da quelle cofe ne fegue , che non erano le Favole Preteftate Com- 
medie , come moki infegnarono , ma sì bene Tragedie : poiché perciò 
primieramente differifcono le Tragedie dalle Commedie , che quelle 
non azioni private, come quelle imitano, ma d’illuilri perfone . 

Non furono i primi Latini Tragici così paurofi , che fralle Tragedie 
di Greco Argomento , che venivan teffenoo , non temaifero di alcuna 
comporne fu qualche Romano Snggetto . Ennio compofe lo Scipione : 
Paeuvio compofe il PmIo : Accio compofe il Bruto , il difcacciator di 
Tarquinio , e il Decio , il facrificatore di fe medefimo . Ma quegli , che 
cominciò di propofito a lavorare in Giambi Trimetri Preteftate Trage- 
die , fu egli GAJO ASINIO POLLIONE , trionfatore de* Dalmati , e 
Confole nell’ anno di Roma 71 }. Di quello valorofo Poeta, che morì 
ottogenario nella Villa Tufculana, parla Orazio in pili luoghi (c) . An- 
che Virgilio (<f) celebra i Verfi di lui , come nota Servio ; e Plinio 
afferma , che quello PolUooe fu il primo , che inllituiire Libreria in 
Roma . Dopo eftb altri ancora altre ne fcriilero . Di tutte però non 
altra oggi rimane, che VOtt.*uh, fra le Tragedie a Seneca attribuite 
pubblicata , la quale Cefare Scaligero , e Antonio Vipcrano con altro 
nome intitolano il Nerone . Ma okra c^e a ciò oftano i Teili antichi , 

- K l’elìto 
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Tefìco infelice di Ottavia , e non di Nerone , conferma a fufficicnza il 
loro abbaglio . Di chi però componimento fia tal Dramma noi i’abbia- 
mo nella precedente Particella accennato . Ma non è da curarfi gran 
fatto il faperne , da che è un Opera alTai cattiva . 

PARTICELLA IV. 

Dimoflrafì , che fo(fero le Trabeate appo i Latini ; 
e chi di loro ne foff e compojitore . 

P Oco differenti dalle Preteftate furono appo Romani le Trabeate, 
delle quali , fecondo che riferifee Svetonio (a) fu ritrovatora 
GAJO MELISSO , Spoletano , Liberto d’Auguffo , quegli , che dal me- 
dclìino Imperadore prepoffo fu alla Biblioteca , nel Portico di Ottavia 
eretta . Fece collui , fcrive il detto Storico , un nuovo genere di Togate ; 
e le intitolò Trabeate, 

Ora per ricavare di che fatta lì foffero quelle Favole, bifegna ve- 
dere , che fclTc quella fotta di vellimeoto , che i Romani >appcllavano 
Trabea. E di quella il detto Svetonio appo Servio (^) infcgiiò , che 
di tre forti ve n'aveva . L'una era a Dei confacrata ; ed era una ve- 
lia di pura porpora . Un altra era propria de* Rè ; ed era altresì pur- 
purea ; ma alcuna cofa dì bianco aveva frammefcolato . La terza detta 
era Augurale ; e di porpora e cocco in un mefcolati era tinta . Poiché 
furono i Re da Roma cacciati , i Capitani nella Guerra lì valevano 
della Trabea regale. Era pure la Velia de’ Gonfoli in Pace, come fcri- 
ve Aulbnio . Che fc fu poi altresì a Cavalieri accomunata , quelli non 
potevano però valerfene, che nelle Funebri Pompe. 

Da ciò è manifefto per tanto , che le Favole Trabeate o erano una 
ftelTa cofa con le Pretcllate , o alle Preteftate fomigliantillìmc erano. 
Perciocché i fuggetti in effe trattati effèr dovevano o gl’ Imperadori 
degli Eferciti , o i Confoli della Repubblica , o altre illullri Perfone . 

Chi foffe vago di vedere i Titoli di molte Tragedie , o Preteftate , o 
Trabeate da noi taciuti, e i Frammenti infieme de’ loro compofuori a 
noi rimali , a due Edizioni potrà avere ricorfo . 

La prima è quella di M. Antonio Delrio , che le Tragedie di Seneca 
egregiamente ha illullrate , fatta in Anverfa nel io4.preffb il Pian- 

tino; dove oltra le dette 'Tragedie vi ha pure molti altri Frammenti del 
tnedefimo Seneca, e degli antichi I' ' ti Tragici . 

L'altra è quella di Pietro Scriverlo fatta in Leydcn nel 1710. in 8 . , 

dove 

(a) De illu/ìr. Gram. (b) ìnVU.JEneid. 
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dove tutti i Frammenti accuratamente fono raccolti de* Tragici Latini 
amichi , aggiuntovi le Correzioni , e le Note di Gerardo Giovanni Vof- 
fiu, e i giudizi dati da var) Scrittori de* medefimi Tragici . 

Avendo poi il Crifbancfìmo prefo piede nel Mondo , d cominciò da 
Poeti a maneggiare ne* loro Componimenti anche facri Suggctti ; onde 
quelle Rapprefentazìoni poi nacquero , delle quali diremo . Fra tali Poe- 
ti fuROSWEIDA» oROSWIDA, detta da altri Ro/vv ita , Rnfwitha, 
R fotta , Hurofvitb , che tutto Tuona il medcfimo ; e fu Religiofa del Mo- 
niitcro di Gandedheim » o Gandefleim in Lamagna . Nacque ella di no- 
bilidlrai genitori « da quali fatta educare , pervenne a una buona cogni- 
zione delle Lingue Greca « e Latina , con tanta maggior Tua gloria , quan- 
to che io que’ tempi di sì fatta erudizione erano gli uomini quali \iuiti 
sforniti . Ma Tuo dudio precipuo fu la Poefia , nel qual genere molte 
Opere fcriflè circa gli anni 900. Tra quelìe fono Tei Drammatiche Rap- 
prefentazioni , i titoli delle quali fono i fegueoti . La prima è la Convtr-^ 
fiom alla Vera Fede di Galltcano Principe » dove fi contiene la Storia 
del Martirio de* Santi Giovanni , e Paolo . La feconda è la PaJJione di 
Agapa^ Chioma^ ed Irene Vergini. La terza contiene la Rifu feit azione 
di Callimaco , e Drufìana fatta per San Giovanni . La quarta è della Ca- 
duta y e Converjtone di Maria l^pote d" Abramo Eremita . La quinta è 
dcìlz Cotmer/Ione di Taide ^ femmina di Mondo. La fella contiene il Afar- 
tirio delle Sante Vergini Fede , Speranza , e Carità . 

CAPO III. 

* Dove del nafemento delta Tragedia tra Provenzali Jt parla ; 
e i Tragici s'annoverano , che in quella 
Lingua compofero . 

PARTICELLA I. 

Dimoflrafi , come origine aveffe la Tragedia tra Provenzali ; dove 
delle Sacri Rapprefentazìoni fi comincia a parlare . 

Q uello, che in molte altre cofe accader veggiamo, che ì principi di 
alcun cofiume fieno fiati predò a molte Genti gl’ifiedi , ciò ponia- 
mo noi dire della Tragedia, che egualmente predo alle Lingue viventi, 
che predò all’ antiche e morte ebbe Tuo commeiamento dalle buffonerie , 
e pazzeggiamenii nelle Sacre Fede introdotti. Da principio o la divo- 
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2ion de’ Fedeli quella folTc, che a pih folenoizzare alcuna memoria ere* 
dendo tali divertimenti opportuni , gl’introducede nelle Chiefe ; o tbilè 
lo zelo de’ Prelati , che vedendo agli uomini edere innegabile qualche 
sfogo, penfadè di convertire in Sacre Fede le Ufanze profane; il vero 
è, che giorno alcuno folenne da Fedeli non d celebrava intra l’anno, 
che ad accrefeerne raliegrezza, in que’mededmi Templi, dove la fo- 
lennità era celebrata , e recitamenti , e canti , e baili non fìfacedero. B 
guai a coloro, che ofato avedero di riprovare cosi fatte allegrie : per- 
ciocché cadevano quedi tali in efcomunicazione , dal Concilio Gangren- 
ft(rt) contea lor fulminata. Ma coll’ andare del tempo vennero molti 
abud introdotti , feon vene voli e al luogo , dove tali divertimenti eran 
prefi , che erano i Templi , e agli Attori , che in tali divertimenti fi efer- 
citavano , che erano i Cridiani. Quindi prefe rifoluzione la Chiefa di 
vietarli; il che in pih Concilii fu efeguitò, ma fpecìalmente nel Sinodo 
VI. Trullano (4). Nò fu contento Innocenzo 111. (r) d’aver tutti iLudl 
Teatrali, che fi facevano nelle Chiefe, vietati, fe non incaricava anco- 
ra a Prelati di proccurare a tutto loro potere di fradicarli . Una fona di 
quedi Ludi troviamo edere data in ufo nella Francia; ed era univerfal- 
inente chiamau , La Fefla de' Pazzi . Ufeivano dalla Chiefa molte perfo- 
ne mafeherate ; e ufciie giravano la Città fopra un Carro cantando la- 
feive canzoni , facendo buffonerie , lanciando ingiurie , e giocando con 
gedi, e con maniere ridevoli. Eude di Sullì Vefeovo di Parigi fece nel 
1198. tutti gli sforzi, per togliere cosi fatto difordine, che fi commec* 
teva ogni anno con profanazion delle Chiefe . Ma gli abufi invecchiati 
diflficilmente fveller fi pofibno a un tratto. Contìnuo quelio reo codume 
per ducenio quarant’ anni ancora , cioè fino al 1418. , come apertamente 
fi trae dalla Cenfura , che la facoltà della Teologia eli Parigi ne fece in data 
de’ II. dì Marzo del 1444. 

Non è però , che lo zelo de’ Prelati , e la pietà de’ Buoni molto noft 
oitencdcro in quedo frattempo. Le perfuafioni de’ primi, eladivozìon 
de fecondi , fodiiucndo invece alcune Rapprefentazioni di cofe fpìritua- 
li , o morali , fecero si , che quede prendeffero predò le Nazioni gran* 
diifiina voga . E i Pellegrini , piò che altri , da’ lor viaggi di Terra San- 
ta tornali, qua e là girando f^r le Cadella, i Fatti Sacri principlmente 
della Vita di Gesìi Crido, e della fua Padtone rapprefentando concerti 
lor rozzi verfi , furono di qneda fona di Componimenti i principali pro- 
pagatori . Nè fi tennero edl meramente dilla Vita di Crido : ma incorag- 
giti dall’ univerfal gradimento ad ampliare a poco a poco il loro fug- 
getto , cominciarono a maneggiare altresì i Fatti di qualche Santo , e Te 
Sacre Storie . Ciò aperfe l’adito non pure alle Sacre Rapprefentazioni , 

ma 
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ma ancora alle Profane : poiché nel maneggiare quello genere di Dram- 
matica Sacra , rivolgendo i Poeti fcaltriri per la lor mente quelle Tra- 
gedie , che de* Greci e Latini eran lor note , cominciarono eglino anco- 
ra a tentar cofe firaili . E come che rozzamente eglino vi riufciflcro » per 
non eifere allora per anche illaminati a fofficienza i loro intelletti , nè di- 
rafcofe le giuile regole ; onde confondevano la Tragica colla Comica , 
e pih Drammatici Guazzabugli , che Ridate Opere fecevano ; nondime- 
no cominciarono pure a dar qualche forma a que’ Componimenti, che 
alla vera idea delle Tragedie, c delle Commcaic furono poi rabbelliti : 
c ciò primamente fra Provenzali addivenne . 

PARTICELLA IL 

Anwvtranfi qui Poeti , che Tragedie compofero it$ 
Provenzale Favella . 

T Edifica Giovanni di Nodradama nelle Vite de* Poeti Provenzali » 
che ARNALDO DANIELLO molte Tragedie , e Commedie com- 
pofe ; ma non dice poi quali : onde noi pure non pofllamo altro dirne . 

Il {ìmiglianie fi fcrive dal Noflradama di GUGLIELMO ADIMARO, 
notando , che fu buon Comico ; colla qual efprefiìone dir vuole , che fu 
quel Poeta compofitore afiài buono per li fuoi tempi non pur di Com- 
medie , ma ancor di Tragedie ; valendo il medenmo predo il prefato 
Storico il termine di Corneo , che quel di Drammatico . 

Ciò , che ora abbiam detto della voce Comico adoperata dal Nofirada- 
ma in fenfo di Drammatico , fi mamfeda ^ertamente da ciò , che il 
medefimo fcrive nella Vita di ANSELMO FAIDIT, che nornina pure 
generalmente imprima buon Comico ; e poi non pure di fue Commedie , 
ma di fue Tragedie altresì fa menzione , cosi dicendo : Dtvtnm buon 
Comico ; e arrivo a vender te Commèdie ^ eie Tragedie , che faceva , infino a 
due , 0 tre mila Lire Vilermefi , 0 Guglielmefi , e qualche volta anche più , 
fecondo la qualità delV invenzione : ed egli fteffo ordinava la Scena , pren- 
dendefi con ciò tutto il guadagno f che proveniva dagli ffettattoril Una di 
quelle fue drammatiche Opere , ch’ei mife fuori alla Corte di Bonifa- 
zio Marchefe di Monferrato , fu intitolata VHeregia dels Preyres , che 
aveva lungo tempo tenuta fegreta , fenza palefarla ad altri , che al det- 
to Marchefe, il quale in quel tempo feguitava il partito del Conte Rai- 
mondo di Tolofa. 

Nella Schiera de^ Provenzali Drammatici fono pure dal Noftradama 
riporti UGO BRUNETTO , PIETRO d'i SAN REMIGIO , AMERI- 
GO di B&XVEDERE, PERDIGONE , UGO di PENNA, e ALBER- 
TO d« SISTERONK. PIE- 
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'' PIETRO RUGGIERO è pure nella me^efìma fchiera annoverato ; - 
fcrivcndofi, che inventava di belle , e ingegnofe Commedie ( cioè Drammi ) 
le quali con grande apparato recitava poi per le Corti de’ Principi con gran- 
dilTimo applaufo . 

B. di PARASOLE , efiraio Tragico , cinque bellillime Tragedie in 
Verfi Provenzali compofe, cavate dai Fatti della defoma Giovanna Rc- 

§ ina di Napoli, e Conteflà di Provenza, le quali circa l’anno ij3j. de- 
icò a Clemente VII. Antipapa, che rifedeva in Avignone. La prima di 
elTc era intitolata VAndreaJfo (^Andriaffe): la feconda la Taranta (jThiU ♦ 
Tanta ) la terza la Majorebina {Malborquyna'^ , la quarta ['Alemanna • 
( Allammda ) in allufione de' quattro Mariti , che aveva avuti la detta Re- 
gina , il primo de’ quali fi chiamò Andrcaflb , cioè Andrea ; e fu fratello 
del Re ni Ungheria ; il fecondo fu Lodovico Principe di Taranto ; il 
' terzo fu Jacopo Infante di Majorca ; e il quarto fu Ottone di Brunfvvìch 
Principe Alemanno ; i quali quattro Mariti ella tutti aveva fatti mala- 
mente morire . La quinta Tragedia noi era intitolata la tìioi-mnelU 
( fobatmela ) ovvero la Giovannatta ( yohannada ) , dal nome de la me- 
d’efima Regina ; nella qual Opera il Poeta aveva inferito fenza dimenti- 
carli di nulla , quanto detta Regina aveva fatto dall’ età di fette anni fino - 
alla fua morte , che fu la ftelTa di quella , ch’cflà aveva fatta dare ad An- 
dreallo fuo primo Marito . 

CAPO IV. 

Dove del Naf cimenta della Tragedia tra gl* Italiani Ji 
farla \ e i Tragici s annoverano , che in 
Lingua Italiana comfofero . 

particella I. 

Dimojìrafi , come origine aveffe la Tragedia tra gli 
Italiani ; dove delle Sacre Rapprefentaziont fi 
continua a parlare . 

I N Italia , racconta Albertino Muflàto (<*), che cofinme già era di 
portar nella Lingua Volgare, ed in Verfi i Fatti de’ Re , e de’ Gran- 
di ; e quelli ne* Teatri, c ne’ Pulpiti pronunziarli con Canto. Dove vali 

quell’ 


(a) In Prolog. Lib. IX.de Gefi. Italie. 
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quell' ufanza elTerfi verilìmìlmente per tradizione de* padri ne' figliuoli 
continuata, giti da Latini fcendendo, fino a* tempi di elfo Muffato . Ma 
quella qualunque nfanza di Teatri , e di Recite , che già nel fecolo 
tredicefìmo fufufler doveva , fu toflamente lafciata , al comparire dalla 
Provenza , e dalla Francia , dove avevano avuto il lor nafcimento , quelle 
Sacre Rapprefentazioni , delle quali cominciammo nel precedente Capo 
a parlare : ed efle a fe totalmente gli animi rapirono degl’ Italiani . Co- 
me però di que’ tempi la Storia è ibarfìflìma molto ; cosi non pure le 
C^re di quella fatta , che prima lì moflrarono a Noflri , ci rimangono 
afrafe; ma non fappìamo neppure, quali lì foffero quelle, che fecero 
in Italia la prima comparfa . Il primo lume , che di ciò ci fi fcopra , è 
preffo il Vafari , dove nella Vita di Buffalmacco troviamo mentovata 
una Fella, che fij fatta in Arno l’anno 1J04. , in cui fopra alcune bar- 
che eretta era una macchina rapprefentante l’Inferno. Che intendellèro 
con ciò di mollrare que’ Felleggianii , lo Scrittore noi dice . Il Cionac- 
ci (4) va immaginando , che poieflè elferfi in effa rapprefentato il Fat- 
to di Lazzero povero , nel fin della quale Rapprefentazione fivedellèii 
ricco Epulane chiedere dall’ Inferno , ma invano , foccorfo al detto po- 
vero Lazzero pollo nel feno di Abramo . Ma o facra folle così fatta 
Rapprefentazione , come (lima il citato Cionacci , o profana , come pare , 
che inchini a credere il Crefcimbeni , quella fu certamente una Fella , 
dove Azione Drammatica intervenne , e che porre noi poffiamo come la 
prima , di cui fi fappia , che quali embrione folTe di quella Tragica Poe- 
fia , che poi ha polla in tanta riputazione l’Italia. 

Con ciò folfe però, che in quelli Componimenti confilleUè meramen- 
te fino al fiorire del Triffino la Tragedia Italiana ; non furono arditi 
faviamente i nollri Maggiori di nominarli Tragedie ; ma 0 col nome 
di Rapprefentazioni fempTiccmente, o fecondo 1 varii Fonti, ond’ erano 
tratte , varii nomi lor davano . Perciocché , fe del Tellamenio Vecchio 
alcuna cofa trattavano , fi appellavano da elfi ordinariamente Figure ; fe 
dal Vangelo erano ricavate , F angeli altresì erano dette ; fe oa i Mi- 
flerii di nollra Fede, Miflerii ancor le chiamavano, col qual nome alle 
volte nominavano altresì le facre Ifiorie , e le ideali ; fe le operazioni 
de’ Santi trattavano , FfempJ ; e fe le Vite de’ medefimi interamente 
rapprefentavano , ora Iftori » , ed ora Spettaceli le dicevano ; nomi però , 
che non fem|>re ne’ Frontifpizj ponevano , ne’ quali per l’ordinario o 
quello di Rapprefintazione , o quello di , o l’uno, e l’altro congiun- 
ti infieme, e talvolta quello d'Ifloria , o di Fifa folo era Icr dato; 
ma nel corpo di elfi Componimenti erano per lo piò da loro Autori 
collocali. Fuvvi chi ancora tali Rapprefentazioni nominò Commedie Spi- 
rituali ; uni’ erano que’ tempi rozzi . Così e’ fatto fi vede nella Con- 


(a) Armot. al. Rim. facr. Medie. 
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ver/ione di S. Maria Maddalena di Aotonio Alamanni , e In altre ri- 
ferite, dal Cionacci . Anzi l’autore di quella di S. Teodora , come of- 
fervè il Crefeimbeni , dopo averla nel Frontifpizìo appellata Rappre- 
fentazione ; con incredibile femplicìtà innanzi al principio mette la fe« 
guente nota , Incomincia la Commedia , ovvero Tragedia di S. Teodora 
l^ergine e Martire . Ma chi piè di ciò vorrà anche faperne , potrà 
leggere a fuo bell’ agio il Cionacci predetto. 

Nel vero poca forma avevano cosi fatti Componimenti di Tragica 
Poefia; quantunque e per la materia nobilifllma , che trattavano , e per 
lo fine , a coi eran diretti d’afTuefar gli animi a temer Dio , e a fi a- 
bilirfi nella Fede , e’ dubitar non fi poffà , che non intendeficro tali 
compofitori di comporre tragicamente : perciocché folcvanp elfi per lo 
piè in tempo di Qjiarefima , e nelle Chiefe rapprefentarfi : da che fuo- 
ri di quelli tempi di trifiezza , e di lagrime , non erano dagl’ italiani 
frequentati i Teatri , che per trattenerli , e per ridere . Però a predet- 
ti Spettacoli fi alfilleva per un principio di religione , c con divozio- 
ne ; e riguardavafi come un fegno di fenlìbilità per le verità della Fe- 
de l’ufcire da tali Rapprefentazioni toccato da feniimenii di tenerezza, 
c di dolore . Nientedimeno il primo difetto di quelle Rapprefentazioni 
era, perché non era in cosi fatti Componimenti divifione alcuna di 
Atti , o di Scene : fe non che quantunque volte fi temeva , che riufeir 
potefiero lunghi, fi rapprefentavano in due giorni, come da quella del 
Callellani riconofeer fi può , che c intitolata Rofana , da quella di Cb- 
fiantino Imperadore , e di San Salveflro Papa, e da quella di S. Feli- 
cita , alla metà delle quali fi nota elTcr finita la Prima Giornata ; e il ri- 
manente rcllare alla feguente Giornata . La lunghezza di quelle Gior- 
nate era poi refa men grave con gli apparati bellilfimi delle Profpetii- 
vc, de’ Fellini, delle Comparfe, delle Macchine, de’ Tornei, e d’altri 
Spettacoli , che rendevano i Componimenti adornati , e maravigliofi , 
fpecialmente nel Secolo XV. , nel eguale quelle Rapprefentazioni piè , 
che in altri tempi erano in ufo . Ciò fi olTerva in quella di Abramo , 
9 cT Ifac , nella quale inferito è un Ballo « in quella di Giuditta , ov’ è 
un combattimento di Soldati, in quella di Sm Venanzio ^ ove fono al- 
tri limili combattimenti, in quella di Carnafciale^ e della Quarefimay 
dov* è il disfacimento d’un Callello , e in moltilfime altre . T^i Appara- 
li erano poi fempre invenzione , e lavoro de’ migliori Ingegneri , e Ar- 
chitetti , che allora fi trovalTero , fecoruio che riferifee il Vafari nelle 
Vite de’ Pittori ; tanto che la bellezza di cosi fatti Spettacoli , nella 
maggior magnificenza in que* tempi ufitata rapprefentati , adefeandoma- 
ravigliofamente la veduta de* popoli , non pure teneva per una volta 
con diletto gli Spettatori, ma gl’ invogliava sì fattamente, che bilb- 
gnava taluna rapprefemarne di tanto in tanto per foddisfazion de’ me- 
defimi , come di quella dell’ AJfunta , e di quella della Nunziata aifec- 
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ma eflerfi fatto il mentovato Cionacci ; la prima delle quali fi rappr£> 
fcntava ogni anno in Firenze preflò i Padri Camaldolefi ; e la feconda 
odia Chiefa del Carmine ; e ai quella della Pajione di Criflo il fimile 
eficrfi fatto in Roma nel Colofico fi ricava dal Frontifpizio della me- 
dcfima imprclTa. 

Ninna ofiervazione , nè regola in quelli Componimenti pur fi teneva » 
nò quanto all* unità detrazione, nè quanto alla durazione del tempo, nè 
quanto all’ identità del Iuoto , nè quanto ad altro , che dalla buona Tra- 
gica fia richiedo . Pcrcioccl» molte Rapprefentazioai in fatti fi trovano » 
che comprendono un intera vita dalla nafcita fino alla morte , come è 

S nella di S. Altfjio ; molte , che pili anni comprendono , come è quella 
e Sette Dormienti , dalla quale tutto il tempo è abbracciato , che quei 
dormirono ; e il fimigliante s’intenda dt moke altre . 

Qpaoto a Perfonaggi altresì erano così fatte Rapprefcntazionì aflài lon- 
' tane dal vero far tragico . Perciocché non fblo fcnza confiderazione al- 
cana ogni fona di perfone vi mefcolavano, Dio non di rado, e h fua 
Madre , Angeli , Demonj , Beati , Dannati , Mriii , e Uomini di tutte 
le condizioni ; ma quello , che è più ammiraoite , Pcrlbne talvolta im- 
mag^lnate, e ideali, e Potenze, e Vizj, e Vinh vi leggiamo introdotte. 

Finalmente fi folevano anche ti^ Componimeati diltendere o in Ma- 
drigali concatenati, o in Terze Rime , oìnDtave, talché tutta l'Opera 
d’un Metro folle. Così intte in Ottava Rima compolìe fon quelle did’. 
Guglielma , di Barlaam e Giofafat , di San Giovanni Sattifla , de’ Santi 
Giovanni e Paolo ; e quelh óTAiramo e Ifac tutta pure di Sianzcè tefiiita . 
Ovvero anche fi fiendevano in più fone di Metri ufiiiia vicenda , della 

J iual maniera è quella delta Nwniata compofia d’Dtave , e di Terzetti 
enza catena, e ufàti alternatamente, cioè un Ottava, e no Terzetto, e 
quella di Sanfone del Rofellr compolta pure d*Ottave con almtii Tcneet- 
€1 , e quella di S. Dorotea , d*Dtave , Terzetti , e Soaeiii in un mefixila- 
(i teillita. Anzi alle volte, come che fblTero tutte d’un Metro, pur ve- 
nivano da loro Compofitori con qualche Laude , o altra Ipiritual Poefia 
di Metro diverib, a guifa di Coro , interfecate; della qual maniera moltif- 
‘fime fe ne trovano; come fon quelle dello Spirita Santo y di Sant' Ono- 
frio , e di Rqfana , nelle quali fono infente Canzonette, o Laudi a gnifi» 

, di Cori Cantanti . Altre volte ancora in fine del Componimento al^na 
' Canzonetta di diverfo Metro ammettevano < come è queOa di Romolo 
Vefeovo di Fiejhle , in fin della quale fi canta una Landa , e cora’ è la 
lùadetta della Nunziata , in fia deHa quale vi ha pure alcune Lande in 
forma di Canzonette . Altre volte per fine contenevano nel corpo dell* 
Opera la recita, o il canto di qualche Salmo, o altra cofadel Vecchio» 
o del ^ovo Teilamento , o dclh Chiefa , ded che efempio efièr può la 
ftelTa della Nunziata , dove l'Angelo annnnzia ; e la Vergine colle fteffe 
parole del Sacro Tdlo rì^xMide ; e poi canta ùAùgnifitat anima nuatic^ 
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e quella àx Coflantìno Imperatore, e San Salveftro , dove fi Ic^ge un 
buon tratto d’un Epiftola di San Pietro ; e in fine fi canta il Te Detun 
iaudamut . 

Coll’ andare tuttavia del tempo fi cominciò a dare a tali Poefie qual- 
che miglioramento . E primieramente fi cominciò a dar loro alcuna di- 
vìfione , la quale però in piò modi da priucipio fu fatta . Perciocché al- 
cuni fempliccmente io ifeene a dividerle incominciarono: e così è divifii 
quella di S. Chiara à‘^J^Jì,che in dodici Scene è partita , intcrfccate da 
altrettanti Iniermcdii . Altre furono divife in .tre Atti contenenti più Sce- 
ne, quale è quella del Malatefia riferita dal Cionacci. Altre finalmente 
in cinque Atti parimente di più Scene compofii partite furono, quale è 
quella di Amari , in piè degli Atti della quale vi è il Coro Cantante , e den- 
tro l’Opera v’è anche il Coro Parlante . 

Inoltre fi cominciò ad alcune a preporre anche il Prologo : e la men- 
tovata dì Amari l'ba in terza rima • Quello Prologo in così fatti Componi- 
menti foleva farli ordinariamente da un Angelo, il quale con una, due, 
t> piò Ottave , o in altra guifa annuqziava il fuggetto al Popolo,; e il me- 
deiìmo Angelo foleva dare nel fine del Componimento licenza altresì agli 
Spettattori . Nondimeno altre Perfone eziandio furono in alcune altre a 
prologìzzare introdotte . £ in quella intitolata Rjpprefevtfizione f urio Stu- 
pendo Miracolo di S. Maria Maddalena , il Prologo è fatto da un Giova- 
ne chiamato Marco ; e in quell' altra di ,C‘fiar>tino Imperatore parimente 
il Soggetto è da un Giovane annunziato, che alcune .Ottave fulla Cetra fi 
canu; c il medefimo Giovane dà. pur licenza agli Spettattori. 

Finalmente anche quanto al nome copunciarono tali Rapprefentazìoni 
a crefeere in dignità ; e ora con tìtolo di Tragedia , ora con tìtolo di 
Atto Tr,tgico fi cominciò a chiamarle . Con titolo d’.^tto Tragico ufcì nel 
fine del Secolo XV. il Ftldauro di Demone Filofirato 1 Col titolo di 
Tngedia ufeirono nel 1 jo8. il Filoflrato e Pamfila, doi Amanti , di Antonio 
daPilloja, e quell’ altra del Notturno Napolitano intitolata Jr/ 

majjimo , e dannrf) errore in che è avviluppato H fragile e volubile Ceffo fc- 
mineo . Ma non oftante quefti miglioramenti , effe non erano pero cofe , 
che roeritaflcro il nome di Tragedie ; e quelle fteflc , che un tal nome 
portavano in fronte,, tranne qualche pianto, p dolore, che in fe aveva- 
no , non fi levavano per altro capo fopra la na(ura delle Farfe. 

Giovan Giorgi^o Triflìno fu veramente per comun fentimento il primo, 
il quale ofierva^ le regole tragiche nella Tua Sofonitba . Dopo lui fece 
Giovanni Ruccllai la fua Rojmunda ; e in, quello tempo , o dopo non 
molto , fece Alellandro de’ Paitzi la fqa Ditone ; e dopo colloro Lodo- 
vico Martelli la fua Tullia ; co’ quali ntnaoendo ^erta a nollrì compo- 
fitori quella nobililfima Poefia , molto molti vi s'alFaticarono , e di mol- 
titrime Tragedie fu la nollra Volgar Lingua arricchita. 

Tutte quelle Tragedie furono taltneote lacchiufe entro le regole pre- 
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ferine • che fi puh £r , dhe gli Autori vi aUiiauo tcOf^ foopolofameote 
lèguiti i precetti deli' Àne , e abbiaoo t^po letteraioiente gli Originali 
Greci imitati . Così è avvenuto , che le Tragedie Itaiiaoe compofte tra il 
Secolo XV. , e il Secolo XVII. fieno ad alcuni parute troppo crudeli , e 
non fieno piaciute . E nel vero i primi Poeti , che diedero di sì fani 
Co.'nponimeoti all’ Italia « avendo inviati gli Spettatori trilli ed affiliti, 
non li videro lungo tempo feguire ouello nuovo genere dì Spetuedi ; 
e la Tragedia perdè non dopo molto gli applaufi , ridotta a non comparire , 
che nelle Felle, che fi davano all* occafione d’un Maritaggio, o della 
Nafcita di alcun Principe . Anzi fiancati ancora di ciò gl’ Italiani , e non 
trovandola pur convenevole a pubbliche allegrezze , fi volfero , invece di 
quella , a defiderar le Commed'e . La troppa imitazione de’ Greci Tragici , 
e rorribìiicii , e la dòglia delle Greche Scene da’ nollri Italiani ne’ loro Com< 
ponimemi trafporute , nè furono la precipua , anzi la fola cagione . Per* 
lochè bifogna dire , che il Signor d'Aubiguac nop ne vedeiìe mai alcu* 
sa, che osò dice con ammirabil franchezza, che niun’ Arie v’ era tra 
gl’ Italiani ferbata . Chi vorrà prenderli la peni di confrontare con le Gre- 
che una gran parte dell* Italiane Ttagcd.e, clic nella feguente Paciicella 
ve rò oom-naudo, farà imponibile, che un cfatia imitazione de’ Modelli 
Greci non vi ravvifi ; e per confeguente non le riconofea per vere Trage- 
die, e d’Ai« piene. E' il vero, che oggi, perchè la loro dioonc non è 
gonfia, e i penfieri, e le imllìmc fono femplici, e naturali, nè fono di 
amoreggiamemi iofirafeate teneri, c molli, non meno alcuni Italiani , che 
alcuni Francefi non vogliono riguardarle, come Tragedie; nudi chi 
fia la ragione chiaro fi parrà ad profeguimento dì quella medefima Opera. 

Non fo, fé pth compalGon^ o piìi rifo, che il Signor d’AuÙgnac, 
muova il Signore di Saint-Eh|f^ont , qualora avendo prefo a favellare 
delle Tragedie, così di quelle degl’ltwaai, fedendo a fcranoa , fenten- 
zta. Per tpuUe \ degl' It alimi ^ cjfe non nuritano la ftna^ cht fe ne 
f irli . U nominarle folamente i bafievolt per ifpirar delta mja . Il loro 
ConviMa di Inetta farebbe morire di imtgwdetz*.tm Uomo affai pazien- 
te ì e h non fòo mai veduto , finza defiderare , che F Autore delF Opera 
foife fulmmato col fm Ateo . Qpefio Signore mofiri bene o un infinita 
ignoranza dell’ altrui Poefie, o un infioita malizia, quando per prova- 
re, che le Tragedie degl’ Italiani fono, quali egli le vorrebbe far cre- 
dere, tacendo di tante, che noi riferiremo, dìgnilfime tutte di laude, 
perchè tutte lefluie eoa buone regole, allega una Tragicommedia Spa- 
gnuola , dal Calderone , come alcuni pretendono , ce rumente da Autore 
SpagoDolo compofta, e th quelle, che in- Ifpaena fi chiamano Popola- 
ri , a rifiga difarpeolàte, a chi noo'è nota l^mia erodizione di lui , 
eh* egli abbia credulo , che- Thalia fia una Otta ddla Spagna . La quale 
impofiora riefee anche piò -maravigliofa a coloro , cI» pongono men- 
te , che dd Convitato di Pietra non fi fece gtamuiai verun conto in 
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Italia ; nè fii trafportaco in Italiana F avella , che da penna triviale ; nè 
fu recitato, che al popoUzzo talvolta dalle Compasnie de* vagabondi 
Commedianti: laddove in Francia e il Principe de^ fooi Comici ilMo* 
liete, e un de* migliori Tuoi Tragici Tommafo Cornelio (limarono 
d'avcrvi ad impiegare all' intorno, come ad Opera meritevole, le loro 
penne ; d’averne ad ornare di eflb , come di < ragguardevole pezzo i 
loro Teatri ; e d’avetlo a proporre , come degno ipettacolo , alle per- 
fone pili colte della lor Nazione . 

Ma nò il Signor d’ Aubignac , nè il Signore di Sainl-E^Iremont , nè 
verun altro Francefe avrebbono giammai fchernite o fprezzate le Tra- 
gedie Italiane , fé aveflcro riflatuto , che non pochi anni , dopo la So- 
fonisba delTrilTino, fi (lette la Francia, prima di avere un Opera Sce- 
nica regolata in fua Lingua : perciocché ( come G fcorge dalle Biblio- 
teche de* Signori la Croix, e Verdier ) Stefano |odel, e Giovanni de 
la Feroufe furono i primi, che diedero miglior forma alla Francefe 
Drammatica Poefìa , regolandola alla maniera degli Antichi , e quelle Rap- 
prefentazioni laCciando , che ftmili alle Italiane avevano fino allora oc- 
cupato quel Regno . Nè ciò eglino altramente fecero , che dagli efem- 
pli degl* Italiani incitati, e ammaeUrati. Egli è il vero, che le loro 
Franceli Tragedie appunto per quella (le(là ragione, per cui le prime 
Italiane agl’ Italiani aifpiacquero , difpiacquero altresì a Franceli . Il vo- 
ler troppo fervilmentc attenerfi a* Greci Originali, fe poco gradimento 
incontrato aveva nell* Italia, molto minore incontrar ne doveva nella 
Francia, dove chi vi nafee, vi vive pieno dì grandi idee; e diverlìITimo 
di natura, e dì genio da* Greci vi nafee. Qpindì con molto maggior 
applaufo furono ricevute le Favole di qualche altro , furto dopo il Jo- 
dello , e il Pcrufa ; perchè , non odante che dfe realmente (i fodero in 
fe irregolari , e mal fatte , erano però piò conformi ne* perfonaggi 
imiuti al Genio della Nazione . Ma perdettero quelle ancora il loro con- 
cetto all* apparire di quelle di Pietro Cornelio . 

Bifogna confedàre , che quedo Tragico non così todo ufcì al Pubblico 
con alcune fue Opere, che immantinente levò un alto grido , e io grandif* 
dma riputazione montò . Quindi la fua maniera fu in gran pane delle cir- 
codanze fegnita dagli altri Tragici della fua Nazione . Roirou dedb , che 
aveva tutte le dravaganze del Teatro tentate, correfTc le fue irregolari- 
tà , da che ebbe veduta la prima Tragedia , che il Cornelio aveva fatta ; 
e compofe il fuo Vincislao , cheli può riguardare come una buona Trage* 
dia . In fomma fu egli univerfalmente nella Francia confiderato come il 
ridoratore, o piò todo come Tiovemore della Tragedia Francefe. Ma 
bifogna qui avvenire , che quedi viveva , quando la Corte di Francia 
era coltilUroa . Per rendere adunque quedo Spettacolo piò conveniente 
al giovane Re , e alla Cone , imm^inò di corremer la Greca feverità , 
e fece Amore il fignoreggiator del 'Teatro. Qpc^ affetto introdude egli 
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per Arbitro di tutte le Favole, facendolo entrare per fino In Suggett;, che 
non foto non ne erano fufcetiibili , attefa la {loria ; nu noi potevano pure 
ammettere, fenza far violenza alla loro natura . E quello genio Roman- 
zefeo li fortemente ne predominava il fuo animo , che nel Tuo Timocratt 
altro non fece , che copiare l’Azione del Caloandro . Quindi le Tragedie 
di lui , di Tommafo fuo fratello , del Racinc , e di tutti gli altri , che fono 
dopo lui nella Francia venuti , non raflomigliando nè alle Greche, nè alle 
Latine, nè all’ Italiane, nè all’ antiche Franceli , non fono propriamente 
Tr»edie; nè lì allontanerebbe dal vero, chi col nollro Riccoboni (a) di- 
cefle, che la Tragedia Fraacefe è la figliuola primogenita de’ Romanzi 
poiché il genio Romanzefeo vi lignoreggia per tutto . 

' A noAri Italiani è femore piaciuto di camminare folle vie de’ Greci con 
quella moderazione , eoe agli Uomini faggi infogna di tenere , confor- 
memente alle circoAanze , il lume della Ragione . Quindi la Volgar nollra 
Poefia , fe nella Tragica non ha per anche agguagliati i Greci , cotanto 
io alto nondimeno è falita , che molto indietro lì u lafciate tutte l’altrc 
Nazioni , che dopo la Greca hanno attefo a quefta fona di Componimen- 
ti . NonègiàchedalTrilTioofinoa noftri giorni fia andau ognora acqui- 
Aando . Sarebbe Aato un miracolo , fe nella decadenza delle Lettere 
fuccedma nel Secolo diciafeitelìmo , lì foflè nella fua regolarità coofer- 
vato il Teatro . Nondimeno anche in qncAe lagrìmevoli contingenze li 
trovò pur Tempre qualche Genio felice , che mife in luce alcuna Tra- 
cia in verfo , e fecondo le regole , contento che le medelìrae vedef- 
fero almen nelle ftampe la pubblica luce , da che gl’ lArioni per Io va- 
rio gu^ degli Afcoltanti ricufavano di rapprefentarle . Dichinando poi 
verm il fuo fine il Secolo XVII. , e forti molti bellilTimì Ingegni , con 
r altre fpezie di Poefia , anche la Tragica lì sforzarono di nporre nell’ 
antico fuo luAro . E gli efemp) de’ loro Padri feguitando i Figliuoli , 
in oggi la Tragedia in Italia è a tanta perfezione recata , che i Teatri Italia- 
ni non fono indegni d’elTere a i Greci i fecondi . 

PARTICELLA IL 


Annovtranji que Poeti , che Tragedie compefero in 
Italiana favella . 

S E noi annoverare volelfimo fra Tragici Scrittori altresì tutti coloro, 
che Rapprefentazioni compofero , noi fuperiori di gran lunga farem- 
mo ad ogni Nazione antica , e moderna ; e un infinita faccenda auremmo , 

a vo- 
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a volerne relTer di inni un pieno regidro . Perciocché piò centinaia ha lite- 
lia di que* Rapprefentativi Componimenti , che veduta hanno la luce» 
fenza un numero ìnnumerabile di molti altri, che danno -nelle Bibliote- 
che fconofcìuti , e ripodi . Ma nè tutti fono a nodra notizia venuti , onde 
poterne parlare ; nè tutti meritano , che fe ne dica , trovandofene de* 
troppo feempiati , e godi . Riferironne adunque que’ foli , che per qual- 
che motivo piò ci pajono degni. E in ognt cafo potremo noi avere le 
loro RapprcftìitaZioni in quella dima , che fi avavano da Greci le Tra- 
gedie di que* primi loro Poeti , Tefpi , Frinico , Fratina , e fimili , le 
quali non dovevano edere certamente migliori ; tuttoché dimadcro eglino ^ 
di aver alle dede quella riverenza , che all’ Antichità fi conviene . 

Di FABBRlZlO DA BOLOGNA, Dottore, detto V Antico y il quale 
fioriva in Poefia circa il la^o. , come che feriva il Bumaldi {a) ^ che 
Tragedie egli componede nell’ Idioma nativo, tuttavolta non trovando 
noi quali , nè io qual modo fe le facedb , noo Tappiamo , che dirne*. 
Egli è però quedo I%eta grandemente da Dante lodato nei Libro dell» 
Volpar Eloquenza . 

Lrf Rifprefentatimt dei Noflrty Signor Gtiù Cri/lo , la quale fi 
frc’finta net Collìfio tfi Roma il P^tnerdì Santla con la fu» Santiffima Re- 
furrexioffe ifìoriata . ftl fine . Finita la Rtprefintazione della Faffione 
Cìmpofia per M. GIULlA'NO DATI, Fiorentino, et per A£ BERNAR- 
DO* DI MAESTRO ANTONIO , Rommo , er per M. MARIANO 
PARTICAPPA . Di poi : tnconfineia la Refarretime : e in fine fi leg- 
ge : In Milano per f^alerio , et Hieronymo Fratelli de Meda in 8. , 
lenza nota di anno . Fu quelV Opera rìdampata poi molte volte; ma 
fenza i nomi de* Tuoi Autori ; e predo me un Ectizionc ancor era col 
feguentc Fromifpizio : La Rapprefentazione della Fajjkw del Nofira 
Signor Gesù Criflo , fecondo che fi recita dalla, dìgniffima- Compagnia 
del Confatone di Roma il genere Santo nel Collifio con la fua Refur- 
rezione pofla nel fine . In F'enezia per Domenico de* Franccfhì 1568; 
in 8.. Giuliano Dati fu Fiorentino di Patria; fu Vefeovo di S. Leone, 
e Decano de’ Penitenzieri di Roma ; c fioriva circa il 1445. , come 
fcrive il Poccianti (i). 

Due Rapprefentazioni di FEO BELCARI fi citano dal Cionacci nelle 
Odcrvazionì alle Rime Spirituali di Lorenzo de' Medici , e d’altri di 
quella Cafa, cioè quella d’ytiramor e Ifaac, la quale, come racconta 
il predetto Cionacci , fu la prima volta rapprefentata in Firenze nella 
Chiefa di S. Maria Maddalena l’anno 1449. Qjied’ Opera , che è in 
Ottava Rima compoda , noi abbiamo veduta manofctitia con carattere 
proprio d’intorno al detto tempo nella ricca bcllidima Libreria del Si- 
gnor 


(a) Aftnerv. Sanon. Civ. Aaadem. , fu Bibl , Bomn. fil. 66 : (b) D# 
Script. Fior. 
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gnor Marchefc Don Teodoro Alcffan^rp Trivulzio , con qucfto litoio ; 
Qtufla i la Rapprcfmtazion* de Abraham , quanta wlfe far ftcrifizto 
de Ifaac fuo figlio per comandamento di Dio. Dopo U detta Rapprefen- 
tazionf feguono poi in cflò Codice della Trivplziana , che è in 8. , mol- 
te Laudi Spirituali , che fenza dubbio fono dello llclTo Bclcari ; e per 
ultimo alcuni Verfi Latini del Petrarca vi fono trafcriiti . Come quello 
Codice non porta nome di Autore alcuno; c come il carattere fi vede, 
«he non è di Copilb , mi è venuto fofpctio , eh’ ellcr polTa originale 
dello fteffo Bclcari : ma fepza altre conghietturc non oferci di ficura- 
mcnte affermarlo . Intanto la raedefima Rapprefcniazione fu poi più vol- 
te flampata e in Firenze, c in Venezia, e per ultimo in Macerata ap- 
prefib Pietro Salvioni nel i6iq. in 4. con quefto titolo: La Devota 
Rapprtfent azione (TAòraam , ed IfoM , Opera bellijpma per ogni perfona 
divota , che fi diletta di riàtare Òpera Spirituale . L'altra Rapprefen- 
uzionc del Beicari , dal Cionacci allegata , è quella di San Giovanni nel 
Deferto, la quale abhtam noi. veduta altresi llampaia in una Raccolta di 
Amili Componimenti fatta in Firenze nel i f6o. in 4. 

SOCCI PORRETANO, o PERRETANO fioriva circa il 1450. 
Qucfto Poeta fpezialmcnte fi cfercitò in ifcrivcr Rapprefcniazioni , delle 
quali una intitolata Barlaeim , t ^oftphat i. dal Cionacci citata . In una Rac« 
colta però di Rapprefentazioni Amiche imitolau : Il fecondo Litro di 
Fefle , .e Ripprtfcntazioni &c. In Firenze 15^0. in 4. , fenza nome di 
-Stampatore, vi ha la Rapprcfcniazione ,mcdefima di Barlaam, e Jofa.. 
fhat , e innanzi a lutto fi legge : Comincia la .Rapprefentazione di Bar- 
laam, e yofaphat compofta per BERNARDO PULCI: onde prefe vc- 
rifimilmeme abbaglio il Cionacci . 

ANTONIA , moglie del predetto Bernardo :PULCI , fioriva circa il 
1480. -Tre Rapprefentazioni di effa fcrive il ,Crefcimbeni d’aver vedute 
Rampate. L’una di S. Domitillai l’altra di fi. Giuliana: e la terza di 
S. Francefio. Il Cionacci adduce altresi per Opera di Madonna Anto- 
nia la Rapprefentazione di S. Guglielma , che abbiam veduta riftampa- 
la in Venezia nel i6)o. in 8. 

LORENZO DE’ MEDICI compofe la Rapprefentazione de’ Santi 
Giovarmi, e Paolo, la quale fu piu volte ftampaia in Firenze nel Se- 
colo XVI. ; e poi per opera di Francefeo Cionacci quivi pure riftam- 
paia alla Stamperia nella Torre de’ Donati 1680. in 4., con altre Rime 
&crc del meoffirao &c. 

11 NOTTURNO NAPOLITANO , compofe una Favola col feguen- 
te Titolo: Tragedia dtl mafftmo, e dannofo errore, in che è avvilup- 
pato tl fragile , t volubile Sejfo Ffrqinto ; e fu Rampata con l’altte lue 
Rime . 

GIOVANNI GEROSOLIMITANO, Sanefe, fiori col predetto Not- 
turno. Lcggcfi una fua Rapprefentazione in Verfi Volgari, inferita tra 
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le Rime di eflb Notturno , e intitolata Fuuflo di Virtù . Il Crefcimbc- 
ni fofpetta, che quello Giovanni Gerofolimano fia nome fìnto; e che 
l’Opera fia dello ueflò Notturno, 

ha Rapprejent azione de San^o Lorenzo , quando fu martirizzato . 
Jn Bologna in 4. , fenza altra Nota ; ma è flampa del principio del fe« 
dicefimo Secolo. 

BERNARDO FILOSTRATO , che fioriva nel cadere del Secolo 
XV, , pubblicò e’pure fotto nome di Demone FiloAraio una Rapprefen- 
tazione intitolata Ftlolauro , alla quale diede il nome di Atto Tragico : c 
fu imprefià fenza l’anno dell’ edizione , tuttoché la flampa efler paja del 
principio del Secolo XVI. 

Angbe ANTONIO da PISTOJA fiori ne* predetti tempi , come di- 
moflra il fuo flile . Compofe egli due Drammi io terza rima; l’uno imi* 
tolato Ftloflrato , e Pamfila , dai Amanti , Tragedia ; l’altro intitolato U 
Demetrio Re di Tebe ; amendue irapreffi in Vencaiia per Manfredo Buo^ 
no da Monferrato nel 1508. in 8. , e quivi pure per Zorzi de’Rufco- 
ni , Milanefc in 8. Quelle due Opere hanno alcune Canzonette in 
fine degli Ani, quafi per Cori; e furono rapprefentate in Ferrara fotto il 
Duca Ercole I. 

Rapprefentazione di S. Caterina . In 8. , fenza ahra Nota . In fine vi 
ho trovalo ferino a mano , Frater VINCENTKJS CARAMANIA > Or- 
dinis PradicAtorum , che fu per avventura il Compofiiore di detta Opera . 

TIBLTRZIO SACCO , da Buflcto , fu verfeggiatore anch’ egli de’ pre- 
detti tempi . Collui traendo da Daniello Profeta la Storia di Sufanna , po- 
felain Veri! Volgari ; e imitololla Tragedia , il che apparifee dalla Stampa 
diellà, fatta nel 15x4. 

, GABELLANO CASTELLANI fi efcrcitò fpeziahuente nel compor- 
re Rapprefentazioni . E nella Raccolta per Scr Piero Pacinì da Pefeia , 
quattro ve n’ha per aflèrzione del Cionacct . EMe fono la Rappcefcntazionc 
'di S, Venanzio Martire ^ quella di « 5 *. Ettfrafia^ quella di San Tommafo 
. 4 pofioto , e quella di S. Onofrio . Le prime due abbianx) vedute pur riftam- 
. paté in Siena alla Loggia del Papa : la prima nel idod. , e la feconda nel 
xdo8. , e amendue in 4. 

ALESSANDRO de’ PAZZI, Fiorentino , fratello uterino di Cofima 
Arcivefeovo di Firenze , c Nipote per via di forella di Leone X. , fioriva 
nel 1510., ProdidTc fra ahte cofe diverfe Tragedie , ed cfprcflàmeme 
una iniitoUca Dtionr , della quale dà il Varchi nelle fue Lezioni fpeziale 
notizia. Ma, come il Gk) v io notò , c’vi rimcfcolava per entro mille fue 
tirane invenzioni , c fi ftiUava il cervello un eià , per cacciarne più d’ognì 
podi bile , in quelle raaffimamentc , che fi dovevano rappccfeniarc : an- 
corché follerò poi fuggite da reckanii , i quali avevano grandifiìma paura 
del popolo , che con hfcbj , c rumori poco ntieno , che per ciò non gli 
fcacciava alle volte gih dalla Scena ; e fopra tutto , perch* ei le faceva 
Io Tcrfi d’ona (Ulaba più luoghi , che ordioariamente non fi cblluma nel 

volgi- 
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volgare : Coz^k inaudita dalle noftre orecchie , trovata da lui a nuova 
ùnitazione de* Greci. 

Di PIETRO MARIA DOLCI fa menzione rArefi fotto Tanno ijzo, 
Compofe quello Poeta una Tragedia io Verfi Volgari intitolata TOA/trnr . 

GÀLEOTTO Marchefe DEL CARRLTXO oompofe anch’ egli ona 
Tragedia intitolata Sofhnitba. che indirizzò alla Marchefa di Mantova Tanno 
ijoi. Non fu però detta Tragedia data alle Surape , che nel , 
fedici anni dopo la morte dell* Autor fuo. Com* era poi quello Poeta 
vago di llravaganze; così a ferìverla clelTe Tonava rima; c divifela in 

S modici , o forfè venti Atti ; e mille altri fvarioni vi fece : il che die- 
e piò da ridere, che da cen furare. 

JoJtph, CÒmmedia di M. PANDOLFO COLLENUCCI , Cavaliere^ 
V Dottor Prfartfi. tratta dal Teflamt-^to Fecchio ^ e /piegata da lui in 
terza rima ad infianza d* Ercole l Duca di Ferrara , novamente ri- 
fiampata ^ et con molta diligenza corretta. Venetns 1564 in 8. Fiorì 

S |ueIlo Poeta circa il 1480. ; e ginnfe vivendo fino al Pontificato (TAlcl^ 
andrò VI., ne’ qiui tempi Giovanni Sforza allora Signor di Pefaro fof- 
penando , che Pandolfo folTe partigiano del Duca Valeutìno , il fece 
miferamenie imprigionare, e Itrozzar nelle Carceri. 

. La Converjìone di S. Maria Maddalena y CSuwiwdM di JACOPO ALA- 
MANNI. In Firenze per Giovanni Stefano di Carlo di Pavia tftt. in 
8. . E* quella una Rapprefentazione, che a quefto Fiorentino Poeta piac- 
que capri cciofamenie d’iottiolare Commedia . 

La Sofònisba Tragedia di GIOVAN GIORGIO TRISSINO. InRo- 
ma per Lodovico degli Arrighi Vicentino Scrittore 1514. di Settembre 
in 4. piccolo : e in Vicenza per Tolommeo Giannicolo iftp. in 4. ; e 
in Venezia per Giu/tppe Guglielmo 1J7A in it. ; e quivi ai nuovo per 
Domenico Cavalcalupo 1 585. in 8. ; e di nuovo per il Giolito i j8j. in 
t«. ; e molte altre volte . Due difetti furono in quell* Opera notati : 
l'uno dal Varchi ; ed è quanto alla locuzione , che per lo più è umile , 
e balTa: Taltro da Giambatilla Giraldi; ed è, che il Poeta iq ella fifia 
in molte parti piò dato a fcrivere i collumi de* Greci, che non fi con- 
veniva ad uomo, che fcrivelTe Cofa Romana, nella quale entraflh la 
roaellà delle perfone , che entra nella Sofonìsba . Ciò non ollanie ha 
lèinpre quella Tragedia avuta ellimazione non p<^ ; e fu anche da 
Claudio Mermetto 1 in Fraucefe tradotta , e fatta imprimere in Lione 
nel 1.58J. 

^ La RoCmunday Tn^edia di Miffer GIOVANNI RUCELL AI . I» J?#- 
na per Michelangelo di Sarto. F. tjtf. in 9 . e in Firenze per Filippo 
Giunti ijdS. , f pih corretta 159). in 8. e poi altre volte ancora e in 
Firenze^ e in. Venezia; e finalmente io Padova per Giufeppe Cornino 
1728. in 8. con edizione al Tuo folìto allài corretta, e polita. Compofe 
altresì il RuceHai YOrefley altra Tragedia, che. pur ha veduta la pub- 
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blici luce nel prin»o Volume del Teatro Italiana ftampato in Verona V 
nel 171}. in 8. E da quell’ ultima effer vinta fenza paragone la Ro/> 
mun. 1 j è comune giudizio de’ Crìtici . Siccome però oflervò Lilio Gre- 
gorio Giraldi («) non eflère la Rofmunda^ che un imitazione deU* £ru- 
la di Euripide ; così l’Orbe none, che Y Ifigenia in Tauri del mede- 
lìmo Euripide . Giovanni fu anche il primo , che introduccflè nelle Tra- 
gedie Volgari il Coro in Verfi fciolti. 

La Sofonùba del Trillino , e la Rofmmtda del Rucellai furono da loro 
Autori compone a gara : e Baccio Martelli Vefcovo di Lecce narrava , 
lìccome Giulio Negri racconta (é) , tfaverli veduti làlire in banco ; e 
a competenza l’uno dell’ altro reciure fqnarcj delle loro Tragedie , at- 
ten fendo dagli amici afcoliatori il giudizio , e l’approvazione della mi- 
gliore . Amendue tuttavia fono allài buone , non odante alcuni difetti , 
che vi fi fono notati ì e amendue fon lavorate fui modello de’ Greci » 
da’ quali giudicarono i primi giudhùoli nodri Maggiori di dovere quello 
Componimento apparate ; dove altre Nazioni , e 1 Francelì rpezialmeo- 
te da’ Romanzi degli Spagnuoli, e de’ Provenzali l’idea formarono delle 
loro Tragedie. 

Difiordia tP Amarti Tragedia di MARCO GUAZZO ( in terza rima } 
In Venezia per Nieeoti d’Ariftotite detto Zoppino 1518. in 8. E’ lavoro 
da buon mercato . 

L’.^f^oiM Tragedia di LUIGI ALAMANNI va ftampata nel fecon- 
da Volume delle lue Opere . Eflà è però quali di pefo tralportata dal 
Greco di Sofocle . Ma quell* Autore lafciò ben manoferitta un altra ’Tra- 
gedia intitolata la Libertà y che tutta era Opera del fuo iogegno. 

L’Orazia di PIETRO ARETINO, ht Venezia per il Giolito ti^ 6 . 
in 8. : e pendi nuovo ivi per k> llelib 1549. in la. Quella Trageoia è 
rariflima. • 

Tragidia di Mrffer GIUSEPPE BARONCINI , da Lucca . In Bolo- 
gna 154^. in 8. Quella Tragnlia non porta altro titolo: eiPerfonag- 
gi principali fono Re , Regina 8cc fenza nome particolare . L’Autore 
prevenuto dalla mone la lafciò in quakdie parte imperfena : e avrebl^vi 
lenza dubbio, vivendo, follitnitì t nomi proprìi falla Storia fonckti. 

LODOVICO MARTELLI, Gentiluomo Fiorentino, compofe la T«/- 
lia, che fu prìt^icau con l’altre fue Opere neUa rillarapa fatta in Fi- 
renze predò Bernardo di Giunta 1548. in 8. Quella Tragedia è anno- 
verata da’ Critici traile principali degl’ Italiani per molti bei pregi , che 
dfa contiene . Ma pure a anche univerfalmente condannata , per elfere 
rargomcDio di perfona, fopia la quale non può per la fcelleratezza Tua 
cadere compadìone , proprio , e {vincipal fine della Tragedia. 

SPERONE SPERONI, Padovano, nacque nel *50*. ai la. di Apri- 
le; 


(a) Dial. IL de Poet. (h) Star. degl. Scritt. Fìorent. 
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le; e mori nel 1588. ai di Giugno, pieno di gloria, perchè vera- 
mente gran Letterato . Compofe la Canact , Tragedia di molto merito , 
che fu llampata in Venezia per Vincenzo Valgrift nel 1546. in 8., e 
in Firenze preflb il Doni nel ij4tf. por in 8. Ma i verfi rotti , ond’ 
è telTuta, le fretjuenti rime , che vi s’incontrano, e il fuggetto fcelle- 
rato , fopra cui lì aggira , c alcune altre coHizze le feemarono molto 
di quella (lima , che altramente le farebbe (lata dovuta . Perciò centra 
la detta Opera ufcì una Critica non poco fevera , che fu fenza dubbio 
dì Banolommeo Cavalcanti , Fiorentino , la rwale fu imprelTa inlìeme 
colla ftelTa Tragedia in Lucca per Vincenzo Ònfdrago adì 4. dì Mag- 
gio del i$5». in 8.; e di nuovo in Venezia nel ij6d. in 8. fenza no- 
me dì Stampatore, con quello tìtolo: Giudizio Jopta la Traj^edia di 
Canace , t Macarto , con rnoltt utili Confideraziont circa CArte Tragica , 
e di altri Poemi con la Tragedia apprrjfo . Rifpofe l’ Autore a tal Cen- 
fura con alcune Lezioni difenlìve, che furono imprelTe in Padova nel 
1 jpa in a- con quello titolo : Due Dtfcorjì di Sperone Speroni , ed il 
Guidizio Rampato cantra la fua Tragedia della Contee i e poi con una 
erudita Apologia , la quale hi (lampata in Venezia per Giovanni Alber- 
ti nel 1JJ7. in 4. con quefto titolo: La Canate y Tragedia del Signor 
Sperone Sproni , alla quale fono aggiunte alcune altre fue Compefiziom , 
un Apologia y e alcune Lezioni m difefa della Tragedia . Intanto in mez- 
zo a quella ò>ntelà edèndolì cacciato FauAìno Summo Padovano , dopo 
avere le ragioni ^ell’ una parte, e dell’ altra conlìderate, llimò d’aver 
a favorire il Aio Concittadino : c diede fuori un Dìfeorfo , che inAe- 
rae con altro Aio fu itnpreiro in Padova per il Mejetti nel 1590. in 4. 
con qucAo tìtolo : Due Difeorfi di Faufliuo Summo , uno intorno al Con- 
traflo tra il Signor Sperone Speroni y e il Giudizio flampato contro la 
fua Tragedia di Canate y t di Mae or eoi e F altro della Nobiltà. Alef- 
fandro Carriero nell’ Apologia , e Palinodia centra Belifario Bulgarìni 
difefe pure la predetta Tragedia da varie accufe : ma tale Scrittura il 
Bulgarini nella Difefa contra la detta Apologia la Aimò non del Carrie- 
ro, ma dello Aeflb Speroni. Felice Paciotto da Pefaro fece pure An- 
notazioni, e Difefe alla AelTa Canace, come dalle Lettere dello llellb 
Speroni A trae: ma a me non è noto, fé ufcilTero tali cole alle Aampe . 
Al contrario una Scrittura Latina di G'iambatilla Pigna comra la Cana- 
ce, A conferva nella Libreria de’ Padri della Salute in Venezia: ma ne 
pur queAa A fa, che ufcìAè alle Aanipe. 

La Progne Tragedia di GIROLAMO PARABOSCO . In Venezia per 
Comin da Trino di Monferrato 1 548. in 8. 

La Morte di Criflo , Tragedia di DOMENICO LEGA . h Napoli per 
Gif'i Paolo Suganappo 1 J49. io 4. 

L’y4t.ilant.i , Tragedia dì CESARE ODONI , Aa manoferitta con l*altrc 
Aie Rime nella Biblioteca EAenfe . 

M X FAU- 
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FAUSTO REDRIZZATI Bergamafco , lafciò molte Trag^ie • e 
molte Commedie , le quali farebbe bene , che ufciflèro alle Stampe . 
Fralle Tragedie ^AntontA di Bergamo , riporta il vanto . Scrìve di que- 
llo Poeta Donato Calvi ; e fii anche ‘lodato dal Muiùo , di cui fu 
coetaneo . 

ANGELO LEONlCOy Genovefe , che fioriva intorno al 15^.» di 
due Tragedie fu fcrittore a parer delf Allacci : d*una intitolata u Sol- 
dato ^ che fu ftampata in Venezia per Comm da Trino nel 1550. in 8.; 
e d' un altra intitolata La Daria , che rimane tuttora inedita . Ma fe 
quella feconda è fomijriiante alla prima , nè Tuna , nè l’altra per niente fi 
meritano il nome di Tragedie ; non dfendo i Perfonaggi , che mediocri 
Cittadini ; e piti a Commedia confacenti , che a Tragedia . 

La Cleopatra y Tragedia di ALESSANDRO SPINELLO. InVinegis 
per Pietro Niccolmi da Saldtio ijjo. in 8 . ' 

GIOVAN BATISTA GIRALDI CINTK) compofe’ YAltUe , VEufi- 
mitt la Selene y VEpitiay YOrbeccbej UDidone, ii Cleopatra y V Arreno- 
piay e gli Aativalomeni , Tragedie tutte in Venezia unitamente fiampate 
per Giulio Celare Cagnaccini i;8z. in 8. Concorrono in ellè giudizio di 
condotta , pienezza di fentimenti , e gravità di itile Mna la tropM feli- 
cirà nel verfeggiare gli contende quel pollo d’onore, che fra 1 Tragici 
gli farebbe dovuto . VOrbecebe y la quale fu rapprefentata in Ferrara in 
Cafa deir Autore l’anno 1541., avanti il Duca Ercole TI., e fu anche per 
le llampata in Vinegìa prefib il Giolito nel ij5i.intx. , equividinuo> 
vopet Lorenzini 1560. in 8., e di nuovo per Francefeo Rampai^tto 
I in IX. , e di nuovo per Giambatilla Bonfadino 1594. in ti., viene 
ripnuta la migliore di tutte ; e Vincenzo Gravina l’annovera jra le prin* 
cipalifiime Italiane . Alcune oppofizioni tuttavìa anche a quella fa il Ca« 
llelveiro nella fua Poetica. 

La Komiida , Tragedia di CESARE de’ CESARI . In Venezia per 
Francefeo Bindoni y e Maffeo Perini iKjt.ìnS. La Cleopatra y altra dello 
llellò. In Venezia perGtovanni Griffo ijpz. in 8 . La Scilla, altra dello 
ilelTo . In Venezia per lo fiefib Griffio 155*. in 8. 

V Abnegata, Tragedia delf INFIAMMATO DELLE DONNE, 
Padova per Lorenzo Pafquati if f i. in 8. 

L Edippo di GIOVANN* ANDREA deir ANGUILLARA . In Pa- 
dova per Lorenzo Pafquoti tjfó. in 4. , e in Venezia 1565. in 4. Va que- 
lla Tragedia traile piìi famofe, che abbia l'Italia . Ma il Nores nella fua 
Poetica non approva quelle giunte , che ha attaccate l’Autore a quanto di 
quello argomento abbiamo in Sofocle . 

L'Altea, Tragedia di M. BONGIANNI GRATAROLO di Salò. Ire 
Venezia per Francefeo Marcolini 1556. in 8. La Paliffena , altra Ideilo llellò 
In Vtnegia per Altobello Salieato 1 989. in 8. Compofe altresì VAflianatte , 
altra Tragedia , che fu pur imprefià , fetòene non ci è venuta alle 
mani . LTp- 
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VIppolito <f OTTAVIANO ZARA (da Monopoli). In Pséova per 
Crazipfo Ptrcacino i J58. io 8. 

Nel medefìmo anno 1J58. trovali imprefla una Tra^dìa intitolata Na- 
huecedottofor Re di Bebbilonia , che fu lavoro di DED^O FORTUNA- 
TO da Soriano in Calabria. 

La Medea y Tragedia di M. MATTEO GALLAOEI. Lt ynezia per 
Giovanni Griffio 1 5 <8. in 8. Fu egli Dottor di Leui , 

. V Altea y Tragedia di NICCOLO* CARBO^^ , Cavaliere Napolitano , 
fii imprellà l’anno 1559. Fece pur egli in verG Tragicornmcdia , 

mentovata dall’ Allacci . 

La Panfilia Traifrdta</( RINALDO CORSO. Li Bologna preffo Alef- 
fandro Bmaed , e Gio: Ro/Ji i j($o. in 8. Quivi ha in principio il modo , col 
quale debbono i PerfonaNì veftire : e comprendelì , che quefto Poeta in* 
tendeva molto bene il decoro. 

BELTRAMO POGGI, Fiorentino , poetava circa il ij6o. Compo- 
fe egli in verfo fciolto .una Rapprefentazione fopra V Invenzione della 
Croce y dedicata ad Ifabella de’ Medici , e dampata in Firenze per li Giunti 
nel 1551. in 8. 

, La Pro/-»f , Tr^ffi/ia </i LODOVICO DOMENICHl . In Firtme per li 
Giunti ijtfi. in 8. 

. UAtdrubale , Tragedia di JACOPO CASTELLINI . In Ferente appreso 
L.Torrentino tfSi. in 8. 

. PAOLO FEl , Fiorentino, verfeggiava ne’ detti anni. Oltra molte 
liriche Rime , che lafciò roanofcntte , compofe ancora il Ahrtirio di S. 
Teodora , Rapprefentazione Sacra in Verlì , che fu impreca i» Livorno 
per yìncenzo Ronfigli ifdj. in ix. 

V Antigono y Tragedia delF EccellentiJJìmo Af. CONTE di MONTE 
VICENTINO. In Venezia per Oomin da Trino di Monferrato tf6j. in 4. 
Fu quelli celebre Medico, verlàtilTimo nelle Lingue Greca, Latina, e 
Volgare ; e fioriva nel detto anno . 

^Incendio di Troja , Tragedia di ANELLO PAOLILLO , Napolita- 
no . In N^li aptrefii Gio: Maria Scotto tj66. in 8. TrovaG un altr* 
Opera intitolata II Ratto di Elena impreflà dal medelimo Scotto , e 
nel medefìmo anno , che porta il nome di Anello Paolella . Bifogna 
però olTervare , che quello Anello Paolella è lo llei!R> , che il predetto 
Anello Paolìllo. 

LODOVICO DOLCE con^fe VAgamtmnoney \tTrcjanty li Medea 
ìlTieflcy ìiDidonCy la Giocafroy la Marianna y che furono tutte unita-* 
mente flampate in Vin^ia per Domenico Farri nel. 1x66. in 8. Fra effe alla 
Giccafij y Tragedia d’^ripide da lui rinnovata , è dato da Critici il pri- 
mo luogo . Erano però fiate già prima flampate ciafeuna per fe quivi 
pur io Venezia, il Tiefle dii Giolito nel 1543. in 8., enei 1547., e nel 
1560. in IX.; la Dòfonr per li figliuoli d’Aldo 1547» in 8., e per il Giolito 

1560. in 
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1 j(So. in II. ; h Gtocsfla per li figliuoli d’Aldo 1549. in 8. ; la Medea per il 
Giolito ijjd. , eifdo. in8. 

GABBRIELLO BOMBACE , ovvero del BOMBACE , Reggiano , 
fioriva nei ij 66 . lècondo il Gaafco. Lafciò due Tragedie: l’uaa inti- 
tolata Lucrezia Romana , e l’altra Aliodoro . Quella feconda fu lodata da 
molti Letterati di que’ tempi ; e fa rapprefenuia in Reggio avanti la Regi- 
na Battuta d’Aullria , Dacheffa di Ferrara . 

LaGipmnda , Tragedia di Sll^ ANO RAZZI , Fiorentino. In Firen- 
ze 1 559. in 8. L’argomento di quell’ Opera è prcfo dalla prima Novel- 
la delia IV. Giornata del Decameron dei Boccaccio . Lafciò il medefi- 
ino Poeu manofcritto anche il Tancredi, ridotto da Ini in verfi , e io 
Atti Tragici . 

Comedta Spirituale di CUofas , ^ Luca . In Fiorenza net Garbo i ^7}. in 
8. E’ quella una facra Rapprefentazìone ; tuttoché al fuo Autore pìaceflè 
di nominarla Commedia piu rollo , che altra cofa . 

Trionfo della Lega , Rapprefentazione in cinque Atti di CESARE 
TOMEO, di Tropeja. In Napoli apprejffi Giufeppe Cacchio delF Aquila 

1575- in 8. 

Mar^ Antonio t Cleopatra , Tragedia del Reverendo Don CELSO 
PISTORELLI da Vicenza , Canonico Regolare della Congregazione di San 
Giorgio <P Alega di Vmegia . In Verona per Sebafiiano dalle Donne t Gio~ 
vanni Frate Ili 157 A in 8. 

Thrfida, di GIO: PAOLO 'TRAPOLINT . In Padova per Le- 

renzo Pafjuati 1 57 A in 8. VIfmeno , altra del Medefimo , Quivi . 

Il Torrifinondo , Tragedia di TORQUATO TASSO . In Mantvaa per 
Francefco Ofanna tjpp.ia ix. , e in Verona per Girohmo Difcepolo 1587, 
in 8. , e in Venezia per Fabio , e Ago/lino Zappivi 1 588. in 1 2. , accomodata 
dall* Autore in pili luoghi . Il fuggetto di quell* Opera non è finto , come 
fcrillèro alcuni ; ma e tratto dalle Storie de’ Goti . 

La Fedra , Tragedia di FRANCESCO BOZZA , Candiotto , Cavaliere. 
In Venezia preJTo Gabriel Giolito 1 578. in 8. 

V Afrodite, Nueeva Tragedia dt ADRIANO VALERINI da Verona. 
In Verona per Sebafiiano , e Giovanni dalle Donne fratelli 1 578. in 8. 

L ’ Atamante Tragedia degli Accademici Cotonati . In Macerata per 
Bafiian Martellim 1J79. in 4. . L’Autore ne fu GIROLAMO ZOPPIO, 
dal quale fu l’Accademia de’ Carenati di Macerata infiituita . 

Il Paride Giudice , Etopea Tragica di LODOVICO ZERMIGNASI 
Malombra . in Crtmona per Francefco Zanni i J79. in 8. 

L’Irene, Tragedia di VINCENZO GIUSTI da Udine Accademico Uranico. 
In Venezia per Francefco Rampazzetto 1 579, in 8. L’Autore divide in quell’ 
Opera il Coro in due parti , che parlano a vicenda , cofa non prima ufaia . 
UAlcmeone , altra Tragedia del Medefimo . In Venezia per Giambavfta 
Som tf o 1588. io 8. U Ermete , altra del Medefimo. In Venezia per Gio- 

. > vanni 
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vmrnt Albtrti iSo 8 . in i». Di qud^ ultima Tragedia conferva l'Abate 
Domenico Oouro , da me altrove lodato , un Tefto a penna , che è radto 
diverfo dallo Stampato . VArmma , altra del Medefimo , la Udine per 
Pietro Lofio 1610. io 4. 

CURZIO FAJANl da Viterbo , chiamato da Vincenzo Rufcelli Geatil^ 
voau di Lettere , e di miracohfo ingegno , ridnilè io Tragedia la Paflione di 
Grillo Nolhro Signore } e eoa tanta meraviglia delle genti, fegue egli, fu 
recitata, che fu confejfato da qut' principali vìrtmjt , tbe vifitrovarem , 
avere ananiata ogni altra Tragedia fatta in fue* tmpi : attcorchi non 
foteffi P Autor fuo goderne , chiamato da Dìo in paradifo cìrta il i|So. Fa 
poi dcti’ Opera impreca col feguente Fromifpizio : Palone di Noflro Si- 
gnore rapprefmtata in Viterbo nella Chiefa de’ Padri Serviti , eompofta da 
Curzio Fajani, Viterètfe , rd ora pofla in Inceda Ottavio fuo figlinolo con la 
dejcrizione delP Apparato , degli AMti , e degl' Intermedi Appenrenti . In 
Viterbo opprtjjo Girolamo DÌfcepolo 1^04. in 4. Sono Alò V.» in verfo 
fciolto intero diftefì . ^ 

I.a Rapprefentazione di S. Cecilia di ANTONIO SPEZZANI . In Bolo- 
gna per Giovanni Rofii 1581. in 8. La Rapprefentazione di S. Catterina , 
del Medefimo. In Bologna per il detto Rafie 1587. in 8.; et» Verona 
ij8p. in 8. 

La Del fa Tragedia di CESARE DELLA PORTA. loNaptdi i|8i. 
io 8. 

La Carielea , Tragedia di ETTORE PIGNATELU . In Napoli 
1581. io 8. 

L'Ififile Tragedia di FRANCESCO MONDELLA , Vtrvmji . la 
Verona 158*. in 8. 

U Adriana, Tragedia di LUIGI GROTO, dette il Geco dT Adria, 
In Venezia per Fabio Zempini f j8a. , e tj 8 ó. in ta. ; e per il Sefia 
tdio. , in la. e Bt Mimo per Giambeatfia Bidelli lótp, io la. 

' L’azione è tratta dalla prima Novella del fecondo Vdinnc del Ban* 
dello . La Dalida , utra del Medefìmo . In Venezia porgli Zoppine 
1581. in la. Compofe quello Poeta altresì Y Adriana 11., altra Trago* 
dia dalla prima diverfa, e Ylfaac Rapprefentazione, le quali ultime due 
Opere lì trovano conginntamente c»b faltre fuc Rime Rampate . Ma 
queR’ ultima Ylfaac, novamente corretta, fu anche riRam{ma diperfe 
in Venezia, e in Orvieto nel x 6 <yj. in 8. 

ANTONIO CAVALERINO compofe // Corte di Modena , la Ra- 
fimonda , il Telefonte , e Vino, quattro Tragedie, che furono in Mo- 
dena impreflè nella Stamperìa di Paolo Gaoaldino l’anno ifSa. iu 4. 

La Rodopeia , Tragedia di LEONORO VERLATO . In Venezia per 
Francefeo Ziletti io 8. Avanti ad ellà v'ha pure un Sonetto del 

medelìmo Autore , che fu Venezano di patria , e un aUto di Lodovi- 
co 
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co Vertalo a' Donna Giovanna di Perneftan, a coi 1 * Opera è dedicata.' 

La Gloria di Sufmna^ Drammi rapfreftntato tulF Aquila dagli Ac- 
cademìci di Salvatore Afifflaio. NelF Aquila per Giorgio da Fano, e 
Compagni 1581. in 11. La Compofìzione è di efTo SALVATORE MAS* 

SONIO . 

GIROLAMO GIUSTINIANO, Genovefe, figliuolo di Stefano Sena-’ 
tcre, compofe il J-fte, Tragedia, che fu ftampau in Parma da Seth 
Viotto nel i$8]. in 8. 

La Virg inia , Rtpprefmtazione Amorofa di RAFFAELLO GUAL- 
TEROTTI. In Firenze prejfo Bartolommeo Sirmartelli IJ84. in 8. 

// Ftgliuol Prodigo , R ipprefentazione ( in ottava Rima ) di Don 
MAURIZIO MORO, Veneziano, Canonico Secolare della Congregaiàe- 
ne di S. Giorgio di Alega . In Venezia appreffo Carlo Pipini 1 5^. in 4. 
L’Affìmzione di Maria Vergine , altra Rapprefentazione dello Stefio , con 
altre Opere in Lode di effa. In Venezia preffo il Varifco itSaj. in la. 

V Orfola di Bertagna , Tragedia di GUIDOBALDO MERCATI,’ 
Fiorentino . In Firenze 1 585. in 8. 

La Coflanza, Tragedia di NICCOLO" MASUCCI. In Firenze per li 
Giunti ij 8 t. in 8. 

La Caleftri , Tragedia di CARLO TURCO era già fiata fio dall* 
anno ifóo. nundata dal fuo Autore a vedere a Paolo Manuzio, come 
fi ricava da una Lettera di tmefi* ultimo data a 7. di Maggio del det* 
to anno. A ogni modo non fu eflà fiampata, che nel 1585. in Vene- 
zia io 8. , e rifiampata poi nella ficila forma anche in Trevigi nel 
xdoj. L’Autore fu Afolano di patria. 

Davi de S confolato , Tragedia Spirituale del R. PIER GIOVANNI 
BRUNETTO , Frate di S. Franeefco Oflìrvante . In Fiorenza afprejjh 
Giorgio Marefcotti tj8ó. in 8., e i<88. in 8., e r» Venezia 1 60 f.ia 8 . ! 

La Eutheria , Tragedia Nuova di PAOLO BOZZI , Veronefe . In Ve- 
nezia apprejfo Ricciardo Amadino 1 588. in 8. La Cratafìclea , altra dello ! 

Stellò. In Venezia per Ricciardo Amadino 1591. in 8. La Rapprefen- 
tazione del Giudizio Univerfale , iìtra dello Steflb. In Venezia i 6 o<. 
in 8. . • ‘ 

Il Tancredi, Tragedia di OTTAVIANO ASINARI, Qmte di Ca- 
merario, dal ^gnor Gherardo Borgogni di nuovo poftainluce . In Ber- 
gamo per Comin Ventura 1588. in 4. 

D Cresfimte di GIAMBATlSTA LIVIERA . In Padova per Paolo 
Mejetti 1588. in 8. La S. Giuftina, altra del Medefimo. In Padova 
per lo detto Mejetti. in 8. 

La Giuditta Rapprefentata di GIOVANN* ANDREA PLOTI da 
Modona. In Piacenza apprejfo Giovanni Bazaehi 1589. in 8. 

.. Il Bragadino, Tragedia di VALERIO FULIGNI. InPefaroperGi- I 

rolamo Concordia 1589. io 4. Fn quefto Poeta Vicentino di patria, e 1 

Canonico Regolare Latcranenfe . La | 
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Lj RecinJa , Tragedia di CLAUDIO FORZATE’ . In Padova ap~ 
frtjjo Lorenzo Pafqvttì ifqo. in 4- ; e i» p'enezia apfreffo Bernardo 
Gimta, t Gismhattfla Ciotti i6oq. in tz. 

VAìmtrìgo , Tragedia di GABRIELE ZINANO , fu in Reggio ftam- 
paca per Ercolìano Bartoli l’anno 1590 , con altre Rime del medefimo 
Autore; e hllampata ancora dal Deuchino in Venezia nel 1617. in ii. 

// Principe Ttgridoro ^ Tr4^«ii4<f ALESSANDRO MI ARI, «on una 
Aggiunta di R'ote a Divtrfi. In Reggio per ErcoLiano Bartoli tqgi.. 

10 4. Q,ue(la Tragedia è una delle buone , che abbia la Volgar Poefia ; 
e fu da Critici ancora molto lodata. 

L'A.ripaada, Tragedia di ANTONIO DECIO, da Morte. In Fi- 
renze p.r il S:rmirtelU 1J91. in 8. ; e 1591. in 4., e in I^enezia per 
Puh Ugìtim ijpi. in II. Vifle quello Poeta olire 3X1617.", econ* 
giunfc alla feienza delle Leggi , nelle quali era Dottore , una buona pe- 
rizia di Poefia , a fegoo che Gian Vittorio Roffi Rima quella Trage- 
dia a n'una inferiore di quelle , che lì leggono nell’Italiana Favella. 

La T'dtia Feroce, Tragedia di PIETRO CRESCI. In Venezia ap- 
pre(p> Giroan Batifla Somafeo ij9i. in 8. grande, 

GIOVANNI ANGELO LOTTINI , Fiorentino, dell’ Ordine de’ 
Servi di Maria , fiorì intorno a quelli raedelìmi tempi . Compofe varie 
Rapprefentaziani , o Tragedie, che fono la San^ Ajnefa, impredà in 
Firenze per Mchelangelo di Bartolommeo Sermartelli 1591. in 8., e in 
Serravalle per Marco Claferi i 6 oj. in 11.: il 3*1111 LorMZ},impre(Ta pur 
in Firenze per il medefìmo Scrmarielli ijpt. in 8., e in Serravalle per 

11 deno Claferi 1606. in tz.:I Sette Beati Fondatori delia Religione de 
dVrvi, imprelTa medefimamente in Firenze 1591. in 8. , e in Serravalle 
i6o6. in 11.: la Niobe, Tragedia, (lampata in Vicenza prellb gli Eredi 
del Pofea iJ95. in 8. : ìi Giuditta, in Firenze Rampata per ilScrmar- 
telli nel i6oi. m 8. , e in Serravalle per il Claferi nel i6od.in8. : II 
Dannofì Piacere, (lampata in Firenze predo Giorgio Marefcotii itfoi. 
io 8. : Il Mtrtiriò di S. Criflina , Rampata in Serravalle per il Claferi 
1606. in II., e in Firenze per Zanobio Pignoni 161 j.iaS. : Il Bafliano, 
imprelTa in Firenze per il Sermartelli ido8. in 8. ; Gf Innocenti , impreilà in 
Firenze prdTo* Bartolommeo Sermartelli, e Fratelli 1608. in 8.: Il San 
Francf/lo , imprefEi in Firenze i6tz. in 8. : Il Sacrifizio cT Abramo, 
impreilà in Firenze per Zanobio Pignoni idit. in 8. 

La Matilda , Tragedia di GIACOMO GUIDOCCIO . In Padova 
1591. in 8. 

L’EfiltJzion della Croce, con li fuoi Intermedj, di GIOVAN MA- 
RIA CECCHI . In Ftrenu appreso Michelangelo di Bartolommeo Ser- 
martelH . 1591. in 4. 

L’Alctfte , Tragedia di GIULIO SALINERO .1 J» Genova per gli 
Eredi di Girolamo Bartoli i<9l. in 4. 

N Le 
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Le Tenebre, Tragedia di SEBASTIANO GAUDIO. La Coftnzsper 
Antonio Riccio 159J. in 8. ’ 

II Ce far e , Tragedia di ORLANDO PESCETTI . In Verona nella 
Stamperia ^di Girolamo Difcepolo 1594.10 4. , e iie4. pur io 4.. Fiorì 
quello Poeta celebre per altre Opere circa il 1 590. : e quella fu U 
prima Tragedia di ule argomento , che io Lingua Volgare (ì compo* 
nelle : oè na che fare con quella del Moreto , come ha malamente 
ferino il Fontanini , togliendolo a Paolo Beni . 

VArfino» , Tragedia di NICCOLA DEGLI ANGELI , da Mante 
Lupone . In Venezia per Giovanni *J94- in **• 

VOlofeme, di GIOVAN FRANCESCO ALBERTI. In Fer- 

rara apprejfo Benedetta Mammarelli 1594 in 4. Compofe quello Poeta due 
altre Tragedie , che fono Filippo il Macedone , e V Aitimene , amendue 
Rampate ; ma che non m’ è riufeito di ritrovare . 

L’Erodiade, Tragedia di GIAMBATISTA MARZII . In Fiorenza 
ttpprejfo Francefeo Tcfi 1 594. in 4. ' 

L’Altamoro , Tragedia ai GIOVANNI VILLIFRANCHI, fu irnpref- 
fa nel 1505. Quello Poeta Volterrano di patria, fu d’ingegno non meno 
nobile , che bizzarro ; e fiorì verfo il fine di quello Secolo . 

Il Martirio di S. Giuliana di Nicomedia , rapprtfentato in Monte Rea- 
le l’anno tffS.,dilX)DOVlCO SERAGONE da Monte Reale in Abruz- 
zo Ultra. In Perugia per Vincenzo Colcmbara in 8. 

L'Idalba , Tragedia di MAFFEO VENIERO . /» Venezia per An- 
drea Mufcbio ie^6. in 4. ; e di nuovo quivi per Gierj-io iiS*}. 

in 11.. Il Crelcimbcni annovera quella Tragedia tra le migliori , che 
vanti la nollra Lingua . 

U Eraclea, Tragedia di ERCOLE FAVALI da Reggio di Lombar- 
dia, che fioriva nel 1596. fecondo il Gualco, fi conferva tuttavia ma- 
noferitta nella Biblioteca di S. Spirito di Reggio in un Codice in 4. 

La Trionfatrice Crifiina , di GASPARO LICCO , Canonico Palermita- 
no. In Verona per Pietro Diferolo 1597. in 8., e in Strravalle di Ve- 
nezia per Marco Claferi 160 j. io t». . A quella feconda Edizione man- 
ca però la Dedicatoria h Chiara Cornaro , e la Lettera a Lettori, che 
è nella prima Edizione. 

L’Elifa, Tragedia di FABIO CLO^O. In Meffìna per il Pietra- 
fanta 1598. in 4. , e m Trevigi per Fabrizio Zannrtti 1601. in 4., e 
di nuovo in MeJJina per Gio: Francefeo Bianco itfit. in 8. 

La Semiramide , Tragedia di MUZIO MANFREDI . In Pavia per Gi^ 
rei amo ‘Sortoli 1598. in 11. 

L» Miribia, ^Tragedia Hebrea del Signor Francefeo Lercaro, Gen^ 
tiltiomo Genovefe . In Milano nella Stampa del quon. Pacifico Ponzio 1598., 
e di nuovo nell 1609. in 8. . L’Autore fu Fra INNOCENZO CIBO 
GHISI , che fono il deuo nome di Francefeo Lercaro volle andare coperto. 

VIN- 
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VINCENZO PANCIATICHI, Fiorentino, e Cavaliere di S. Stefa- 
no , fiorì nell' ingreflb del Secolo XVll. . Compofe egli due Tragedie : 
la prima delle quali intitolata Ormthia fu imprelTa in Fircnzt per Cojimo 
Giunti nel idoo. in 8. : la feconda , intitolata Ù Re Artemidoro^ quivi pure 
fa impreflà nel 1^04. in 4. ; e poi in Venezia prejfo la Compagnia nel 
tóoj. in 4. ; e di nuovo per il Ciotti nel i6ot. in 4. 

CESARE CORSIGN^NI, da Celano nella Provincia de’ Marfi in 
Abruzzo, ma originario, come fi dice, di Corfiguano, o^ìPienzain 
Tofcana , fervendo in Venezia in qualità di Segretario la Cafa Conta- 
rmi , cadde ivi per difgrazia nel Canal Grande ; e annegoflì l'anno iiSoa. 
La fua Opera Drammatica , intitolata Sacra Trag'dia , 0 Rapprtfentazio- 
ne di Orfola,£a Rampata in Venezia nel predetto anno idoo. in 4. 

ha Co/lama di Sinforofi , Nobile Mattona della Città di Tivoli , e 
ghriofa Martire di Getù Criflo , ràpprefentats m Ver/i da GIO; BAT- 
TISTA FAGGI da Perledo.In Milano per Pandolofo Malatefla 1600. ènti, 

Hercole ^ cioè Ripprefentaxiont della Virtù ^ e Voluttà, dagli Ac- 
cademici Laboriofi rapprefentata . In Bergamo per Ccmin Ventura i6oo. 
in 4. 

La Toide Convertita, R ippr e fent azione Spirituale di AMBROGIO 
LEONI , Crocifero . In Venezia preffh Graziojò Percacino 1600. in iz. 
e quivi di nuovo nel idoe. in it. ; e m Milano per Giambatifla Bidel- 
li nel i6zi. in -az..; e m nuovo in Venezia pre(p> Lucio Spineda nel 
iStj. pur in iz. 

..Cri/lina , Tragedia Spirituale di AGOSTINO ZUCCOLO . In Vi"" 
negia pr<Jp) Altobello Salicato i6ot. in 8. 

CARLO FIAMMA due Tragedie altresì produce ; ciò fono la Gerufa- 
lemme Diflrutta , e la Sofonisba , come fi l^ge nella Dedicatoria premdlà 
da Giacomo Cefeato alla Trebatia delf Ottinelli. ' 

Il Conte POMPONIO TORELLI, Parmigiano, compofe la , 

H Polidoro, il Tancredi, la Vittoria, e la Mtrope, cinque Tragedie, 
che furono, congiunumente in un foL Volume Ilampate in Parma perii 
Viotti nel ìdo}. ; e nel i6oj. in 4.. La Mtrope era però Rata di per 
fe già Rampata medefimamente in Parma per Erafmo Viotto nel 1 589: 
in 4. . Similmente il Tancredi fi era Rampato dallo Reflb Viotti in Parma 
nel J597. in 4. 

Alartirio di S. Giuflhta , Tragedia Sacra di Don CATALDO MO- 
RONE dì Taranto. In Napoli idbzl in iz., e poi riftampata wBer- 
gomi col nome di Fra Bonaventura Morene idiz. in iz. , e di nuovo 
in Mlano per il Bidelli 1617. in iz. II. Mortorio di Criflo, Tragt“ 
dia Spirituale di Fra Bonaventura Morene, da Taranto. In Sergemo 
per Cbmin, Ventura iòti, in 8. grande ; e in Macerata per Pietro Sal- 
vioni 1618. in 8. ; e in Venezia idzp. in iz. , ornata dtegl’ Intermedi , 
accrefeiuu, c corretta dall’ iRcRb Ilio Autore. U Irene, altra del Me- 

N a deiìmo. 
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defimo. In Napoli itfi8. io ts. , e in MRlano per Alberto Btjbzzi titp, 
in tx. 11 vero nome di qnefto Poeu al Secolo fu Cataldo y che faceo- 
dofi poi Religiofo , cangio io quello di Bonaventura . 

Tragicommedia Spirituale y in cui Àbramo /caccia di eafa tua Agar y 
ed Ifmaele y Opera di F. Domenico Vecchi da Ferrara , dell’ Ordine 
dd Predicatori. In Ferrara itfoi. in 4. E’ una Rapprefentazione Spi- 
rituale , come le altre ; benché all* Autore fia piaciuto di chiamarla Tr«- 
gicommedia . 

La Tomiri , Tragedia di ANGELO INGEGNIERI . In Napoli per 
Gio: Giaeopo Carlino i6ot. in 4.; e di nuovo nel tSop. in 4. ( 

MELCHIORRE ZOPPIO Bolognefe , figliuolo di Girolamo , co- 
minciò a fiorire circa il 1580.; e morì nel id}4 , ottaotefimo dell* età 
fua . Compofe la Medea Efule , VAdm to , la Crenfa , t il Meandro , 
quattro Tragedie, la prima delle renali fu impreflà io Bologna per Gio- 
vanni Rofli nel i6oz. in 8. ; e poi con l'-ltre tre dagli Eredi di detto 
Rodi fu rillampata pur quivi nel 16x9. in 4. 

Pompejo Magno , Tragedia di ORAZIO PERSIO . In Napoli per 
Giambatifla Sottile ido}. in la. Il Martirio di S. Doroteay Rap^e- 
fentazìtne dello Stello. In Napoli per G. D. Roncagliolo iffio. in i«. 

Rapprefentazione della Vita del B.- Giovanni di Dio , Fortdatore de* 
Padri Buon Fratelli , di LUIGI )OELE , Napolitano . In Napoli per 
Lorenzo «S'rorWg'M) , e poi per Anello Ca/fetta 1604. in la. Rdp^efenta-- 
zione della Vita del gloriofo San Gennaro Ve/covo di Benevento , Pj- 
trhio y t Protettore di Napoli , altra del Medcfimo . In Napoliper Cam- 
mino Cavallo 1645. in la. 

Lt Reina di Scozia y Tragedia di CARLO RUGGIERO. In Napoli 
per Coflantino Vitale 1604. in 8. 

Il Mitridate y Tragedia di AURELIO CORBELUNI . InTorinoptr 
li Fratelli d^ Cavalleris 1604. in la. 

VIdomeneo, Tragedia di ALESSANDRO ALLEGRI, tefta tutta- 
via inedita . Carlo Dati io una fua Lettera capponata in pane nelle 
Notizie degli Accademici Fiorentini ct^ dice: La Tragedia i fondata 
in parte fopra putì , che fi trova ferino d^lJemeneo Redi Candia . L’ar- 
gomento i bizzarro , t fiero , e (mile a quello di ^efìe , tratto dalla 
Sacra Scrittura , e rapprefentato in una Tragedia da Giorgio Bu- 
canano ère. 

I CafliSpoBy Rapprefentazione di DIONIGI RONDINELLl. In Vi- 
cenza per Giorgio Greco 1604. in 8. Santa Margarita , altra Rap- 
prefentazione del Medcfimo. In Strr avalle prtffo Marco Clafero 1606. 
in la. Fu egli Veronefe; e fiori in detti anni. 

La Regina Iltdia y Tragedia di FRANCESCO VINTA ,« Pm-o/: 
fo , Accademieo Spenfierato . la Venezia apprtffo Giambatifla Ciotti 
i6oj. in 4. 

- VAl- 
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VAlmida , Tragedia di AGOSTINO DOIXnE . In Udine per Gèo- 
«jfi Batifla Natolini j6oj. ìd 4. 

Cecilia , Tragedia Spirituale di GIO: FRANCESCO TRANQUIL- 
LO» del Pizzo di. Calabria . In Venezia appreffo Gio: Alberto 1606. in 
II. Il Natale di N. S.Gesù Criflo, Sacra Rapprefentazione y con due 
intermedi del Medefimo. In fi/Irjfina per Gin ÌFrancefeo Bianco Stam- 
pator Camerale i6^o. in 8. . Fu egli Dottore , e Canonico del Pizzo . 

La flormda , ’i reged a di GIAMBATISTA ANDREINI , Comico 
Fedele, In Mit -no per Girci. imo Bordone 1606. in 4. L’Adamo, Sa~ 
era Rapprtfmt azione , del Medefimo , alla M. Chrifl. di Maria d^ Me- 
dici Rtina di Francia . In Milano ad infianza dt Geronimo Bordoni 
1617. io 4., co* Rami ad ogni Scena alTaì belli di Carlo Antonio Pro- 
caccino . La Maddalena , altra Rapprefentazione del Medefimo . In Man- 
tova appeso Aurelio, e Lodovico Ofanna Fratelli i <517. in ^,c in Mi- 
lano ptr Gtambatifta, e Giulio Cefare Malatefli lóto, in 8. 

La Giuflina Reina di Padova, Tragedia di CORTESE CORTESI, 
Padovano , Accademico Ordito . In Vicenza appreffo Pietro Greco , e Gia- 
como Cafeate Compagni 1607. in 4. ; e preflò il Lori idto. in ii. 

La Santa Caterina , Tragedia del Sig. GIO: FRANCESCO Angelt- 
ta. In Vtnezia per Giovanni Imberti 1S07. in 11. 

Sant’ Apollinare, Rapprefentazione Tragica di FRANCESCO BER- 
TOLDI. In Verona 1607. in 4. Quello Poeta diede in luce in ii. an- 
che alcuni Intermedi Spirituali. 

La Speranza Divina, Tragedia di GIROLAMO BERNARDINO. 
In Milano 1507. in 8. 

L’Affalonne, Trzgcdii di GIOVANNI RAMELLI, fu imprefla nel 1607, 

Rapprefentazione della Nafcita di No[lro Signore , compofla da DO- 
MENICO CORNACHINI . In Firenze preffò il Sermartelli 1607. in 
8.. Fu egli Fiorentino. 

Commedia Spirituale delP Anima con tutte le fue Potenze , adornata 
di tutte le Virtù appartenenti a quella , per il mezzo delle quali ella 
fi conduce al Paradifo. In Siena alla Loggia del Papa 1608. in 4. 

La Prudente Abigaille di GIO: PAOLO INDARINI, A.cademic» 
Ottufo. In Modena per Gio: Maria Verdi ido8. in 8. 

La Morte Innamorata, Favola Morale delP Flccellentiff. FABIO 
GLISSENTI. In Venezia preffò Giovanni Alberti 1608. in it. Il Ba- 
cio della Gtuffizia , e della Pace, altra Favola Morale dello Steflb. In 
Venezàa per Angelo Salvadori iSzq. in il. 

Trionfo di Criflo nella Domenica delle Palm- , Opera Spirituale , e Di- 
vota del M. R. M. ORAZIO FALTERI, Piovano di Doccia . In Siena 
all* Loggia del Papa 1609. in 4. 

La Converficne di S. Maria Maddalena ridotta in Tragedia da RIC- 
CARDO RICCARDI. In Firenze preffò i Giunti 1609. in 4. . Fu egli 

Fiorea* 
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Fiorentino di patria; e molte altre Rime lafcìò manofcritte . 

II Battijla , ovvero Narrazione delta Cagione , per la quale fu fato 
morire il gloriofì San Giovanni Battijlat portata in Scena d a GIOVAS- 
NI SORANZO. In M.lano appreffi Pietro Martire Locamo i 6 oq. in i». 

Il RerpirOf Tragedia di PIETRO INGEGNERE. In Vicenza i 6 mì 
in 8. Bilogna , che quello Poeta delTe nel bizzarro , che divife quella 
fua Opera in fette Atti. • • . • 

Davide Perfe^itato Tragedia di FELICE PASSERO . In Napoli 
per Gio: Dimenico Roncagliolo iSoq. in 8. 

TIBERIO GAMBARÓTI, Ale.llandrino, ritrovandoli in Roma nel 
i 6 og. quivi in detto anno diede alla pubblica luce una Tragedia, intito- 
lata , La Reg na Teano . 

GUIDO GUIDI, Medico di profeilìone, fioriva in quelli raedefimi 
tempi . Cotnpolc egli il ^efìe ovvero La Pietà Temeraria , il David 
Perjfeguitato f il San Giovanni ^ il Servio Tullio^ la P<irrrata cinque 
Tragedie, e la Sufanna, che intitolò Tragicommedia, le quali Opere fi 
coniervano Originali nella Biblioteca Strozzi in Firenze, • 

Mirtirio di S. Margherita , rapprefentato in Leoneffa il Giorno della 
fua Feflività a to. di Luglio 1607., di GIROLAMO FALCIONI da 
Monte Re tte in Abruzzo Ultra , Minor Conventuale , In Perugia nella 
Stampa Augufla lóto, in 8. 

RIDOLFO CAMPEGGI, Conte di Dozza, corapofe Y Andromeda ^ 
Tragedia regolata, da recitarli in Malica, che fu inmreilà in Bologna 
per Bartolommeo Cocchi nel i$io. in i». Ma fra TÓpere Drammati- 
che di quello Poeta la pili lodevole è il Tancredi^ Tragedia non poco 
dal Crefeimbeni commendata , l’Azion della quale è tratta dal Decame- 
ron del Boccaccio; e fu imprefià in Bologna nel i6iz. per Bartolom- 
meo Cocchi , e dì nuovo nel 1614. io 4. ; e poi in Venezia nel i 6 to. 

La Sufanna ^ Tragedia Sacra di CATALEX) ANTONIO' MANNA- 
RINO , con quattro Intermedi dell' Ifloria di Sufanna Ebrea , ha Venezia 
per Bernardo Giunti , e Gio: Sati/la Ciotti idra' in i*. ' '■ 'ivu »'■ 

La Rapprefentazione iTim Miracolo del Corpo di Criflo . In Siena alla 
Loggia del Papa idio. in 4. > i>. 

La Rapprefentazione di db» Fr ance fio , quando eonvenì qui tre 
Ladroni , che di poi fi fecero Frati . In Siena alla Loggia del Papa 
1610. in 4. 

La Barbara, di PAOLO ANTONIO VALMARANA', In Vicenza 
apprejfo Francefeo Grofii idi in iz. Fu egli Vicentino di patria, e 
Conte , 

Le Celinda, Tragedia di VALERIA MI ANI NEGRI. In Vicema 
prejft Domemeo Amadio idti. in 4. Con quelli due Cognomi à\ Miani 
Negri trovo , eh’ ella ftefia fi nomina nella Lettera data da Carpì , che 
a quello fuo lavoro premene . 

Cri- 
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CW/ftf nndamuto , Tragedia delP Ampiltorùtano Lettore PIETRO 
CIOFFI . /n appreffo Domenico Dominici 1611. in 11. Atti 

V. in Verfo fciolto intero. Nel fine fono pure imprelli alcuni Inni dello 
Ileflb Amóre in Verfo Italiano compofii . 

li Alalatefla^ Rapprefentazione Spirituale del Miracolo della Sacra 
tergine Santa Catterina da Siena , novamente ridotta in ottava rima , 
e puiilicamente rapprefentata nella Contrada , dov’ ella nacque , di Fon- 
tebranda, la prima Domenica di Alaggio. In Siena alla Loggia del Rapa 
itfii. in 4. > 

VAmida Tiranno , Tragedia 'di LODOVICO ALEARDI . In[Vìcen- 
zaper il Grojjp idii. in is. 

Orifio Fenèfo , e Moriente , Tragedia di DOMENICO TRECCIO , 
yicentino , Agoftiniano . In Vicenza ad inftanza di Quirino Fiorini 
i 6 it. in 4. 

La Maddalena Convertita , Rapprefentazione Spirituale di D. RIC- 
CARDO RODIANI , Conontfo Regolare Lateranenfe . In Napoli per 
Ciò: Giacomo Carlino idii. in it. 

GIOVAN BATISTA DELLA PORTA, Napolitano, fiori in qualità 
d’ottimo Letterato finché vide; e vide fino al idi;., che morì in età 
d'anni 70. Pubblicò egli due Tragedie: l’una intitolata II Giorgio , l'altra 
l ’ Ulijf i amendue le quali furono llampate in Napoli in 8. : la prima da 
Giambatifia Gargano, e Lucrezio Nuccinel idii.: la feconda da Laz- 
zaro Scoriggìo nel ' 

La Margherita Ravveduta , Rapprefentazione Spirituale d* ANTO- 
NIO MARIA PRATI , con otto batermtdj ; quattro per la Margherita 
Ravveduta , e quattro per la Taide Convertita , altra Rapprefentazione 
delio Steffo. In Parma per Anteo Viotti idia. in ix. La Maria Rac- 

S uiftata , altra dello Stellb , con otto altri Intermedi . In Parma per il 
etto Viotti KI14. in ix. Il Tito Convertito', altra dello Steffo , con 
otto altri Intermedi. In Parma per il detto Vioni 1617. in ix. 

■ L’ Evandro, Tragedia di FRANCESCO BRACCIOLINI. In Firenze 
apprejji Gian Donato, e Bernardino Giunti idix. , e idi j. in 8. UAr- 
palice, altra del Medefimo. Quivi per li medefimì , nel medefimo anno , 
e nella medefiina forma . La Pente/ìlea , altra del Medefimo . Quivi per 
li medefimi Giunti idi;, in 8. Quello Poeta lafciò pur inedite V Olim- 
pia, Y Erminia, Y Angelica, YHerilia, il S. Giuliano, YOzin Sepolto, 
YOrefte, il Tito, la Titbe , e la Filli, altre Tragedie, e Drammi. 

Il Giuramento , ovvero il Battifla Santo , Tragedia di BARTO- 
LOMMEO TORTOLETTI . In Venezia per Evangelifla Deuchino idix. 
in IX. e in Roma per Lodovico Grignani id4e. in 8.. Evvi aggiunto il 
Prologo, e un Difeorfo Apologetico della ftefra Tragedia. liGionata, 
altra del Medefimo . In Macerata apprrjfo Pietro Satvioni idx4. in 
4. L’Amazzone , altra del Medefimo . Quivi . Ma tutte le Volgari Ope- 
re 
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te di quedo Poeu furono io due Volumi raccolte, comeicrivel'Anacci ; 
cioè in uno le Rime Liriche ; e nell’ altro i Drammi ; cioè le Trage- 
die , le Pailorali , e gl’ Intramezzi . 

Appi jufi Nat Rtppreftntazione del Natale di Criflo Noflro Si~ 

gnore , di GIUSEPPE MOzZAGRUGNO . In Venezia appreso Altf- 
faaJro Polo idra., e idzo. in ix. Hierotichia, ovvero II Sacro Par- 
to , Rtpprefentazione del Natale di Criflo N. S., del Medefimo . In Ve- 
nezia per lo detto Polo idzo. in la. Agnott/ì.i^ ovvero La Pura Vit- 
tima ^ Rapprefentaziore della Pajpone di Criflo N. S., del Medefimo. In 
Venezia altresì perii Polo idao. in la. . L’Autore per difiinguere que- 
fte Opere , com’ e’ dice , dalle Mondane Commedie , invece de’ Nomi 
di Atto, e Scena, introdulTe quelli di Applaufo, e Afott>i e quinci la 
prima Rapprefentazione in cinque Applaufi divifi: , e ogni Ap^aulb in 
più Motti . Pentito poi di quelli nomi , nell’ altre due , invece di quello 
di Atto usò quello di Parto ; e invece di quello di Scena usò quello 
di Avvenimento. 


PAOLO PRINCIPE, Napolitano, entrò'nella Compagnia di Gesù 
nel i5Sa. ventiduefimo di Tua età; e morì in ella a 17. di Aprile del 
idi]. Pubblicò egli fenza il fuo nome una Rapprefentazione Dram- 
matica, intitolau V Angelo Cuflode, eh’ egli nomino Tragedia, 

Le Lagrime di Giufeppe, e di Nicodemi, Rapprefentazione Tragica 
in Verfo di GIULIO CESARE CASTALDO, Napolitano. In Napoli 
per Giambatifla Gargano, e Lucrezio N’tcei iStj. in la. 

V Eunuco della Regina Candace di PRET AMBROGIO GRIGIONI, 
da Regello, recitata il primo di Maggio del idij. alla faa Chiefa di 
San pirico alla Felce. In Firenze appreffo Gian Donate, e Bernar- 
dino Giunti idi), in 8. 

La Teodora Vergine iTAleflandria , Tragedia Spirituale di AGOSTI- 
NO FAUSTINI, Ferrarefe. In Ferrara per Vittorio Baldini |idij. in 
la. Fu egli quello Poeta altresì Dottore di Leggi , e Storico non if- 
pregevole ; e morì circa il id58.; avendo lafciate molte fue Opere inedite . 

lUEdemondo, Tragedia di GIAMBATISTA OLDONI. In Mlano 
idi), e idai. per Giacomo Lantani io 8. 

La Dhifa Fanciulla , Tragedia di MARCELLO RAMIGNANI . Ih 
Napoli per Gio: Giacomo Carlino idi4. in la. 

La Rap^efent azione di S. Apollonia Vergine , e Martire . In Siena 
alla Loggia del Papa idi4. in 4. 

, La Tbeo^a, Tragedia di PIETRO ANTONIO TONIANI. In Vi- 
cenza per Francejco Grojp idi4. in 8. 

Lo Sviato Convertito , Tragedia Spirituale in Verfi di NICODEMO 
DA FIORENZA , Religiofi dd Minori Ojfervanti , In Firenze per Zo- 
mbi Pignoni, e Compagni 161^ in 8. In fine vi ha una Corona in 
ottava rima fuUe fette Allegrezze di Maria Vergine. 

LTfac- 
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Vlfaceo , Tragedia di FRANCESCO CONTARINI, Nohit Finiziano . 
in Venezia i6iy in is. L’Autore aveva oominciaio a poetare fin dal 1590. 

UAlvida , Tragedia di GIACOMO CORTONE . In Padova preffo 
Pietro Paolo Tozzi itfij. in a. 

U Orali s , Tragedia di JACOPO GRISALDI , fu data alle Stampe 
nel medefìmo anno 161$. 

V Irene, Tragedia di VALERIO MARTI AZZO, fu raedcfimamente 
Rampata nel 1515. 

Rapprefentazione del Martirio di S. Agnefe di ALBERTO BOIDO . 
In Tortona idij. in 8., e tótf. in 11. appreffo Nucolò Viola. 

U Èr etili a , Tragedia di GIULIO STROZZI . In Venezia prtjfo il Fìo^ 
lati iSif. in 4; e in Roma prejfo il Faceictti 1616. in iz. e di nuovo 
in Venezia per Giovanni Allerti lóti, in it. Il Nat al d’ Amore, Ana- 
CTorùpno dello Siedo . In Venezia per Giovanni Alberti lóti, in 12. 

Cicilia Sacra , Poeffa Drammatica di ANNIBALE LOMERI , Sane^ 
fi , neir Accademia de’ Ftlomati detto il Satirico , recitata in Siena alP 
Altezza SertntJJima dì Tofeana li 28. Luglio lóit. In Arezzo per Er- 
cole Gori lóió. in IX. 

La Notte , ovvero il Nafeimento di Criflo , Poema Drammatico di 
ORAZIO COMITE. bi Napoli per Lazzaro Scoriggio lóió. in 12. 
L’Orifpide , altra Tragedia del Medefimo . In Napoli per lo Reilb Sco- 
riggio idi 9. in 12. 11 Theodoberto , altra Tragedia del Medefimo, h 
mentovata da Francefeo Avitabile nella Dedicatoria del predetto Nafi 
cimento di Criflo } dove dice , che l’aveva predo di fe . 

La Ripprefintazione idi dieci mila Martiri CrocifijUi nel Monte Arat 
prefp) alla Città d'AleJfandria, come rifirifee San Girolamo, al tempo 
di Adriano, e Antonino Imperadori , Panno del Signore 119. adì 22. di 
Giugno. In Siena alla Loggia del Papa lótó. in 4. 

Li Rapprefintazione di Sanfine eompofla per ALESSANDRO RO* 
SELLI , novamente riflampata . In Siena alla Loggia del Papa tóió. 
in ^ Era già data antecedentemente impreda dal mededmo Stampato- 
re lenza dota di anno , e nella medefima forma , col titolo : La Rap- 
prefintaziore di Soffine di Pier Alejpmdro Rofilli : e fu poi ancor ri- 
ftampata in Venezia per Gherardo bnberti lóto, in 8 ; e m Trevigi 
per Girolamo Righettini 1641. io 8. 

La Maddalena Convertita , Rapprefintazione Spirituale in verfi fitoU 
ti del Padre Fra BENEDETTO CINQUANTA, Teologo, e Predi- 
cator Generale dd, Minori Offervanti , fra gli Accademici Pacifici detto 
il Selvaggio. In Milano prejfi Gioì Giacomo Como i6id. in 12., e per 
il Marelli id}4. io 12. La Pace, RapprefentazUme Spirituale , dello 
SteOòi In Milano per Carlo Lantani 1Ó17. in 8., e per Carlo Antonio 
Malatefla 1628. in 12. Il Rieco Epulone, altra del Mededmo. In MS- 
lano per^Pandolfa Malatefla lóti, in 12. La Natività del Signore, 

O altra 
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altra dello Sceflò. In Milan* ptr Carlo Lantàni lótS. in il. Quella^ 
Rapprefentazione è divifa io tre foli Atti ; cd ha i Cori . Il Farijio , 
td il Pubblicano , altra dello Steflb . In Milano per il detto Lantani 
i6a8. in ii. Il Figliuol Prodigo ^ altra dello Siedo. Quivi per lo 
Lamoni ancora in la. e di nuovo per il Malatclla in' ii. 

La Rifurreziont di Crtflo , altra del Medefimo . In Milano per il Ma- 
relli 1(534. • 48 '"'/^ t Tragedia Spirituale del Mcdefitno. In 

Milano per lo detto Marcili 1^34. in la. 

SILVESTRO BRANCHI , Bologncfe , Aa:ademico Ravvivato , com- 
pofe varie Opere Poetiche , traile ijuali (ì annoverano due Tragedie , Tana 
intitolala Statira, che fu impreda in Bologna per Giovan Mofcaielli irti 7 . 
in 4.; l’altra intùoiata il Guifcardo , che ivi pure fu impreda per lo 
Ferroni nel ida/. in 4. 

L’Afroniat Tragedia di GIULIO CAMMILLO CAVALLINI daCarpì. 
In Carpi 1617. in 4 . 1 Cori di qneda Tragedia furono compodi da Eu< 
genio Cavallini figliuolo del detto Giulio. 

La Cefonia , Tragedia di FILIPPO FINELLA . In N^oft per Sci- 
pione Bonino 1617. in 8. La Giudea Diluita da l^efpafiano^ e TitOt 
altra Tragedia del Medefimo. In Napoli per il Maccarano in 

8. Fu quedo Poeta Napolitano di patria , e Filofofo , c Adrologo ce- 
lebre . ' 

Sacra Notte del Nafcimmto di Criflo , Rapprefentaùont di FRAN- 
CESCO MAGNONI, di S. Angelo in Vado. In Ronciglteme preffo gli 
Eredi di Domenico Domenichi, e di Tommafo Guerrieri i($i8. in it. 

La Scaccaide, Tragedit di ALESSANDRO SALVIO . In Napoli 
per Lazzaro Scoriggio i<i8. in 12. Trade l’Autore, che fu Napolita- 
no di patria , Targomento di queda fua Tragedia dall* invenzione del 
Giuoco degli Scacchi. 

L^i Rtpprefint azione della Prefentazione di Nofho Signor Gesù CV«- 
fto al Tempio , contpofla da GIO: SIMONE MARTINI , da Todi . In 
Siena alla Loggia del Papa 1Ó18. in ^ 

Dell’ Anima, e del Corpo, Rsoprefentaziont Spirituale del Pellegri- 
no Romito , cioè di BONAVENTURA DI VENERE . In Fiorenza per 
Cojìmo Gitenti 1618, io 8. 

La Reina Efler , Sacra Rapprefenteaiònt del PadFe Fra LEON 
ROSSI , Minor OJprrvante . In Milano per Giamèatifia Pagantllo 
i( 5 i 8 . in 12. 

U Efler, Tragedia tratta dalla Seóra Scrittura, per LEON MO- 
DENA Ebreo da Venezia riarmata \. In Venezia preflo Giacomo Sar- 
lina 1^19. in 12. Queda Tragedia tratta dalla S. Scrittura, e in Vcrfi 
EndecafiUabi Volgati ridotta , era gtit data , come dalla Lettera dello 
dedb Leone a Leggitori fi trae, compoda fedànta anni prima da un 
Salomon Ufcbi, con luce , ed ajuto di Lazzaro' di Graziai) Levi, ma- 
terno 
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temo Zio di ei£) Leone . Po toì da qoeft* ultimo » che & cognominò 
Moderiti dalla patria , tuttoché Viniziano fi facefiè per rabhazione , pre- 
fa novellamente per mano , riformata , e rinnovata , e dedicata alla ce- 
lebre Sarra Copio Snilam Hebrea . Leone in detta Lettera a Leggi- 
tori promette pur la Rtchele . Pafiorale » la quale però non Tappiamo , 
fe fia giammai ufcita alla luce. 

Ccilia Predicante t Rifprtfentaivmt Sacra di Dan AGOSTINO 
LAMPUGNANI, Monaca CaJ^nenfe . In yenezia afprejp> Francefio 
Bah* i6if. in la. 

Il Belifirio, Tragedia di SCIPIONE FRANCUCCI, Arretina. In 
yenezia per Evang. Deuchino idip. , e i6zo. in la. 

L’HipanJaf Tragedia di GIOVAN B.ATISTA ALBERI. In Crema 
idip. in 8. 

L’ Ippolito, Tragedia di ANDREA SANTAMARIA. In Napoli per 
Gio: Domenico Rnncagliolo 1619. io la. 

Di S. Giuliana , e di San Parlo f io fratello di Tolemaida , Marti, 
ri, Ripprefetaazione di ANTONIO BALDAYA, da Gallipoli, Mo- 
naco ÓUvetano. In Palermo per Gio: Batifla Maer'mgo 1819. in la. 

li Calice Amaro della Pacione di Criflo , Tragedia Spirituale del R. 
P. D. EUSEBIO BIANCHI , Romano , Monaco Celeflino delP Ordine 
di S. Benedetto. In P e faro per Flaminio Concordia itfao. in 8. 

La Rapprefe-itazhne de’ S. Grifante , e Daria di nuovo rivi/la da 
FRANCKCp D' ANNIBALE , da Cevitella . In Siena alla Loggia del 
Papa i6ao. in 4. La Dtvotijfma Rapprefentazione di Santa Barbara 
Vergine e Martire di nuovo dal Medefimo . In Siena alla Log- 

gia del Papa idii. in 4. La Rapprefentatàone di S. Ale(Jio novamen- 
tt rh/ifla, e corretta dal Medefimo. In Siena alla Loggia del Papa 
idaa. in 4. 

Il Solimeno, Tragedia del Conte PROSPERO BONARELLI. In Fi- 
renze per Pietro Ceeeoneelli lóto, io 4. con le Figure di Giacomo 
Callotti; e in Fenezia per Angelo Salvadori tót^. in 1 a. e in Roma 
per Francefio Corhelletti 1 8} a. in 4. Il Medoro Incoronato, altra del 
Medefimo , di lieto fine . Io 4. , fenza Nota di Anno ; ma fu in Roma 
nel 1^45. , come dalla Dedicatoria apparifce . 

VOldaura, Tragedia di GttJUO CESARE MALMIGNATI. In 
Trtvigi per Aurelio Righett'mi itSao. in 8. 

Senta Citsrina , Tragedia Spirituale del Sig^ FRANCESCO 
CACCIANIGA. In Mlano nella Stampa Arehiepifcopale tòta, in i«. 

iT. Giuliana, Tragedia di GASPARO LIVIANI da Tramonti. In 
Napoli per Domenico di Ferrante Maccarano idii. in la. 

La Citttrina tPAleffandria , Tragica Rapprefentazimt di FRAN- 
CESCO BEXLI ( Veronefe ) rapprefentata dall" Accademia di Concor- 
di . In Verona per Bartolomeo Merlo i6aa. in xa. ; e qnivi di nuovo 
nel 1660. in la. O a II 
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< • V Perideo , Tragedi» di ANGELX) GROSSI I» Genova apprejji 
Giuftppt Pavoni létt. in 8. 

V Anurieo ^ Tragedia di ERRICO ALT ANI, Conte dì Salvarmto. 
In VentTàa per Gherardo Imberti itfit. in is. Fn egli Friulano; ed è 
detto il Vecchio a diUèrenza d’un altro . • 

La Giuditta , Rapprefentazione Spirituale in Verfi fciolti di FRAN- 
CESCO GIORGI (Bolognefe). In Bologna per il Coechi 16x1. io 4. 

La PrincipeJJa Silandra^ Tragedia di ANSALDO CEBA*. In Ge- 
nova appreJTo Giufepte Pavoni lóti, in 8. Le Gemelle Captane , e 
YAlcippo , Mtre due dello ileiTo , fono impreflè nel Teatro Italiano . 

V Antigono Tradito ^ di PIER FRANCESCO GOANO (Milanefe). 
In Milane nella Stampa Arehiepifeopale idxi. in 8. 

Del Giobbe Santo Rafpr e fmt azione cavata dalla Scrittura Sacra con 
ti fuoi Intermedi di LODOVICO CINQUE , Napolitano . In Napoli 
per Lorenzo Scoriggio lóti, in 11.; e quivi di nuovo per Giambatifla , 
e Matteo Nucci itfxx. pure in ix. 

La Rofmilla, Tragedia del Sig. FRANCESCO PARTINI , Lue- 
ehefe. In ix. , fenz^ altra nota : ma fn elTa impreflà in Venezia nel 
idxx. dopo la morte dell’ Autore; e fecela Aampare Regolo Panini, 
Figliuolo di ellb Fraocefco. 

L’ Emònia f Tragedia di GABBIUELLO CHIABRERA. In Geno- 
va preffo il Pavoni lóti, in ix. 

L’Amata, Tragedia di BALDASSARRE BONIFACaO. In te- 
neva per Antonio Ptnelli lótz. in 4 Creilo Poeta, dice egli Aeilb 
nel fine della Aia Storia Ludicra impreAa io Venezia per Paolo Baglio- 
ri nel tóft. in 4, d’aver compoAe in VerA Italiani altre fei Tragedie, 
che fono YArifiodemo, il Naufimene , Y Amafi, la Pantea, il Ciré , e 
I’f/Ì 4 di. 

La Regina Sant’ Orfola del Signor ANDREA SALV ADORI . ht 
Firenze per Pietro Cecconcellt itfxj. in ix. Atti V. in verfo parte in- 
tero, e pane corto. 

Il Martirio di S. Cicilia , Tragedia Spirituale del Rever. Don 
FRANCESCO REVELLI di Taggia , Douor di Leggi , Aecademieo 
Sollecito, In Pavia per Giambatifla Roffl idx}. in ix. 

Albtfìnda, Tragedia del Sig. BERNARDINO CAMPELLI. In Ve- 
nezia appreflo Criflofbro Tommcjini idx). io 4 La Gemfalemme Cat- 
tiva , altra 'Tragedia del MedeAmo . In Venezia per lo medeAmo Tom- 
maflni lózf. in 4 QueAo Poeta, che Ai Spoletino , e Conte , com- 
pofe altresì un’ altra Tragedia intitolata Teodora , che manofcrìtta gih 
A confervava preAb i fuoi Eredi. Morì poi egli nel t^ 6 . 

Il Re Gemando , Tragedia di lODOVlCO ROTA . In Bergamo 
idx}. in 4, e in Venezia per Giacomo Sartina 16x4 iu 4 
La Poli/ia , Tragedia Sacra di GIACOMO FRANCESCO PARl- 

GIA- 
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GIANI . Bologna fer Aadrta Salmtncia 1614. in f 6. Fa egU Patri- 
zio Afcolano. 

La Modialtna Baweduta , Rapprefevtazime Saera di GIOVAN 
VINCENZO PICCINI . In ytntzia prt^ Marco Ginami 1614. in 8. 
Il Parto della Vergint , Rapprefent azione Sacra , del Medelìmo . In 
Venezia per lo fteflb Ginami idt4. in 8. 

TITO CORNEI , Cavalier Urbinate , compofe Panno i($a4. tra al- 
tre Podìe la Rapprefentazione di S. Colomba ^ che fi conferva ma- 
nofcritta in Urbino. 

GIROLAMO TORTOLETTI , Fratello di Banolomtneo , elTendo 
morto h) fui fior dell’ età , la (ciò inedite dne Tragedie , Puna intito- 
lata Semiramide, e l’altra Oftuano. 

Vtrginia Tentata , e Confirmata , Favola Rapprefentabile di NICCO- 
LO’ DA CA TAGLJAPIERA, Canonico di Torcello. In Venezia ap- 
freffo Antonio Pinelli i6zj. in 8. Sonovi non ifpregevoli Ratei io fron- 
te ad ogni Atto . 

La Lnerezia. Tragedia del Conte GIOVAN BATISTA MAMIA- 
NO Abate di Caflel Durante . In Venezia appreso Antonio Pinelli 
tóif. in 4. 

La Rofilda , Tragedia di TOBIA DE’ FERRARI fii imprellà nel- 
lo fieflb anno i6t$. in 8. 

La Zenobia R-’gina S Armenia . Tragedia del Conte GIOVANNI 
ANTONIO ANSALDO. In Turino per il Meruli i6tS. in 8. 

Il Fetonte, Tragedia VINCENZO DELLA RENA ( Fiorentino ) . 
la Firenze per il Pignoni tótó. in is. 

La Romilda, Tragedia di NICCOLO’ PAVARONI, ufd pure alla 
pnblica luce nel i6z6. 

Li Carichi , Tragedia di ETTORE PIGNATELLI , Cavaliere Ka- 
polit.ino , detto r Occulto , Accademico Oziojò . In Napoli per Ottavio 
Beltrano 1617. in 8. 

L’Edelfa, Tragedia /fi AGOSTINO LUZZAGO, Accademico Svett» 
taZo. In Verona per Bartolommeo Merlo tSzy. in 4. Fu egli Brefeiano . 

La Giuditta, Tragedia di Federigo della Valle. In Milano per MeL 
ehior Molateli a i6%j. in 4. L’Efttr, altra del Medefimo. In Milano 
per lo flefjb Malatefla 1617. in 4. La Rema di Scova, altra del Me- 
defimo. In Milano altresì per lo Malatefla i4a8. in 4. 

GP bmocenti Querelati, Tragedia di FRANCESCO GUERINI. In 
Roma i8a8. in 8. 

La Cleopatra , Tragedia di GIOVANNI CAPPONI . In Botogneu 
itfiS. in 13. 

Tragedie delF Accademico Nafioflo , raccolte dal Sig. Franctfeo Gian- 
netti. In Roma ptr Guglielmo Faccioni x6z8. in ix. Sono cinque , e 
fono, l’Olao, VEdvino , Sidrae Mifacb e Abdenago, il Davide, e U 

Prtei- 
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Precipizi» df Falfi Dei al comparir deir Eterno Verbo in carne. Sot- 
to il Qome poi di Accademico Nafeofio fi celò TANCREDI COTTO- 
NE , Saaefe , che nacque nel tjjo.’, entrò nella Compagnia di Cesò 
nel 1589-; e in- ciTa mori a id. di Settembre del i($5V 

Il Cero Minare» della Perfia , Tragedia ANGELO GABRIELI, 
Patrizio Veneto. In Venezia per gli Eredi di Pietro Farri idx8. in 12. 

Il Demetrio , Tragedia di GIROLAMO ROCCO , Cefeniino . In 
Roma per Francefeo Corbelletti ida8. , nel qual anno fioriva , in 8. 
Compofe e’ pure la S. Barbara^ e ’l L'/inaco , due altre Tragedie. 

UAgntfe Vtncftrice , Tragifacrofcenica di BERNARDINO TURA- 
MINI , deir Ordine de’ Minori deir Offervanz i . In P nerbo preffh 
Agofhno Difcepolo idip. in 12. UAgna Coflante ^ altra del Medefi- 
mo . In Vnerbo per il detto Difcepolo id|o. in 12. -La Barbara Sacra , 
altra dello Steflb. In Vnerbo prejjh Bernardino Dhtallrjt idj2. in 12. 

Il Ntcetfio , Favola Tragica deir Opportuno Accademico Filarmonico . 
In Rovigo prejfo Daniele Bijfircio KS29. in 4. Qpell' Opportnno, che 
fu GIOVANNI BONIFACCIO, da Rovigo, nacque nel 1J47. ; fu 
difcepolo d'Antonio Riccoboni; e morì in patria a 2). di Giugno del 
idj 5 . 

Il Bonifazio f Tragedia Sacra di SCIPIONE AGNELLI MAFFEI. 
JSj Venezia 1619. in 4.. Fu egli Mantovano, Conte, Vefeovo di Ca- 
fale di Monferrato ; e fioriva in detto anno . 

Le Sventure eTErminia ^ Tragedia di MARCO ANTONIO PERIL- 
LO. In Napoli per Secondino Remcagliolo idap. in 12. Il Parto della 
Vergine t Rapprefent azione Spirituale del Medefimo. In Napoli per lo 
fttjp) Roncagliolo itfjo. in 12. Gesù AJorat», Rappre/ènt azione Spi- 
rituale, fujeguente al Parto della Vergine . In Napoli altresì per lo 
RoHragliolo idjo. *« 12. Orlando Forfennato, Poefia Scenica dcf Me- 
defimo. In Napoli per lo fleffb Roncagliolo id}0. in ix. 

Il Sanf Agoflino Battezzato , R sppr e fnt azione in Verfi Volgari di 
PAOLINO FIAMMA dell’Ordine de’ Crociferi . In Venewa 1829. in 
12. Lidia Pentita, altra dello Steflb. In Bologna per Giacomo Monti 
1^47. in 12. ' 

Gcrufalemmt Liberata , Opera Drammatica di GIROLAMO MAN- 
ZONI. In Napoli id]o. in 12. 

Il Can daul e , e il Gefie , due Tragedie di ANTONIO FRANCESCO 
TEMPESTINl, furono pure Rampate: benché non mi fia riufeito d’ in- 
contrarmi in eflè . 

’ La Rofane, Tragedia di FRANCESCO CERATI, fu impreflà nel 
id)o. Di quello Poeta abbiam pure tre altre Tragedie , che Ibno la 
Ginevra , 1 * Arf ice , c V Altea . 

NICCOLO’ CORRADINI, Mirandolano, compofe altre» nna Tra- 
gedia , intitolata , La Tebaidt : ma non é pi^licato altro , che l’Atto 

Ter- 
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Terzo infierne con gli AHè(ti Geniali , altre Poeiìe del medeiìmo Au- 
tore inipreflè in Vicenza per gli Eredi di Domenico Amadio nel idjo. 
io 11. 

Il Trionfo , 0 Martirio di S. Angelo Carmelitano , Tragedia Spiri- 
tuale di DAVID GALLO, da Noja nella Provincia di Bari^ Carme- 
litano . In Bari apprejfu Pietro Mtcbeli itf^o. in 8. 

Il Goffredo del Taffb ridotto in Opera Drammatica da GIROLAMO 
MAZZONE da Mtgliorùco , In Napoli per Ottavio Beltrano tdjo. 
in II. 

La Fìerida Gehfa^ Tragedia di GIAMBATISTA MANZINI, Bo- 
iognefe. Conte ^ e Commendatore de' Santi Maurizio ^ e Lazzaro. In Par- 
ma per Seth , ed Erafmo Viotti tójt. in 4., r ts Venezia per An- 
drea Baia iéj2. in 11. 

Lm Rapprejlntazione di S. Giovanni Battifla di BLASIO LADRO. 
In Orvieto per il Ruvoli itfji. in ii. Fu egli dell’ Amatrice in Abruz- 
zo Ultra. 

U Angelo Cuflode , ’R ipprefentazione Spirituale di COLA ANTO- 
NIO PRESUTTI da Cam^ Baffo ^ Rettore di Sm Bartolommeo di 
detta Terra. In Romt per Giambati/la Robletti id}i. in 11. 

ORTENSIO SCAMACCA, da lamino, nacque nel t$ 6 z.% entrò 
nella Compagnia di Gesìi nel 1581.; e morì io Palermo a' lA dì Feb- 
braio del 1548.. Fu egli talmente vago della Tragica Poefia, che da 
cinquanta c più Tragedie compofe, te quali qua» tutte diede egli in 
luce io quipaici Tomi , altre fotta nome di Martino la Farina ^ ed 
altre fotto il proprio fuo nome; e furono imprelTe in Palermo per 
Giovan Batifla Maringo nel i6)i. e feguenti, e per Niccolò Bua nel 
164^ e feguenti in 11. Effe fono il Criflo Nato, il Cri/Io Morto, il 
Criflo Rifufeitato , il Giofeffo Venduto , il Giofeffb Riconofeiuto , il 7 «m- 
mafo in Conturbia , il Tommafo in Londra , il Tommafo Maro , il Gio- 
vanni Decollato , VApoJlolo della Spagna , il Confalvo Martire , il Leo- 
ne Taumaturgo, il Matteo da Termini, il Girolamo Martire, i Santi 
Fratelli , la Demctria in Teodofia , la Demetria in Trasfonda , la Santa 
Ludi, il San Placido, V Ifigenia in Ailide, V Ifigenia in Taitri ,l'Edip- 
po Coloneo, Y Orlando Ftriofo, gli Era-idi, la Teodtlinda, li Necme- 
nia , \[ Rìboa/no ,\i Margherita , lo Stanislao, il Boemondo , la Rifa- 
tta, Y Eutropìa , YAleffìo, la Stìfama, il Goffredo, V Emando , il Giu- 
flino, il Crifanto, Y Amira, il Corrado , il Gerlando , il Filai tete , 
YOrefle, VE«frafia, Y Agata, le Trach.ime , te Fitùffe, YEiuino, 
VElena, YF.uplio , e il Pd femu. Favola Satirica . Lo Audio di Mefto 
Poeta fu d'imitare gli antichi Tragici Greci; nè Io ftil fuo dalla Scuoia 
Petrarchefea ù difcotlò , voglio dir dal buon GuAo ; e non mcdii>cre 
gloria avrebb’ egli confeguua , fe colla varietà de* Vedi da elTo ufata 
anche fuori de’ Cori , e col frequente inferimento delle rime non avclTe 

tolta 
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tolu a fooi Componimenti molta gravità . Tutiavolta tra i Volgari Tra^^ 

f 'ici merita onorevolifltmo luogo, si per la quantità delle Tragedie da’ 
ui compofte, quante niun altro Volgar Poeta (ino a queiV ora ae ha 
fatte ; e si per lo molto buono , che è in effe ; onde qualche altro 
Tragico ha potuto fenza modrarlo far a fé di quello di lui molto ono- 
re . Ma di quello Poeta padano difFufattiente, e con parole di molta 
(lima, il Mongìtori , l’ Allacci, il Marcelli, c il Crcfcimbeni. Anche il 
Fontanini due cofe ne dice. La prima è, ohe lo Scamacca ka pubblu 
cote fino al numero di j 5 . Tragedie y e che può ejffère, che ne fieno ajpù 
fiù : quando un Uomo cosi zelante del vero, come lì dimodrava il 
Foncanini , e cosi pratico delle Biblioteche Romane , doveva pure 
averne veduti i quindici Tomi , che fono nella Vaticana ; e volendo 
adempiere al Tuo impegno , doveva contarle . La feconda cofa , che 
dice, è, che tante Tragedie y per dire la verità y gli pajono troppe. 
Che fcntimento avrà egli avuto de’ Greci Efchilo , Pralina , Sofocle , 
Euripide, Adidamante, e d'altri, che necompofero a centinaia? ^ 

V Ifigenia Immolata , Tragtrajmrefentazhme Sacra di ALBERTO 
BARRA Napolitano y delF Ordine Carmelitano, In Napoli per Lazza- 
ro Scoriggio idjt. in ii. L’argomento di qued’ Opera è la Storia di 
Gefte , tratta dal Libro de’ Giudici . Ma l’Autore l’intitolò al detto 
modo : perchè alla Figliuola di Gefte diede il nome S Ifigenia. Ad 
ogni Atto è prepoda una Figura in rame affai vaga . 

La Sufannay Tragedia 'di DECIO MEMMOLO. In Roma per Lodo- 
vico Grignani id)z. in 8.. Fh egli d’ Ariano, Canonico della Balìlica 
Liberiani di Roma , e Segretario de’ Brevi a’ Principi fotto Paolo V. 
Morì poi a’ 19. di Giugno del medcfimo anno lójt.y cinqnantunefimo 
di fua età . 1 • 

- GIROLAMO BARTOLOMMEI , già SMEDUCCI, cominciò a 
(lampare le fue Opere anch’ egli nell’ anno id}a. , che furono in 
Roma per Francefco Cavalli pubblicate in 8. le feguenti fette Trage- 
die, cinque Sacre, che fono Y Eugenia y Vlfabella yiiTeodora y il Gior- 
gio y e il Polietto ; e l’altre due Profane , che fono 1 ’ Aitamene , e il 
Crefo. Qucde dcfle poi con altre fue, che fono il Oodovto Trionfan- 
te y YEuftachio , e YAglae , ricorrette tutte , e accrefciute , furono ri- 
dampate in Firenze nella Stamperia di Pietro Nedi tSff. in 4. 

Vefinio Infernale , Scenico Avvenimento di Gl AM BATISTA BRE- 
G AZZANO. In Napoli per Matteo Nucci lójt. in la. 

Il Guflavo Re di Svezia y Tragedia di FRANCESCO BERNAU- 
DO, Napolitano. In Napoli per Lazzaro Scorrigio in iz. 

VEolo Sdegnofoy Tragedia di FRANCESCO ANTONIO ROCCO 
HERNANDES, Napolitmto. In Napoli per lo detto Scorrigio idjj. 
in 8. 

L’Afmondo , Tragedia di GIOVANNI HONDEOEI . In yenezàa per 

Ange- 


Digitized by Google 



Ubn^ l. Di/i. l. Cap. W. 8p 

'Angelo Salvador} irfjj. in 8., con un Breve Difcorfo • fatto dallo 
ftelTo Autore intorno alla Tragedia di lieto fine ; e quivi di nuovo per 
lo llefiò Salvatori c nel in it. Giovanni dell* antica, e 

chiara Famiglia Handcdei Patrizia di Pefaro , fu Suggetto a fuoi giore 
ni affai riputato per l'ottime fue , e rare qualità , non pure io patria > 
ma fuori : onle fu da Francefco Maria IL, ultimo Duca dVrbmo, 
eletto per uno degli otto Configlieri di Stato ; adoperato per divcrfr, 
òccorrenze in AmSafeerie a varii Prìncipi ; e lui per ultimo fidò la_^ 
Somma del Governo di tutti i fuoi Stati . Di quello Poeta fi trova an- 
che manoferitto prellb i fuoi chìarìflìmi Difeendentì un Libro intitolato 
La Poetica Sacra ; della qual Opera fa onorata menzione Salvator Sal- 
vadori ne’ fuoi Manoferitti . 

L’ Invenzione della Croce , Poema Drammatico di MARCO ANTO- 
NIO TORNIOLI , Accademico Infrenato . In Viterbo apprejfu Bernard 
dino Diotallevi in it. 

. L'Incendio del Monte Vefuvio, Rapprefentazione Spirituale di AN- 
TONIO GLIELMO , Napolitano , feconda Impresone . In Napoli per 
Gioì Domenico Montanaro 16)4. in 11. 

Duello di Vita , e Morte nella Rifurrezione di Crifto , Tragicomme- 
dia Spirituale del Sig. IPPOLITO GHIRARDENGO , Prepoflo d' Ar- 
cuata, In Tortona per Pietro Gioì Calenzan» in 8. Suno Atti 

cinque io verfo : ed è tutta feria . 

L’Eufemia^ Tragedia Spirituale di FRANCESCO FULLONA , da 
Martina . In Troni per Lorenzo Valerj x6j4. in 8. ; con alcune Poe- 
fie in principio di Varii all’ Autore . 

La GeltruJa, Tragedia AGOSTINO SAN PIER DI NEGRO. In 
Napoli preffo Domenico Mtccarano idj4- io iz. Il Saverio ^ ovvero 
Giappone Convertito , del Medefimo . In Lecce apprejfo Pietro Micheli 
Borgognone id};. in il. 

Il B. Luigi Gonzaga della Compagnia di Gesù, Rapprefentaziont 
Spirituale di GIULIO CESARE ALLEGRI, Bolognefe, Accademico 
Ravvivato. In Bologna prejfo Clemente Perroni idj4. in 8. 

ANTONIO BRUNI da Cafal-Novo in Terra d’Otranto, aveva pur 
compofle tré Tragedie; ciò fono il Radamiflo, V Annibaie, e il Dario % 
come fcrìvono il Toppi, il Baìllet , ed altri. Ma a me non è noto, 
fe fieno ufeite alla luce . 

La G'uditta Trionfante , Rapprefentazione Sacra di FILOCALO 
CAPUTO , dell* Ordine di No/ira Signora del Carmine , Accademico 
Incauto, detto • r Ffiatice . In Napoli per Lazzaro Scoreggio idjj. in 
11. Il Corfini, altra dello Stello. Ivi per lo fteflò Scoriggio idjj. in 
la. La Teodora Pentita, altra dello Stellb. Ivi per Domenico Monta- 
naro in 8. La Maddalena Pentita , altra dello Steilb . Ivi per 
Ettorre Ciceonio i 6 at. in 8. 

P Tro- 
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Troja Diflrutta^ Tragedia in Verfi di ANDREA CECCHINI» 
Ficrentino. In Ftrenze per il Landini e id 8 }. io 8 . 

V At amante , Tragedia di BERNARDINO MARESCOTTI . In 
Bologna per il Ttbaldtni ia 8 . 

La Cliopatra, Tragedia de FRANCESCO FONA. In Venezia pref> 
fo il Sartina téjf. io is. 

, Il Tragedia dì ANTON MARIA COSPI, Segretaria del 

Serenifi. Gran Duca di Tofcana apfrejfo i Signori Otte. In Perugia 
per Angiolo Bartoli io 4. 

L’ Annunziata , Dramm i , ( cioè Rapprcfeotazìone ) di D. GIO: 
NICCOLO’ BOLDONl, Mlanefe . J» Bologna per ^ Erede del Benac 
ci i6}6. in 8. Atti V. in Varii Metri. 

Il David , R ipprefentato nel Seminario Rmano , di nuovo corretto 
con P Aggiunta de' Cori, e dì altre Poefie Sacre. In Roma per Fran- 
eefeo Corbelletti itf}7. in la. Qpcft' altre Sacre Poefie fono. La Glo» 
rta negli Eccelp , e La Notte Armonica , due altre Rapprefentazioni » 
o Azioni Sacre , per la Natività del Signore ; La Vittoria , Dialogo 
nella fielTa Natività del Signore io Mufica ; e alcune altre Cantate . 
L’ Autore di tutte quelle Poefie fu LEONE SANTI , Sanefe . Nacque 
egli nel if 8 ^.; entrò nella Compagnia di Gesù nel ifioo. ; e mori a 

I. di Febbrajo del 16 ji. E col prendo fuo nome aveva già egli pub- 
blicata in Roma nel i6jz. la predetta Rapprefentazione del David, 
intitolandola II Gigante. Ma mutolle poi il titolo in quello dì David; 
e avendola ricorretu , colla Giunta de’ Cori , e coll' altre prefate Poe- 
fie, la fe ridampare, fenra però volervi il fuo nome. Compofe pure 
il Crifto Infante , Sacra Rapprefentazione , che fu impreflà in Napoli 
per Secondino Rmcagliole 16)8. in it. ; e inoltre diede alla luce il 
Ginfeppe, e il Filippo, due Tr^edie, la prima delle quali fii imprelR 
in Roma nel i< 54 <$. in it. ; la feconda pur quivi nel i 6 j 6 . altresì in 

II. L’Ugurgierì nelle Pompe Sanefi afferma , che fu quell’ Uomo ri- 
putato per uno de’ piò dotti del fuo tempo. 

L’ Ariflobole , Tragedia di LUIGI MANZINI . In Roma per lo Fae~ 
eiotti 16 J7. in 4. L’Orto»*, altra Tragedia del Medefimo. In Bolo- 
gna per il Monti ttìjz. in 4* Qpcfio Poeta, che varii altri Drammi 
diede alla luce , fu fratelb di Giambatilla Manzini , Bolognefe , e Con- 
te ; ed elTendo Prepofiio della Mirandola, nel pailare il Po, allora , 
guardato da due Eferciti Niroici, rimafe uccifo per cafo da una palla 
di mofehetto, che accidentalmente il colpì nella barca: il che accadde 
a 17. di Giugno del \6yj. \ eflendo egli in età d’anni 5^. 

Ln Serafina, Ripprejentazione Spirituale di GIOVANNI ANGELO 
PERUCCl, PODESTÀ*. In Venezia per Antonio Bariletti i6;8. in 8. 
La Giuliana, Tragedia dello Stellb. In Roma 1645. in 8, Fu egli deli’ 
Apiro nella Marca. 

SE- 
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SEBASTIANO CHIESA della Com{^oia di Gesù compofe la 
/i/ta Azione Dramnuiìca Spirituale , il Ttberio Tragedia , e il Demetrio 
altresì Tragedia , le quali Opere tune fi confervauo in Reggio ma- 
noferitte. 

Lt Sofia, ovvero Vlmocena Ferita, Tragedia di TOMMASO GAU- 
DIOSO. In Napoli nella Stamperia del Mocci KS40. in 8. 

GIROLAMO ALLE’ , della Congregazione di San Girolamo di Fie- 
fole , e pubblico Lettore di Scrittura Sacra nello Studio di Bologna Tua 
Patria, fioriva intorno al 1^40.. Compofe egli quattro Rapprefentazio- 
ni , tutte e quattro in Bologna {lampare , che fono La B. Caterina da Bo- 
hgnx ìmprciTa per Giambatiila Ferroni nel 1841. in 11. : La Sfortana- 
tt, e Fjrftnata ClottUe impreilà quivi per Carlo Zcncro id4i. in la. : 
La Contrizione Trèonfante , imprefla dal predetto Ferroni nel 1844. in 
it. : Li Sconofiinto , e Conafeiutx Spofa di Salomone, cogli Intramezzi 
di S infine , di Dmidde , e di AJptltymt . In Bologna per Carlo Zentro 
itffo. in 12. 

h glori' fi Trionfi della Morte , t della Vita di San Sebafiiano , Tra- 
gedia di GIAMBATTISTA .VISCARDO . In Napoli per Egidio Longo 
1841. in 12. 

M tddalena Romita , Rapprefintazioae Saera di GIUSEPPE DI LAU- 
RO in Terra di Lavoro'. In Roma per Mantlfo Mamlfi 1^42. , e 1^45. 
in 12. 

La Gerufilentme Aficnrata del Civalitr BERTANNI, Tragedia. 
In Padova per il Pafifnati 1^42. ia 12. 

La Com-tnione de'Smtì, Ripprefent azione Spirituale del Molto Rev. 
Sig. BERNARDINO BOLZl , Sacerdote Comafeo . In Cremona per G. 
P. Z. idqa. in 12. 

La Dorate j Vergine, e Martire , Tragedia Sacra di Don GIO; 
LEONARDO TRISTANO . In Napoli per Secondino Roncagtìolo id42. 
in 12.. Fu egli Prete Secolare da Ifcrnia . 

S. Frane -fio di Paola, Tragedia in Ver fi Italiano di DOMENICO 
TRANQUILLO dei Pizzo di Calabria Ultra, dd Aftnimi di S.Fran- 
ctfio di Paola. In Monte Leeme 1842. in 12. 

GIUSEPPE AGOSTINI , Palermitano , entrò nella Compagnia di 
Gesù l’anno lyjo. fedicefimo di fua età; e morì in patria nel 184 j. 
Compofe una Tragedia intitolata "f. Lncia Mcirùre , della quale fa men- 
zione l’AUacci tra POpere non ifiampate. 

Il Martirio di S. Btrbtra Vergine di Nìcomedia ridotto in Atti 
rapprefentati di GIULIO GU AZZINI. In Firenze per Filippo Papini 
id4J. in 8. Lafeiò pure quello Poeta la Zoe Convertita, il San Boni- 
fazio, la Cjmerfìone di Sm Tommafi , e VAglae, altre Mauro Rap- 
prefentazioni , che manoferitte fi confcrvano tnttora in Firenze fua 
patria nella Libreria de’ Monaci di Bidello . 

P 2 La 
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La Romilda, Tragedia di VINCENZO NOLFI, da Fano. In p'e- 
nczia 164}. in it. 

U Era/mo , Tragedia di DIONISIO DI NAPOLI , Agofiiniano . In 
Napoli per Domenico Maccarano 1^44. in 11. 

La Natività di CriJJo , Rappr e fent azione Sacra del Primicerio Don 
FRANCESCO PETREI , Dottor di Teologia ^ Parmigiano. In Parma 
per Mario Vigna 1644. in 4. 

L’ Erm'migildo y Tragedia del Cardinale SFORZA PALLAVICINO 
della Compagnia di Gesù, In Roma per lo Coróelletti in 8. i c qui- 
vi di nuovo per lo fteflb Corbclletti 1655. in 8. . Evyi anncITo un dotto Ra- 
gionamento del medefìmo Autore , dove ad alcune Oppolìzioni rifponde , 
che furono fatte alla detta Opera , traile quali è quella d'aver le rime 
nella medeiìma ufate. Ma come limiamo così fatto Difcorfo diguiflì- 
mo d'eflèr letto , e particolarmente olTervato da chi è vago di com- 
porre Tragedie ; così nel fatto delle rime non (ì può non dilTentire da eflb . 

Il Vinto Inferno da Maria , Rappr efent azione Sacra di ONOFRIO 
GILIBERTO di Solofra , Dottore. In Troni preffo Lorenzo Valer j 
1644. in 11. Le Maraviglie del S. Angelo Cuflode , ovvero Lo Schis- 
vo del Demonio , Rapprefentazìone Sacra del Medefimo . In Napoli per 
Fr ance fio Savio, e di nuovo per Novello de Bonis tóót. io il. 

PACE PASINI , morendo nel 1^44. , lafciò inedita la Cleopatra 
Moglie di Tolommeo Epifane , che aveva già in ordine per la Stampa. 

Il Magno, Tragedia Sacra di BARTOLOMMEO ABATI. In Na- 
poli per Cammino Cavallo 164J, io 11. Fu egli di Cività Ducale in 
Abruzzo . 

Il Calla, Tragedia di GIULIANO ZANI. In Roma preffo Lodovi- 
co Grignani 1646. in 8. Di qucA* Autore parlammo fotio il nome 
di Ce'jfo Zani. 

La Memoria di Daria e Chrìfante di Monfignor Belhy ridotta in 
Opera Scenica da FRANCESCO GENTILE di Barletta. In Viterbo 
1647. in II. 

A Lino Caduto , Tragedia Sacra di SERAFINO DELLA SALAN- 
DRA , Diffiniture della Provincia R^rmata della Bafilicata . In Co- 
fenza per Giambatijla Majo, e Francefeo Rodella 1647. in 8. 

La Giuditta, Azione Scenica del Conte ANTONIO MARIA AN- 
GUISSOLA. In Milano per Gio: Pietro Cardi 1647. in ix. 

La Miracolcfa Portata del Ritratto di S. Domenico in Soriano, Rap- 
prefentazione Spirituale di PELIO PRETIO , Accademico Difierjò . 
In Napoli per Francefeo Savio 1647. in 8. 

La Vìdua Collante, Tragedia di Don GIOVANNI BELTRANDO 
da Benevento , Nobile Ravennefe , Dottor di Teologia , nelP Accademia 
de' Signori Ravvivati Sanniti F Intenerito. In Crema per Mambrino 
Tagliacanne 1648. in 8. 
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Davide Peccatore Pentito, Scenica Rapprefentazione di GIO:FRAN" 
CESCO MAGNANI . In Piacenza 164Ì. in iz. 

CammilU Penitente , Azione Scenica di Gerì Dioconme . In Bologna 
per Giacomo Menti 1^48. in iz. , L’Autore, che fotto detto aoigram- 
tnatico nome lì afcofe, fu DOMENICO REGI. 

La Margherita d' A ntiochia , Tragedia Sacra di GIOVANNI AN- 
TONIO Q.U ARETTA. In Parma per Mario rigna 1^48. in 11. 

La Penitenza di San Bonifazio , Rapprejcntazione Spirituale del Dot- 
tor BARTOLOMMEO LUCCHINI Canonico Teologo nella Collegiata 
di Codogno . In Cod -gno in 8 , fenza Nota di anno , che dalla Dedica- 
toria al Cardinal Teodoro Trivulzio lì conofce elìere Aato il 1^48. 
rocazione alla Religione del B. Luigi Gonzaga, altra Rapprefnt azio- 
ne , dello StelTo. In Codogno in 8., fenza Data di Anno , che dalla 
Dedicatoria lì trae elTcre {lato il 16 f 9. Amendue quelle Rapprefcnta- 
zioni , che fono io cinque Atti fpartite , e in Verlì fciolti diAefe , non 
fono fpregevoli. 

Il Bartolcnmco , Tragica Sacra del Sig. Do» TOMMASO D’ AVER- 
SA , con li T ramezzi per ciafcun Atto , e con le /ite Varie Poe/te . In 
Trento per Carlo Zanetti 1648. in 8. 

Il Sacrifizio d'A'iramo , Rapprefent azione Tragicomica di LELIO PA- 
LOMBO , .rroiratj in Mtifica. In Roma 164B. in 4.. Piacque all^ Au- 
tore di chiamarla Tragicomica. Ma è realmente una Rapprefent azione 
come le altre ; e come che folTc recitata in mulìca , dovett’ elTer reci- 
tata in mulìca alla maniera di quelle de’ Greci : poiché ellà .è di Verlì 
per Io pili interi compolla , e fenza Arie , e in Atti cinque fpartita . 

La Sufanna, Rapprefentazione io Verfi di CHERUKNO SERBEL- 
LONI , Milanefe , Monaco di San Bafilio degli Armeni , lì trovava ma- 
nofcritta , come tellilìca il Piccinclli nell’ Ateneo de’ Letterati Milanelì . 
L’Autore, abolita che fìi da Urbano Vili, la fua Congregazione , palsò 
a quella de’ Carmelitani di S. Giovanni in Conca, dove morì nel 1^49., 
quarantottelìmo dell'età fua. 

FRANCESCO CARMENI, Segretario del Principe Pietro Farnefe 
di Parma , lafciò manofcritta una Tragedia intitolata , Ù Diogene Inpera- 
dore, lìccome lì fcrive nelle Glorie degl’incogniti di Venezia. 

V Ormondo , Tragedia di MARIO CEULI, Gentiluomo Romano. In 
Roma per Francefco Moneta 1650. in 8. ; e quivi di nuovo per Paolo 
Moneta 167J. in n. . 

GIOVANNI DELFINI, Nobile Viniziano, nacque di Niccolò, e di 
Lifabetta Prioli a zz. di Aprile del 1617. Fin da fanciullo velli l’Abito 
Chericale ; e in elfo diede opera all’ Arti , e in Venezia , e in Padova ; 
non pure le Lingue , Greca , e Latina imparando ; ma dell’ una e dell’ 
altra Legge informandoli ; nelle quali però ottenne la Laurea . Dopo 
ciò accaduta la morte del Cardinal Giovanni fuo Zio , e llaado Nicco- 
lò 
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lò fuo Padre foor della patria in fervigio della Repubblica , dovette il 
nollro Giovanni deporrc T Abito Ecclrtaftico ; prender la Toga virile; 
e applicarli alla cura degli affari dimenici . Incamminatoli così per le 
vie del Secolo, in età aanni 15. fa creato Savio di Terra Ferma : in 
età d’anni fu creato Senatore; nè dopo molto fu eletto Ambafcta- 
dore ancora alla Corte dt Francia ; come che da ciò lì fcufalTc col 
motivo de* fuoi privati interelTi . Ma nel t6^6. elTendo da Girolamo 
Gradenigo Patriarca d’Aquilcja nominato fuo Coadiutore, per quella 
occalione , col confenfo del Sommo Pontefice , ripigliò l’Abito Eccle^ 
(ìaftico. Ed clTendo io breve fpazb di tempo anche a miglior vita paf- 
fato il predetto Patriarca, entrò Giovanni di quella Chiefa al gover- 
no; e con tanta attenzione, e zelo il minillero di Paftor dell’ Anime 
intraprefe , che Aldlàndro VII. ftimò poi cTaverne a rimunerar la virtù 
colla porpora; e a’ 7. di Marzo del i5d7. il dichiarò Cardinale. Com- 

E ofe quell’uomo illullre quattro Trak^^edie, che fono la Cleopatra pub- 
licata nel Tomo III. del Teatro Italiano , la Lucrezia , il Medoro , c 
il Or/à. Tuttequaitro fono date nobilmente ftampate in Padova per 
Giufeppe Cornino nel 17}?* un folo Volume in 4. grande. 

// Demetrio Mofeovita , Tragedia del Conte GIUSEPPE TEODOL! . 
In Ctfena per il Neri uSei. in 4. E’ riflamoa . 

BONAVENTURA VERACROCE della Città d*Aquaviva, Minore 
OlTorvante, morì intorno al idrz., avendo occupati i primi polli nella 
fua Religione . ProdulTe egli alla luce una Tragica Rapprefeniazione 
col fedente titolo : Di Sat in la Rinnovata Imprefa nell" Ajptnta in 
Cielo deir Untverfal Regina Mtria fempre i^ergìne . 

Grifanto e Daria , Sacra Poetica Rippreji-nt azione di GIUSEPPE 
BOVE, da yenofa. In Roma appreffo Francefeo Felice Mancini 1651. 
in tt. 

La Str atonica y Tragedia di CARLO SARACINO. In Trento i6$%. 
io 8. 

NICCOLO’ STROZZI , Fiorentino , elTendo morto nel Gennajo del 
1Ò54. lafc’iò inedite due Tragedie , che fi trovano prelTo gli Eredi ; 
runa intitolata David in Trebifonda , e l’alira il Corradino . 

Il Giobbe Rapprejent azione Spirituale del P. Maefiro Fra CELESTI- 
NO SltlAGKÀ ^ Ago/linianoy Reggente degli Studj nel Proto Mona^ 
fiero di S. Agoflino di Pavia. In Pavia per Gio: Andrea Afj^ri 16^4. 
in IX.. Fu egli Napolitano di patria. 

La Catterina Martirizzata , Tragedia di FRANCESCO SUPPA, 

Napolitano . In Napoli per Roberto Mollo 1654. in ix. 

La Domenica y Tragedia di GIACOMO ANTONIO GATTA della 
Sala in Principato Cifra . lo Napoli per Domenico RoncagUoio 1654. 
in IX. 

Il Nino Figlio y Tragedia di Gregorio Bclfenfì , con ma Lettera 

refpon- 
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n> mattria dtUa Comfejtzint di qurfia Tragedia . ht Bolc- 
gru'prr f Erede del Btnacci lójj. in 4.. Socio qucfto nome aoagram-' 
malico fi celò BERLIN’GERO GESSI , il Juniore « Seoator di ^lo« 
gna, il quale nacque nel idi}. « e morì d’anni $8. con fama di valo- 
cofo Cavaliere. 

V Som Giovamii Vefcovo di Trau , Rapprefentazione Spirituale per- 
tata hi Verfi da GIROLAMO BRUSONI. In rtnezia per li Gutri- 
gli id}d. in II. 

La Converfione di S. Maria Egiziaca , Rapprefentazione di GIA- 
CINTO ANDREA CICOGNINI. In Todi per il Gecoimi i6$6. in 
11. La Regina di Portogallo Elifaietta la Santa , aiira Rapprefen- 
tazione del Medefuno. In Viterio iddi, in 11. 

Vefpojìana imperatrice ^ Tragedia di MAGRO RUGGIERI* Mate 
Camaldolrfe . In Venezia prefio Giacomo Barteli id}d. in 11. 

Il Scbajiiano, Commedia Sacra in Verfo di FILIPPO ROCCO di 
Cofenza , Teologo , e Predicatore delP Ordine de’ libimi , In Cofentut 
apprefio Giambatifia Rofii id}d. in 8. Qpeilo Poeta lalciò pur ma- 
nofcriiia un altra Rapprefentazione intitolata VAgnefe. 

L’Ariflodtmo , Tragedia del Conte CARLO DE* DOTTORI . In ' 
Padova prefio il Cadorino id}7. in 4. E’ una buona Tragedia, e che 
fui Teatro fa un cifetto maravigliolo . Ma è fentta in uno ftile sì li- 
rico, che non fe ne può foftener la dizione. 

Il Martirio di S. Agnefe y Rapprefentaùorit di CARLO TINTI da 
Parma. In Parma per Mario Vigna in 8. 

La Rofminda, Favola Drammatua di ANTONIO MUSCETTOLA . 

In Napoli apprefio il Cavallo i6$9. in ii. La BJifa^ Tragedia del 
Medefimo. In Genova per Giovanni Antonio de Vicentini 1664. io 
1». Confiderò le Bellezze di quella Tragedia Mgelico Aprt/ìo da 
Ventimiglia folto il nome SOldauro Sdoppi e nello ficdb tempo le 
pubblicò io un colla ilelTa Tragedia , col feguente titolo : Le Bellezze 
della Belifa Tragedia di Don Antonio Mufcettola abbozzate da Oldaur 
ro Sdoppio. In Loano per Giot Tommafo Raffi idd4. in ix. 

Le Nozze Oltraggiate y ovvero la ^Caterina , Tragedia di CESARE 
ATTI, da Fofiombrone . in Bologna per gli HH del Bozza tójf. in 11. 

Il Purgatorio , Commedia di VINCENZO ANGIOINI . In Napoli ap- 
frefih Tornmifo Pafiaro lèdo, in 8.. Fu egli dell’ Atripalda , Sacerdote 
Secolare, e Dottore : e queda fua Rapprefentazione, come bella, e 
dotta, incontrò molto plaufo. 

- 11 Conte EMMANUELLE TESAURO, Torinefe, tre Tragedie 
prodollè, Y Ermenegildo , YEdippo^ e Y Ippolito \ tuttetre le quali furo- 
no congiuntamente impreflè in Torino per Bartolommeo Zavatta iddi, 
in 8., nel qual anno era egli in età decrepita. VEdippOy e Y Ippolito 
fon però tratte da quelle di Seneca. 

GIO- 
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GIOVAN FRANCESCO SAVARO, del Pizzo in Calabria, Arci- 
diacono di Mileto, compofe vane Tragedie, che non furono impreffe , 
che dopo la mone fua. Effe fono il O-ifpo, ifampata in Bologna per 
(.ìiacomo Manti i66t. in iz. .YEmidlio, llampata (iv Roma nella 
Stamperia di yaconi) Fii a’A ilrea F. iM6. in iz. ; e V Atc imene ^ al- 
tra Tragedia dello Steffo aUresi in Verfo, la qnale però non mi è riu- 
feito di ritrovare ftarapata. Ville quello Poeta in Roma ; e fu Acca- 
demico Umorilla . 

La [^ergine Sp fa. Opera di BERNARDINO SANTINELLI BRAN- 
CALEONI, da Ifrhino. In Venezia per It Gturigli lóifz. in iz. La 
Vergine tn Egitto, del Medefiino. Quivi per li fteffi Guerigli . 

Il Prinripe Apoftolo , Tragedia Saera di CARLO MARIA DA CAM- 
PO SANTO. Il Milano per Filippo Ghfolfi 1667. • Quello 

• Principe Apollolo , che è il Soggetto della Tragedia , è Godcfcalco III. 
Principe della Vandalia , del quale fa menzione il Baronio all' Anno 
1060. , come di Apollolo , e di Martire . 

IJ Am, r Trionfante, Ripprefnt azione Sacra delta Vita, e Morte 
della B. Maria Maddalena de’ Pazzi Carmelitana , di FRANCESCO 
GITTIO. Il Napoli per Novello de Bmis i 663 . in 4.. Il Gittio fu 
Napolitano , ma Originario di Chicli ne‘ Marrucinì ; e fu della Congre- 
gazione dell’ Oratorio di Napoli . 

GIAMBATISTA PASCA, Napolitano, lafciò manoferitta una Tra- 
gedia, intitolala Giuli ino Aiaflita . Ma olirà quella diede egli alla 
luce alcune^alire Opere Drammatiche j che fono. Il Figlio della Batta- 
glia, Compofìzìone Scenica. In Venezia per li Grifii , e in Macerata 
per Giufeppt Piccino 1669. in iz. La Fatfa Actufa data alla Du- 
cheffa di Sajpmia , ovvero il Difefo Onor delle Donne, Opera Scenica. 
In Macerata per il detto Piccino 1671. in iz. 

Il Santo Orontio, Tragedia di SERAFINO DELLE GROTTA- 
GLIE. In Bari prejfo il Ctf aretti 1670. in iz. 

Il Cromuele , Tragedia del Conte GIROLAMO ORAZIANI . In Mo- 
dena 1671. in 8. 

R ipprefent azione delti Martirii della gloriofa Vergine , t Martire 
S.Dorotea. In Bologna per Carlo Antonio Peri. In iz. fenza la Data 
dell* Anno. 

La Fede Trionfante in Giofafit Prineipt dtlF Indie, Rapprefent azione 
Spirituale , fatta in Firenze dagli Accademici P'utojè delle Scuote Pie , 
Vanno 1Ó7J.. In Firenze alla Condotta in iz. . Quefla Rapprefentazio- 
ne, dice il Cinelli(a), ef-tantunque altri fe V abbiano ufurpata , fi Ope- 
ra del P, TARLATINI della Compagnia di Getù, il quale la fece 
r.ipprefentare in Borgo San Sepolcro dai Giovani Nobili di quella Città 
fin ne’ primi anni , che vi fu eretto il Collegio , La 


(a) Scanz. z. 
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La Giu/Una M^hrtt TragedU di CAMMILLO DE’ NOTARllS. 
In Napoli per Antonio JSulifon \&p%. in 8. 

VEvUtnero^ Tragedia di GIUSEPPE DOMENICO DE TOTIS. 
In Roma per tl Mafcardi 167 f. Qjidlo Poeta nacque in Roma nel 
e morì quivi nel' 1707. 

il Martirio di San Fiorano , Tragedia Spirituale del "Padre GIA- 
COMO ZEMBRE. In Milano per Giofeffo Morelli in la., fenza la 
Data deir Anno. 

S. Cafimiro , Rapprefentatàone di Ettore Calcoima ( cioè di CARLO 
CELANO» Canonico Napolitano. ) In Napoli per Antonio Bulifott 
t6SS. in II. La Pietà Trionfante^ ovvero F Empietà Domata , altra 
del Meddìmo. Quivi per lo Bellb Bulifon i68d. pur in ix. 

Il Corra lino , Tragedia del Barone ANTONIO CARACCIO. In 
Roma per Giovan Fr.tncefco Buarm 1^94. in 4. 

V Irene y Tragedia di PIETRO ANTONIO BERNARDONI. In 
Milano nella Stampa di Carlo Antonio Malatefla tSpf. in. is. 

LIONARDO DI CAPUA due Tragedie compone aveva: l’una in- 
titolata Il Martirio di S. Teda , e l'altra II Martirio di S. Catarina : 
ma morì egli nel 1^9 e., fenza averle date alle Stampe. 

ANDREA PESCHI 17 LL 1 oompofe altresì una Tragedia intitolata U , 
Cri/lo Tritnfante, che non Tappiamo però fé fìa ufcita alla luce. 

L' Artaferfe , Tragedia di GIULIO AGOSTI, Reggiano. In Reggio 
per Ippolito yedrotti 1700. in 8. , c 1709. in ix. Il Cianippe dtra 
del M^efìmo'. 

La Religime Trionfante, ovvero il Cambio degli Affitti, Tratteni- 
mento Drammatico per lo Carnovale delF Armo Santo MDCC. In Bre- 
feia 1700. in ix. E* lavoro di FRANCESCO ERCOLANI , GcAiita . 

Il Teatro di PIER JACOPO MARTELLO. Tomo L, e II. In Roma 
1709. in 8. e di nnovo accrefcimo nel 1715. pur in 8. Il Seguito 
del Teatro . Tom. I. , e II. In Bologna per Lelio dalla Volpe 17XJ. in 
8. Ma tutte l' Opere di quello valente Scrittore furono dal medefimo 
Lelio della Vol^ in Tene Tomi raccolte , e impreife in Bologna in 
diverlì anni in 8. infieme colla Vita dell* Autore , poich’ ebbe quelli 
nel 17x9. chiufì gli occhi alla luce. Le Tragedie io detti Tomi com- 

F refe fono, la Perfdide , il Procolo, Vlfigtma in Taurir, la Rachele , 
Alcefle , la Morte dì Nermt , e il Gesti Perduto Azione Draroatica 
io tre Ani. Nella Pane Seconda del Teatro li comprendono il Mar- 
co Tullto Cicerone, VEdippo Coloneo , il Si fora , il Fabio, è I Tai- 
mtngi . Nella Pane L del Seguito del Teatro fi comprendono il 
David in Corte , ì’ Elena Coffa , e VEdippo Tiramto . Nella Pane IL 
del medefimo Sonito fi comprendono , La Morte , e il Perfeo in 
Simotracia . 11 Femia Sentenziato , Favola del Medefimo fono il nome 
di Meffer Stucco a Mejffir Cattabrigbe fu imprelE) m Cagliari pref- 
. Q fo 
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fi Francefco Anfilma 1724. :n 8. Quefta Data è petò falla qoanfo al luogo , 
che fu ^logna. Va our manofcrittoiper le > mani di molti U Bino 
Penfile, altra Favola ad Meddimo» che è data oltimanieate coll’ al- 
tre Opere fue pubblicata ia Bologna . 

Pia Rapprefint azione della PaJJione di N. S. Gesù Crifio , Fatigbt 
del MORONEt del DIA, t altri Autori. In fuejl' ultima Impre/^ 
nt fi i alquanto mutato bordine dello fitntggtart ^ e fi i attefi a di- 
minuire la lunghezza , con effervifi aggiunto un nuovo Prologo per. 
Mufica , e molti Compónimenti anche per Mufìea in tutte te Appari- 
zioni de’ Sacrofanti Altfltrj . In Napoli ad ifianza di Francefco Ric- 
ciardo 1711. in tz. Qucda è appunto una Rapprrfentazion del Moro- 
ne rifatta dal Dia , e da qualche altro , che vi pofe la mano.J 

LaMerope, Tragìdia del Marcbefi SCIPIONE MAFFEI . In Mode- 
na per il Soliani 1714. in 4 , bella edizione ; e ni Venezia ^er Giaco- 
mo Tommafini 1714. por lu 8., congiuntamente col Genetllìco per la 
Nafcita del Principe di Piemonte del roeddìmo Autore, e m Londra 
per Giacob Tonfin 1711. in 8.. E' poi ftau quella Tragedia ridampata 
piò altre volte , e io piii Lingue ancne tradotta . 

U Chilperico, Tragedia del Conte POMPEO DI MONTEVECCHIO * 
da Fano. In Bologna nelt Imprefforia di Giovan Pietro Barbiroli 1714. 
io 4. 

La Poi fina i e il Crifio, due Tragedie di ANNIBALE MARCHE- 
SI , Principe del Sacro Romano Imperio , furono impreflè in Napoli per 
Niccolò Njfi 1715. in 8. Le Tragedie Crifliane, del Meddìroo . In 
Napoli per il Mojca 17^0. in due Volami in 4.. Il primo Volume ab- 
braccia i Pcrfecutori del Crillianefimo ; e fono il Domiziano , il Maffi-^ 
mino, il Maffitrùant, e il Flavio-Valente . 11 fecondo Volume contie- 
ne gli Eroi Cridiani , o Martìri, che fono YEuJlacbio, la S fronia, 
Y Ermenegildo , e il Maurizio. Qpedo Poeta ,. Principe , eDuca,d<4)o 
aver conieguiti non pochi onori , divenuto difprezzator de* meddimi , e 
delle ricchezze , fi ritirò nel 1740. tra Padri dell* Oratorio ; e fiutofi Sa- 
cerdote, colà vive par ora con efemplarità di vita. 

Il Servio Tullio, Y Appio Claudio, il P.ipiniano, il Palamede, eYAn- 
dromeda , cinque Tragedie di VINCENZO GRAVINA , lavorate fui 
mdo antico de’ Greci, ma con poco felice dito, furono (lampate nt 
Napoli per Domenico Antonio, e Niecola Parrim 1717. in 8. 

' V Arfinda del Come FULVIO TESTI rifatta in Verfi intero e fiiot- 
to , e terminata . ha Verona tfiq. in 8. 

Giovanna I. Regina di Napoli , Tragedia del Marebefi ANTONIO 
GHISILIERI. In Bologna 1719. in 1%., e iTìO. in is. 

L’ Grazia , Tragedia di SAVERIO PANSITTJ . In Firenze per An- 
tmio Maria Albìràm 1719. in 8. Il Bruta , altra delMedefimo. In Na- 
poli per Domtnieo Antonio, e Niccolò Parrato 17XS. ia 8. La Virgi- 
nia , 
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nut altra del Medefìmo. Qpivi per gli Aedi Parrioi * 7 * 5 - ^ 

Sofotùtha^ altra del Medcfimo. Quivi per gli ilcflì Patrini lJ^6. in 8. 

VUlifP; il Giovane ^ Tragedia di DOMENICO LAZZARINI. In 
Padova per Gi-vtn Battifta Qmzatti 17.10. in 8. C n* yentzia per Pie* 
tro Ba/figJia i7)d> in 8., .e altre volte ancora , e uhiipatneote per fi 
detto B loglio , e perGù^eppe Bettinelli 174). in ti. , dove fi dice , 
che- è la >$Vtrrnit Edizione. Qpefta Tragedia , che tradè per dolcezza 
il filo della camicia ad alcuni favoreggiatori di qtiefio Poeta , non andò 
per lo verfo ad altri , che con altri difetti la giudicarono ancora af- 
finata ; e quindi a metterla in derifione « non dopo molto pubblicata fi 
vide nn Opera Drammatica col fcguente titolo t R'itzvinfcad il Giovi- 
ne , Areifeprztr igichifjtmz Tr.igedia rtc. di Cattuffio Panchianio BubuU 
co Arcade. In yenezia appreffo Marino RoJPftti I7»4. in 8., c in Mi- 
lano nelle Sc impe di Franctfco Agnelli 1717. in 8. ; e io altri luoghi 
molte altre volte . Sotto il nome di Catturo Pancbiemio è fama , che 
li'coprifle ZACCARIA VALARESSO, Patrizio Veneziano , che inte- 
fe con ' qnefla Satìrica Opera di riderli di alcuni affettati Greccheg- 
gianti ; e io particolare , e principalmente di dure , come abbialo detto , 
u bena alla riferita Tragedia dell* Ulijjl il Giovane . Non andò a ogni 
modo fenza Rifpofta cosi fatta Satira : e nella medcfima forma , e con 
fimile Itile furono lavocae, e pubblicate quelP altre Opere , niuoa 
però delle quali nè in bontit , nè in grazia giunge ad accodarli nè pur 
dalia lungi , a quella del R-itzvmfcad. Effe fono , Mintidafpe il Vec- 
chio Arcìpik hefoprarìdicolifjim» Tragicommedia di Mirltno Beccatutto t 
Accademico Incolto , e Poeta Grecheggiante Giterato m Rijhofia alla 
Moderna Tragedia di Cattuffio Panebianio Autore di buon Guflo. In 
Venezia appresi Angelo Geremia 1714. in 8. Bacco Vfurpatore di 
Pamafo ^ 0 Jh Arlichmo Poeta Tragico alla Moda ^ e di buon Guflo , 
Bergamafcante Giurato per la vita , Riformatore delle Tragedie ra 
R'fpofla a Sigftori Tragici Moderm. In Venezia appreflo Pietro Mar- 
ebefan tàbrajo 17x4- >» 8 . Qualche altra Operetta ancora abbiam ve- 
duta fu quello fare ; ma cod fciocca , che non merita , che d’effere 
dimenticata. . . ^ 

i La Demodiee, Tragedia di Ctl^e Cipariffiano P. A.. In Venezia 
apprfffii Mirino Rifletti 1710. in 8., e di nuovo con la del 

Marchefe Scipione Maffèi in Londra per Giacob Tonfln 1711. in 8, 
Quello Cr/-/?fCipari;^j»M fu GIOVAN BATTISTA RECANATI , Gen- 
tiluomo Veneziano. 

L' Ezzelino f Tragedia di GIROLAMO BARUFFALDI. ht Vene- 
zia per il Valvafenfe 1711. in 8. , e mSerrara per il Pomatelli I7a& 
pur in 8. Giocafla la Giovine, altra del Medefimo. In Faenza per il 
M trama 17x5. in 8. ; e in Venezia di poi piò volte. 

Il Senapa , Tragedia del Conte NICCOLA SABBIONI , Patrizio Fer^ 

Q X mano . 
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mine. In Afeoti ter' il Valenti 17*1. in 8. 

La Dtdone, Tragedia di GIAMPIETRO CAVAZZONI ZANOT- 
TI . In Verona per Pietro Antonio Bemo 17x1, in 8. ; e in Bologna 
per Coflantino Pifarri rpt^ìn ix. conginnumeme coir altre Rime del me*, 
defimo Autore. Il Tito Marzio Cortolano zXiià del Medefimo. In 
Bologna nella Stamperia di Lelio della Volpe 175*. , c 17 J4. in 8. 

' La Medea ^ Tragedia di GlOMKNm ARTICO, Cmftf dt FORGIA., 
In Venezia prtjjfò Giovanni Gabriele Hertz 17x1. in 8. grande . K Seja^ 
no , altra del Medefimo . Qiiivi per lo ftcfib Hertz, i7xx. in 4. 

V Idomeneo , Tragedia di SIMONE xMARIA POGGI della Ccmpa~. 
gnia di Gesù . In Roma per il Zenobi 17x1. in 8. . Qpeil’ Autore molte 
altre cofe ha coropofie , che fi fono con plaufo rapprefentaie , e fono 
T Antenore f X Agricola ^ il J'ao//e, il Bajazette^ TEnz/o, Tragedie ; 1 
Pittagoricif e il Tamburlano ^ Commedie; 1 Fratelli Amici , e XEmù^ 
nio di Frigia , Pafiorali . 

La Morte di Giulio Cefare , Tragedia deir Abate GIOVIANNII BIA- 
VI. In Napoli per Domenico Antonio^ e Niccolo Parrino 17x1. in 8. 
Il Polinice , altra del Medefimo . Quivi pre(fo Francefeo Ricciardo 17X]« 
in 8. 

Antìochide , Tragedia di Alfatco Gsnipace . In Venezia appreso 
Cirio Buonarrigo in 8. , fenza altro , dedicata a S. E. il Signor Barbon 
Morofini Cavaliere, e Proccurator di S. Marco, e Ambalciadore alla 
Corte di Roma per la Sereniflìma' Repubblica di Venezia . Sotto il 
detto nome Anagrammatico di Aìfarco Ganipace fi coperfe CARLO 
PAGANCESA, Bclluncfe. 

La Penelope 9 Tragedia dì GIUSEPPE SALIO. In Padova per Giu- 
ft'ppe Cornino 17x4. in 8. La Temiflo^ altra del Medefimo. Quivi per 
lo fieilo Commi 17x8. in 8. Il Salvia Ottone, altri dei Medefimo. 
Quivi perla detto Camini i7jd. in 8. 

Il ecfore. Tragedia deiP Abate ANTONIO CONTI , Nobil VinU 
ziano, con alcune cofe eoncementi tOpera medefirjaa. In Faenza nella 
Stampa di Gioftff* Antonio Archi ip%6. in 4., e in Venezia per HBa^ 
faglia , e Bettinelli 174). in ix. . Lucio Giunio Bruto , altra del me- 
defìmo . In Venezia prtjfo Giambatifia Paffuali 1743. in 8. Seconda 
Edizione . 

Il Cefare, Tragedia del Cavalier PIER PAOLO CARRARA da 
Fano. In Bologna per Clemente M. Sifji 17x7. in 8. 

V Achille in Troja, Tragedia di Gl AVICOLA ALFONSO MON- 
TANARO . In Venezia per Alberto Tumermam 17x8. in 4. 

VOrefle Vendicatore , Tragedia. In Verona per Jacopo Vallarfi 
17x8. in 8. L’Autore fu GIULIO CESARE BECELLÌ, Veronefe. 

La Teba , Tragedia di LUISA BERGALLl . In Venezia appreffò 
Crifloforo Zane 17x8. in 8, 
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U Tmtfl«cle, Tragedia dì MICHEL GIUSEPPE MOREI . In Rama 
fer Ctonio d^ Raffi 1718. in 8. fi Teodafio altra del Medefimo. In 
■Roma in 8. Q,ucfto degno Poeta è prefenicmemc Coftode Generale 
dell* Arcadia . 

La Grandezza dalle Rovine ^ nella Caduta deploratile d’Aquiteja e 
Fondazione mirabile di Venezia , Tragedia alla Nobiltà Veneta . he 
Venezia fer Alvife Valvafenfe 1708. in 8. L’ Autor di eflà & GIO- 
VANNI PIAZZONI di Serravalle di Venezia . 

"“TI Porfenna y Tragedia di DOMENICO ROLLI, Romane. In Roma 
nella Stamfiria di Giovanni Zempel vicino a Mente Giordemo 17)1. 
in 8. 

Sedeeia ultimo Re di Giuda . In Bologna nella Stamperia di Lelio 
della Volpe 17}!. in 8. Monaffe Re di Giuda. In Bologna per Giu- 
feppe Aiaria Fabbri 17J». in 8. Dione Siracufano . ho Bolrgna per 
il fuddetto Lelio della Volpe 17 J4. in 8. L’Autore di quelle tre Tra- 
gedie fu GIOVANNI GRANEL 1 .I , della Compagnia di Gesù , Ge- 
novefe , ora chiaro Predicatore , vivente . 

Teatro Tragico , e Comico del Marcbefe GIUSEPPE GORINI CO- 
RlO. In Venezia preffb Giambatifla Albrhzi tyft. in due Volumi 
in 8. Nel primo Vohmie vi fi comprendono , UEcuba , La Aiorte 
d" Agrippina y il Bruto y e la ^ezcAele. Nel fecondo vi fi comprendono 
il Meemct , h Rofimcnda Vendicata ^ Il Duca di Gtùfa y e La Aforte 
d" Annibale. L' Ifficratea y e il Polidoro y due altre Tragedie dello Steilb, 
erano fiate prima fiampate : ma l’Autore le rifiutò . Il Narfete altra 
del Medefimo , In Melano nella Stamperia di Giufeppe Pandolfo Ma- 
laujla 17)8. in 8. 11 Baldaffarre altra del Medefimo . In Melano nel- 

la Stamperia di Franeefeo Anelli 1740. in 8. 

La P^ginia , Tragedia di Famabto Gioachino Anutifi . In Bologna 
nella Stamperia del Longhi i7)x. in 8. U Attalia altra del Me&fi- 
mo. Qpivi per lo fiefib Longhi tpjf. in 8. Sotto il detto nome ana- 

S rammarico fi coperfe Fra GIO: AGOSTINO BIANCHI , Lucchefe , 
e’ Minori Ollèrvanti . 

La Congiura di Bruto figliuolo di Cefare , Tragedia di SEBASTIA- 
NO DEGLI ANTONII, Vicentino. In Vicenza 17 jj. in 8. 

VEflery Tragedia di FRANCESCA MANZONI GIUSTO, tra gli 
'Arcadi Fenicia. In Verona per Giovanni Alberto Teanermani Lihrajo 
17)1. in 8. Quefia gentil PoetelTa, mentre fiava attualmente d’ira al- 
tra bella Tragedia arricchendo il Teatro Italiano, in quello fiefib anno, 
in cui ferivo , 174}. , ha finito di vivere con univerfifie rincrefeimento 
di tutti quelli , che ne avevan notizia , per aver in eilà perduta non 
* meno una valorofa e dotta , che faggia , c prudente Donna . 

Geuy Tragedia di DANIELE GlUPPONl , IVoii/r Rimineji. In Faen- 
za nella Stampa deli' Archi tpj 6 . in 8. 


La 
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La Qeopstra y Tragedia del Cavalìer SCIPIONE CIGALA dd Pria- 
àpi- di Tirhlo. br Napoli 17}S. in 4. 

• Errieo Rè di ’ Sicilia , Tragedia del Dottor CARLO GOLDONI *. 
Veneto. In Venezia appr,'(p> Giufeppe Ben nel li 1740. in 8. 

Ciro ia'Baòilonia y Tragedia di CARLO SÀSlSEVERlNO della 
Comptgnit di Getù. In Bologna per il SjJR 1741. in 8 Quello va- 
lente , e felice Ingegno , che ora in più alti e facri (Indii ila con mollo- 
plaufo occupato in detta Città « ha alcune altre Tragedie cumpofte « 
traile quali è il Devile , che avendo però lavorate per femphee fuo 
fvagaraeòto f non cura di dare alla luce. 

PARTICELLA III. 

Annàveranp alcune Raeeolte Italiane 
Rapprefentaztoni , 0 Tragedie . ' 

D Ella Corona y ovvero Ghirlanda di candidi gigli di virginità y e 
di fanguig te rofe di martirii etc. cioè Ripprejintaxàoni delle Vite y 

e Morti raccolte novamente da Gioì Batifla Ciotti 

Volume I. In Venezia i 6 o 6 . in i». . Contiene la Rapprefemazione 
di San Lorenzo di Angelo Lottini, quella di S. Caterina di Auionio 
Spezzani, quella de’J'me Beati Foniatori della Religione de' Servi y e 
quella di Sant i Agntfa , intt' e due del predetto Lottini » e quella del 
Figi'mol Prodigo ( io ottava rima ) di D. Maurizio Moro . Venezia- 
no , Canonico Secolare , della Congregazione di S. Giorgw di Alega . 

Volume II. In Venezia iSotS. in ii.. Contiene il Miriirio della Ver- 
ghe S. Margherita di Oiooilìo Rondinelli Veronefe , il Morwio di 
S. Lucia di Federico Riccinoli da Urbino, la Stnt' Orfola di Bret^ 

g na diGuidobaldo Mercati, Fiorentino, la S. Crisma Triamfatrice y ai 
afpero Liceo , Canouico Palermitano , la Converfiont di S. Caterina 
V. e Al di Gio: Batifta Ifabelli, Vlfae di Loigi Grotto, c la Giuditta 
di Angelo Lotiini . • . 

Volume III. in Venezia idotf. in i*. . Contiene I Santi Innocenti di 
Malatella Porta, il >r<wi Giovanni , e la Santa CrifUna di Giovanni Ao- 

f elo Lotiini, la Santa Giufiina Vergine di Giovan Batti (la Liviera, 
Efilt tzione delta Croce Giovan Maria Cecchi, il Davide Scot^^ 
lato di Pier Giovanni Bmaetto , e il (ìiuJizio Univerfale di Paolo Bozzi . 

Qiiedi tre Volumi erano già (lati impreflì io Serravalle di Venezia 
da Marco Claferi nel i<5o5- . Furonne poi dal Ciotti comperati gli 
Efemplari ; e fece loro il predetto Frontifpizio fenza altra rìdampa . 
Teatro Italiano 0 fia Scelta di Tragedie per n/ò delta Scena in tre 

Volu- 


Digilized by Google 



Uhrù l. D(fi. 1. Cap. ir. ' . loj 

Volumi. In Vtrma frtQo-Jaeofo Vallarfi i7y. in 8, 

II primo Volume contiene la Sàfonisba del Triflùio, VOrefle del Ro. 
celiai, TEdippo di Sofocle tradotto dal Giuftioiano, e. la Merope del 
Torelli . 

n fecondo Volume contiene il Torrìfmondo del Taflb , VAflunattt 
del Grattatolo, la Semiramide del Manfredi, e Le Omelie Capoane 
del Cebà . 

n terzo Volume contieoe il Solimano del Bonarelli , Vjtìeippo del 
Cebà, YArifiodtmo del Dottori, e la Cleopatra del Cardinal Delfino. 

V editore di quefta Raccolu è dato il Marchcfc Scipione Maffèi . ’ 

PARTICELLA IV.. 

I 

Annoveranjt aìcunt Traduzioni di Tragedie in Verfo 
, Italiano ; t de' loro Traduttori fi parla . 

Di Tragedie Greche. 

I *•»- . w y 

’* ■ . *• * * . » , ^ 

• ' ' E^cbilo^’ I • 

I L Prometeo di Efchìlo fu volgarìaèato da Marco Antonio Onozzi 
Sanefe; e tale Volgarizzamento fi trova a penna tra i Codici Urbi- 
nati della Libreria Vaticana. 

Dì Sofock ', ^ \ ' 

L* Edippo di Sofocle fa io verfi fdolti tradotto da BARDO o BER- 
NARDO SEGNI, Fiorentino, che mori circa il tSS 9 -. E queda Tua 
Traduzione fi trova con altre fue Rime manoferitta in Firenze, ficco- 
me narra nelle Notizie > Letterarie , ed Idorkhe delT Accademia Fio- 
rentioa il Salvini . 

■ n medefimo EJippà' fa felicemente tradotto in Verfi Votaari da 
PIETRO DEGLI ANGEU, o ANGELIO , Bargeo; e va qneda 
Traduzione, che forfè è la migliore «fogni altra fimile, imprdTa infie- 
me colle Rime di eflò Bargeo . Ma anche da fe fola fu daropata in 
Firenze per il Sermanelli nel 1589. in 8. 

Il medefimo Edippo Tiranno per ORSATTO GIUSTINIANO, Pa- 
trizio Veneto. In Venetia per Franecfeo Zitmi ij8y. in 4.. Anche 

que- 


Digitized by Google 



104 Della Storia ; e della Ragiot» d o^ì Poefta 

quefto VoIgarìzraroCDto io Verii fciolti ha fama (fdrere an de*mi> 
gliori . 

GUIDO GUIDI trarponò pure la (leflà Tragedia alla Volgar Poefia ; 
e quella Traduzione lì conferva manofcntta nella BiUioteca Strozzi in 
Firenze . 

Il medelimo Edipfo Tiranno fu irafportaco alla Volgar Poelìa da AL* 
BERTO PARMA, grande Amico del Tallb, come narra l’AlUcci , , 

Il medelimo Eàippo Re , tradotto da GIROLAMO GIUSTINIANO , 
Genovefe . In Venezia per Bafliam Cernii lóto, in la. 

VEdippo Coloneo fu trafportaio alla Poefia Italiana da GUIDO GUI- 
DI oui sh mentovato ; e quella Traduzione fi conferva colle altre di 
quelto Autore nella Biblioteca Strozzi di Firenze. 

Il medelimo Edippo il Coloneo , tradotto da GIROLAMO GIUSTI- 
NIANO. In Venezia per Antonio PineUi i 6 ti. in la. 

UElcttra di Sofocle fatia Volgare da LODOVICX) DOLCE fu im- 
prelTa in Venezia io 8. 

La Medefima fu tradotta da GIAMBATISTA GELLI, come narra 
il Salvini . 

La Medefima fu 'volgarizzata da' GIOVANNI BAIX^IANELLI , Ve- 
ronefe. 

La Medefima fatta Volgare da GUIDÒ GUIDI fi conferva nella Bi- 
blioteca Strozzi in Firenze. 

La Medefima fu volgarizzata da ALBERTO PARMA, come narra 
l’Allacci . 

La Medefima fatta Volgare da ERASMO DI VALVASONE , fu 
imprellà in Venèzia preffh i Guerra 1588. io 8. . Non è però verfionc 
troppo inerente, e fedele. 

La Medefima tradotta in Veri! Volgari da DOMENICO LAZZARI- 
NI fu imprelTa in Venezia coll’ altre Poefie del medelimo Autore i7jd. 
in 8. Ma neppur quella è Verfionc del tutto gìulla . 

L’ Antigone di Sofocle fi può conliderare come primamente tradotta 
da LUIGf ALAMANNI : da che V Antigone di quello Poeta, che 'fu 
imprelTa coll’ altre Tue Opere , è quella fleflà a no di predò ael dato 
Greco . *, . 

La Medefima fu tradotta da GUIDO GUIDI ; e confavafene l’Ori- 
ginale nella Biblioteca Strozzi in Firenze . 

La Medefima fu tradotta da ALBERTO PARMA , come racconta* 
l’Allacci. 

VAjace Flagellifen fu tradotto da Girolaioo .Giudlniano , e impeedb 
in Venezia per Lucio Spiaeda ido]. in. 8. , . 


Di 
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Di EurìpiJf> 

U Ifigenia in AulUe di Euripide fu trafportata alla Volgar Poeiìa da 
ALESSANDRO DE’ PA 2 ^ , che molte itre dalla Greca Lingua nella 
Volgare riduflè, come teilifica il Giovio, parlando di Cofmo oc’ Pazzi. 

La Mcdcfioia fu tradotta da LODOVICO DOLCE t e Rampata in 
Venezia per li Sellà nel tjfS.f e nel tfoj. in 8. 

La Medelìinafii trafportaiata alflialiana Favella da GIAMBATISTA 
CAPPONI, come fcrive ì’ Allacci . 

Le due Ifigenie JC E-tripide tradotte in Ferfo fciolto , cen lunghe 
Nite^ da GIAMBATISTA CARACCIOLI, Cbnu» Restart Teatino, 
hi Firenze io 4. E’ egli quello Religìofo Napolitano di patria ; ed è 
ora Pubblico ProfelTore nell’ Univerfità di Pifa. 

L’ Eeuba di Euripide tradotta in Lingua Volgare da GIOVAN BA« 
TISTA GELLI. In 8. fenza altra Data nè di luogo, nè di anno. Co- 
Ihii nactme in Firenze ; ed ebbe per padre un Calzaiuolo , o fecondo 
altri un aarto , Ma il fuo ingegno il levò ad occupare un de’ primi 
podi fra Letterali del fuo tempo. Morì io età d’auni ,a a;, di Lu* 
glio del i5d). 

La Medelìma tradotta da LODOVICO DOLCE. In Feneziapreffo il 
Giolit'i 154J. in 8. 

La Medcfima tradona da GIOVANNI BALCIANELLI . In Ferona 
159». in 8. 

La Medelìma fu trafportata io Verlt Italiani da ALBERTO PARMA , 
come fcrive l’ Allacci . 

La Medelìma fu in Verfo volgarizzata da MICHELAGNOLO BUO- 
NARRUOTI , il Giovane , come narra il Salvini nelle Notizie degli 
Accademici Fiorentini. 

La Medefìma fu trafponata in Verlì Volgari da GIOVANNI DA 
FALCANE, Fiorentino , che fu Dìfcepolo di Pietro Vettori; e tale 
Volgarizzamento lì trova manoferitto nella Biblioteca Medicea . 

Medefima tradotta dall* Abate MARIO GUARNACCI , Gentiluo- 
mo Volterranoo , e Accademico Fiorentino , con alcune Annotazioni 
dell’ Abate Anton Maria Salvini, fu iropreifa in Firenze in 8. 

Le Feniffl , altramente Ftmcte , Tragedia di eflò Euripide , fu tradona 
in Verlì fciolti da MICHELAGNOLO SERAFINI ; e trovavali quella 
Traduzione manolcritta in Firenze , dove pure li ha una fua Favola in 
Verfi Sciolti di-Fr^ e Dafne. Fu egli Fiorentino di patria ; e fu 
Provveditore dell’ Accademia Fiorentina l’anno 1548. 

La medefìma Tragedia delle FmtjTr , trafponata in Verfo Italiano da 
GUIDO GUIDI , fi conferva manoferitta nella Biblioteca Strozzi di 
Firenze. R L’/p- 
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L'ippelito fii trafportato alla Volgar Poefia da GIOVANNI DI FAL- 
CANE ; e tale volgarizzamento u trova macofcritto nella Biblioteca 
Medicea in Firenze. 

VAlctfli fu tradotta in Verfi Volg^ , e con varie Annotazioni illn- 
ftrata da OlAMBATISTA PARISOTTI da Caftel Franco ; accompa- 
gnata delle anali (i trova impreilà nel Tomo XII. degli Opofcoli Scien- 
tifici , e Filok^ici, raccolti dal P. Don Angelo Calogerà, Monaco Ca- 
maldolcfe, e imprdC in Venezia. 

Dì Apoirmare. 


Il Crìflo daziente , Tr^edia di Apollinare , afcritta da alcuni a San 
Gregorio Nazianzeno , fu tradotta io Verfi Volgari da GIOVANNI 
DI FALCANE nel 1575.; e confervtvafi manofcritta in Firenze dal 
Dottor Niccolò Bargiacchi. 

Di Tragedie Latine. 

Di Seneca > 

L e Tragtdit di Seneca (tutte) tradotte da LODOVICO DOLCE. 
In Venezia per ti Seffa tjóo. in 11. 

Le Medefìme ( tutte ) tra/portate in verfi fiiolto da ETTORE NINI . 
Jn Vtnegia per Mjtco Ginami i 6 it. in 8. Fu queflo Traduttore Sane- 
fé di Patria , Accademico Filomato , e grand’ Amico di Aledàndro VII. 

Le Donne Troiane, Tragedia di Seneca tradotta dal Latino in Ita- 
liane da Don GASPARO BR AGAZZI , Piacentino . In Verona per 
Gtrolatno D’fcepolo 1591. in 8. 

La Medefima folto il nome di Traode ^ tradotta da GIORGIO MA- 
RIA RAPARINI. In Colonia preffi Pietra Teodoro Ilden 1700. io 4. 
Quello Traduttore nacque in Bologna nel i 66 o. . Le fue abilità il por- 
tarono al PoAo dì Segretario, e di Confìgliere di Giovan Gnglielmo 
Elettor Palatino ; morto il quale fegul a fervire il Principe Fratello 
fiicccduio al Defunto, nella medefima Carica di Confìgliero; finché ivi 
in Manheim fini di vivere nel 1718. 

La Medefima col nome pare di Traode nradotta da Don GIROLA- 
MO CAPASSI di Carpi, In Carpi per il Degni 1707. in 8. 

La Medefima col nome ancora di Traode, trafportato in Verfi fiielti 
del ni-ftro Idicma , e ridetta ad ufi del Teatro Italiano da Merènda 
F fonie Pafi. Are. , cioè da BENEDETTO PASQUAUGO, Nobil Ve- 
neto. 
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fleto . In VtmtM afprtfih Andna Rmùtri io 8. e quivi di aaovo 
frtfji AtgtU Gtremia i7}a io 8. 

L'ippolity di Seneca fu tradotto in Verfi Volgari da AURELIO AM> 
TONELLI da Pcfaro , Monaco Canuldolefe , che fioriva intorno al 
addo. ; e quella Traduzione fi confèrva manofcciua QcUa Biblioteca di 
ClalTe in Ravenna. 

Il niedcfimo Ippolito trafponato in Verfi fciolti del noflro Idioma da 
BENEDETTO PASQ.UALIGO . In ycnnia pre/fì Angelo Geremia 
i7}o in 8. 

La Aledea dì Seneca fu tradotta in Verfi Volgari da LODOVICO 
TINGOLI, la qual uadusione fi trova in Rimino nunofcritta prefiò 
gii Eredi. 

La Medefinu trasportata al noflro Idioma da BENEDETTO PAS* 
QUAUGO. In inezia prtjfo il Geremia i7jo. in 8. 

L’ Ercole Furìnfo fu trafoortato in Verfi Volgari da PITHIO DA 
MONTEVARCHI, dell’Ordine de* Minori, e Teologo, che fiori 
giuda il parere del Crefcimbeni nel Secolo XV. . E una Copia di que- 
lla Traduzione fi conferva nelli Biblioteca di Qafic di Ravenna , fcrit- 
ta in Pergamena . Ma fe il detto nome di Pubi» fia poi finto , o vero , 
egli non 111 sà. 

L’ Agamenment di Seneca , tradouo in Verfi Indiani da GIORGIO 
MARIA RAPARINI. In Colonia appreso Pietro Teodoro Uden 1708. 
in 4- . ' 

L’ Eelifo di Seneca trasportato in Verfi Sciolti del noflro Idioema da 
BENEDETTO PASQ.UALIGO . In Venezia prtjfo il Geremia i7]a 
in 8. 

Dì Giorgio Bucanano. 

li Gefie del Bucanano fa trafoortato in Verfi Volgari da SCIPIONE 
BARGAGLI , Sanefe : la qual Traduzione /n imprellà in Venezia per 
Matteo Valentmi tSoo. in 8. 

Di Bernardino S te fonia 

Della Compagnia dì Gesù. , 

• r ' 

Il Crifpo Tragedia ddb Stefbnio , fu trafpostata in Verfi Volgari 
da GIUSEPPE CAROPRESO , Napolitano ; la qual Traduzione fu 
imprefià in Napoli tOtp. in 8.. E in Difefa di queda Tragedia d ha 
pure un dono Difeoefo di Tarauimo Gailuzzi, Sabino, Gefuira, al 

R z Car- 
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Cardinal Barberini indiriito • e intitolato , Rhmovaziom dtlf amie» 
Tragedia , t Difefa del Crifpo ; il qual Difcorfo fa impreco in Rema 
nella Stamperia Vaticana i6j2. in 4. 

Di Tragedie Franceli . 

Di Pietro Cornelio . 

I L CU di Pietro Cornelio fu dal Verfo Francefe tralportato all* Ita- 
liano da ANDREA VALERE* , e impreflb in Cartnaniola 1647. io 4. 

Il Cirma , Tragedia di Pietro Cornelio tradotta in Verfo Italiano dal 
Segretario PIER CESARE LARGHI,* Mlatiefe, In Aliano per Do--' . 

nato Ghtfolfi 174J. in 8.* 

Di Giovanni Tracine* 

• » 

V Andromaca Tragedia del Signor Racine trafportata dal Francefe in - 
Verfi Italiani dal Dottor ALFONSO GAVAZZI , ASodonefe . In Mode^ 
na per Bartolommeo Soliani 1708. in \6. 

La medeiìma Andromaca , Tragedia del Racine , trafportata dal Fran- 
cefe in Verfi Italiani , In Parigi per Giamòatifia Lamesle 1715. in 
8. . Quella Traduziooe è fenza. il nome di chi la fece. 

La Afede/ima Andromaca tradotta dal Francefe in Verfo Tofeana da 
Autone Manturefe . In Firenze nella Stamperia di Giufeppe Afanni tptó, 
in 8.. Qneilo Autone Manturefe è il * chiariifimo Salivo GREGORIO 
REDI. 

V Ifigenia f Tragedia del Signor di Racine ^ trc^portdtaf in Verfi Ita- 
liani dal Conte FULVIO GRATI Accademico Difettuofo et »» Lt Marnava 
per Alberto Pazzoni 17*8. in 4. 

L* Ifigenia , Tragedia del Racine , traslatata dal F¥ane^e in Verfo 
Italiano. In Milano nella Stamperia di Giufeppe ASalateffa 1715. is 
la. . n Traduttore fu • GIAMPIETRO RIVA, Cherico Regolare So- 
mafeo . 

Il Britannico , Tragedia del Racine , tradotta in Verfi Jciolti da NIC- 
■ COLO’ AVANCINO , Cherico Regolare delle Scuole Pie* In Nblcma 
nella Stampa di Giufeppe Vigono ^ e Fratelli 1714. in 8. 

Atejfmdro il Grmtde, Tragedia del Racine ^ trefportata in Verfo Ita- 
liano do ANTONIO CHIARELU PANNINI etc,* In Bologna per Le^ 

Ho della Volpe i7}8. in 8. - 

V Attalia tradotta in Verfo fiiolto dalf Abate ANTONIO CONTI . 

. . - Su 
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Sta nel primo Volume delle foc Profe, e Rime mpreflè in Venezia 
nel 17J9. in^ 

VÈfter , Tragtdia del Raeìne, tradotta in Veno Italian* dal Se- 
gretario PIER CESARE LARGHI , Mlanefe . « Milano fer Ciu- 
feppe Ricbìao Mdlatefta * 741 - in 8. , ■ 

Di Antonio de la Fi^e^ 

Tefeo t Tragedia del Signor de la F^e , tratlatata dal Verfo Francefe 
mete baiiano da Don GIAMPIETRO RIVA, Cherieo Regolare t Somaf- 
tv . bt Bologna ftr Clemente Maria Saffi I7xd. in 8. 

Del Signor di Crebillon. 

Radanùfio , e ZenoUa , Tragedia del Signore di Crebillon , portata dal 
Verfi Francefe ntlF Italiano da CARLO INNOCENZO FRUGONI . 
in Bologna fer Lelio della Volpe 1714. in 8. 

Di Madamigella Barbiere- 

La Morte di Cefare , Tragedia di Madamigella Bariiert tradotta 
dal Francefe in Verfì Italiani per GIUSEPPE MAURO . In Bologna 
1714. io 8. Quello Giufemie Mauro è nome finto , lotto cui il vero Autore 
ha voluto celarli, che m il P. Don BONIFAZIO COLLINA, Mona* 
co Camaidofe , e pidiblico Profcfibre di Filofofia in Bologna . 

Del P. Follard 

della Compagnia di Gesù . 

n Tenàfiocle , Tragedia del P. Follard della Compagnia di Geaìi , fu 
io Vcrfi Italiani tradotto da BERNARDINO ANTONIO BARBIERI 
della medefima Compagnia : e quella Traduzione fu impreflà in Man- 
tova fer Alberto Panzoni 17}). in 8. E’ il vero, che tale Imprefllone 
fu fiuta fenza fapnu del Traduttore , e da uno fcorretto eferoplare ; 
onde è gremita d’errori . Ma il Medelimo aveva gii difegnato di dare 
novellamente la llcllà limau , e pulita in un Volume , congiuntamente 
colla Traduzione dell' Edipo , altra Tragedia del predetto Follard , e 
con altre Traduzioni da ellb faue di alue Trageme , che fono il Giu- 

fifpf 
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frpfe Ricomfiitae dal Fraocefe deU’ Abate Geveft , il MMtriti» n e 3 
Stnnaeheribba dii Latito del P. Porrèe Geruiu,e VEuflscAit , cil Crefi 
dal Lauoo del P. le Fay inedefimameme Gefaita .. 

Di Tragedie Inglcfi. 

De/ Signor j^ddifon. 

II Catone , Tragedia del Signor Addìfon* loglefe , tradotta io Ver/b Ita> 
liano da PIER JACOPO MARTELLO , fi legge imprefla nella Parte 
Prima del Seguito del Teatro Italiano del medefimo IVadunore , fiam* 
pato in Bologna per Lelio della Volpe lyat. in 8. 

Il medefimo Catone Tragedia tradotta in Verfo kaliaoo da ANTON 
MARIA SALVINI. in Firenze 17x5. in 8. 

PARTICELLA V. 

Dimoflra/i , come prefero alcuni Scrittori a fcrivere in Profa 
le loro Tragedie y delle quali alcune fe ne annoverano 
a tal fo^ia compq/le i ma che il loro errore fu 
per falde ragioni a poco a poco lafciato . 

C Ome gl* htgegai d^i Uomini fono vari! , e tra i regolati , e giudi 
vi fono aocM i caprkxiofi , e firaoi ; così fin nel Secolo XVI. 
cadde ad alcuni bizzarri poeti in penficro di fcrivere le loro Tragedie 
in Prola pili todo, che io Verfo, fu quella ragione fondati, che in- 
verifimile fia , che gli Uomini parlino' in Verfi . Ma per avventura altro 
motivo anebe^ coacorfe ad inchinar gl’ intelletti a quella opinione . Ciò 
fu Tefempio , che avevano de’ buoni Comici , che in profa avevano le 
lor Commedie detute. coloro, che Rapprefentazioni fa- 

cevano , come ad ufo per |o piu di Fanciulli , e di FanciuUe le face- 
vano ; e niollrava loro per avventura la Sperienza , che da detti Fan- 
ciulli, e Faticiatte piò Mcvoloiente la Prou fi recitava, che il Vedo; 
cominciarono per ciò du in quella più ,■ che in quefto , a dettarle ; o 
per lo meno a mefcolatie di Profa . Tali fono .... 

La Rapfrtffntatione della Nafeita% Vita% e Mette di S. Giovami 
Battifta. In Firenze per Francefto Onofri i 6 j%. io i«. Pongo qui pri- 
ma in ordine quella Rapprefenuzione , come la più aulica , eh’ io làppia , 
di quelle in Profa, perchè FAutore di efià fii GIAMBATISTA BEN- 
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CIVENN! , che Ufck^a d MooHlero di S. Niccolò di Firenu addi 
31. di Gennaio del ij4a-i ne* principii dell* Accadetnia Fiorentina; 
come fi trae da una Lenera di Oftilio Costalgeni , ciqè di Agofiino 
Coltellini , che detto Manofcrìtto acquiilè , e fccelo imprimere , fcrhu 
ad Antonio Magliabechi . 

Il Trionfo della Verginità , Of trina , nella quale brevemente fi tratta 
dtir Eeetllenza dello Stato Virginale , fatta per le Vergini della Compa- 
gnia di S. Orfola dal Rev. P. HIERONIMO 17 ARABIA , Ordinaria 
della Chiefa Maggior di Milano . In Milano per Michel Tini 1 385. io 8. 
Qpefi* Opera i mifia di verfo , e di profa ; nel che fare ebbe appun- 
to , com’ e* dice il Poeta , rifieflb agli Attori , che la dovevano rap- 
prefentare. 

Medcfimamente in profa per quella cagione crediamo , che Refe fode- 
ro da loro Autori le feguenti Rappreirotazioni . 

Il >r. Bafhane , Rapprefentazione Sacra di CORNELIO LANCI . Re 
Fiorenza ter lo Sermartelli 1585. in 8> La Rapprefentaziom di Gesù 
Cri/lo noflro Signore del Medefimo . In Urtino 1588. io 8. IlSanBa- 
/ìlio , altra dello (ledo . In Urtino 1 588. in 8. 

La Tamar , Azione Tragica di GIAMBATISTA DI VELO . In Vicen- 
za per Agojiin della Noce tj 8 ó, in iz. L'Autore fu Cavalier Vi- 
centino . 

Della B. Agnefe Rtpprefèntaùone Tragica del JACOMO DO- 
NATI ( Lucchefe) . In Venezia prr Giovanni Fierina lypa. in 8. 

La Converfione del Peccatore a jPio , Tr agicommedia ( cioè Rapprefen- 
taziooe ) TairifM4/f di GIOVAN BATTISTA LEONI. In Venezia per 
Francrfco Francefcbi lypz. in 8. 

La Fai fa Rputazione della Fortuna , Favola Morale recitata dagli 
Accademici Gentrofi dei Seminario Patriarcale di Venezia. In Venezia 
per Giombatifla Ciotti lypd. in 8. 

Non efce alla luce di quello Mondo errore alcuno , che tollamente 
nn gran numero di partiunti non forga , vaghi di novità , a favoreggiar- 
lo . Dalle Commedie però , e dalle Rapprcfentazioni in profa eccitati 
alconi Tragici ancora , le Tragedie medrfimamcnte (limarono di poter 
fare io profa . Nè mancò qualche Ingegno bizzarro , che volle anche 
con ragioni follenere , che cosi andade fatto . E il principale , ohe a 
favore di quella Opinione fi dichiarò fu Agodino Michele , Veneziano » 
che un intero Libro , o Trattato compofe , imprcdo io Venezia da An- 
drea Ciotti nel lypz. : allaqutl opinione trovò egli ancor favorevoli 
Aiedandro Piccolomini («)« Roberto Titi(è), e Paolo Beni (r). Ciò 
fu cagione , che alquante due ibmiglianti Rapprefentazioni , e Trage- 
die, 

^ a ) Porr, p.fipr. la Poet. d’Arifi. ( è ) Sopra Catul. ( r ) Part. 9. fipr. 
la Poet. dArifi. , « i» im P articolar, Dijccrf. 
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die , in ifciolta Orazione altresì compone fi vedeirero di mano in mano 
' apparire , che furono . 

11 Ctanippo^ del fuddetto AGOSTINO MICHELI. In Berga- 

mo per Cornino Centura 159(5. in4. • 

U Ippolito , Tragedia dt VINCENZO JACOBILLI . In Roma prejfo 
Guglielmo Faccìotto i(5oi. in 8. 

UAndrophpJiaRjcconfolatay R ippr e fertt azione GIOVAN 

BATTISTA TERZO. In Bergamo per Comin Centura 1604. in 8. 

Intertenimento del Senfo , e della R gione in firma di Dialogo , Opera 
Morale del R, D. TOMMASO BUONI, Cittadino Luccbefe ^ A:^ademi- 
co Romano y con gli fuoi Intermedii Apparenti , In Venezia per M'rco 
G'tarifco 1604. in 8. Gli Adotti Giovanili , altra Opera Morale de\\o 
Stefib, nella quale fi rapprefmta il Dottorato ^ tl Cavalierato^ e la Re- 
ligione , con fei Intermedj Apparenti , */ Caos , la Natura , FArmi , le 
Lettere , la' Religione , l'Immortalità , recitata nelF illufire , e molto ma- 
gnifica Accademia di Murano . In Venezia per Giàmbatifia Colorim 
i6oq. in 8, 

Congreffo delle Virtù Potenziali della Giufiìzia^ nel quale la Reli- 
gione riporta il Principato /opra delF Ane , defcritto dal Molto Rev. 
Sig. GUGLIELMO MOLO, Pavefe^ Dottore della Sacra Teologia, 
In Milano per M. Tullio Militerà idii. in 11. E* divifa qucft* Ope- 
-ra in tre Atti foli. La Prefa ^ e Morte dell* Amor Proprio y dello 
StclTo. In Tortona per Pietro Giovanni Ctlenzano 161 <5 in ix. 

VArcinda , Tragedia del Clariffimo FILIPPO CAPELLO . In Vene- 
zia apprejp) Domenico Amadio 1(514. in 

Rapprefent azione del Gloriofo San Rocco in Atto Recitabile di GlO- 
VAN PIETRO GIUNIPERO dalla Serra San Qtùrico, In Aiacerata 
appreffo Pietro Salviohi 161 ( 5 . in 4.. £’ divifa in foli tre Atti . 

La Taide Convertita y Rjpprefent azione Spirituale d* Ambrogio leeoni 
Crocifero ridetta di Verfo in Profa da MARCANTONIO RICCI da 
Cingoli, In Milano per Geronimo Bordone 16 vp. io i*. 

VAteifìnOy Rapprefentazione Spirituale recitata dagli Accademici No- 
velli di Bologna. In Bologna per Bartolommeo Cocchi i< 5 ao. in 8. 

Rapprefentazione Sacra della Vita e Martirio del gloriofo Martire 
San Venanzio da Camerino j ridotta in A: to Recitabile y fenza martiri» 
apparenti , compofia dal mol to Illufire , e Reverendijjimo Monfìgr.or 
ANDREA PERBENEDETTI , da Camerino i Vefeovo di Venofa ite. 
In Camerino y ed in Venezia per Evangeli fia Deuchino itfao. in 4. 

Non erano ‘fiati molti fino a quefio' torno di tempo i compofitori di 
qaefia fatta , perchè fi erano levati immantinente coutra la detta opioio* 
ne il Miniurno , il Viperani , il Patricio , il Riccoboni , il Sommo , il 
Vettori , e altri molti a combatterla . Ma ben intanto dalla ragionata Dif> 
pota del Micheli , fatta forfè da lui per far pruova d’ingegno più , ohe 

-per 
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E et vaghezza di verità , ricevè un nuovo uno , per dicadere dalla Tua 
cllezza la Poefìa noftra . Poiché entrato già d’alquanti anni il dìciafet- 
teiìmo Secolo , coinè già dalla fua interna giuftezza di penfamenti dica- 
duia era , così rcftenor ludro del verfo ^rdctte apprelTo non pochi . 
Ma non fu quedo l’ultimo crollo . Vklderu in quedi tempi apparire le 
feguenti Rapprefentazioni , che fono : 

Il Mrrtirio diS. Agata , Rspprefmtazieru ffirìtuale di JACOPO CI- 
COGNINI, Fiorentino , dampata in Firenze per li Giunti 1614. in 8. 
La Celefte Guida ^ avvera F Arcangelo Raffjello , dampata in Venezia 
prejfo Bernardo Giunti tótf. io 8. U Trionfo di David dampata in Fi- 
renze per Zanobi Pignoni 8. 

Qued’ Opere diedero alla Drammatica Poefìa Italiana l’ultima fpinta : 
poiché rcfempìo , e l’autorità di qued’ uomo a Tuoi dì accreditato , traf- 
fe feco la turba : e innumcrabìli furon coloro , che fi pofero in folla a 
imitarlo; di molli de’ quali riferiremo le Opere là, dove delle Tragi- 
commedie cadrà il Difcorfo . Eccone intanto alcune poche . 

Mathidia , Rapprefentazione grave , e facra , hiftoria reale curiofijjìma 
' del P. Fra GIROLAMO G A ITICI , Milantfe . In Milano nella Regia 
DmoI Corte per Giambatifta Malatefla i6tj. in ix. La Confufione del 
Peccatore Oftinato , Tragica Rapprefentavont , dello Stedb . In Milano 
per il dette Malatefla idad. io ix. Fu egli Religiofo dell’ Ordine di 
San Domenico . 

Il Giovane Tentato , Rapprefentazione Spirituale ^ detta comunemente la 
Mariana , del Signor BALDUCCIO ANGELINI], da Montecchio della 
Marca d'Ancona. In Roma per il Mafcardi 16x7. in ix. Fu recitata in 
Roma io due anni nove volte . 

Efllquiedel Redentore, Sacra Rapprefentazione Do» FRANCESCO 
BELLI . In yenezia apprrflo Marco Ginami ‘ *- 

. L’ Adorazione de' Magi , Opera Drammatica di ALESSANDRO ADI- 
MARI . In Firenze nella Stamperia di Filippo Papini , e di Francejio 
Sabatini 1642. in ix. 

. UAcamante , Tragedia di MARIO MAZZA . In Bologna per Giam- 
batifla Terroni itf4x. in 4. 

Le Amazzoni Liberate , Opera in profa , e in verfi di TOMMASO 
DADI. In Urbino id4). in 8. Fu egli Urbinate di patria , e Arciprete. 

Il Coflantino , Tragedia di GIOVAN BATTISTA GHIRARDELU , 
con la Difefa della medefima. In Roma per Anton Maria Gioiofi 
in IX. L’Autore, Romano di patria , ma Originario di Cadel Fidardo 
nella Marca d’Ancona , morì nel a xd. ai Ottobre in età d’anni ]0. 

E’ fama , ch'egli mcdefimo fi faceflè uCenìnra all’Opera, per aver mo- 
tivo di lavorarne poi la Difefa . 

Ma fopra tutti Giacinto Andrea Cicognini figliuolo di Jacopo , poftofi 
con ardimento fulle vie did padre moArategU, ficcome le Regie Com- 

S medie , 
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inedie, o Eroicomiche liberamente [»opagò, le quali occupando riu<> 
lia , ne cacciarono ogni buon gnfto , così ogni genere d*Azioni Dram- 
matiche (ì pofe arditamente a comporre in profì, appellando con elTe 
un infinità di Teatri . Coftui , che ritiratoii da Firenze in Venezia , 
quivi morì nel 1660., una quantità di così fatte Opere Sceniche, -Tra- 
giche, e Comiche, Sacre, e Profane ccmpofe, che furono imprelTe per 
la maggior parte in Venezia , alcune in Firenze , alcune in Roma , al- 

S une in Viterbo, e alcune in Todi, e riftampaie poi anche in Milano 
ai Cardi, Marelli, Agnelli, Malatefti, e ut Bologna dai Monti, e dai 
Longhi in divertì anni, e in iz. , delle quali i Titoli fono. La Caduta 
di Biltfario , Tragedia , La Forza dtlV Junoeenza , Opera Tragica , 
Ulrmw.er.za Calurmuta , owtn> La Regina di Portogallo Elijahetta la 
Santa , Opera Tragica , La Afariene , ovvero II Maggior Moflro dei 
Monde , Opera Tragica , L’Onorata Povertà di R'maldo , Opera Scenica , 
La Forza delP Amuaàaf Opera Scenica, // Printife Gierdiniero y Ope- 
ra Scenica, La F'tta è un Sogno y Opera Scenica, DonGaftone di Moth 
cada y Opera Scenica , e Morale , il Gtafone , C^ra Scenica , L’Amorofe 
Furie dtOrlando .Opera Scenica, Nella Bugia fi trova la verità y Trat- 
tenimento Scenico, Y Aimnir a y ovvero la Statua delP Onore yOipcxo Sce- 
nica, il Muflafày Opera Scettica, Le Gtlofie Fortunae del Prirtcipo 
Rodrigo y Opera Scenica , Gli Equivoci nell » Forza delF Onore , Opera 
Scenici , U Amico Traditor Fedele. Opera Scenica , La Donna più Sa- 
gace fra Poltre , Open Scenici , I Due Prodiga Ammirati, Opera 
Scenica, Jl Cornuto nella propria Opinione, e 11 Cenvit.itn di Pietra, 
due Opere tTafporrate dalla Lingua Spagnuola , La Verità Rkonofrìuta , 
Lo Schiavo del Demonio, La Moglie di quattro Mariti, Il M.trita 
delle due Mogli , Il Maritarfi per Vendetta , il Sognaiore Fortunato , 
U Amore tra Nemici , e forfè qualche altra da me non veduta . 

Lo Angelico delCav. FRANCESCO FONA, Ijiorico Cefareo, e Ac- 
endemico FU trmonteo . In Verona id50. in 8 .; e in Milano per gli Uff 
di G. P. Rimellati 16 Jl. in iz. , col Prologo id Mttfica. Il Crifta 
Paffo , altra Rapprefentazione dello Sieflb . In Venezia per Niccolò Pez- 
zma 1666. in iz. , cogli Intramezzi in fine in Verfi, e con un Apolo- 
gia d’Inceno intorno a quella Rapprefentazione. 

La MeJPalina , Opera Scenica di PIETRO ANGELO Z AGURI , No* 
tu Veneto. In Milano nella Stamoa Archiepifcopale t66z. in iz. 

Vlfauroy Opera del Sig. VINCENZO D’AMATO. NeìP Aquila 
per Pietre Paolo Caflrati i66q. in iz. 

Il R'Mlo per Amore , Opera Scenica di FRANCESCO S AVARO' 
del Pizzo in CUairia. ìu Roma per Giacomo Dragoncelli 1666. in iz., 
e in Bologna per Giacomo Monti, in iz. , fenza altra Nota . U Amori 
mn ha legge , Opera Scenica dello Stellò . In Roma per Giacomo Fei 
T667. in iz. La Maria Stuarda, altra Opera Scenica dello Stellb. In 

Mila- 
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Milano per Giofiffj Mirtllè 1669. io it. , e ia Bologna fot il predet- 
to Monti in i%. lenu^tra Nota . VAnna Balena , altra Optra Sce- 
nica dello Steflb . In Bologna per il Monti ancora , in la. , fcoza al< 
tra Nota . 

V Amazzone dell * Cattolica Fede , Bapprtftntazìtnt di PIETRO PAO- 
LO TODINI. la Roma preflò il Moneta idd). in 8. Qpelbi Amazzo- 
ne è <T. Agnefe . La Prodiga Figliuola Mirgherita la Beata da Cor- 
tona, altra Rappcefentazioae dello Stello . In Roma per lo dato Moneta 
iSij. in it. ; e poi in Roneiglioae per Francefco Leone, e in Bologna 
per il Longbi pur la 11. Egidio, ovvero lo Schiavo del Demonio, 
Repp'efent azione da altri già dallo Spagnuoto tradotta , ultimamente dal 
detto Todinì dtflcfa, ed ampliata. In Ronciglione per Francefo Leone, 
e m Bologna per Ghfeffj Lmgbi in 11., fcnza Data di Anno Coflan- 
zj di Sm FUipoo Neri in dtdicarfi al Servizio dt Dio, Rnpprefenta- 
zione dello Steflb. In Roma, t poi in Bologna per il Longhi 1699. in la. 

, Il Princm Pmùraldo , Optra di GIAMBATISTA LAZZARONI, 
Piffwf Cremonefe. In Piacenza per Gio: Bazacchi 166S. in la. 

U Am.mte del Morto, Omicida del T^ivo, oamero la Vendetta centra 
gr Innocenti, Tragedia del Sig. GIUSEPPE DE VITO, Napoletano. 
In Napoli per Aadrea Coiicchia 1669. in la. . Compofe quello Poeta altresì 
La Contesa Reina, l'Afinodeo Confuto, le Minacce Fatali, c l’Innocen- 
za Trionfante. 

La Furtuna Invidiata nelle Prnfperità d’O/tm.mo , con la Pazzia Po- 
litica di Setim , Opera Tragica di GIACOMO MORRI da Ravenna . 
In Bologna per Giacomo AÌenti 1669. in 11. 

Le Nozze Pudiche de’ Santi Cbrifanto , e Daria , Tragedia Sacra 
deir Abate GIOVAN BATTISTA TESTI d’Aaghiari. In Bologna per 
Gioftffo Longhi tòpo, in la. U Innocenza Riconofeiuta , Optra Scetù- 
ca dello Stelfo. In Bologna per lo detto Longhi 1^78. in la. Il Trion- 
fo della Principeffa Immortale, ovvero II Principe Dijfluto Converti- 
to , Oper.i Scenica Sacra Ideale dello StelTo . In Bologna per Giacomo 
Manti uS8o. io 1 a. La Pòrta deltn Carità , altra Opera Scenica dello 
Stedb. In Bologna pgr il langbi 1^0. in la. 

Il Guglielmo S Aquitania , Commedia Spiritnalt , cioè Rapprefenta- 
zione , D’ANTONIO PACCINELLI , Arretmo . In Forlì per Giofejpt 
Danài, e Giovan Srporetti tópz'. in la. 

. SIGISMONDO COCCAPANI, detto di San Silvetio, Fiorentino di 
nafeita , ma Oriondo di Modana , AmUente Genaale de’ Cherici Re- 
gobri Poveri della MadK di Dio delle Scuole Pie , nacque a* 15. di 
Gennaio del td4d. dall* Incarnazione ; e morì in patria la notte ante- 
cedente ai j, di Novembre del 1719. Pubblicò anch’ egli in Firenze 
intorno all’ anno 1671. due Sacre Rapprefentazioni , IHioa intitolata ifant’ 
Ermenegildo, e ViluiSmGio^atu, ameodue da io prolà compolle . 

S z : ■ ' JA 
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Le Fellonie Erode ^ Rapprefitnazione di GIO: BATTISTA REG> 
GIANI da Forlì, in Bologna per il Longht iip%. in i*. 

Il CeLfle Soccorfit Opera Scenica della Vita , e Mone del B. Gio- 
vanni di Dio gran Patriarca della Religione de’ PP. detti Fate ben 
Fratelli compofla dal P. F. GIUSEPPE PARTIALE dello fiejfo Ordi- 
ne , Priore del Vener. Convento di S. Maria della Pace di Napoli , In 
Napoli per Luca j 4 ntonio di Fufeo itìyj. in 8. 

VAdargonte^ Tragedia di PROSPERO MANDOSI, Nobile Roma- 
no. In Roma per Michel Ercole 1676. in iz. 

L’EuflachiOt Rapprefent azione ANTONIO NDCCl da Fojffòmirone t 
In Bologna per Giacomo Monti 1676. in 12. S. Petagia , altra dello 
Steflo. Q^ivi per lo detto Alanti 1677. 10 ix. 

La Tatde Aleffe^rma^ Opera Scenica di GIOVAN BATTISTA 
MARTINA , Nobil Sanefe . In Ronciglione per il Mmichflli 1676. in ix. 

Il Nerone , Opera Tragica di CAMMILLO BOCCACCIO , Patrizio 
Fanefe , Libero Barone dei Sacro Ramano Imperio , ed Aulico Familia- 
re di S. M. C. In Bologna per Antonio Pifarri 1^79. , e 1698. in ix. 
Fu egli Figliuolo di Francelco , c d’Ippolita Bargellini da Foflòrabro- 
ne ; e mori nel 1701. 

Occulti Ii^anni del Demomo , ^mmedia Spirituale , dove s'intende , 
quanto difpiaccìa al Demonio la Oonfeffione , data in luce dal Rever. 
SCIPIONE ROTA da Cagli . In Bologna per Giovan Reealdini 1^79. 
in IX. 

La Geneviefa , a fia L' Innocenza Riconofeiuta di GIROLAMO 
ABBATI tradotta dal Verfo del Frugom^ Rapprefentazione Sacra. 
In Bologna, e in Milano per Giambatifia Bel tremino 1880. in ix. 

La Maddalena Penitente del Muti . In Venezia appreffo Benedetto 
Milocho 1680. io IX. I Fallimenti di Corte, dello Steflo, Opera Mo- 
rale ricavata dalla Vita della Prìncipe ffd Giovama di Portogallo, 
Dominicana. In Venezia appreso il detto MUocho i^x. in ix. 

La Partenijfa Rapita , 0 fia L’Elena Sacra Incendiaria de' Cuori, 
Opera Scenica, e Morale di Don FERDINAROO LEVA. In Milano 
per P Agnelli i 83 i. in ix. L' Eliderà Innocente, 0 fia La Tiranmde 
Vendicata , Opera Tragicomorale dello Steflo . In MUano per Giufeppe 
Ambrogio Mafitta i88x. in ix. 

L’Afiuzia del Demonio , ovvero L’Ocea/ione Profiìma , Rapprefenta- 
zione Sacra di GIOVAN BATTISTA FIAMMARELLO , d Albino. 
In' Milano per t Agnelli i88x. in ix. 

La Regina Ffler tramutata da Scenico Dramma alla Profa da GIO> 
VANNI FONTANA quondam Paolo Hieronimo. hi Milano per Giu- 
feppe Ambrogio Ahjetta i 83 x. in ix. 

La Gran Co fi ante nella Fede , ovvero La T rionfante One fi à di S. 
Eugenia , Opera Tragica di GIOVAN BATTISTA ANCONA, Spole- 
tino. In Bologna 168 j. io ix. La 
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La Cenverfione di S, Agoflino , Opera Scenica del Sìg. GIUSEPPE 
BERNERI, Romano. In Bologna per Giofiffo Longhi 1687. in it. 
S, Dimpina Principcjja cTlrlanda^ Tragedia Sacra dello Stellò. In Bo- 
logna per lo detto Longhi 1687, io ix. Vbmoeemia Ben Configlia- 
ta • Dramma Morale dello StelTo . In Bologna per lo detto Longhi in 
1 X. , fenza Data di Anno . Le Spofe del Cielo , Opera Scenica Mora- 
le dello Steflb. In Bologna per il Longhi idpp. in ix. 

Santa Cecilia , Opera Spirituale di POMPEO CADONIQ , Sacerdote 
Parmigiano . In Bologna per Giofeffo Longhi 1690. in ix. Il Tra- 
dHor Pentito , Opera Tragica dello Steflb . In Bologna per il detto 
Longhi 1690.10 IX. Dell' Innocenza è Protettore il Cielo ^ altra Ope- 
ra Tragica dello Steflb . In Bologna per lo detto Longhi 1690. in ix. 

Il Siipione « ovvero Le Gare Eroiche , Opera Scenica del Dottor 
GIOVAN BATTISTA BOCCABADATI . In Modena per Antonio 
Capponi 169). in ix. 

L’Amazzone del Celibato^ 0 fia la Forgine Parigina , Opera Sacra 
di SIMONE GRASSI , Fiorentino , recitata in Firenze Fanno 1691. 
In Bologna per il Longhi 1694. in ix. 

Ma col terminare del diciafetteflmo Secolo , cominciò altresì a dar 
luogo la peflilenza di tali Opere . Svegliaronfl ad ano ad uno gl’ In> 
gegni ; e l'uno all* altro la luce del vero indicando , fi pofero concor- 
dememe a richiamarvi il buon guflo : nè piii,che alarne pochiffime 
Opere fi fono vedute di poi in profa apparire ; come le relliquie fo- 
glion refiare di nn qualche morbo per qualche tempo , dopo la ceflà- 
zione di eflò. ^efle Opere fono. ^ 

Il Tito Manlio y Tragedia. In Bologna per Coflantino Pifarri 1707. 
in IX. « pubblicata da Luigi Riccoboni , detto Lelio, Comico. 

Il Cajo Marzio Cartolano del Dottore P. P. Modanefe. In Bologna 
per Coflantino Pifarri 1707. in ix. , pubblicata da Luigi Riccoboni, 
detto Lelio, Comico. 

La Caduta del gran Capitano Belifario fatto la Condanna di Giufli- 
mono Imperadore, Tragedia, In Bologna per gli Eredi del Pifarri in 
IX., fenza Data di Anno. 

Chiloniday Opera da recitarfi nel corrente Carnevale da’ Signori Alun- 
ni del Collegio Caeraniea . In Roma nella Stamperìa di Gin Franeefco 
Craeat 1715. io ix. Fu 'già quelP Opera compofla in verfi dal Conte 
JFTtccoli Minati ; e fu trafponaia in profa da GIO: DOMENICO STA» 
Ma è fol di tre Atti . 

U Efier , Tragedia Sacra , dedicata alF Altezza R’ale della Serenif- 
Jima yìolante Beatrice di Baviera , Gran Principeffa di Tofana ^e. 
dagli Accademici Rozzi . In Siena appreso il Bonetti ijtz. in 8. 

Il Tomm&fo Moro , VElifabetta , la Matilde , e il Gefe , quattro Tra- 
gedie di Fatnabio Gioachino Anuiifi , cioè di GIOVANNI AGOSTI- 

NO 
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NO BIANCHI, tn Bologna fer Lelio della Volpe 17*5. in 8. La 
Dina, altra del Medefitno. In Bologna per il Longhi 17^4. in 8. 

Il Ptrtinace , Tragedia del Dottor ALFONSO CAVAZÙ • Modant- 
fe . in Bologna ptr il Longhi 17*9. in la. 

V Innocenza Svelata in S. Guglielma , riitnta in prefa prr maggior 
facilità da f*, G. S. In Venezia perii Lov'^a 'm 1». fenEa Oata di Anno . 

Tutte le predette Tragedie , come che fieno lodevoli per altri capi , 
per quellopcrò , che al profaico parlare s’afpetia , col qual fono fteC? , 
non fi poffooo in vemn modo approvare . La fpcrienza conferma que- 
fto mio Detto : poiché tali Opere compofte io Profa meno affai pia- 
cioDO a leggitori , che quelle contpolle in Verib ; e meno effe piacio- 
Bo, per raancar loro appunto quella dolcezza , c quel luftro , che dal 
Verlo rifulta. Per ciò è , che gli Uomini faggi , entrando prinripal- 
mente il corrente Secolo , tutti coucordemente s’ applicarono a richia- 
mare il Verfo da’ Teatri sbandito , e a reftiiuire alla Drammatica Poc- 
fia refteriore ancora, non che l’interiore bellezza. Sebbene il diletto, 
che dal Verfo provviene , non fu nel vero la fola , nè la precipua 
cagione, onde fi moveflero eglino a ciò proccurare : ma fu il metter 
mente, che l’ufo de’ miglioci Poeti , e i configbo de’ migliori Maeftri 
aveva ciò ogaor praticato ; e fu il confidccarc , che l cugeoKa , e la na- 
tura della ffeffk Poefia ciò dimandava , ficcome nel Primo Volume fi è 
diraollraio, la quale, io gnifa che nelle cofedal comnne, e ordinario fi 
feofta , cori nelle parole fi vuole affolutameotc dilungare , e dillinguerfi . 
Perdoocbèa dire, che oc’ Conftgli , c nelle Rignnanze, che nel- 
le Città fi fanno per buona regola del Comune, non fi favella m Vet- 
fo, perchè fi favella in Dialogo, ciò troppo provando, ha però niuna 
forza a debilitare le ragioni, in favor del Verfo accennate. E nel vero 
non fi fanno dialogizzando ne* Coofcgli , e nelle Raguoaiue nè interi 
periodi , uè fiudìaii argomenti , nè limati difcorfi . Anzi io nna grati 
parte delle Città Italiane non fi terminano neppor le parole ; e corrot- 
lamente fi parla. Dunque tutto ciò ù dovrebbe por Tare nella Dram- 
matica Poefia . Ma finaltneate bifogna diftinguere ciò , che è naturale 
fecondo la Natura corrotta , e ciò , che è naturale fecondo la Natura 
perfetta . Il Poeta mira a quell’ ultima cola , non alla prima , ficcome 
nel detto primo Volume già dimofttamroo ; e tanto badi . 


PAR. 
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PARTICELLA VI. 

Dmoftraji , come prefero alcuni a voltare in Prof» 
le fir aviere Tragedie ; delie quali alcune fr ne a»- 
ncverano , a tal foggia volgarizzate ; ma 
che il loro errore^ per giufte ragioni 
a poco a poco lafcàffO', 

Q ualche miglior ragione , che CoIoto non ebbero» onde abbianko 
nella precedente Particella parlato, pare, che aveflero, quelli, i 
‘ quali applicatifì a trafponare le Tragedie, io altre Lingue com- 
pone , alla noitra Volgare , db in Profa lar vollero più tofto , che in 
Verfo: perciocché la difficoltà di recare al Verfo Italiano con verità, 
e con giuftezza le ftraniere efpreffioni, ciò pnò eflère ftato lotodi^al> 
che fenfa. E di quella fatta di Traduzioni noi aU>iamo vedute.... 

Dalla Greca Favella. 

Di Euripide. 

L ^F.cuba, tradotta da ZACCARI.^ VALARESSO. In 8., feaz* altra 
Nota : ma fu ad ogni modo ftampata in Venezia nel 1714. 

Dalla Lingua Francefe. 

Di Tietro Corneìh. 

T utte le Tragedie di qnedo Poeta , trafportate da Varii in Profa Ita» 
liana, fi veggono ftampate iu Bologna in varii anni dal Longhi. 
E uno, che molte di effe ne ttafportò a tal foggia, fu il P. Don FI* 
EIPPO MERELLI, Genovefe , Cherico Regolare, Somafeo. Altre ne 
furon tradotte dal Conte ANTONIO ZANIBONI ; cd altre da altri . 


Di 
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Dì Tommafo Cornelio. 

Anche le Tragedie di quedo Poeta furono tutte voltate inProfalca* 
liana ; e impreflè in Bologna dal Longhi , come sì è detto di quelle di 
Pietro . Lo Stilicone particolarmente lappiamo , che fu in tal guilà vol- 
garizzato da FILIPPO MERELLI , Somafeo . 

Del Signor de la Grange-Chancel. 

UAtenaiJe , Tragedia tradotta dal Francefe dal Conte ANTONIO 
ZANIBONI . In Bologna per Giofeffb Longhi 1719. in ti. 

D' Incerto . 

V Agamennone f Tragedia^ tradotta dal Francefe dal Conte ANTO- 
NIO ZANIBONI, e dedicata al Marchefe Già: Giofeffb Or/i. In Bolo- 
gna per il Lunghi 1719, in 1». 


Anche quella maniera di Traduzione ha avuto poco feguiio ; nè fen- 
za ragione : poiché avendo tanto la Profa , che il Verfo un proprio 
loro carattere dì parlare; il tradurre la Profa in Verfo, e il Verfo in 
Profa , non è men ridicola cofa , che il metter la cufSa , e la gonnella 
a gli Uomini, e dare Scappello, e i calzoni alle Femmine. Ma ficco- 
rae chi è nato Uomo , vuol comparire abbigliato da Uomo ; e chi è 
nato Femmina , negli abiti fuoi femminili lì Audia di ben parere ; così 
i Componimenti in Verfo tefluti , vogliono efler trafportatt anche coll’ 
ornamento lor proprio , che è il Verfo ; e i Componimenti in Profa 
tefluti , in Profa ancora fi debbono trafportare , Tale fi dee credere , che 
fia femprc il defiderio altresì degli Autori , che le dette Opere fecero , 
a* quali le medefime io altra foggia mafeherate da quella , in che eflì 
le produffero , non mi perfuaoerò io giammai , che potefler piacere . 
Che fe difficoltà, o fatica a far ciò ci rincontra, o biÀ>gna con animo 
intrepido tollerarla ; o veramente fi potrà ad altri Ingegni lafciar tale 
imprefa ; sì perchè ninno noi cerca , che facciamo quell’ Opera , che 
non fappiam fare ; e sì perchè volendola fare io un difdicevole modo , 
è meglio il non farla . 


CA- 
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Dove del Nafcimrnto della Tragedia tra Franceji 
fi parla j e i Tragici Franceji s'annoverano. 

PARTICELLA I. 

Dimoflrafi y come la Tragedia aveffe tra Francefi 
t Origine . 

N EIla Francia , egoalmente che nell’ Italia , dalle Sacre Rapprefen* 
tazioni ebbe coniiociamenio la Tragica Poefia , ficcome ne* prece- 
denti Capi abbiamo narralo . E’ il vero , che non cominciò a ogni mo- 
do , che tardi affai , il buon gufto nel detto Regno in quello genere di 
Componimenti; e ilTodele, e ilPerufa firoD que* primi, che cominciai^ 
fero ad abbracciare le buone regole , nel comporre Tragedie . Colloro , 
che cominciarono moli’ anni dopo il TrilTiao , il Rucellaì , ed altri a 
fiorite, applicatili allo lludio de’ noffri Italiani Poeti, come dalle loro 
Opere è chiaro , videro , che la via da’ Francefi tenuta non era la buo- 
na. Perciò pollifi a camminare fulle velligia di detto Trillino, e di al- 
tri Notlrì , diedero alla Tragica Francefe Poelia una buona forma . Ciò 
confefsò ingenuamente il Signor di Voltaire (j). Noi non fiamo venu- 
ti y dJc’egh, gli Inglejt y e Noi (cioè i Francefi) eòe dopo gP Italiani , 
i putii in tutto ci fono flati matfhri . 

Ma camminare Tulle vie dagl’ Italiani battme , che era il medefimo , 
che camminare Tulle vìe già da Greci Tegnate , de’ quali erano gl* 
Italiani flati efattilfimi imitatori , non era Tecondo il vivace , e 
lieto genio degli Spirili della Francia . Perciò Turto Pietro Corne- 
lio un nuovo Tare nelle .Tragedie introduffe , per modo che Amore 
fbflc il fignoreggìator del Teatro . A quella guìla comìncìaronfi lolla- 
mente da torti a lavorar le Tragedie in quel Regno ; e Tu qnello gu- 
fio fi è continuato , fin a quelli ultimi anni , che rìTcolfi fra loro alcu- 
ni begli Ingegni, vanno a poco a poco la vera idea richiamando de’ 
Tragici Componimenti , e prodncendo ottimi pezzi , e degni dì loro . 
•Tutto ciò abbiamo diffùTamente moffrato ne* precedenti Capi , fpezial* 
mente per occafione di difendere l’ Italiane Tragedie da alcuni loro calun- 
niatori . Perciò non farebbe , che ripeter lo flelro , il voler qui piò dirne . 

T PAR- 
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PARTICELLA II. 

Annoveranfi que' Poeti , che Tragedie compofero in 
Prancefe Favella . 

N On è mio difegn* di riferire qui tutti i Francefì Tragici « come ho 
praticato dì altri ; perchè nè tutti fono venati a mìa notizia ; nè 
comunque ave(Tt potuto faperne , tornava il riferirli qui tutti . Qpindi 
farò menzione folamente dì quelli , che piò degni ne fono ; e che il 
^perne può edere di utilità a coloro , che di quella fatta di Poeiìa fon 
vaghi. E come di alcune Rapprcfentazioni ho fatta menzione « che in 
Verfo Italiano compode furono ; coù di alcune non fi dee tacere , che 
in Verfo Francefe furon dettate: da che neiruua, e nell* altra Lingua 
eife furono, come i primi Embrioni della Tragedia. 

GIOVANNI MICHEL nacque in Angers ; e profeflbvvi la Medici» 
na con molta riputazione. Per lo che padàndo.di là Carlo Vili; e 
avendo intefo a parlar del fuo merito , e della fua capacità ; l’eledè a 
fuo primo Medico ; ed onorollo aitici d’una Carica di Conligliere 
nel Parlamento , nel quale fu ricevuto l’anno 1491. Michele poi ac» 
compagnò il detto Principe in lulia nel 1494. Ma nel ritorno egli 
ammalo a Guicrs in Piemonte ; e moriwì a aa. d’Agofto del 1495. , 
iafciando alcune Rapprefemazioni , o Drammi , che fono i feguenti ; 
Il Mtflcro della Rijurrtzione di N. S. Gesù Cri/lo , rapprefentati> in 
Algeri trionfalmente avanti il Re di Sicilia , ( Renato il Buono , che 
morì nel 1480. ) imprtffo in Parigi pw Antonio Verard , in foglio . Quella 
Rapprefemazioue , che contiene trintoruo a venti mila Verfi , è dividi 
in tre Giornate ; ed è didcrente da un altra , che ha per titolo : U 
Miflero della R furrezione di N. S. Geni Crifio per Perfonaggi , no- 
vomente hnprrffo m Parigi per Alano Lotrian^ e Diomfio yonot, in 
foglio piccolo . Qpeft' ultima non è , che una Giornau ; e il Suggeito 
vi è diverlàmente trattato; ma fconoiciutone è l’Aatore. U Mtflero 
della Pajpone di N. S. Gesù Crifio^ rapprefentato in Parigi ultima» 
mente in queff anno 1490. impreffo per Antonio yerard , in foglio . Que- 
lla Rapprefentaz'ione non fu di Michele compolla ; ma fu folamente 
da lui riformala. Fu poi edà nel i$oj. riftampata pur in Parigi da 
Giovanni Petit, e Compagni, con AÌ^iiinu d’altri Millerj, e con que- 
llo titolo: U Mtfiero delia Concevane^ e Natività dilla gloriofa y er- 
gine Maria f eoi Maritaggio di effa , la .Natività , Pacione ^ Rifar» 
rezione , e Afcenfione di N. S. Getù Crifio , rapprefentato in Parigi 
rAnao delia Grazia 1507. 6cc.in foglio piccolo, con figure in legno; 
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e molte altre Editai di poi ne furono fatte, come che tane in Pa- 
rigi, che fono nel 15 1). io fogl. , nel 15}!. jn 4., nel 15J9. in 4., 
ncli54t. in 4. , nel 1 54^. in 4. 

STEFANO JODELIjO nacque in Parigi fanno 15)3. di famiglia no 
bile ; e fu Signore della Terra di Lymodin . ApplicoiD di buon o ra 
alla Poefta ; e sforzolE il primo de’ Francefi di comporre in Tua Lin- 
gua Tragedie , e Commedie , con le regole dagli Antichi lal'ciate ci 
ne’ loro Efempli. Nè foto era buon poeta: ma intendeva ancor bene 
l’Architettura , la Scultura , e la Pittura ; era valente Oratore ; e ma- 
neggiava anche bene le armi . Con unte fue abilità morì a ogni modo 
roefchino, all’ufanza de’ Letterati , nel 1571. Fralle fue Opere, e 
Mefcolanze Poetiche Campate in Parigi nel 1574. in 4. due Tragedie 
pur ha , che fono CJtop :tr» C-itthui , e Didont Sn-Sjcrìfi.-ante . 

GIOVANNI DE LA PEROUSE fu uno de’ primi Poeti Tragici , 
che col predetto Jodello travagliò molto a reftituire in Francia la Tra- 

f ’edia nelf antico e buon gulìo ^ E fe crediamo ad Adriano Raillet 
òrpaflàva egli nella purità dello ftile, e nella politezza del fentimento 
il medefimo Jodello; e cominciava già a marciare fulle ve(l<gia d’Eu* 
ripide : allorché la mone il prevenne nel mezzo delle fue piò belle 
rìfoluzìoni ; e troncogli immaturamente la vita nel 155$. . Le fue Ope- 
re furono ìmpreiTe in Poièàìers per li Marnef , e Bouchets Fraielli 
155^. io 4. ; e riftampate in Parigi con alcune altre Poefte di Cle- 
tneoie Binet l’anno 157}. in lé. . Tra dette Opere ci ha pure una 
Tragedia, intitolata. Madia. 

'ROBERTO GARNIER nacque fanno 15J4. in Fertè Bernard, pic- 
ciola Città del Marne ; fu Luogotenente General Criminale di Mans , e 
poi Condgiiere nel gran Coniglio ; e morì fanno 1590. Le ftie Tra- 
gedie furono tutte infìeme (lampare io un fol Volume iit Parigi per 
Mimert Patiffin 1583. in 13,, e iit Telrfa 1588. in 13. , e in Lione 
per Giovanni Pillehotte 1597. in 8. ; e in Roano 1716. in 13 ., eoa 

2 uc(lo titolo: Le Tragedie di Roberto Gamier Confi^liero del Re, 
,MOgotenente General Criminate nel Seggio Prefidiale , e Sinifcaleato del 
hiayne . ElTe fono la Porzia , V Ippolito , la Comelia , il Marco Anto- 
nù , la Traode^ o con altro titolo La Dijhuzione di Troja , V Anti- 

? nne , o con altro titolo La Pietà , Tragedia tratta dalla Tebaide di 
tazio, I Giudei, fotto Nabucco, il Sedera, e la Bradamante , Tra- 
gicommedi» imitata dall’ Orlando delf Ariollo . 1 Franceii ebbero già 
quefto Tragico in grande (lima ; nè lo riputavano inferiore agli anti- 
chi Greci : ma variato il lor gu(lo alf apparir del Cornelio ; variodi 
ancora il concetto , che del Gamier prima avevano . Ebbe poi in Mo- 
glie Roberto FRANCESCA HUBERT di Nogent-le Rotron, della 
quale il Signor de la Croni fa menzione , come di Poeteffa , che piò Opore 
in Verlì Fcancefi compode avclTe ; ma delle quali niuoa fìa imprefià . 
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GIOVANNI DE LA TAILLE nacque in Bondaroy , VìIUkìo lon- 
tano una mcaza lega da Piviers nella Diocelì d* Orleans , verlo Tanno 
1540. ; e nacque di nobil Famiglia, 'come che foffe poco ben provve- 
duta di Beni dalla Fortuna . Crcfciuto in età , ftudiò prima le belle Let- 
tere in un Collegio in Parigi , dov’ etóe per Maeltro Marc’ Antonio 
Mureto ; di poi pafsò ad Orleans , per ivi applicarli alle Leggi fono la 
difciplina di Anna Bourg . Ma la lettura dell’ Opere del Ronfardo , 
e del Bellay gli fecero patere ben tofto dilguilevole la Giurifprudea- 
za ; e tolUmente però abbandonoUa per tutto applicarli alla Poeiia . 
Ritornato quindi a Parigi infpirò il medelimo gulto a Giacomo della 
Taille fuo Fratello , a pi poeuva un tenero amore , come a fuo pro- 
prio figliuolo . Ma il nmanentc della Vita di quello Poeta quali tutto 
s’ignora. Unicamente fi sà, ch’egli feguitò di poi il partito dell’ Armi ; 
che nel ij58. li ritrovava nel Campo avanti a Loudun; ch’ivi egli fu 
ferito nel vifo d’un colpo di lancia in un Azione; che dopo aver per- 
duto il fuo equipaggio, e il cavallo, fi vide prigioniero in mano di 
alcuni marrani, da’ quali a ogni modo gli riufeìdi Icampare ; e eh’ egli 
viveva ancora profperamente nel iiSoy. Le Tragedie, ch’egli compo- 
fe, fono Satdle il Furtofoy Tragedia prefa dalla Sacra Scrittura , fatta 
fecondo l’Arte, e alla Moda de’ vecchi Autori Tragici, e La Cireflit 
0 ( Gaiaoniti, altra Tragedia prefa dalla Bibbia. Ciafeuna di elTe fu 
imprelfa feparatameme dall’ altra ; nu ciafcuna infieme con diverfe altre 
Opere del medelimo Autore . La prima fu imprelfa «1 Parigi per Fe- 
derigo Morti nel 1571. in 8. con una Rimollraoza fatta a nome del 
Re Carlo DL a tutti i fuoi Sudditi, per inchinarli alla pace, econ varii 
Inni, Cartelli, Epitaffi, Anagrammatilmi , e altre Cofe. Vedelì anche 
alla tella di quella Raccolta un Difeorfo in Profa intitolato , Detr Arte 
della Tragedia . La feconda fu llampata altresì in Parigi per lo 
flelTo M.irel nel 1 57 j. in 8. con molte altre Opere Poetiche , non pure 
di elfo Giovanni , ma di Giacomo de la Taille fuo fratello ancora. 

GIACOMO DE LA TAILLE, fratello del predetto Giovanni, era 
nato in Bondaroy anch’ elio nel 1542.; ed eralì per conlìglio dello 
flellb Giovanni tutto applicato alla Poefia , leggendo fpezialmente i 
Greci, con tal fuo profitto, che in età non per anche di diciott’anni 
potè Tragedie pubblicare , e Commedie con molto applaulo . Ma una 
mone immatura il rapì troppo prello ; troncando tutte quelle fperan- 
ze, che fi erano di lui dellate . Infieriva la Pelle in Parigi nel ijdx. 
Contraffe egli il male : e nelT Aprile di detto anno fini di vivere, 
quanef era in età folamente di venti anni . Di lui ci rellano due Tra- 
gedie , che fono la Daire , e VAlejfmdro , amendue impreilè in Parigi 
per Federigo Morel 1J71. in 8. 

Il Teatro ( le Theatre ) di GIACOMO GREVIN 8ec. In Parigi 
per Vincenzo Sertenat 1561. in 8. Non comprende, che una Tragedia 
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intitolala Giulio Ceftrt . Nel Difeorfo Preliminare al detto Teatro , 
ferivo egli l’Autore, che allor che pubblicò la detta Tragedia credette- 
ro molti , che Taveflè trafugata al Mureto , che io Latin la compofe : 
ma confrontandola poi, trovarono, che s'ingannavano. ConfelTa d’ef- 
fere ftato Difcepolo del Murerò ; nè ei nega d’averne alcuni fentìmen- 
II ritratti : ma aflìcura che la fna è affai dinerente da quella del Mure- 
to nella Condona . E nel vero quella del Mureto non è , che una bi- 
gatella affai corta , che appena merita il nome di Tragedia . Nacque poi 
quello Poeta in Clermont verfo il i J40, : fu addottorato in Medicina a 
Parigi; e allo ftudio della Medicina aggiungendo quello della Poefia, 
talmente vi profittò , e tal grido alzò , ^e giunfe ad eccitare un poco 
di gelo& nel Ronfardo eziandio. Ma Marker ita di Francia, che ave- 
va Tpofato nel 1559. Emmanuel Filiberto , Duca di Savoja, avendo co- 
aofciuto lo fpìrito , e *1 merito di quefio Poeta , lo volle feco in Pie- 
monte ; e COSI il traflè da ogni invidia lontano fuor di Parigi . Ivi io 
.burino fi valfe ella ognora di lui, non pure come di Medico, ma 
come di fuo Configlìero ; finche quivi fini efib di vivere a’ 5. di No- 
vembre del 1 570. , non avendo per anche compiuti i treni* anni d’età . 

U Tragedie ( Les Tragedie! ) di AOTONIO DI MONTCHRE- 
STIEN , al Principe di Condì. InParigi i 5 oi., c in Roano per Gio- 
vanni Ofmont itJoq. in 8. , e «» Parigi di nuovo ricorrette itfotf. in 
is. ; e in Roano di nuovo itfi4.,e 1617. in 8. nella della forma. So- 
no elle fei; e fono l’ Errore, La Regina di Scozia, e con altro titolo 
La Scozze fe , cioè Maria Stuarda , La Cartaginefe, o con altro titolo 
La Libertà , cioè Sofonisba , Le Lacene , cioè Le Spartane , a’ tempi di 
Cleomene facnficate da Tolommeo , il Davide o L’Adultero , e PAma~ 
no o La Sanità ; in fio delle quali vi è aggiunto un Poema in quattro 
Libri intitolato La Sufanna , o con altro titolo La Caftità . Antonio di 
Moot-Cbredieo nacque a Falaife in Normandia di nno Speziale , il cui 
vero cognome era Maucbreflien ; ma che il figliuolo cangiò poi in quel- 
lo di Jmntcbrefhen . Il fuo umore era bellicofo , e feroce ; e quindi cer- 
cava di fatfi ripuiazion co’ Duelli ; in uno feontro però de* quali fu la- 
feiato per morto . Ma ciò gli fervi a tirar dalla Parte Contraria per l’ac- 
comotumento non pochi danari , coi quali podofi un poco alla larga , 
dov’ era mefehino , come la fame , cominciò anche a farla da Cava'ie- 
ro , e a prendere quinci il foprannome di Signore di f^afleville , per 
dar a credere, ch’egli fodè Signor di Feudi, e qualche gran Baccala- 
re. Se non che non dopo molto accufatq d’un proditorio omicidio, 
dovette precipitofamente in Inghilterra fuggirli ; dove fi dette infino a 
tanto, che avendo dedicata la Tragedia, intitolata. La •Troz'se/è, a quel 
Re, quelli gli ottenne da Enrico Iv. la grazia di far in Francia ritor- 
no . Dopo ciò fi applicò a mille Medieri , fenza potete giammai il fuo 
umore fillàre . Fece il Coliellinajo per lunga pezza : fece il Minillro de’ 
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Protesami , e il Partiuate degli Ugoaotti ; e cadde ancora in non leg» 
g eco fofpetto di Monciierc Falfario ; fincl^ ouenuie non fo quali Pa- 
tenti , e pollofì a far ioldaci a favore de* famofi Ribelli della Rocella , 
a 7. di Ottobre del 1611. forprefo da alcuni del Partito del Re, gli fii 
con pili colpi di pillola , e ai penufana cacciata Panlnia , e ’l (angue . 

Il Tuo Corpo fu poi immediatamente trafportato a Domfront ; dove fa 
condannato per giunta ad e(Ter tranato a coda di cavallo; ad aver rotte 
arruouio tutte le membra; e ad efler per (ine bruciato, e ridotto in 
cenere: il che fu puntalinente efeguiio ai dodici del detto Mefe . 

GIORGIO DI SCUDERY nacque in Haure di Grace circa il it$ox., 
e mori a 14 di Maggio del 1667.. Compofe egli La Morte di Ctptre 
imprefla in Parigi 16^6. in 4. ; la Didme, impredà pur quivi net 

id;7. io 4.; V Amor Tirannico, quivi purellampato nel i6ji, in 4. Le 
Bellezze di quell’ Opera furono dimoìlrate da Gio: Francefeo Sarafìn, 
folto il nome di Sillac d’Arbois , io un Operfcduola , che ha per tito- r 
lo. Dimorfo, 0 OJJlrvaZMni /òpra PAmor Tirannico dtt Si^. di Srvderji . 
Fece pure L’Orante impredà in Parigi i6}6. in 8. UEudolfo. lo Parigi 
id4i. io 4. UAndromire. Ivi 1641. in 4. V Ihrainto 0 VUluflre Baf- 
tà. Ivi id4f. in 4. VAJJùms. Ivi 1^44. in 4. L’Arminio 0 I Fratelli 
Nimici. Ivi 1644. in 4. 

Achille, Tragedia d'incerto. Iit Parigi in *4. fenza altra Data : ma 
fu impreflà circa quello torno di tempo . 

Sidrac Mifac t Abdenago , Tragicommedia di ANTONIO DE LA 
CROIX, tratta dal Capo ). di Daniele. In Parigi tjói. in 8. 

L’Amano , Tragedia Santa di ANDREA DI RIVAUDEAU . In 
PoiChers per Giovanni Legeroit t^ój. in 4. Traile quello Poeta, che 
fu Geniiluomo del Baffo Poitii, l’argomento di quella Tua Opera 
Capo 7. del Libro di Eller ; e perciò intitplolla 'Tragedia Santa . 

Il FtloJPeno, Tragedia di ANTONIO VERDIER. In Lione per Gio~ 
van Marcorello 1567. in 8. Quell’Uomo, che fu Signore di Vaupri- 
vas , e fu celebre per molte altre Opere date in luce , fini poi con fua 
moglie mcfchinamenie la vita in uno Spedale di Poveri . 

PhUanire , Tragedia in V^erfo cP Incerto , In Parigi per Nictola Bon~ 
fune 1577. in 8. 

Oloferne , Tragedia Sacra efhratta dalP Ifhria di Giuditta , di ADRIA- 
NO D’AMBOlSE. In Parigi per A'>el PAngeiier 1580. in 8. Fu egli 
Predicatore , e Limofìniero del Re Enrico 111 ; e Enrico IV. il nominò 
nel i5o 4 Vefeovo di Treguier; la qual dignith coofervò fino alla mor- 
te, che accadde a’ap. dì Luglio del idid. 

Eflber , Tragedia di PIETRO MATl'HIEU. In Lione 1585. in iz. 
Raccolta di varie Poefie f Recueil ^c. ) dello Stdlb . In Lione 1 589. in 
11. In quella Raccolta vi ha pur tre altre Tragedie , che fono la 
i''afthi ,V Amano , e la Gittmnefira. La Guipade , Tragedia Nuova, 
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mila ifualt fecondo verità , e fenza pajjione è rapprefintato il Macello 
del DtuA^ di Guifa y terza edizione riveduta j e «rcr^/cicir^i , dello Steflb . 
In Leone 1589. in 8. Quello Poeta nacque verfo il 15^4. nella Franca 
Contea. Imparò le Leggi a Valenza, dove nel 1586. fu creato Dotto- 
re'. Portoffi di poi a Lione , dove s’applicò a far l’Avvocato . Sposò 
nel i( 5 oo. Lovifa di Crochcre, figliuola d’un Gentiluomo Fiorentino; 
della quale ebbe due mafch], e due femmine . Erafi fatto conofcerc 
ad Enrico IV. fin dal 1595., che quello Re fatta aveva in Lione la 
fua entrata , in occafidne dell’ apparecchio per lo fuo ricevimento , che 
a Pietro da quella Città era fiato addolTato : e già fin d’allora il Re 
l’aveva creato fuo Storiografo. Luigi XIII. non gli mofirò minor affe- 
zione . E Pietro in fatti il feguiva nelle fue Conquide ; e trovavafi 
con lui all* alfedio di Montauban . Ma elfeodo quivi attaccato dal male , 
che regnava nel Campo ; e faitofi però trafportar a Tolofa , per farli 
trar fangue, quivi non dopo molto morì a’ ix. di Ottobre del iòti. 

Le Opere ( Les Oeitvres ) dt Teofilo . In Parigi per Pietro Biliaine 
i 6 tt. ÌH 8. ; e quivi di nuovo per Giufìo la-Copie i 6 x 5 . in-8. ; e in 
Roano per Giovan de la Mare 1619. in 8.. Nella feconda Parte delle 
Tre, che compongono quella Raccolta, vi ha una Tragedia intitolata 
Piramo e Tisbe . Un altra Tragedia compofe egli, intitolata Pafifae, 
della qnale piò edizioni ne furono fatte in Parigi , in Roano , e altro- 
ve ; ma tutte imperfette . Quella , che merita d’elfer cercata , è q^uella 
di Parigi del i6x8. in 8., che fu riveduta, corretta, e abbellita da un 
fuo Amico, nella quale vi è aggiunto un Avvifo al Lettore, e un 
Argomento. TEOFILO VIAUD, conofciuio fotto il femplice nome di 
Tee filo , nacque verfo il 1590. in un Villaggio di Guienna nell’ Age- 
nefe . Portatoli a Parigi nel i( 5 io. , mediante il fuo talento nella Poe- 
fia Francefe, trovò nella Corte entratura . 'Ma i fuoi fregolati cofiu- 
ini , e i fuo» Verfi licenziolì gli partorirono un amaro frutto . Rice- 
vette egli nel Mefe di Maggio del 1Ò09. un Ordine dal Re, di ufeire 
del Regno ; e fu allora eh’ ci fece il viaggio a Londra , per votare 
ubbidendo il paefe ; non perchè folle colà ch'amato , come fcnllero 
alcuni . Avendo poi ottenuta la grazia di tornarfene in Francia , abjurò 
non dopo molto il Calvinifmo , nel quale era nato , e vivuto fino a 
queir ora , per abbracciare finceramente la Religione Cattolica . Ma 
elfendo fiato fui fine del idxt. ftampaio un Libro, intitolato Pimafo 
Satirico ; ed dfenione egli accufato come l’Autore ; tuttoché fempre 
egli Bcgalfe di elTerlo fiato ; nove brighe fi levarono a travagliarlo . II 
Parlamento cominciò a fargli il Proceflo ; e intendendo , che Teofilo 
al fentore di tal Proceflo fi era fuggito, fulminò a' 19. d’Agofto del 
i6x|. la Sentenza, per la quale il dichiarava Reo di Lefa Maellà Di- 
vina, per aver comporti, e fatti imprimere Verfi Empj contra l’Ono- 
le di Dio , contra la Chiefa , e contra la Pubblica Onefià ; e conae 
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tale , il coodaontva a far pubblica ritrattazione , avaatì la Chiefa di 
Noftra Signora * e ad cfTer di poi pobblicameute bruciato : il che fu 
. efeguito in effigie. Teofilo andava intanto qua e U ramingo; quando 
dopo Tei incfi , o là intorno , ellendofi ritirato a Catellct in Picardia » 
fu nconofciuto , e fcoperto ; fu lollamente aireflato ; e fu condotc» 
prigione io Parigi. Poliafi però la fua Caufa a revifìone , dopo due 
anni di carcere , fu giudicato e condannato- folamente all* efilio . Re- 
ftituito dunque in libertà , fi ritirò predò il Signor di Montmorenci , 
che era già da moU’ anni il fuo protettore . Mi quivi per li difagi 
nella prigmne fofferti in. breve tempo ammalò di febbre , che il tolìe 
di vita a if. di Settembre del i 6 t 6 . < dopo avere tutti i Sacramenti 
della Chiefa con dimollrazioni di pietà ricevuti . 

FRANCESCO LE METEL DI BOISROBERT nacque in Caen ver- 
fo il 1 591. . Il fuo bell* umore il refe caro al Cardinal di Richelieu ; 
ond* ebbe da lui TAbbazia di Cadiglione fopra Senna , il Priorato de 
la Fertè fopra Aube , e alcuni altri Benefizi , col titolo di Lìmofiniero 
del Re, e di Conftgliero di Stato. Fu poi fefiliato dal medefimo Car- 
dinale per non fo quale motivo; a cui contribuì non poco il libeni- 
aaggio di edb Francefco , per lo quale fu anche un altra volta caccia- 
to ai Parigi ^l Re. Ma ficcome i fuoi Amici gli proccurarono la li- 
berazione dal fuo efilio ; coù egli mofirò poi gran feniimenti di doglia 
per .li fuoi palTati difordini; ne^ quai fentimcnti di buon Crifiìano morì 
^li poi piamente nel i 66 t.. Compofe La Vera Didone, o Dtdone la 
Qtfla , Tragedia inmreflà in Parigi nel 1641. in 4. Ttodora Regina 
d'Ungheria, iraprefla altresì in Parigi nel in ii. 

Scipione , Tragedia di I. Defmarne . In Parigi 1659. in 4. Mirarne, 
altra dello Stello. Ivi in fogl. A lavorare quella Opera v’ebbe 
gran parte il Cardinale di Richclieu : però ebbe quelli , e mollrò un af- 
fetto di padre per efià , la cui rapprefentazione gli cofiò ducento o 
trecento mila feudi , fe è vero ciò , che il Nicerone racconta . La 
Rofjme. Ivi id4a in 4. L’ Eri^ont in Profa, cinVerfi. Quivi id4i. 
in II. GIOVANNI DES^MARETS DE SAINT-SORLIN nacque in 
* ’ * Farigi verfo il 1595. Fu Comrolor Generale dell’ Ellraordiaaria di 
Guerra, e Segretario Generale della Martoa di 'Levante. Ma ciò non 
gl* impedì di coltivare le belle Lettere . Il Cardinale di Richclieu l’ama- 
va molto ; e quelli fu , che nella Drammatica Poefia gii fece porre 
ralTetto , e la cura. Morì a 18. d’Ottobre del i<$76. 

Le Dan,ùdi, Tragedia di I, O. de Ganbauld. In Parigi 1658.10 i*. 
GIOVANNI OGGIERO DI GOMBAULD nacque a San Giulio di Luf- 
làc nel Santogne di nobii Famiglia . Nel 1609. pafsò a Parigi , dove 
non molto ritardò il fuo valore a farli conofcerc , e a campeggiare . E 
nella Minorità di Luigi XIII. fono la Reggenza ddlà Regina Maria de* 
Medici , fu uno de* più coufideraii da quella Priucìpellà ; ni altri v’ave- 
va 
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va del fuo rango, che arefTe ad eilà Tenirata piìi libera,' 6 cheriguar* 
dato fofle con miglior occhio da lei , di quel che era il Gombauld. 
Aveva Tempre goduta una perfetta Talute. ma un giorno, che pafleg» 
giava io ' Tua camera , eflenck^lifi un piede ftravolco , cadde infelice* 
mente; e fi ofTefe cadendo ulmeote un fianco, che fu poi obbligato di 
guardar' quali Tempre il letto fio al fio del Tuo vivere , che fu l'anno 1666. , 
nel quale morì con fiogolare tincrefeimento de’ buoni ; perchè era tìaio 
un grand’ Uomo , Tavio , e ben regolato ne* Tuoi cofiumi , e di Tperi- 
mentata pietà. 

FRANCESCO TRISTAN L’HERMITE, d’Auvcrgnac, nacque nel 
Camello di Souliers nella Provincia de la Marche. Fu Gentiluomo Or- 
dinario del Duca d* Orleans; e morì nel tójz., come dimofira il Me* 
nagio neir Antibaillet . Molte Poefie compoTe quello Poeta , che in tre 
Volumi fi leggono imprelTe . Ma i Pezzi , che pih fecero il Tuo nome 
rifplendere. Tono quelli, eh’ ei fece. Drammatici. Di dTo noi abbia- 
mo la Patite^, La Mmrtt di Seneca ^ Lt Morte di Crijpo , La Morte 
del grand’ Ofmano , Ls Follia del Saggio 8cc. 

Benché tutte però quell’ Opere qui mentovate abbian fatto conoTcere , 
che Trillano intendeva molto bene il Teatro; a ogni modo ì» Mariane ^ 
come vuole, che fi dica ì) Menagio, o ìz Mariarme , come feri vono co- 
munemente altri , è forfè la fola , che abbia meritati a ragion^ gli applaufi , 
che ha ricevuti ; e che abbia Tempre di poi Tollenura la riputazione del Tuo 
Autore . Nè fi nega per ciò , che alcun confiderabil difetto in ellà pure non 
Ila: mi un gran mUo vi ha pure nella medefima TparTo . Il Rapini notò , 
che quando il celebre Attor Mondory rapprefentava quella Tragedia , 
il Popolo non oft ufeiva , che penfieroTo e come vineggìante ; facendo 
rìflelTione Tu quello, che aveva veduto; e penetrato ne uTciva nel tem- 
po fieflb d'un gran piacere . In che , die’ egli , fi vedeva qualche imma- 
gine grolTolana delle forti imprelfioni , che faceva la Tragedia degli an- 
tichi Greci . Ma il Mondory negli sforzi del rapprefentana ben ne Tof- 
ferfe monale danno, e cr^ per tròppo impeto. Detta Tragedia, ol- 
irà TelTere poi fiata imprelTa ralle altre , fu anche piò volte di per Te 
fola fiatnpata ; e un Edizione ora n’ho per le mani , che Tu fatta in Lio- 
ne nel idyz. in iz. . E* da ollèrvare, che nella Prefazione di ellà al 
Lettore fi dice , che quell’ Opera fu rampolla dal P. Joardan , Gefui- 
ta : ma che non volendola pubblicare Torto il Tuo nome , la mife fuori 
Torto (juello del predetto Triflano. 

Alctmedonte , Tragedia di |P. di Ryer. ht Parigi idjf. in 8. Lu- 
crezia , altra dello StelTo . Ivi lójB. in ^ Alcioneo , altra dello Stellb . 
Ivi idiuo. in 4. Sanile, altra dello Stelm. Ivi 1^41. in 4. Efiher, zi- 
ttì dello Stello . Ivi 1644. 4 - Scovala , altra dello Stellb i<^7. in 4. 

Temiflocle, altra dello Stellb. Ivi i<$48. in 4. U Aretaphilo, e il Clito- 
fontf , due altre Tragedie del medefimo Poeta , fi cooTervavano manof- 
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critte nella Biblioteca del Marefdatlo cTEllrees; PIETRO DI .RTER, 
eh* era nato a Parigi nel 1605. , fu Segretario -già da prima del Re • 
eletto a tal carica nel 1616. Ma avendo egli fpofata capriccioXamente 
non fo qual Dam^ella , che nuli* altro aveva per dote , fuorché la. mi- 
feria , fu obbligato a vendere immediatamente la Carica, per potere- 
col danaro ritratto , sé fomentare , e la moglie 1 Nè ciò eifendo fuffi- 
dente , ^ niife però al fervido del .Duca di Vendome, per'gnada« 
gnarfi così, con che trarre a fé, e alla mo^ìe la farpe . Sol Hnc' de*> 
giorni fuoi coofeguì poi la Carica dldoriografo di Franda, coll* Ap- 
pendice d’ una buona Pendone , che > 'a ógni modo poco gli giovo : 
poiché non dopo molto morì a 6. di Novembre del i 6 t 3 . Delle fue 
Tragedie 1 * Efloe*- è veramente con molto artifizio tefliiia , e 1 * Alcioneo 
incontrò pur molto applaufo. 

II Teatro ( Le Theatre ) di PIETRO CORNEUO. E’divifo in cin- 
que Parti , la prima delle quali comprende il Clitandro , Tragedia . Ma 
bifogna ofTervare, che quella nelle poderiori Edizioni fi trova molto 
alterata da quello, che nella prima lì legga, fatta nel idji. : perché 
l’Autore crefeiuto coll* andare degli anni in cognizione , vi fece gran 
cangiamenti . Non odante però qualunque mutazione , che le faccile 
ali' intorno , clTa è piena di femimenii , e di arguzie ; la collituziooe é 
mal ordinata ; i principali Perfonaggi appena fì didinguon dagli altri ; 

I Difeorfi a fola , o Monologi vi fono lunghi, e Reouemi; havvi 
molla libertà nell* unità di luogo; e in breve è un pezzo 01 poca valuta. 

La Parte li. abbraccia la Medea , il Cid , VOrazto , il Cim i , e il Po- 
lieutJ. L’aralauCo, ch’ebbe il Cuf, fu tale, che cominciò a correre 
per proverbio in Francia: Ciò è bello ^ come il Cid . E* però Opera ori- 
ginalmente Spagnuola; e fu compoila in quella Lingua da Guglielmo di 
Cadrò . Ma intanto la gloria tutta attribueodorene a Pietro « per avella 
egli riilampata, e rifatta, un incontro sì fmoderaio mife in gelolìa i 
Poeti lutti Drammatici , che fiorivano allora in Parigi : e il Catiiioale 
di Richelteu, che fi piccava anch* egli di bell* ingegno, e che s*imr 
bararzava talora colla Poefia , feniilTt ci pure dagli fbmoli pungere dell* 
invidia. Qninci varie Cenfiire cominciarono tofiameote a ufeire di detta' 
Opera ,a capo delle quali coaipuvttoXc OJferv azioni dello Scudery., im- 
preflc in Parigi nd 16-^7. io 8. A quefte OfTcrvazioni ufcì una Rifpo-J 
ila in 8.,. col .titolo: La Difefa del Cid. Supponevafi da alcuni, che* 
queiii Rifpoda foflTe data dal Cornelio fteflb corapofta : ma egli afficu- 
ro feriameme, che ^lla non era fua,'in’Uo altra Rifpotla, che fece 
egli fienose, che pubblicò poco dopo ; la = predetta, col fegueme titolo : 
Lettera Apologetica del Sig. Comelto eontrtunte la fUa Ri/pofia alle 
0 (prv<niam fatte dal Sig. Scudery fui Cidi 16^7. in 8. Lo Scudery> 
vedendofi- non pure rifpofto, ma fcoccBdofi a'nche nelle Rifpofte attac- 
cato , fcrifiè una Lettera alP Uluflre Accademia ( cioè alla Francefe ) > 

invi- 
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10 virandola a barali gtuftiaa, e a giudicai- ella Tulle fae Ollèrvazioni , e 
iul procedere del Cornelio , che gli aveva appoilo d' aver malameme 
citato ; ciò y eh’ era pronto di diiaoilrar , eh’ era falTo . come dimoftrò 
in latti in un altra ioa Operetu intitolata , Ls Pruova dt Paflaggi al- 
iegjti nelle Off!:rvazàotù ftd dà. imprellà in Parigi 17)7. in 8. Inqne- 
tlo mentre odmprve on altP Opera in favor del Cornelio , col feguente 
titolo: Li vare del Pwìtlico al Signor di Sruiery /opra le Oljervaziotti 
del Od. In 8. Ma all’incontro il Signor di Claveret irritato ^r averne 

11 Cornelio nella Tua Lenera favellato con maniere di poca lliina , 
pubblicò una Lettera , al Cornelio chiamaniefì Autore del Cid indirit- 
ta, che fece imprimere nello tleflb anno 18^7. in 8., nella quale ne- 
gava , che Cornelio ne foilè TAatore , e in altre cofe ancor l’accufava . 
Feoegli però tolUmeote rifpoila il Cornelio , e una Lenera fcriflcgU 
più rollo KTiforia , e belfrrda , che altro , imprelTa in 8 , coi titolo , UAmii 
eò dei Cid a Claveret, Intanto il Rotron /volendoli anch’egli di quella 
lite iaicamettere , qu.i6 ‘pretendendo di render gintlizia a tatti, mafpe- 
zialmentc alio $codery , e al Cornelio , diede fuori in 8. ama ptdciola 
Opera, che intitolò, Lo feonofeiuto e vero Amico d^ Signori ScuJery . 
e Cornelio . Anche il Mayret atucoò allegramente' nel tempo lleOb il 
Cornelio , fcrivendo una Lettera folto il nome d’Ariilo , che fu llampa- 

. ta in 8. Ma il Cornelio fenza badate al Mayret continuò' a prbnderfi giuoco 
del Claveret ; enó un altra Lettela'; intitolata , Ri/po/ia dt etc. a ete. /otto 
H nome di Arijio. ini 8,, che fu feguita da una terza con quello Fron- 
uffizio ’J Lettera per il Stg„Oomtlio cantra fucile parole della Lettera fotta 
H nome di Arefh : to feci dtenque rifduzìone di guarire fuefli Idolatri . 

10 8. 11 Mayret per vederli dimenticato , non abbandonò già il fuo impe- 
gno ; e pobblicò nn altra Opera intitolata , Difeorfa a ditone fulle Offrva^ 
xioni del Cid. ton un Trattato della Dijpofizione del Poema Dramma- 
tico , e della pretefa Regola di ore . I» Parigi in 8. Tcnncfi «li 
veramente celato in qu^o Difeorfo : ma non cosi in quell’ altra Tua 
Opera , neHa quale vi mife apCTtamente il foo nome ; ed eccone il ti- 
tolo : Eoifola IPantìliare del Sig. Mayret al Sig, Cornelio fopra la Tra- 
gicommedia del Cid. con una Rtfpofltt air Amieo del Cid /opra le /me 
Invettive contri il Signor Claveret. In Parigi itfj7* •“ *• Un Ano- 
nimo altresì poco amico del Cornelio diede fuori un alt/ Opera con 
quello titolo: Il DrJìJerio del Cid. in /more di Scudery . titolo, al qua- 
le aggìunfe quell* altro: Un Pajo eTCechiali per far meglio le /ue OJ/ 
Jèrvazioni . A tutte quelle Scritture fece rifpofta , fenza però nominarli , 

11 Cornelio , con una Lettera del feguente titolo : Lettera eTun Dt/m- 
tere^ato al Sig. Mayret in 8.. Ma non terminò qui il contrailo. Altre 
Scritture anche ufeirono in disfavore del Cid : tutte però di poco con- 
to , e triviali : La miglior Critica , che parelTe alla luce , fu quella per 
avventura , eh’ ebbe per titolo ; Il Giudiùo /opra il Cid compoflo da 
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Un Cittadino. di Parigi ; Maejho delle ,FabbrkÌe di Parroebìa,. In 
8 . . Ma ciò , che pofe filenzia e termine a qiefta faccenda , fn l’Ac- 
cademia Francefe , che invùaia. dallo Scnder)t , col Gittomeaerlc le fuC’ 
Oflervazioni , a entrare in queda briga fi oori:ofiante la Tua 

ripqgnanza «d efaminare guridicamente la l^ragicommedia » e le Of- 
tervanioni , e a farne una eiàtea Ceafura neQe &rme ordinarie . : Qpe». 
ila Ceafura , che cofiò cinque mefi di fatica all’ Accademia « ufeà -finaU: 
mente alla luce ccn quello titolo: Sentimenti deir'-Aeeademht\France/i 
falla Tragicommedia del Cid : dove fivellaodofi coti adtto il: decoroi 
def Cornelio, approvandoli con tutta la forza' alcune oppofizioni. fiitie; 
aUa fua Opera , e altre alleggerendofcne , o rifni|aadofeoe tutti .tbbeci 
motivo di rellarfi contenti, e di metter finei alla lite.: Per conto, ddT. 
altre Tragedie, nella Medea io fiile è affai .di fuguale , il che forfè 
avvenuto dall’ aver egli ttadotto molto da Seneca , e da Emende ^ 'e; 
mtdeo aggiunto del Tuo. L’Or<run potrebbe pafiare -per': l’C^ien fua la 
piò bella, fe gli ultimi Atti corrifpoodelTero a i pcinii,;‘;e fole Azioni’ 
non fodero fmtxleratamente precipitate . Il Cima è quel pezzo , al qua- 
le fu dato il vanto fopra d’ogni altro . n Potieufo fu cenfurato da gra- 
vi Autori non poco , vedeodofi io eflb alterate le Maffime del Cri- 
ftìanefimo. ' > ■ jf; ; . ' r • : I 

La Parte IIL abbraccia il Pompr<) , ia. Teodora, la Rodogumjt PEro' 
eliOf V Andromeda f e il Don Saneio S Aragona. Gli Awemmeaii Sto- 
rici nel Pompeo fono veramente , quai; furono. : ' ma per noa troppa li- 
bertà fi fanno altramente fuccedere da qod , che accaddero in fani't 
olirà che la Tragedia porta il titolo d’un Eroe , che non vi dice pa- 
rola; cofa veramente inufitata prdfo gli Antichi. Nella Teodora 'il pe- 
ricolo di proAituzione , a cui efpone la Santa , difpiacque molto agli 
fpeitatori; e quinci fu poco applaudita, la Rodog;ma ( Principellà’dd 
Parti), contende al Cinna il primato. E il Cornelio lo dava n« vero a 

S ueAa: ma il Pubblico ha ogoor rateato di apprezzare piò il Còma, 
leir Eraclio non vi è oAèrvau con rigore Tunità del luogo: ma que- 
fio è difetto comune a molte altre Tragedie del mcdetimo Autore. 
La Principal cofa è , che queAo è un pezzo di para invenzione fono 
veri acmi ; ed è c<rà imbarazzato , che domanda una maravigliofa at- 
tenzione . Nell’ Andromaca il Signor d’Aubìgnac avrebbe ragionevol- 
mente volato , che aveffe ne* verfi )e decorazioni tutte fpiegate , per 
congiungere il fuggetio col luogo , e le azioni colle cofe ; per far un 
Tutto ben legato m quelle parti, che lo compongono. Ma ciò, che 
univerfalmente non può piacere , è l’ufo in euà oelle Sun;» . Il Dofi 
Sineio è <^era com^Aa di due Spagnuole , o è un imitazione per lo 
m;no di effe. 

La Parte IV. abbraccia il Nieomtde ^ il Pertharìto , VEdippoy II 
VMo d'OrOy il Sertorio , e la Sofomsta. Nel Nkmedt non ha luogo 

veru- 
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Verona paflìone propria 'della ‘Tragedia’:’ la grandézza del cora^io c 
quella , che fol vi regna ; e eh’ effendovi combattuta dalla Pomica , 
non VI ' è (oftenuta che da una- gcnerofa prudenza . Il Pertharit» 
(Re de' Longobardi) non fa, che difonore al Cornelio; e l’efito del- 
la medeiima'’ ra ’molto infelice,' com* egli fteflb racconta; onde amara- 
mente difguftato aveva quello Poeta propollo di rinunziare al Teatro, 
« df ritirarti r Efeguì’ in fatti il fuo difegno; e non potendo contenerli 
dal ii«n far verli , mife in elTi , e voltò -rimitazione di Grido . Ma la ma- 
linconia , per edi s’era gittato in braccio alla divozione , jgli andò a poco 
a poco feemando ; o rifvegliatofì nel fuo cuòre l’amore della Drammatica , 
compofe alle infìnoaziont del Signor Fou^ét VEdippo^ il cui felice 
-fucceUb gii rellitnl il perduto coraggio Quella Tragedia è tratta da 
St^ode , c da Seneca , che l’Autore na feguiti,< fenza'però fuggettarfi 
Ihfvilmente alla loro condotta . Il Sertotio- è una Tragedia alTat lecca ; 
e in ’-ttalia' l’ho Tempre veduta 'rapprefent are con poco • àpplaufo 1 Net 
Vdlo'^Oro Abfyrtc Fratello di Medea vi è rapprefentato tome uomo 
fiutò ,' è piò attempato della llellà Medea , dopo averlo egli^ftelTo il 
Cornelio nella Medta r^prefenrato come fanciullo , giuda la comune 
opinione'* La Sofònisba fu giudicata' da Critici univerfaimente inferiore 
a ^ella del Mairet : del che lì può vedere l’Abate d’Aubignac , e il 
Saint 'Enremooc . ' 



rtffftK 

re>di^^anrte Aa fatte, le diamo tede a più Cntici.'ll luggetto u prc- 
& da Tacito'; la fedeltà della llorià vi è confervala con interezza ; e 
i ^caratteri 'de* peribnaggì Ibno^gl* iflelfi , che nello Storico. La fola 
libertà fi- ‘ha' prefa di cangiare il modo, con cui gli Eventi facce- 
dono. è forfè la più racfchina- Tragedia, che facellè Cor- 

nelio. 'In; fatti alla prima' Rapprefentazione elfa cadde di dima ; e fts 
efibilafa . -Tira BtrTanicr fu compoda a concorrenza del Racine , d^ 
ooal pbl adiremo > ma- a giudizio -d^ faggi redò vincitore il Racìae .' 
AlK;he< ebbe -poco 'incontro ; c ÌTSurenay che fu la Tragedia ', 

con cui tecmtnò il Cornelio di poetare , è appunto come un debìle .sfor- 
20' df'chi da per finire per 'cfauirimenro'di fpiriti.- - e 
KfM Dranm/atici TOMMASO CORNELIO. Sono divifi anche 

S efifUiP cinque Pani; la prima però deUé quali non contiene altri 
ràiumìf ohe Còmici . ' 1 i v v 

<^' La ^^ne^IL'CCmieiie Tt>Ti»mcr.iPg\'\ìi 'Bertnice Mrrte delF hw- 
,<e H Dariif', 'ì\ l^tnmràu (Re- di Creta) ebbe tale 
ihcomto^'cfae fu'’ per fei niefi; continuamente rapprefentato, fenza che 
gMnnai'fe pe fazialfèro'gh Spettatori ;'‘>1 > - ' ' ni* j 

Là f^ane IH. contiene la Camma ( Regina di Galazia ) , lo Stilicone , 
il Majjimxcma , il Pirro ( Re dell’ Epiro ) , e Ptrfeo t Demetrio , figli- 
uoli di Filippo Re di Macedonia. 'La 
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La Pane IV. ««tieoe VAntueOf la Lao^ice, La Mortt i^oìbak^ 
e il Teodato. 

La Parte V. coatiene VAeUrut , La Morte d^ Asb'dlt , la Oret, e 
h Cvftt.^ E ffix. 11 Niceron riferifce fralle Tr^edie>di q«efto Autore 
anche la Bradamante ìmfKdTa od i 6 f 6 . : ma du fu dal Qacnid kyo* 

rata, non da Tommafo. , - •■-n. -^in. ' 

' Il Signor di Kodeau ne* Tuoi Giudiei ' fopra alcune Qp<r« d’AntÀrt, 
eh* ei IciTe (j) , ferke, che le .Opere di Tommalòf non fono indegne 
del gran cognome Cornelio : ma eh’ eflè fono nella Repubblica deUe 
Lettere , a riguardo di qudie di Pierco fuo fratello , -ciò , che un Car 
detto è a riguardo del Primogenito nella cafa dei padre. • • n,- ■ , 

, ^edo paio di fratelli Pietro , e Tommafo Cpnelj. podòpo COofido- 
raru per un raro compio di Patiira . I loro genitori forono- Pietro 
Cornelio Avvocato del Re , e Marta le-Pefant , .dglitiola d’ua Maeftro 
di Conti . Pietro nacque in Rovano ranno iSoó. i Tommafo anch* egli 
quivi pur nacque a ao. di Agofro dd tatf..' Studiarono amendue 
lo i Geruiti; e in quelle Scuole diedero uu ottimo faggio dd loro ia* 
gegno ; « molto onor s’aoqnillarono . Dopo ciò Pietro volle applicarfi 
al Foro : ma non ebbe perorato una Voìia , che conofeendo di non 
avere talento per U profeiSoa di Avvocato ^ ftimò d'applicarlì alla Poe« 
Ha , a cui non fa quale accidente gli fe conofccre d’eSer nato ^ Anche 
Tommafo , compiuti i fuoi ftudii (ì portò; a Parigi > dove . refeaipio 
del fratello traeodolo, fi applicò, «f^i .parc-al Teatro. .La, fua< applica» 
ziooe rtufcì lèlice eguahueute , che aueik di -Pietro; nè peirò-tea loro 
Ci ombra d’invidia giamonai . Amavati» teneramente f no Taltro i occkh 
vanii con una frima reciproca il primato Tuo l’tdiro 5 -e l’ano fi con- 
fdlava fioceramente inferiore all' altro. Piaro avévu yem’ anni piò; 
che , Tommafo . Ciò non ofiaote.gl’ impqgai della frituma, e- k indir 
nazióni, c le avventare furono quali k ftdTe. Avevaao fpqfate due 
focelle, fralk quaU fi trovava la medefima difkreoEa; di <eU, .che.eru 
fra loro . Avevano l’uno , e l’aliro fiditioii , e io numero ugnale i ed 
erano tante, perfone con maraiviglia akgouoo una foitt £inùglia,L< uóu 
fola cofa . Al fine dopo più di .venticinque anni di maritaggio, i due 
fratelli non avevano per anche peokto a divìdere k Don ddk lor 
Mogli, Doti fiutate in Nonnandia, deila qual Provincia erano eflè Mogli 
originarie egualmente, che i lor Mariti: e queda divifiooe napjii 
fjtu, che per una neceflìià indirpenfabile alla morte di Pietro,, ebeavy 
venne H primo di <Xtobre del itlSu. Tommafi} poi aooor:cdi t^vcDU» 
lo cieco n^i ultimi agni, e hticatofi «ramai: vecchio, a Andcty; pk>> 
cola Città di detta NorauDdia , dove vi pofièdeva i fuOi Beni, quivi là 
notte fra gli otto e nove di Dccembredel 1709. finì aiudi’ egli di vivere >. 
■; ■ ■ , : t- I- .’!r:n MlfS L* 
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^ Le Opere uoto di Pietro f che di Totmnafb furono coa||iuntaiBeme 
in dieci Tomi Campate in Parigi id8«. in ii. ; e qnivi di nuovo nel 
169%. io !«.;« in Lione 1698. in la., e in Parìn ijo6. in la. , e 
molte akre volte e quivi ,, ed altrove . E* però da ofervare « che te ul- 
sime Edizioni , quanto fonò piti copk>re oelle prime , che fìtron fatte , 
•lirettaoto fono p’ìi fcorreue; che quefle. 

GIOVANNI ROTROU nacque a’ 19. d'Agofto del itJÓp. a Dreux, 
Città della Diocefi di < Charuet , da Giovanni Rotrou , e da Lifabeita 
LC'Fadlieu . 11 fuo • genio atta Pocfia fi diè a veder di buon ora : poi- 
ché in età di quindici , o Tedici anni già facea buoni Verfi ; e non ave- 
va per anche compiuti i venti, che potè qualche fuo Dramma com- 
parire nel Teatro di Borgogna con molto appbufo. Nel tempo fiellb 
era Luogotenente Particolare, e Civile, e'Afleflòre Criminale , e Cora- 
miflàrio Efamioatore nel Contado e Baliaggio di Drenx. Quando que- 
lla Città venendo attaccata da una malattia contagiofa , di’ era una Feb- 
bre porporina, accompagnata da delirii; nè volendo 9 Rotrou partir- 
ne, per invigilare al buon ordine delle Pubbliche Cofe; fu egli pure 
attaccato dal comun male ; onde chieili da lui toftamente , e ottenuti i 
Sacramenti , che con molta pietà ricevette , e con molta raflègnazione , 
morì a 17. di Giugno del idyo. ; lafctando di Margherita le-Canius fua 
Moglie tre figliuolini . Compofe egli le feguemi Drammatiche Opere. 
U Ercole Morente. In Parigi in 4. La Clorinda. Ivi tójy. in 4. 

U Amcl:a. Ivi id)8. in 4. li Alfredo. Ivi 1619. 4 - Intera Ptrft- 

gìùtata. Ivi id|9. in 4. Quello è un Compca mento , che il Rotrou 
apprezzava per avventura fopra ogni altra fua Opera . L* Antigone . 
Ivi idjp. io 4. Ch'ttjnce. Ivi 1440. in 4. IJ Ifigenia. Ivi i 54 Z. in 4. 
La Clarice. Ivi 16^. in 4. U Bettfario. Ivi 1^44. in 4. Cleagenore e 
D rifiea. Ivi 1645. >0 4< La Celie. Ivi r64d. in 4. «f. Genrfi» . Ivi 
1^48. in 4. S. yenrtslio. Ivi 1(148 in ^ Quella è forfè la miglior 
Opera^del Rotrou. Il Cofrot . Ivi 1^49. in 4 > . Anche quella Tragedia 
è alTii buona: e può difiutare del pollo colla predetta. 

GIOVANNI MAIRET nacque in Befanzon verfo l’anno itfio.; e 

E afsò di buon ora a Parigi , dove appena ebbe compititi gli lludii dì Fi- 
>fofia, eh: cominciò a compor Drammi, coltivando quella fona di 
applicazione per tutto il rellante della fua vita, che finì nel ródo. . Egli 
fu Segretario del Signor di Montmorency. Le Tragedie da luì compoìte 
fono, Chrifeidt e Arùntndo ^TtagicommedUì . In Roano idzp. in8. . La 
ytrgmia, Tragicoromedia . In Parigi’ 16^ J. in ^Sofonitùa, Tragedia. 
In Parigi lójf. in' 4.. E’ il migUor pezzo. Marc' Antonio e Cleopatra ^ 
Tragedia. In Parigi 16^7. io 4. e i6j8. in 11. Il grande t ultimo So- 
limano 0 la Marte dì M't^afà. In Parigi idjp. in Orlando Firio/h , 
Tragicommedia. In Parigi 11140. in 4I L'Uitiflre Carfaro^ Tragicom- 
media. la Parigi 1540. in 4.. L’Athenaide ,Tt»g\commcà\i . In Parigi 
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itf4x. in 4., e 1545. in ix. La Sidotàay Tragicommedia. I» Parigi 
164). in 4.. E* il Dramma il pib debile del Mairec. 

La Pulctlla (T Orleans^ Tragedia 4 In Parigi 164X. in 4.. L’ Ancore 
di quella Tragedia li tace nel Fromifpizio.. Ma Samuel Cbapueeau nel 
fuo Teatro Francefe l'afcrivc ad IPPOUTO GIULIO PJLET DE- LA 
MENARDIERE , non oliarne che Paolo Boyer nella Tua Biblioteca Unt- 
vetfalc ratiribuifca al Benferade . Alinde , Tragedia de la' Mmardiere . 
in Parigi 164). io 4. . Qqella Tragedia non riufci. Nacque egli a 
Loudun nel idio. ; fcrilTe altre Opere ancora di poeda; e morì a’ 4. di 
Giugno del i(Sd}. 

Cleopatra, Tragedia di ISAAC DE BENSERADE. In Parigi 16 
in 4. La Mjrte di Achille , e la Contefa per le fue Armi , altra dello 
SielTo. Ivi 1637. in 4.. Il Mlgigro, altra dello StelTo i<$4i. in 4. I 
Tuoi Nazionali non fi curano molto di quelle Tragedie del Benferade . 
Egli nacque in Lione nel idtx. di Parenti Protellami, ma che in breve 
fatti Cattolici , fecero lui pure, eh’ era ancor nell' infanzia, allevare 
nella Religione Cattolica. Mori poi a 19. di Ottobre del itfpi. ottan- 
tefimo di fua età. 

GAUTIER DE COSTES , Cavaliere , Signor de la CALPRENEDE, 
di Tolgou , e di Vatimeny , nacque nel Callello di Tolgou nella Dio* 
cefi di Cahors di Pietro oc Colles , e di Caterina du Verdìer-Genouil* 
lac. Dopo aver compiuti i fuoi Studii a Tolofa, pafsò nel i<$3x. a Pa- 
rigi ; ed entrò in qualità di Volontario nel Reggimento delle Guardie , 
d» quale fu poi OHìziale. Nel 1648. fposò Ma^alena di Lyée, Vedo- 
va in prime nozze di Giovanni di Vieuxpont , e in feconde dì Arnaldo 
di Braque; e non dopo moho, cioè nel 1650., fu creato Gentiluomo Or- 
dinario della Camera del Re. Ma un giorno del llando edi nel 
fuo Callello di Monfiaine , e volendo far vedete alle Dame la lua de- 
Hrezza nel mineggiare le armi; o folTe che il Fucile, del quale per ciò 
fi ferviva, gli fcoppialTe in mano ; ofoflc per qualche altro accidente; 
la polvere accefa gli faltò tutta nel volto , e Io disfigurò per modo llraor- 
dinario. Non fopravvilTe lungo tempo a ouello accideote, che un altra 
difgrazia il comprefe: poiché ritornando ai Normandia fu ferito in fron- 
te d'un colpo di teda , che il fuo cavallo gli diede , che troppo viva- 
mente aveva corretto in un falfo palTo ; e morìnne dopo alquanti morni 
nella cafa d'uno de' fuoi Amici nel grande Andely fuUa Senna : il che 
fu nell’ Ottobre del id<$3. Compofe varii Drammi, de’ quali però i Verlì 
fono tacciati, come fnervati; e inoltre è accufaio comunemente l’Auto- 
re , d’aver fatti i fuoi Eroi parlare giulla l’umore Guafeone . Elfi Dram- 
mi fono La Marte di Mitridate. In Parigi 1^37. in 4. Bradamante, 
Tragicommedia. In Parigi 1^37. in 4. Giovanna tT Inghilterra . In Pa- 
rigi id37. in 4. Il Clarionte 0 il Sagrifizio Sangninofi . Ivi 1^37. in 4. 
Il Conte d’E£ìx.l\i 1639. 4 - de' Figliuoli ìT E rode , 0 II 
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Stguixo itila Mariana. Ivi i<J9. ia 4. Odoardo Re f Inghilterra . Ivi 
1^40. in 4. Phalante. Ivi i$4». in 4. Ermenegildo. Ivi itf4]. in 4. 

SAVINIANO CYRANO nacque intorno al t6io. in ^rgcrac di 
Guafcogna , il nome del qual luogo uni poi al fuo cognome , facendoli 
nominare Cyrano-Btrgerac . Portatoli a Parigi , ftudiò quivi fotto il Gaf- 
fcndo la Filofofia con non poco profìtto . Ma perfuaio poi di abbrac- 
ciar la milizia, e* li fece arrolar Cadetto nel Redimento delle Guar- 
die . Il fuo fpirito militare fi fc conofcer ben prclio : perchè non paflà- 
va quali giorno , che non lì battellc in duello ; onde fu ben tollo confi- 
derato , come il Demonio della Bravura . Ma nell' Aficdio di Mouzon 
fu pallàto a traverfo dei corpo da un colpo dì mofchetto , c nell’ Afic- 
dio di Arras fu malamente ferito nella gola con un colpo di fpada . 
Gl’ incomodi , che quelle due ferite gli cagionavano , c la poca fpcran- 
za inoltre, che aveva di avanzarfi, per mancamento di chi il promo- 
velTe , lo moflcro a rinunziare al mellier della Guerra , per applicarfi 
alle Lettere . Ma una fera fu per accidente colpito nella iella da un 
peao di legno, il qual colpo gli cagionò una malattia, che durò quin- 
dici, o fcdici meli, e il condulfe finalmente alla morte nel Qual- 
che tempo avanti al morire fi era difingannato di alcune Mamme con- 
trarie alla Religione; aveva finceramenie rinunziato al libertinaggio; e 
con vera converfione aveva alla pietà rivolto il fuo cuore . Compofe 
egli una Tr^edia , che è , La Morte di Agrippina yidiva di Germa- 
nio ^ imprelu in Parigi in 4. , e in Amfletdam i6j6. in 8. , c 
con r altre fue Opere in Parigi 1677. io 12. 

FILIPPO Q.UINAULT nacque in Parigi l’anno idj5. . Di buon ora 
ridiede alla Poefia ; e Trillano l’Eremira fi prefe a condurlo. Non fi 
occupò a ogni modo alFatto in elTa , che non fi metiellc prellb un Av- 
vocato , per apprendervi la Pratica c l’Arte del perorare . Pollofi in 
fatti in quello melliere guadagnò una Caufa ad un Ricco Mercante, 
cl)e dopo la vittoria morì . Egli non perdè l’occalìone ; ma fposò la ve- 
dova inoglie di lui, eh’ era aliai giovane per dargli pofierità, e che 
gli portava piò di cento mila fendi di dote. Promife bene alla llellà 
di non badare piò alla poefia ; ma llimò poi (felTerne difpcnfato , quan- 
do vide , che i fuoi verfi piacevano al Re ; che per lo primo pezzo 
di Teatro ne aveva da lui riportate due mila lire di penfione ; e che 
il celebre Lulli, conofeiuto il talento fuo in far verfi propri! ad clTcr 
cantati , fi era obbligato di dargli quattro mila lire per ciafeun Opera . 
Appena era ufeito oe' 53. anni ,’cne fi fentì attaccato da f>eoimenti, 
da vigìlie, da languidezze , che gli preounziavano una morte vicina. 
PalTati due o tre mefi gli accidenti fi fecero piò frequenti , forpren- 
dendolo piò volte al giorno. L’idea del Lulli, morto l’anno avanti fcn- 
za molta preparazione , l’aveva colpito : profittonne crillianamente ; e 
morì con fante difpoficioni a’ztf. di Novembre del i 683 .. Le fue Tra- 
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gedic furono compofte , e ilanipate ficcome fcgue : U Amalafonta . In 
Parigi 1558. in iz. La Morte di Ciro . Qmìvì itfjp. in la. V Aerate 
Re dt Tiro. Quivi i46j. in i». Il Paufinia. Qyivi i666. in iz. Il 
Bellerofonte . Quivi 1671. in u. L’Amalrfmta, e V Afirate ebbero fe- 
lice fucccilo ; c furono comunemente aifai commendate ; tunochè la 
prima (ìa dal Boileau nelle fue Satire cenfurata . Quella del Bellerofonte 
fu ricevuta fX)co meno, che colle fìfchiate. Il Paufanta è Tultimo Pez- 
zo, che diede l’Autore al Tfatro Francefe: poiché dopo cfTo non volle 
più travagliare , che in comporre Opere per Mufica . Tutte quefte Tra- 
gedie in uno cogli altri Drammi del Quinault , de’ quali altrove dire- 
mo , fono Ulte impreflc più volte , in più Tomi inlìememente congiun- 
te. L'Edizione di Amfterdam del 1697. in cinque Volumi in ii. è 
allài bella. Quella di Parigi del 1715., altresì in cinque Volumi imi., 
è molto d fcituofa; cd è miglior quella, che nel 1739. medefìmamente 
in Parigi fi è fatta in cinque Volumi in iz. 

Ct.m'tonimtntt di Teatro (Pierer de Theatre) del Signor Borfsult , In 
11., fenza altra Data; e poi in Parigi 16^^ io 11., e 1701. nella Bell 
fa forma. Voi. j. ; e in Amflerdam 1711. io 12., Vola ; e di nuovo 
in Parigi 172 j. in 12., Voi. j. , riveduti , e corretti, e accrefeiuti di 
più Pezzi non prima imprclll. In qucftì Volumi non più però, che tre 
Tragedie vi fono comprefe , che fono A Germanico, li Maria Stuarda , 
e il Aleleagro, Tragedia di cinque Atti, ma in Verfi Lirici, che do- 
veva efier porta in Mufica ; ma che poi non fu porta. EDMOBOUR- 
SAULT nacque a Moiry-l’ Eveque , picciola Città di Borgogna al prin- 
cipio dell’ Ottobre del idjS. ; e ufcì d’una delle prime Famiglie di det- 
to luogo. -Fu dalla Corte impiegato in onorevoli Cariche, chefortenne 
con riputazione , e con difimereire . Nè aveva per anche compiuti i 
anni d’età; qiundo venendo attaccato da una Colica violenta , dopo 
otto giorni dovè IbccomScre : il che accadde a’ 1 j. di Settembre del 1701.; 
dopo aver dati edificantifilmi fegni di pazienza, di pietà, e di raflè- 
gnizicne. Pietro Cornelio, che molto l’amava, e che Taveva alla Poe- 
fia indirizz,uo , fuleva lui Sho Figlinolo chiamare . 

Opere {Oetivres) di Bacine . In Parigi per Claudio Barbìn 1681. in 
11. , e in Alone per Gafpard Migeot itfpd. in iz. , e in Amflerdam 1722, 
in 12., e in Londra 1723. in 4. e àn Parigi 1728. in 12. e quivi di 
nuovo nel 1741. in 12. Volumi due, con belle Figure. 

Il Volume I. contiene La Tebaide 0 i Fratelli Nimici, Alejfandro il Gran» 
de ,i'Andremaca, c A Britannico . La ‘Tràui^r fu da lui comporta, quand' 
era ancor giovane ; ed è forfè la men regolare, eh’ egli abbia. Erta è 
fenza amori . Nell’ Alefpandro il condanna il Saint-Euremont d’aver ab- 
bigliati tutti gli antichi Perfonaggi alla nortramoda. V Andromaca ivmo 
de’ più bei Pezzi , che facefle il Racine ; e meritamente però fu ri- 
cevuta con grandifllmo applaufo. E’ il vero, che efiio così felice ecci- 
tò 
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tò centra TAatore alcuni In\ridio(ì , e alenai Critici ancora ; intanto che 
contra e(Ta ufeì (ino una Commedia in Proià del Signore di Subligny , 
intitolata. La F ile Querela, o Critica eT Andromaca , che fu ftampata 
in Parigi nel i6tf8. in i*. . Ma quinci la Tragedia ne ricevè pihfplen- 
dore; e l’Autore, fenza perderli d’animo, prefepih grandi precauzioni 
nella compofizionc delle feguenib Tragedie . Ben la medelìma Andro- 
maca coftò la vita al celebre Comico Montfletcry % perchè fece si gran- 
di sforzi per rapprefentare il perfonaggio d’Orelle, che ne patì fino a 
morirne . Il Britannico intanto fu lavorato da lui con infinito riflelTo : 
benché l’incontro non rirpondelTe da principio alle fue fperanze ; per- 
chè appena comparve in Teatro , che alzaronfi a movergli guerra i Cri- 
tici in tanto numero, e con tante oppofizioni, che pareva, che lo vo- 
lelTcro annientare . Ma le Cenfure a poco a poco fvanirono: l’Opera 
cominciò a piacere ; e prefentemente è una di quelle , che fi afcoltano 
piò volentieri dal Pubblico, dì modo che i Saggi le danno quafi il pri- 
mato fopra le altre . 

n Volume II. contiene la Berenice, il Bajazet , il Mitridate, \'Ifige^ 
nta, la Fedri, l' Efler , e VAttalia. La Berenice tante volte riefee nuo- 
va , qu.inte volte fi rapprefenta; e forfè niiin’ altra ha cavate dagli oc- 
chi degli Spettatori piò lagrime, che erta. E’ una Favola femplice , che 
non è però riprenfibile; tutto che fia a qualche Critico difpiaciuta. Nel 
Bijazette alcuni han notata la troppa modernità della Stona, per efler 
rapprefentata in Teatro r ma la cliftanza de’ luoghi , dov’ è avvenuta , 
può giuftamente fupplire alla lontananza de’ tempi . Il Mitndate foffe- 
rifee qualche difficoltà, che altrove vedremo. U Ifigenia è uno de’ piò 
be’ Drammi di qiiefto Poeta ; e il felice fuccertò , che eblie , ne è un 
ottima pruova . Per la Fedra FAutore aveva una particolar tenerezza ; 
e ingegnavafi di farla partare per la migliore delle fue Tragedie. Evvi 
però ftato un Critico Anonimo, che in certa fua Dirtcrtazione ha pre- 
tefo non fenzi ragione dì ritrovarvi alcuni difetti. V Efler è altresì una 
buona Tragedia ; ma è di gran lunga fuperata dall’ Attalìa , che « le 
delizie al prefente degli Uomini ritirati , e nimici d’amore . 

GIOVANNI BACINE nacque a ti. di Dcccmbrc del idjp. alla 
Fertè-Milon , dove fuo padre fi era ftabilito ; e fpofata aveva Maria 
di Moulins . Sua Madre , rimafa vedova , il mandò alla Badia di Porto 
Reale, a farvi i fuoì primi ftudii ; compiuti i quali pafsò a Parigi, a 
ftudiarvi la Logica nel Collegio tTHarcourt. In quelli tempi cominciò 
la Pùcfia a tirarlo a fc ; e il bollore della gioveniò cominciò a fog- 
gettarlo’ad amore , ‘Quella , che il tolfedi fenno, fu la famofa Attrice 
Ch.m^eli , della quale ebbe anche un figliuolo ; ma finalmente abban- 
donato da lei per Qermont di Tonnere ; pofe anch’egli da un lato 
l’amor verfo lei ; e penfando criftianamente a prenderli in cafa una 
vera moglie, nel 1^77. fposò Caterina Romanet figliuola d’un Teforic- 
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r« di Francia d’Aioiens, della quale eU>e due mafchj, e tre femmine * 
Intorno a* mcdelìmi tempi comperò egli una Carica di Teforiere dì 
Francia nella Generalità di Moulins ; alla quale aggiunfe poi quella di 
Segretario del ke , e di Gentiluomo Ordinario d^a lùa Camera . E 
di quelli onori adornato, morì poi con featimenti di criiliana pietà 
a’ ai. d’ Aprile del 1^99. Egli lì può a ragione chiamare il Principe de 
Trag ici Francelì : poiché comunque il Cornelio il fuperi nella grandez- 
za ac’feniimemi, e nel carattere, che dà a perfon^gi ; a ogni modo 
quelli molto lui fupera e nel movimento degli amiti , e nella bel- 
lezza dello Hile , e nella purità della Lingua . 

Lt Operi di Teatro del Signor de Bruiyt . In Parigi per il Briajòn 
1715. in la., intre Voltimi; nel primo de* quali lì contengono tre Tra- 

f edie, che fono, hGal/inia, \ Atba y e il L'/imico. DAVIDE AGO- 
TINO BRUEYS nacque in Aix l’anno i<S4o. So® Padre, ch’craPro- 
tellante , l’allevò ne’ pnncipii di fua Religione ; ed applicollo alle Leg- 
gi ; e rincamminò per la via di Avvocato . Ma o non piacendo al 
mliuolo sì fatto melliere , o non riufcendovi , & rivolfe in ifcambio a 
leologici , e Poetici Studii , gittandoli tollamente a comporre piò Opere 
in favore del Calvinifmo . Fu però appunto per detti Stuaii , che venuto a 
poco a poco in chiaro della verità delle cofe, abbracciò hnalmeote nel i68a. 
la Religione Cattolica ; fcrilTe altre Opere in favore del Cattolicifmo ; ed 
elfendogli morta la moglie , volle anche metterli in abito ecdelìallico . 
Morì poi in Montpellier a xj. di Novembre del 17X}. 

Il Teatro ( Le Theatre )del Signor di PRADON . In Parigi per la 
V^idovt Alabre-Cramoijy i6pj, in ix. ; e quivi di nuovo per il Prault 
1741. in IX. Contiene Tei Tragedie, che fono Piramo t Titbe, ilTa- 
merlano o La Morte di Bijazety Fedra ed Ippolito y La Traode y La 
Stafirjy ( figliuola di Dario, e Vedova d’AlelTandro ) ed il Regolo, 
La Tragedia intitolata Piramo e Tisbe fu ricevuta con molto applaufo. 
Non osi felice fu Tefito del Tamerlane , la qual Opera dopo aver tro- 
vato predo la Corte non picciole dimollrazioni di gradimento , cadde 
poi todaineme ; febbene non tanto per fuo difetto , q^uanto per Io mol- 
tilTimo applaufo, con cui TOpere del Racioe erano allora in Parigi af- 
coliate, e unicamente volute . Nella Traode ha feguitato l’ordine di 

? |uella , che a Seneca viene aferitta , riunendovi le due da Euripide 
atte fono i titoli d'Èrcole, e di Traode. Ma non è quell’ Opera de* 
miglior pezzi , che facclTe il Pradon . A riguardo della Statira egli 
lleìiò l’Autore vi riconofee qualche difetto: cioè, di aver dato pochif- 
lìmo luogo alla Politica ne’lentimenti de’ Grandi, e d’averlo in ifeam- 
bio tutto dato alla Tenerezza . La Fedra è quel pezzo , che ha fatto piò 
romurc: perchè ^tta fu a concorrenza di quella del Racine. L’una, e 
l’altra fi follennero per qualche tempo : l’una e l’altra ha le Tue viriò , 
c i fuoi difetti , dimollrati da un Anonimo , che in una fua DilTcrtazio- 

ne 
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oc le prefe amendue cfpreflànieate a difamìnare . Ma finalmente la For- 
tuna congiuntamente coi merito fi dichiararono per il Racine . Morì il 
Pradon in Parigi d'apoplcflia nei principio del Gennaio del 

Il Sapore , Tragedia di GIOV^N FRANCESCO REGNARD, fi 
trova fiampata in Roano nel 1711. coll* altre fue Opere, in cinque 
Volumi in la. ìmpreflè . Nacque egli in Parigi di buona Famiglia l’anno 
1647.; fpefe quali tutta la miglior Tua età in viaggi; e morì nel fuo 
Cafiello di Grillon il Settembre del 1709. 

GIOVANNI GUALBERTO DI CAMPISTRON nacque in Tolofa 
Fanno 16^6. di buona e antica Famìglia. Fece tutti i fuoi fiudii in det- 
ta Città ; e fentendofì inchinato alla Poefia , s’applicò a quell’ Arte piò , 
che ad ogni altra . Un genio a perfona , che non era per lui , l’oubli- 
gò poi a lafciare la Patria, e a penarli a Parigi, dove conofeiuti i fuoi 
talenti , entrò fommamente in grazia del Duca di Vendome , che oltre 
alla Carica di Segretario Generale delle Galere , che gli conferì , a fé 
l’attaccò , finché viflè ; proccurogli il Marchefato di Penango nel Mon- 
ferrato ; ottcnnegli in Ifpagna la Comanderìa dì Chtmenes dell’ Ordi- 
ne Militare di S. Giacomo; e può crederli, che molti piò benefizj gli 
avrebbe fatti , fe nel tempo , eh’ egli aveva piò diritto di fperargli , non 
aveflè egli chiello al Vendome di ritirarli nella fua Patria . Il Duca fece 
quanto potè per ritenerlo ; ma inutilmente . Il Campillron volle andar- 
lene malgrado quel Prìncipe; del che non potè il Vendome non que- 
relarlene , tacciandolo di feonofeente , e d’ingrato . Ma quello Poeta 
non poteva forfè p:ò continuare la vita molle, che bìfognava col Du- 
ca fare , fenza perdervi la faniià , che già notabilmente gli s’era dimi- 
nuita . Ritornato dunque a Tolofa , fposò nel 1710. Madamigella di 
Cafaubon di Maniban , colla quale vilfe da 1;. anni in tranquillità, ed 
in pace , caro e ricercato da tutti per li fuoi rari talenti . Ma agli 1 1. 
di Maggio del 17Z). elTendo fiato invitato a pranzo dall’ Arcivefeovo 
di To^a in certo fuo Calili di piacere, detto Balma; ricondottola fera 
in Città, volle egli prendere una Lettiga fulla Piazza di S. Stefano ,pec 
rellituirfi in fua cafa . Com’ egli era un corpo alTai pingue , e pefante , 
e lontana molto era altresì la fua abitazione , fecero i Lettìganti qual- 
che difficoltà a portarvelo. Perlochè ìncollerilfi egli non poco, e tur- 
boffi ; fonandone ancora qualcun di loro della fua canna . Ma quella 
collera aggiunta al gran palio, che aveva fatto prefib l’Arcivefcovo, 
il fe cader ivi in apoplelfia . Fu lofio portato prefio un Chirurgo, che 
il làoguinò ; donde dopo alcuno fpazio di tempo fu trasferito alla pro- 
pria tua cala. Ma colà giunto, morì dopo alcune ore il medelìmo gior- 
no . Sue Tragedie fono la Verginia , \Arminio , \’ Andronico , YAlcilia- 
Ae , il Focione , V Adriano , e il Tiridati ; le quali furono con altre fue 
Opere, tutte infieme llampate tn Parigi per Tom/nafo Guìllain 1^94. 
e 1698., e 17C7. e 171;. in la., in qualche pane accrefeiute, e in due 
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Volumi ; e poi nel 1711. reimprefle per Tonava volta in Amfterdam da 
Giovanni ^hippec pur in ta. ; e poi di nuovo in Parigi 17J9. in la. 
le quali ultime Edizioni debbono eflcr preferite alle altre , come pib co- 
piole , e più belle . 

Il Teatro del Signor de la Fojfi . In AmPrrdam per Giacomo Detbor- 
dts 170J. in la. , e in Parigi ijo6., e 1741. in la. Contiene la P«- 
lifjcna , il Tefeo , il Manlio Capitolino , e la Gabinia . 11 Nìceron invece 
di quell* ultima , un’ altra ne nota con titolo Corefo , e CMtrhie . Ma 
nelle edizioni da me vedute trovo collantemente il titolo di Gabinia , 
che è poi Corefo e CMv'hìe . La Tragedia intitolata Mtr.lh Cipitolinoè 
il miglior pezzo di quello Poeta . Nel Tefeo è accufato d’aver alterato 
il carattere di Medea, facendola d’animo troppo dolce . ANTONIO DE 
LA FOSSE Signor d’Aubigny ebbe i Tuoi natali in Parigi verfo Tanno 
idj8. Suo padre era Orefice , e fratello del famofo Pittore di quello 
Cognome . Antonio fu Segretario del Signor Fouchcr Inviato del Re a 
Fiorenza . Pafsò di poi a fcrvire nel medefimo grado di Segretario il 
Marchefe di Crequì Luogotenente Generale delle Armate del Re , predo 
' il qual Comandante era , allorché quello Signore rollò morto nella Bat- 
taglia di Luzzara del 1701. ; e funne Antonio incaricato di portarne il 
cuore a Parigi. Dopo ciò divenne Segretario del Duca d’Aumont ; e 
quinci Segretario Generale del Bolognefe in Francia , di cui quello Duca 
amminidrava il Governo . Era egli un vero filofofo totalmente da beni 
di fortuna (laccato ; che compieva a proprii doveri da uomo onello ; 
e de! quale la poefia era l’unico divertimento . Onde con rincrefciinen- 
10 de’ buoni lafciò egli in Parigi di vivere a’ 2. di Novembre del 1708. 

Il Teatro dtl Signor de la GRANGE CHANCEL . In Amflerdam 
per Giacomo Desbordet 170^. in ii. ; e di poi altre volte con altre 
Opere, in tre Volumi in n. . Le Tragedie di quello Poeta fono T^itr- 
bale, Pilade e Orefie , il M leagro, VAtenaide, e VAmafi. 

Le Opere ( Let Oeuvres ) del Signor di CREBILLON novamente a~- 
crefeiute . In Liege per Giovan Fraocrfeo Broncart 1717. in 12, , e ni 
Parigi per il Prault lyjf. in 12. Volumi due. Compofe quello Poeta 
VUomeneo, Aereo e Ttefle , V Elettra, Rtiamifla e Z'nohia. 

L’Edippo, Tragedia del Signor di VOLTAIRE. InPargì 1718. in 
8., e 17J0. pur in 8. prejfo la fd~edova di Pietro Ribou . La Z lyr i , 
altra dello SteiTo. In Roano per li Jore 17^- 8 . La Morte di Ce- 

fare, altra- dello Stellb. In Londra preiji Plnnis ipjd. in 8. Fece pure 
quello Poeta tre altre Tragedie, che fono i’Alzyra ovvero gli Ameri, 
tanè, la Maritnne, e il Bruto, le quali con Taltre tre fopraddette, e 
coll’ altre fue Opere fi trovano imprelTe nell’ edizione fatta ultimamente 
all’ Haya nel 1741. in cinque Volumi in 12. 

L’ Ines de Caflro , Tragedia dtl Signor HOUDART DE LA MOT- 
TE. In Parigi 1721., e 172 j. in 8. Compofe pure quello Poeta tre 

altre 
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altre Tragedie, cbe fono I Maccaiti^ il Romolo y e VEJippo, le quali 
fi trovano impreffe fra le altre fue Opere ftampate in Parigi per Gr#- 
gorio Dupuit i73a in due Volomi in 8. ; e quivi di nuovo cougìun- 
lamente con altre dello ftefib Autore per il Prault 1741. Volumi VI. 
in 11. 

U Temijlccle , Tragedia del P. FOLLARD, Cefmta. In Lione per 
Luigi Declauflre 1719. in 8. grande , e molte altre volte fino al nu- 
mero di 40. VEdippOy altra dello Stefib, dopo eflcre prima fiata 
dì per fé impreflà, u trova ancor rifiampata nel Tomo li. del Nuovo . 
Teatro Francefe. 

La Pelopea , Tragedia del Cavalier PELLEGRIN . In Parigi per 
Francefeo il Breton 1733. in 8. 

V Artaffare , Tragedia del Signor DE LA SERRE . In Parigi per 
la Vedova Pijfit 1734. in 8. 

PARTICELLA III. 

Annóveranfi alcune Raccolte di Tragedie Francefi . 

I L Teatro Francefe y 0 Raccolta de' Migliori Pezzi di Teatro degli 
antichi Autori { Theatre Frango» y ou Recueil dee MeUleuree Pie- 
ce t de Theatre dee Anciens Auteurs ). In Parigi prejjò Pietro Rihoa 
170J, Temi 3. in ix. 

Il Tomo I. contiene il Cofroe , e il Vencetlao del Roirou , la Ftlo- 
clea y e il Tehfonte di G. G. , il Sanile del Sig. du Ryer, La Morte di 
Crifpo di Trillano l’Eremita . 

Il Tomo II. contiene II Verìtevole S. Genefio , e l'Èrcole Morente 
del Rotrou, la Sofonisba del Mayret, Y Alcionio di P. du Ryer. 

Il Tomo III. contiene il Temiflode di P. du Ryer, la Panthea del 
Trillano, il Solimano 0 La Morte di Muflafà del Mairec, e le Da- 
naidi del Gombauid . 

Il Nuovo Teatro Francefe ( Le Nouveau Theatre Francoìe ). 

Tomo I. In Delfc prejfo Riniero Boitet 1713. in 1 a. Contiene I A/jr- 
caiei del Sig. de la Motte , e il Romolo dello Sieflb . 

Tomo II. Ivi per lo fiefib Botici 17x3. in ix. Contiene la Medea 
d’incerto, il Maometto Secondo d’incerto, il Mario del Sig. De Caux, 
c VEdtppo del Follard. 

Tomo III. In Utrecht prejpi Stefano Neaulme 173X. in ix. Contiene 
r Erigane del Sig. de la Grangc-Chanccl , e l’ Abi ( Habis ) di Mada- 
ma di Gomez. 

Tomo IV. Ivi per lo ftelTo Neatdme 1733. in ix. Contiene WClearco 

Tiran- 
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Tir armo d^Eraclta di Madama di Gomes , e VAnmòali del Sig. di 
Marivaux . 

Tomo V. In Utrecht, fer lo fteflb Neaulme i7J4. in it. Contiene 
il Guftavo del Piron , e la Ftlopea del Caralier PcUegrìn . 

Tomo VI. Ivi fer Io detto Neaulme 1715. in ix. Contiene 11 Giorna- 
ta , di tre foli Atti, e VAjfalome, Tragedie amendue tratte dalla Sacra 
Scrittura , e amendue dei Signor Duchè . 

Raccolta di Diverfe Opere in Pr^a , * in Verfo ( Recueìl de Divert 
Ouvrages ) per il P. Br. de la C. di G. In Parigi prejfo il Rollin 
figliuolo ^c. 1741. in 8. Tomi IV. 

n Qparto Tomo di queda Raccolta contiene le Poelìe Drammatiche ; 
e abbraccia Ylfacco Tragedia in cinque Atti, e il Gionata, 0 II Trion- 
fo dell’ Amicizia , Tragedia in tre Atti , amendue del Gefuita Porée . 

PARTICELLA IV. 


Annoveranfi alcune Traduzioni di Tragedie in F'erfo 
France/e ; e de loro Traduttori fi parla . 

O Sia data mia difgrazia, 0 ila che le Traduzioni in Verfo Fran- 
cefe deno veramente fearfe ; a me , dopo molte diligenze ufate , 
non è riufeito di trovar altre , che le feguenti . 

Di Tragedie Greche. 

Dì Sofocle- 

L e Trachìnie di Sofocle furono in Verfo Francefe trafportate da 
GIOVANNI ANTONIO DI BAYF , e imprefle in Parigi coll’ 
altre fue Opere. Ufciquedo Traduttore d’ una Nobil Famiglia d’Anjou; 
c fu Segretario della Camera del Rè . 

Di Euripide . 

V Ifigenia cP Euripide tradotta dal Greco m Francefe dall" Autore 
deir Arte Poetica T. S.. In Parigi per Gillo Corrozet 1550. in 8. 

U Ecuba d ’ Euripide trafportata in Francefe da GUGLIELMO 
BOUCHETEL. In Parigi per Roberto Stefano 1550. in 8. Fu quello 

Poeta 
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Poeta Segretario delle Finanze del Re Francefco I. 

La M.tde.% ài Euripide trafportata in Ftrfa Franctft da GIOVAN- 
NI ANTONIO DI B AYF . In Parigi in 8. , fenza altra Data , in un 
coll’ altre Opere dello Hedb Traduttore. 

Di Tragedie Latine. 

Del Bucanano. 


lEphte, o il Foto, Tragedia tradótta dal Latino di Giorgio Buca- 
3 nano in Ferfo Franctft da F. Chrejìien. In Orleant per Luigi Ra- 
iìtr 1567. in e in Parigi per Roberto Stefano' in 8., 'cper 

Mamtrto 'Pati fon' txip. in li. e'ijpj, in li.» FIORENZO CHRE- 
STIEN nacque in Orleans nel' 1540. Profefsò lungo tempo il Calvinìf- 
mo: ma poi fi fece Cattolico: e morì a Veodome nel principio dell* 
Ottobre del ifoól' ■ ' * 


{ - 


Di Tr^gedipv Inglefi . 



I L Caton* dcÙ’ Addi fon fu trafporrato in Francefe da PAOLO BOYER t 
c quella Traduzione fu impvefià in Londra, e in Amllerdain nello 
ftcflb anno t7ij. , . . 


PARTICELLA V- 


• t • r 

c rk • ^ : 1 N « 


Annoveranjt alcuni di quelli , che Tragedie compererò 
in Profa Proncefe . 


S lccopie abbiamo quq’ Poeti commemorati , che Tragedie compofeio 
in Prbfa Italnhar così vuoT'la giullizia, che facciamo par menzio- 
ne di' alcun? di quelli ,'che Tragedie compofero in, Profa Francefe. 

Ttfe&i 0 il Principe Riconofiiuto , Tragedia in prefa di PXJGET DE 
LA SERRE. In Parigi 1(544. >04. 

Zenobh , Tragedia in Profa di FRANCESCO HEDEUN , SAubi. 
gna; . In Parigi 1644. io 8. L'Autore nacque in Parigi ai 4. d* Agoilo 
' Y del 
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del 1604 : fece per qualdie ten^m U profi^on {fAvvocito : raa ben 
prefto lafcion«, abbracciate lo Stato Ecdcfiaftk», nel quale coafeguì 
dal Cardinal di Ricbebeu l’Abbazia d*AubigDac nella Dioceiì di Borgea , 
e quella di Meimac nella Diocefi di Linioges . Morì poi a Netnotirs , 
dove s'era ritirato fui fin de’ Tuoi giorni preflò Anna Hedelin Tuo fratel- 
lo Luogotenente Generale ; e finì ‘di vivere a-’ »j. di Luglio del 1676. 
Avevafì egli acquilUta faina col /ta T^renKÌb Giulti/kaio , colla Prati- 
ca del Teatro , e con altre fuc Opere . Ma quella Tragedia gliela fcemò ' 
olirà mifura . ' ■ 


PARTICELLA VI. 


, \ 


Amoveranji alcuni di quelli che le F^efliM Tragedie' 
tradujfero in Pròfa' Pf-ancèCe ^ ‘ 


•? * I 

Di Tragedie Greche 


1 • 




:<• ; 

Vi 


L ’EJippOj e FElettra di tùfocle iiTr'^tdie Greche f tradotte »i Frart- 
cefe con OJJervazioni da ANDREA OACIER . In Parijv 1691. in 
la. ^Iacqne Andrea in Callres a 6. d’Aprile deladji. ^sò nel i^f. 
Anna le Feure figliuola celebre Tanaquìlloi e mori a 18. di Set- 
tembre del 171*. 

VEdippo^ Tragedia di Sofocle ^ tradotta dal Signor ’BOlVTli . InPa- 
rigi 1710. in I*. 

• . ^ 1 / .. s 

Di Tragedie Latine 

^ ..ri. I 

Di Seneca. 


M ichel de MAROT.TES , Aitate di ViUelom . moti nel i<S8i. 

Egli trafpoctaie avevi in Profa Francefe , e pubblicate aUa luce 
in Parigi tutte quelle Tragedie, che Tengono « Seneca attribuite. 






•. 'It » { 
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Di Tragedie' Italiane 

•' DeiTriffim. 

L a Sjforùsba , Tragrdia di MELLINO DI S. GELAIS . 7» Parigi per 
Riccardo Brtton if4fo. ia 8. I Cori folaraeme toso in verfo ; e il 
riraancote è in proTa . La Croix da Marne fcrive , che il S. Gelais tra* 
duflè la detta Traj^dia di Greco in Francefe ; laddove il Verdier fcrive „ 
che egli la compofe da fc. iMa è cofa cecca, che l'uno, d’alirofi fooo^ 
iagannaii. Poiché la detta Tragedia non fu Greco tradotta ; nè fa 
dal S. 'Gelais compoftà; ma iu da efib voltata di Verfo Italiano in Profa 
Francefe. Collui, che fu.%liuolo baftardo , come •raccontano , di Oc-v 
taviano di S. Gelais Vetcova d’Angouletne , aveva dudìato in Padova * 
e girate altre Città d'Italia; fapeva ottimamente le Lingue Greca, Latin 
na , e Italiana ; e avendone acquiUata cognìzioa de’ Migliori io quell’ 
■Itiina ,' lìccome rivide , e correffe II Cortigiano dei Ca/ìtgltoiJt , che 
Giovanni Colin aveva prima tradotto d'italiano in Francefe , cos'i la pre-, 
detta Sofmisba del Trifllno digniflìma riputò d’elTer recata a fua nativa 
favella. Ritornato poi in'Francia,, avendo molto incontrato alla Corte 
colla galanteria de’ fuoi Verli, fii da Francefeo 7. creato Abate di Re- 
clus , e Limolìnierp del Delfìoo , il quale , pervenuto alla Corona, fotto 
il nome di Enrico II., Io' fece anche fuo Bibliotecario. Era il S. Gelais 
uomo infatti , che palTava per Matematico , per Filofofo , per Oratore , 
per Teologo, per Ginreconfulto , per Medico, per Adronomo: tutto- 
ché ne fapefle la metà meno di quello , che lì credeva . (^el , che è 
però vero , è , che faceva verlì dolcilCmì , i quali da lui efimio in maneg- 
giare la voce , cantati a perfezione fui fuo Leuto , il rendevano alle Don- 
ne cacilTintp , intanto che d'una d’eflc n’ebbe ancora illegittimamente una 
%lii)oliDa . Beo ne fu per cagion d*aroorc a mal partito una volu : perché • 
un fuo Rivale , o Gek>fo il fece da un fuo Sicario alTalire : e come che 
il colpo non rùilcilfe con pieno effetto, ne rimafe però egli malamente 
ferito, e mal concio , Morì poi nel ia età di 67 . anni . 


Y X 
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C A P O . . .V I. .. ; 

t » 

Dove del Nafchnento della Tragedia tra diverfe altre Navoni 
fi farla ; e quelli s' armtmeram , che fra effe la 
coltivarono nella Lingua loro nativa . 

L a Tragica Poefia, come introdotta fini da prìmiffimi teoapi. è coà 
propagata , che non ci ha per coA dire Nazione al Mondo , fra la 

2 naie non fi coltivi. In Afia, Afirica, America, non che io Enropa, 
cofiumano Tragici Recitamenti : e i Perfiani , e i Turchi fidO han de* 
Poeti, che nella Drammatica fi efecdtaoo. Spiacemi però, che non 
fieno ein a mia notizia venuti , per non potere lor fare quella giufii- 
zia , e dar lor quella lode , che al lor valore è dovuta . Ma forlo av« 
verrà , che altri fupplifcano a quel difetto , il quale a me non è lecito 
di evitare . Intanto io mi rifiringerò a raccontare io quefio Capo quel poco , 
che di alcune di effe Genti mi è riufcito di rinvenire ; i foli Spagmxfii omet« 
tendo a bello fiudio per ora ; perchè di cfit nel terzo Libro di quefio 
fiefio Volume aurò lungamente a parlare . 

PARTICELLA I. 

Dimoflrafi , come origine aveffe la Tragica Poefia fra 
gli Ollandefi : e i Poeti s'annoverano , che in 
quella Lingua la coltivarono . 

F Ra gli Ollandefi non dovettero pur edere ignote le Sacre Rappre- 
feniizioni ne* tempi fiedì, che in Francia, e io Italia fi frequenta- 
vano. Ma come quella Nazione fi applicò poi a tutt* altro , che alla 
Poefia , così adài tardi è venuta ivi a coltivarli la buona Tragica. Ed ecco 
Panico e foto Tragico , che in quella Lingua mi è venuto fiuto di ritrovare . 

LUCA ROTGANS compofc in Vcrio Ollandefe due Tragedie ; l’una 
intitolata Enea t Turno , e l’altra intitolata Scilla . Amendue fi leggo- 
no ìmprede con Paltre fue Poefie in Louvarde 171$. in 4. Nacque egli 
in Amfierdam nel Mefe di Ottobre del id45-, ai Famiglia difiinta, e 
congiunta di fangue co* pili ragguardevoli Magiftrati di quella Città . 
Avendo però nella prima fua giovanezza perduti i Parenti, rimafe in 
cura duna fua Ava, che Donna edèndo di molta faviezza, il fece 
con tutta raiienzione allevare , e diedegli quell* educazione , che far lo 
poteva di laudevolì cofiumi pieno , e compiuto Uomo . Il trillo fiato , 
nel quale fi trovava POIlanda nel 167*. ^ obbligò jl noftro Poeta a prea- 

dere 
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dere.anch’ eflb farmi, e a fare il foldato . Ma appena fu giunto al 
Pollo d’ Alfiere, che annoiato della vita ^errefea, rìnunziò alla Cari- 
ca , e alf Armi ; e ritirofli in un deliziofo Calino di Campagna , eh’ era 
della dolce Tua Ava , a Kromwick , fui Wegi picciola Riviera , ma ame- 
na , per quivi attender pili tollo a Tuoi ftudiì . E quivi dai 1674. co- 
minciando fi tenne , finché la pace tra la Francia , e fOHanda fu final- 
fnence conchmfa . Allora comprefo da ftrana voglia di veder Parigi , 
colà fi portò , dove amicizia contrafiè con molti Uomini letterati ed in- 
fignì . Ritornato poi dopo qualche tempo alla Patria , giudicò (f averli 
ad ammogliare ; e fposò Anna Adriana di Salengre , Damigella di me- 
rito . Ma ella in breve tempo gli fu tolta da morte ; fine^ di vive- 
re a Utrecht nel 1089. 11 povero Loca rimafo io amariflìmo v^ovag- 

f io, non trovò maniera pia forte per confolarfi d’nna perdita sì fenu- 
ile , che con ritirarli di bel nuovo al fuo Calìa di delizie , e farfene 
un ameno Parnafo . Attaccato poi anch’ egli dal picciol Vajuolo nel 
1710., a ). di Ottobre del medefiroo anno fu da qoefto male condot- 
to al fin della viu . 

PARTICELLA 11. 

Dimojiraji y tome origine aveffe la Tragica Poefia 
fra gf ìngleji ; e i Poeti s' annoverano , 
che in quella Lingua la coltivarono . 

P Er ciò , che agl' Inglefi s’ albetta , la Drammatica Poefia è molto in 
voga prefentemeote fra etli ; e noi di molti di loro farem menzio- 
ne tra Comici . Ma fé la buona 'Tragica comindalTe ivi a coltivarfi nella 
propria Lìngua oe’ Secoli anteriori alto feorfo , noi noi fapretnmo deci- 
dere . Certo è , che non s’afcoltavano ne’ Teatri Inglefi , cne Opere fimi- 
li a quelle degli Spagnuoli , prima che forgelTe il celebre Shakefpear , 
che fu poi riputato qnafi il Cornelio di queUa Nazione . Ma quello Poe- 
ta, non oiiante che un genio avelTe pieno di fecondità, e di forza; e 
d'uno fpirito folTè dotato, che univa alla naturalezza la fublimità; non 
aveva a ogni modo, come fcrive il Signor di Voltaire (o), veruna co- 
gnizione delle buone regole ; e niun lume di buon gulìo fi vedeva nelle 
lue Poefie af^iarire. Quindi in ifeambio di portar vantaggio aU’Inglefe 
Teatro , correggendone i difetti , egli lo conauflè a totale rovina . E come 
che nelle fue Farfe mofiruofe , che fi chiaman Tragedie , alcune Scene 
vi abbia luroinofe , e belle , e alcuni tratti fi trovino terrìbili , e grandi ; 

ciò 


(a) RefiiX fur let An^ltìt cap, 19. 
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ciò Don oftante eflè Farfc nute fon fuori di regola , c dal ginfto 
lontane . ..... 

Al Shakcfpear fuccedettero vari» altri Drammatici , fotio il Re^o pnnr 
cipaUnenie ai Carlo IL lor Re , che fu quello de le Belle Lettere « e 
della Pulitezza per Plnghilierra . Ma tutti i detti Poeti ricmfùrono di Òafr 
fezze i lor Drammi ve niano vi fu, che faddic Opera ♦ altro che ireegor 
lare, c cattiva: ondeferifle il Ibpraccitato Voltaire (i)« che gl’lnglefi 
della vcfa Tragedia per anche mancavatx>. L’Addiion è per avventura 
ftato il primo Inglefe , che abbia compofta Tragedia con buone regole , 
e Icritu da un capo all’ altro con eleganza . Dopo lui le Tragedie fon 
divenute ancora più regolari : il popolo fi è fatto no poco pili accorto e 
difficile- ; e i Poeti fon divenuti piè corretti % e meno arditi . Ecco in* 
tanto le Opere di quegl’ Inglefi, ch’ebbero di Tragedie il nome.. 

Il Signore di SHAKESPEAR fioriva in Inghilterra nel tempo llcflb » 
che Lope di Vega fioriva in Ifpagna . Coropofe YHsmltt Prinr^ di 
Dannemarek f il Aforo di yinezia , il Giulio CtfarCf e alcune dite Fac* 
fc piò veramente , che Tragedie . • . ' . . 

Il Signor OTWAY compofe e’ pure una Tragedia , intitolata Fé- 
rezta Salvata , ma affatto irregolare . Egli fioriva fotto Carlo II. Rè 
d’Inghilterra . 

Il Signor DRYDEN fiorì anch’ egli ne* medefimi tempi fiotto Carlo 
II. . Compofe nna Tragedia intitolata U Rt Artwo^ e molti altri Dram- 
mi fece , de’ quaU a fuo luogo dìretnp ; ma in una gran parte de’ quali 
vi fono la Rdigione e TOnellà ftrapaazate. E’ il vero però , che u • 
convertì alla Fede Cattolica : e per foddisfare a Dio , trafportò in fua 
Lingua alcuni Libri Francefi de’ migliori , che trattino di pietà. Fu in- 
tanto Autore pih fecondo , che giuoiziofo ; e ch’avreWoe una riputai^ 
ne ben grande acquifiata , fe non avclTe fatto , che la decima patte delle 
fuc Opere . • 

GIUSEPPE ADDISON, figliuolo di Laaccllono , nacMC il primo di 
Maggio del i6yz. a Millton vicino ad Aroesbury nella Contea diWilt 
in Inghilterra. Fecei fuoi prihii ftudii in dcuo Amesbnry , iu Saliabury ♦ 
c in Londra, dopo i quali pafsò in Oxford nel 1687. , ove fu ricevuto 
nel Collegio delta Regina . Scorfi due anni di foggiorno in quel^ luo* 
go, alcuni fuoi Vetfi avendogli . alzato grido , fu ricevuto come Membro 
del Collegio della Maddalena , dove prefe il grado di Macftro uoll’ Arti . 

Nel 1701. pafsò in Italia, é quindi in Aleroagoa , ne’quai PacfifitCBM; 
finché avendo un Poema comporto l’anno 1704. fulla Battaglia d’Hochftet 
io lode del Duca di Marlborough , n’ebbe per premio un porto di Com- 
mfilàrio de gli Appelli , vacante per la mone dd famofo Giovanni l^>cke . 
L’anno 1705. accompagnò il Lord Halifax ad Haooure ; e nd 1706. 


(a) Reflex, fur Ut Angl. caf. »j. 
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fu fatto Segretario di Carlo Hedges Segretario di Stato. Nel 1709. ef- 
fendo il Conte di Warthon nominato viceré d’Irlanda , lo elcfle per 
eflèr Segretario di Smio di quel Regno , Carica , alla qual la Regina 
aggiualè anche quella' di Couode degli Archivi . Dopo qualche vicen- 
'da, aeir Aprile del 1717. fu fatto Segretario di Stato per l’inghiltecra : 
ma le Tue infirmità Tobbligaron ben pretto a lafciarc quel pollo , per 
non occupati , che a conlervare la vita , la quale a ogni modo perde 
’a’ 17. di Giugno del 1719. nell’ Ofpizio d’Hollaod vicino a Kinfington ; 
- non lardando dopo fc. « che una figliuola della ContelTa di Warwìck , 

■ che aveva fpofata nel tytó. Le molte politiche occupazioni, delle quali 
• fii incaricato , non gl’impedirono per niun modo di applicare alla Poella . 
Compofe nel 1713- una TVagedia intitolata Catone ^ che fu ricevuta con 
grandiflìmo applaufo ; e fu impreflà nel medefiroo anno io Londra ; e 
poi t^ivJ di nuovo coll* altre Àie Opere nel 1712. in it. , e nel 1716. 
nella medefìma forma . 

. ,1 ; ' 

PARTICELLA III. 

■ Dimofirofi t come origine aveff'e la Tragica Poejia tra Cbinefi ; 

e come Jìa prejfo loro maneggiata . 

N On è laverifimile , che quel Coro Tragico nato in Egitto, che 
paflàto poi in Grecia fu ariifìzioramemc ripulito , e a bella forma 
ridotto , fìccome abbiamo veduto nel primo Ct[m , elfendolì medefima- 
raente per l’Alìa propagato , là fino a Chinelì altresì penetrafle . E* il 
vero , che non avendo per avventura colà trovato i iìlofoiìci , e fonili 
Ingegni di Grecia, che per natura inchinati agli fpettacoli il coltivaffe- 
ro con Htudio ; pocbrflimo crebbe in perfezione , non oAante H lungo 
corfo de* fecoli : e (ì può dire, che fra Chinelì fulTide tuttora quel 
primo embrione di Tragedia, che era a' tempi di Tefpi , ediFrinico. 

Io fatti i Chiaefi non diftinfero giammai fra Tragedia, e Comme> 
dia , come appreflb ad altre Nazioni fu ufo di fare . Nè meno bifogna 
oe* loro Drammi cercare le- tre Unità , d’ Azione , di Tempo , e di Luo- 
go , nè altre Regole ; che quelle faccende fono loro feonofeiute del 
imiD . Eflì 'non hanno per fine in tali Componimenti , che di recare 
agii fpettatori del lor paefe ricreazione, e diletto, con ifpaveOtatli nel 
tempo fteilò dal vizio, e con aniraatli alla virth. Qpindi le loro Dram- 
raatiche Opere fono a no di predò una cofa;dedà, che i loro Roman- 
ci: non didìngnendofi quelle due cofe fra loro, che per lo Dialogo: 
benché gli adàdìoii apparenti . i fofpiri , i pianti , e talvolta gli urli de- 
gli 'Attori facciano credere a un Europeo ignorante de* loro codumi, 
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e della loto favella > che i Icro Drammi fìeno ripieni di creici eventi . 

I Drammi Chinefi fono mefcolati altresì di Canzoni , e di Arie , nella 
guifa , che fono appo noi i Drammi per Muiìca : e in dette Canzoni 
s'interrompe alTai fpelTo il canto , per recitare una o due crpreirioni 
nel tono dell' ordinaria declamazione ; quali come l’Arie appo noi fono 
da Recitativi interfecate . Pare veramente ridicola cofa , che un Attore 
in mezzo del dialogo fi ponga a cantare tutto d'un tratto. Ma fì dee 
badare , che fra Chìnelì il canto è fatto per efprimere qualche gran 
movimento dell’ anima , come la gioja , il dolore , la collera &c. Le det- 
te Canzoni fono però difBcili molto ad iotenderfì , fopra tutto agli Eu- 
ropei; perchè efle fon piene di allulìoni a cofc, che ci fono incognite, - 
e di figure proprie della loro favella , delle quali noi non abbiamo b 
neceffaria notizia. Ma neppur la lor Muiìca è varia, come la noftra; 
e l’Arie , fullc quali dette Canzoni cantar fi fogliooo , fono allàt limita- 
te . Anzi elleno fono quali ognora le fteffc . ^ede Canzoni ne' L8>ti 
fono poi imprelTe in grolTi caratteri , per diftinguerle da ciò , che fi re- 
cita ; e la Muiìca , o l'Aria lor propria è difegnata alla teda di ciafcuna 
Canzone . 

Sono però i Drammi Chincfi divili anch’ elfi in piò parti , le quali 
eifi chiamano Tebe ; e fono per lo piò cinque ; come i Drammi d’altre 
Nazioni fono fcompartiti in cinque Atti , La prima parte li noma da 
loro Sie Tfe ; e 'ralfomiglia a un Prologo , o Introduzione . Ciafcuna di 
dette parti li può anche divìdere egualmente , che gli Atti delle nofire 
Tragedie, in diverfe Scene, llante remrata, e l’ufcita de’ perfonaggi, 
che fra lor pure è ulitata . Una Truppa di Attori è coinpofia ordinaria- 
mente dì otto , o di nove , ciafcun eie’ quali ha un proprio carattere ; 
come che per lo piò caricato lo abbia a un di prelTo , che nell’ Italiana 
Commedia è in ufo : e fovente il mcdelimo Astore fa piò perfonaggi . 

Ma ne libri fiampati rare volte fi nota il nome della perfona, che nel 
Dramma favella ; perchè la perfona medclima comincia Icmpre dall* an- 
nunziare fe fielTa agli Spettatori ; e dal dir loro il proprio fuo nome ; 
e dall’ indicar loro u parte , che fa nell’ Opera . 

Quella forra di poelia accompagna ognora nella Cina' i Banchetti di 
Cerimonie , che li danno fcambievolmente i Mandarini Chincfi , e le 
agiate perfone ; ed è fempre una parte delle lor Felle . Ne’ Conviti en- 
trano gli Attori riccamente velliti ; ma fenza mafehere : poiché quelle 
fra loro non fi ufano , che ne’ Balletti ; nè fi danno , che a Capi di ladri , 
o a fcellerati . Quivi dopo variit formalità l'uno d’elfi s’indirizza al per- 
fonaggio piò ragguardevole del Convito , e prefenugli un libro in fornu 
di lunghe tavolette , fopra- le quali fono ferirti in caratteri d’oro i nomi 
di cinqua'nta , o fdiànta Opere, che fanno a mente, c che pronti fono 
a rapprefentare, come pregandolo a fceglierne una . Così il Dramma fi 
determina ad arbitrio ; c la rapprefeatazionc comincia con una Sonata 
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degli Srrnmeini lorproprìi. Qpedi fono bacini d’acciaio, odi rame, de 
quali il Tuono feriTce gli orecchi, t^mbaci di pelle di buiFalo, trombet- 
te , pifferi , c flauti , de’ quali il conferto non può troppo dilettar , che i 
Chinefi . Nè vi ha già alcuna decorazione per quelle Opere , che ne’ 
fellioi fi rapprefeniano : ma contentanlì eglino di coprire il pavimento 
della Sala con un tapeto : ed è dal balcone di qualche vicina Camera , 
che efeono gli Attori per agire in prefenza de’ Convitati , e del Popo- 
lo , che la curiofìtà in calca vi tira ; che i Domeflici iafdano entrare ; e 
che dal Conile rimirano. Le Dame, che intervenire vi vogliono. Han- 
no fuori della Sala di rimpetto agli Attori, dove a traverfo d’una gelofia 
fatta di cannacele avvinchiate , e di fila di feu ordite , effe vedono , e 
intendono , fenza cfler vedute . 

Una di quelle Chinefi Opere , trafportita in Lìngua Francefe dal Pa- 
dre di Premarè , fi può leggere inferita da Giambatilla di Halde nella Tua 
Deferizione della China, altrove da me piò volte citata. Quella Tra- 
gedia è intitolata Tchao Chi Cou EU , che fignifica II Picciolo Orfantl- . 
lo della Cafa di Tchao ; ed è tratta da un Libro intitolato Yvtn Gin 
Pe Tchong , che è una Raccolta di cento migliori Pezzi di Teatro , 
che fieno flati compofli Tettola Dinalliadi Yven ; e quello Libro contiene 
quaranta Volumi diflribuiti in quanro Tao. La detta Tragedia è l’ot- 
tantefimaquinta della detta Raccolta ; e trovafi al principio del trente- 
fimoquinio Volume . 

PARTICELLA IV. 

Dimoflra/i j come origine avejfe la Tragica Poefia tra 
Peruani ; e come fia prejfò lor maneggiata. 

A mi^or flato ridotta , che nella China non era , troviamo , che era 
la Tragica Poefìa nell’ America, quando quella Regione fu ne’ 
fecoli addietro feoperta ; come che ignoriamo , quando aveue colà prin- 
cipio , e con qua’ paflì avanzaffe . Perciocché , le diam fede a Garcilaflb 
de I] Vega (<j) già nel Però vi era maneggiata con non ifpregevoli ^ 

' forme . Gli Amanti , fcrive egli (A) , che erano i Filofofi di que’ paefi , 
componevano Tragedie, e Commedie, che ne’ Giorni, e Felle folenni 
rapprefentavano avanti a lor Re, c Signori. Gli argomenti di effe era- 
no le Imprefe de’paffati loro Sovrani, e d’altri illufiri Eroi , Fatti mili- 
tari, Vittorie, Trionfi, e limili cofe. Intermediavano altresì tra una par- 
te , e l’altra del componimento ; ma niun Intermedio dìfoneilo , o vile , 

Z o ballò 
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o bailo tra loro iì ofava : e tutto era di cofc gravi ed oocile , con atti 
piacevoli , facezie , e motti pcrrociTi in tal luogo . 

I Rapprefcntanti poi di sì fatte Opere non erano perfone già vili , 
ma Incoi ( Incas )« cioè Principi per nafcìta , ovvero altra nobiliflìma 
gente, come Cwachi ( Cwracas ) o figliuoli di Curachi, fino a Mare- 
fcialli di Campo . Il motivo di ciò era , a fin che gli Atti della Trage- 
dia fì rapprefentaflèro al naturale ; cioè il Generale faceflè da Genera- 
le, il Principe da Principe; e così difcorrendo. Terminata poi l’Opera 
ì detti Rapprefcntanti fi fedevano ne’ luoghi , che loro fì convenivano , 
attefa la lor qualità, ed uffizio. Quelli, che nella grazia del recitare 
avevano fuperati gli altri, erano regalati di giojeUi, e d'altre cofe. 

E’ da fentirne fìaiacere, che piò dillinte notizie non ci abbiano gli 
Storici di que’Paefì lafciate intorno a quella materia: poiché dalle cofe 
lino a qui dette ricavandoli molto bene , che di molto buon lume cran 
que*po{wli nella loro barbarie fomiti, molte cofe quindi avremmo po- 
tuto ritrarre a gloria della Drammatica Poefia . 
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DISTINZIONE II. 

Dcrtìt la Natura è conjìierata della Tragedia , che 
fi difiinifce la Di finizione di efia a parte 
a parte fi tf amina , e fi dichiara . 

F urono foliti gli Scrittori , che dcir Arte Poetica fcriffèro , auafi 
tutti , di allegare in principio de* lor Trattati la DifHnizione aclla 
Tragedia, cne ci lafciò ne’ fuoi Libri Arillotile, il Maeftro di 
coloro , che fanno , come già il chiamò Dante . Ma come Ariftotile 
non giudicò necelfario , che l'Azione imitata nella Tragedia dovelTe ef- 
fer vera ; e alcune altre cofe non ben diftinfe ; ed altre non ben ne 
difpofe; nè fono in oggi perfuafi gli Uomini, che Io fcollarfi da eflb 
ha uno feodarfì dal Vangelo , io però la Diffinizione da e£To allegata 
rinnovellando nella forma , che meglio a me pare , proporrolla per 
guifa , che polTa perfettamente tutta la natura dì efla Tragedia dimo- 
drare <]ua(ì in compendio , e aprire a me l’adito , di tutte le proprietà di- 
chiararne con ben ordinata dottrina , e con piena efattezza . Dico adun- 
que, che ìiTrajCfdia i Rajpmiglùnza d’ Azione liluftre, tVtraf Pjf- 
/tinev le , Intera , Grande , e Conttnuatai fìtta non per Narrazione , ma 
per R ippr< fent amento ; e con un Parlare Soave , con ufar effa nelle frte 
Parti le Firme , e gli Aj'itt di tale Soavità ; inflifaita a fine di indur- . v. 

re per Mfericorlìa , e t>er lfpaver,ti fe/hurgaziont degli affitti. 

Giambatifta Filippo Ghirardelli nella Difefa del fuo Coftantino , per rico- 
prirli dalle oppofìziooi lui fatte, fcriflè, che Ariiloiile non aveva divinità 
la Tragedia in genere, ma la Tragedia propria de’ Greci. Ciò non è 
meno ridicolo, che chi diceflè, che il medefimo Filofofo diffinendo 
rUomo edere Animai R^tonevole, non intefe di diflìnir fUomo in ge- 
nere, ma i foli Greci. CTgoi I/>gicnzzo fa dire, che quando fi diffinifee 
una cofa , quedi fi fpiega per que’ predicati , fenza t quali la fua ef- 
fenza non può eder giammai . Ma lafciamo si fatte inezie , alle quali 
niente piò per rifpoda è dovuto ; e noi cominceremo qui a dichiarare 
a parte a parte l'allegata Diffiniziooe ; e tutto quedo infegnamento com- 
prenderemo in quattro Capi . Nel primo confidcreremo le Proprietà, che 
aver dee l’Azione imitata. Nel fecondo le Differenze, con che la Raf- 
fbmiglianza dì qnefta Azione fi diverfìfica da ogni altra Azione non 
Drammatica. Nel terzo il Modo verrà dichiarato, con che far fi dee 
quella Raflbmìglianza . Nel quarto il Fine per ultimo fi dimofirerà, al 
quale la detta Kafibmiglianza è indiritta . 


Z a CAPO 
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Della Storia , e della Ragione drogai Poejia 

CAPO I. 

} 

Dove quelle parole fi /piegano , che la Tragedia è 
Rajfomiglianza d* Azione lllufire^ e Vtra^ Pajfio- 
fievole , intera , Grande , e Continuata ; e 
le Proprietà fi propongono ad una 
ad una , che aver dee 
r Azione Tragica . 

F U già fcritto qui fopra , che la Tragedia era RaJJhmtglianza : poiché 
■è maoifeilo, che ciTà è Poefia : e già ahrove abbiam dimoiato « 
che la Poefìa è Arte Imitatrice , la quale va coottafiàcendo , e ritraeodo 
dal saturale alcuna cofa nella guìfa medefima , che la Dipintura fa , e 
la Scultura. Ma perchè una Tragedia fi abbia, che vera Tragedia chia<* 
mar fi pofià , e fìa tale in fofianza ; non balia , che qualunque cofa fi 
imiti , e fi rafibmigli : ma vuoili imitare un Azione , che lUufire , e Vera 
fia , Paflionevole , Intera , Grande , e Continuata . Bifogna adunque di- 
chiarar qui quelle Proprietà , che aver vuole così fatta Azione : il che 
faremo nelle Particelle, che feguono. 

PARTICELLA I. 

Dmoflrafi , che V Azione Tragica debb* ejfere llluftre : 
intender fi fono un tal nome , che fia Azione Grn- 
ve 9 Pubblica 9 e di Nobil Per fona ; per oc* 
cafione di che fi dichiara quale fpezie di 
Nobiltà fia nel Protagonifta richiefta, 

L a chiarezza o il lullro d*un Azione può da pih Capi procedere 4 
tutti i quali intefe a ragione Ariliotile di abbracciare , quando fcrif* 
fe/che la Tragedia era RalTomiglianza d’Azione Illullre . 

E io primo ìfuogo fi vuole intendere fatto il nome dUllufire^ che 
l’Azione fia grave: perchè qualunque perfona , fenza efcluderne i Prio- 
■cipi , pur troppo per l'umana condizione è fui^etta a far azioni ridica- 
le ; le quali non oliaste , che da illulire perita fieno fatte , non fono 
però illuliri azioni ; ma sì vili e plebeje : onde ben lontane dal poter 
clTer materia di Tragica Rafibmiglianza , più tolio a Commedia fi eoo* 

vcrreb- 


; 
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verrebbono , della quale i proprio le ridicole azioni trattare . Senza che 
come potrebbe un azione men grave la compaflione , e il terrore coni- 
moveie , la cui erpurgazione è il Fine della Tragedia ; quando anzi Tcf- 
fer ridicola , la iarewe in un * elTere appetibile , e lieta ? Ma quella 
faccenda è da fe coù manifeila, che inellicri non ha di maggiore rif* 
chiararoento . 

Intendefi apprellb fotto il nome d*VluJìre nn azione , che (ia anche 
pubblica: perciocchà febben follè grave; quando folTe privata, non fa- 
rebbe opportuna a una Tragica favola , per non elTere allora capace 
nè d’intreccio, nè di coro, (iccome nel profeguìmento di quello Trat- 
tato fi vedrà apertamente dimollro . E quante azioni non fi fanno tuttora 
ne’ Gabinetti de’ Principi , che ferie fono , maellevoli , e gravi 1 Ma non 
fon elTe per tanto illulùi azioni , che trattare fi poflàno in una Trage- 
dia ; perchè fatte venendo in ripollo luogo, o come non rivelate per 
verun conto, fe ne giaciono in ofcurità; o fono, come private, per 
lo meno incapaci di quegli intrigati incontri, che formano il tragico 
annodamento . Debbe aaunque l'azione dfer pubblica , qual è quella 
dell* Edippo dì Sofocle , a cagione di efempio , la cui Scena s’apre con 
un Sacrifizio , che i Tebani fanno nella Piazza del Reale Palazzo ; che 
ciò è, che vuol dire in fecondo luogo, che l’azione imitata nella Tra- 
gedia elTer dee illullre. 

Ma può darli azione grave ; e tutto inlìeme può darli azione pubbli- 
ca ; fenza che a ogni modo convenevole fia a Tragedia . E nel vero 
chi negherà, che pubblica e grave azione non folle per efiere un ne- 
^ gozìato, da due Mercatanti fatto alla prefenza del popolo io fulla piaz- 
za? Ma cenamente nìun dirà mai, che tal pubblica, e grave azione 
fia illullre azione , e a Tragedia dicevole . Per nome adunque d’ Azione 
Ltuflrt fi vuol intendere in terzo luogo , eh’ elTer debba Azione di per- 
fona illullre , celebre , e famofa . La ragione ultima è , perchè elTendo 
le Tragiche Rapprefentazìoni inllituite per purgare gli animi , moven- 
do a compafiione , e a terrore , nella guila che fpiegberemo di poi ; 
ciò ottenere non fi potrebbe , fe l’azione rappiefentata non folTe azione 
di perfone , ficcome abbiam detto , ragguardevoli , e grandi . Le dif- 
grazie degli nomini ìnfimi nè di molto terrore ci fono cagione ; nè di 
molta oompalfione ci pajono degne; perciocché non fono comunemen- 
te gli Uomini balfi riputati felici dal volgo, il quale la felicità colie 
umane grandezze unicamente raifura . Onde affine che la mutazione di 
felicità in miferia veramente fi paja ; e quinci ognuno nell' infimo , e 
nel mezzano fiato paventi a fe quello, che avvenuto vede al Proiago- 
nìfia ; e il fenfibìl palTaggio di lui dalla buona alla cattiva fortuna a 
ognuno inienerifca le vifeere ; è necellàrio , che il niedefimo Protago- • 

nifia fia illullre , ragguardevole , e chiaro . Ben è qui da vedere , qual 
grado di nobiltà convenire fi debba ad efib princìpal Perfonaggìo, di 

cui 
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cui è l’azione : perciocché di cih dtfpucarono già alcuni ne’ fecoU fcoriì . 

Ora procedere con chiarézza , dillinguiamo qui co' Giorilli , e 
co'Filofotì più fpezie di nobiltà o preftanza, onde alcuno ragguarde- 
vole può elTere , c celebrato . Li prima è naturale : liè altro < , che 
quella perfezione, che miggiore o tumore ha una cofa fu un altra. 
Cosi da Ariftotile è nobile giudicata più, che il Sole ftcllò, una For- 
mica, per ciTer quella, come animati , di natura più, che il Sole, per- 
fetta . Di quella nobiltà cader qui non può dubitazione alcuna : da che 
gli Uomini tutti della mcdefima fpede elfcndo , e tutti poco minorati 
dagli Angeli , e di ragionevole anima , e di fpirìtuale intelletto forni- 
ti, fono in ciò tutti uguali ; e tutti fono egualmente fra le compolle 
creature i più nobili , e i più pregevoli . 

La feconda nobiltà è teologica : e quella altro non è , che la Hellà 

f razia fantilìcante , per vigor della quale l’uomo è figliuolo di Dio, e 
a diritto fui regno de’ Cicli . E’ il vero , che quella fra tutte le nobil- 
tà è la più onorevole , la più preziofa , e la più da curarli . Ma di que- 
lla pure non può cader quitlione. ConciolTiachè tutto l’umano lignag- 
gio da una radice llelfa provenga ; e il padre di tutti fia Dio , che a 
tutti diè Tenére, tutti ricomprò col fuo fangue, e tutti con uguale amo- 
re rimira, c governa: nè più vile fia quelli o quegli, fe oltraggio o 
danno non fi fa da fe Hello , con perder peccando la figliuolanza di 
Dio, e dicadcr dall’ onore di que’ natali, che nel Sacro Fonte egli ebbe . 

La terza nobiltà è la civile , dono anch’ elTa di Dio alTai ragguarde- 
vole, e di non piccini vantaggio, per rifcuotcre dagl’ inferiori un tri- 
buto di riverenza , e di llima . Quella però in tre fpecie fu da predetti 
F’ilofofi, e da GiuriHi dillinta . Poiché altra è quella, che dalla virtù 
del fuggetto deriva , per cui degno è uno d’cllimazione , c d’onore; 
nella qual guifa nati di vile e ba^ilTima Hirpe , nobililfimi furono nella 
Romana Repubblica Catone , Mario, Tullio , e cent’ altri . Altra è quel- 
la , che confiile nel nafeere da AntccelTori chiari per cofe onorate, e 
famofi , delia quale molti fono in ogni Città memorabili cfempli . 
Altra è quella , che da’ beni della fortuna deriva , e fpecìalmenie dagli 
nilìcj , dalle dignità , dalle ricchezze . e dalla potenza ; nella qual ma- 
niera abhiam veduti non pochi elTerfi a tempi nollri nobilitati . , 

Ora quella chiarezza , che a un fuggetto deriva dalle proprie virtù , 
febbene è di fatto quella , che è più aa pregiarli , tuttavolta non può 
ella elTer ballante, perchè fia capace un perlonaggio di elTere per va- 
lor della llelfa il Protagonitla di una Tragica Favola. La ragione è, 

f icrchè comunque virinofo un Uomo ellér pollà, tuttavolta Tumana fe- 
icità non è dagli Uomini volgarmente ripoHa nella vinù. E con ra- 
gione : perche quanti vinuofi , come ben nota l’Angelico Dottor San 
Tomm.ifo fopra Arillotile , fono fventurati, travagliati, ed afflitti! 
Anzi egli è fatto quali comune proverbio , che la virtù va povera e in- 
felice . 
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felice. Perlochè da fé fola qoq può quella cfTer ballante a fondare q uclla 
nobiltà, per la quale ila uno capace Suggetto di Tragica Azione. Perciò 
i Martiri, e i Santi, quando altra dignità non abbiano feco congiunta, 
non fono per la fola famità a foflicienza capaci di follenere il caratte- 
re di Protagonilli . 

Nè meno la chiarezza , che dal Sangue deriva , per fe raedclima è 
ballante a collituir uno capace di elTer Protagonilla : perciocché quanti 
di antichilTìme famiglie ufeiti , giiciono nella mefehinità dimenticati ; o 
fono per miferi tenuti, perciocché mancano loro ricchezze, e poflàn- 
za, che fono le cofe , alle quali gli Uomini comunemente hanno il 
precipuo riguardo . Bifogna avere pazienza . Il Mondo non conofee per 
illullri , che quelli , i quali de* beni della fortuna abbondano ; nè altri , 
fuori che quelli , per felici egli giudica in quella vita mortale . 

Quella fola chiarezza adunque può ballare , ed è per fe ricercata , 
la quale ha il fuo fondamento nell* umana grandezza . E perchè quella 
è riguardata principalmente nella Signoria , e nella Potenza : però i 
Principi , e i Re furono principalmente eletti ad elTer Suggetti delle 
Tragiche Azioni . 

Ma anticamente erano i Re piò a buon mercato , che in oggi : e 
certamente almeno la Grecia tanti ne aveva , quante aveva Città . Ora 
i Signori non pur di Callclla , e di Città , ma di Provincie , e di Re- 
gioni, non pibRe lì dinominano, ma Conti, Marchefì, e Duchi ; tut- 
toché gli antich- Re non pmc fieno da quelli nel potere agguagliati, 
ma ancora avanzati . Cercafi per tanto , fe Suggetto di Azion Tragi- 
ca elTer polla un Barone, un Conte, un Marchele, un Duca, ovvero 
debba eliere necelTariamente della Reai Dignità illullraio . 

Lo feit glimento di quello dubbio dipende dalla coufìderaz'one della 
potenza , onde è dalla fortunp favorito il Suggetto , di che lì difputa . 
Un Signorotto certamente di un Callello , un Barone , un Conte , un 
Marchefe, che non ufcille della fchiera delle perfone private , come 
fono tanti Feudatarj , o Cavalieri fempliceraente titolati de’ nollri tem- 
pi , non parrebbe fufficicnte a commover ne’ popoli quella pietà , e quel 
terrore, che è il Fine della Tragedia. Bifogna, che tal perfona lìa pub- 
blica ; nè folamente pubblica lìa ; ma companfea ancor tale ; nè di qua- 
lunque lìgnoria , ricchezza, e potenza fornita lìa; ma di quella, chegiu- 
fta ropinione degli Uomini illullre il conllituifca ; parer lo faccia felice ; 
e rimi^rare preflb che con invidia dagli altri, come grande, e potente. 
E come la comune opinione del Volgo è , che pochilTimo è de felici il 
numero; cosi uno del numero di quelli pochi ace egli parere: perchè 
rapprefentandoli poi dalla fua felicità nella miferia caduto , e vedendo 
gli uomini elTer a colhii accaduto un tal cangiamento , che riputavano 
eglino quafi un Nume ; quelle impreflìoni di pietà , e di terrore faccia fu 
loro cuori, che dalle predette due paflìoni li purghino , e li correggano . 
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Tali parevano a Greci qué* loro Re , benché folamente di picciolo Sta- 
to padroni foflero ; per^è ad eflì tutta quella grandezza i Poeti anribui- 
vano , di che erano que’ tempi capaci . 

Adunque , fé un Signore , un Marchefe , nn Conte fii si potente , che 
dalla fch'cra comune ufcendo , entri per magnificenza , per fignoria , e 
per dignità nel numero di que’ pochi , che il Volgo reputa come griddii 
della Terra , e che foli riguarda come felici ; laià egli fenza duboio ca- 
pace di fodenere una Tragica Azione . Ma fc tale non farà , noi crediam 
pure il contrario . Quindi non ci fappiamo accomodare a coloro , che 
llimano, che qualunque Vefcovo , e qualunque Prelato fia fofficientemen- 
te felice , e chiaro , per efler Protagoniila d’una Tragedia . 

Queda potenza , quando vi fia , ancorché la nobiltà del fangue vi man- 
chi , badante pur crediamo a quella Tragica Nobiltà , che è ncercau. 
Perciò un Mano , a cagione d'cfempio , vincitore de' Cimbri , e de’ Teu- 
toni, dato fette volte Confole, e falito a quella potenza , oltra cui non 
fi poteva progredire nella Romana Repubblica , e alla quale di pochiflì- 
mi era l'alzarfi ; tuttoché fode di vilidìmo fangue , nondimeno giudi- 
chiamo, che efler poflà Soggetto per ogni verib capace di fodenere una 
Tragica Azione . 

Qui bifogna però avvertire, che quando diciamo , che la Tragedia 
vuol edere Azione llludre d’ilìudre Perfona, non intendiamo già, che 
tutti i Perfonaggi abbiano ad edere illudri, che intervengono alla detta 
Azione. Euripide apre la Scena della fua Elettra per un Agricoltore, a 
cui Clitennedra aveva data la medefima Elettra in moglie ; e Sofocle 
nel F</orrrrr un Mercatante introduce. Bada, che il Protagonida fia illu- 
dre nel modo detto ; e a proporzione lo fieno i Petfonaggi piò eflenziali , 
che agifcono . 

PARTICELLA II. 

Dimoflrafi , che l’ Azione Tragica effer dee Vera . Rifitttaji 
intorno a ciò l' opinione £ Ari flot ile ; e rifpondeji 
a fuoi argomenti . 

L ’ Azione potrebb’ edere illndre per tutte le cìrcodanze nella prece- 
dente Particella defcritte , fenza eflcre però vera ; e potrebbe efler 
finta . Poiché i Poeti hanno due generi d'azioni da mettere folla Ibe- 
na , azioni vere , e azioni finte . Cercali , fe la Tragica Azione pofla ede- 
re dal Poeta totalmente inventata , o debba piò todo edere o per ido- 
ria , o per fama nota . E Aridotile già fu di parere , che non fode per 
mancare alle leggi della Tragedia ; ancorché il tutto fofle mera finzio- 
ne. 
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ae . Tre fono eli argomenti in prova di ciò da ellb allegati . Il primo 
è refempio di Agatone , che una Tragedia compofe intitolata Antbot 
( ) cioè Fiore , che tutta era fingimento, e invenzione. Il fe- 

condo è, che gli Argomenti delle Tragedie a pochi fon noti: onde o 
veri, o fimi che fieno, poco agli fpettatori rileva, che gli unì Argo- 
menti fpeflb egualmente , che gli altri , ignorano . Il terzo è , che tali 
finte Tragedie furono pure con molto diletto dagli fpettatori afcoltate . 

Quanto al primo argomento , che è l'eferapio di Agatone , quello 
Tragico non fu ^ta di tal valore , che il fuo fare polla edere auto- 
revole ; e poflà dare a una regola fondamento . Era quedi un Uomo , 
che molto di Antiteti, d'ifocoli, c d’altre limili fanciullaggini fi dilet- 
tava, onde Platone il Conico prefe con comica libertà in fatti a deri- 
derlo, ed a beffarlo, come teftifica Ateneo. Nè Ariilotile Aedo dell' 
anioriià di cosi fatto Poeta fi valfe giammai , che in pochidime , e fri- 
voliffime cofe : con che diede a vedere , che fe Tamicizia tratto l’ave- 
va a far di codui menzione ; il conofeeva però di poco valore . E che * 
tale in fatti egli fode , la perdita di tutte le cofe lue può altresì tedi- 
ficarlo. Ma egli roedefimo Aridotile (n) narra, che era il fuo Agato- 
ne volgarmente efplofo , a cagione che trafeurava Tuniià ne’ fuoi Dram- 
mi . Qpal pefo adunque può mai dare un Opera fòla di codni a un opi- 
nione , che dagli altri Tragici tutti , che recati fono per Corifei dallo 
ftedb Aridotile , è univerfaimente col loro efempio riprovata ? Efchilo , 
Sofocle, Euripide non fono eglino i Triumviri del Teatro per confef- 
fione uuiveifale di tutte l’età? Ma quando roaiquedi, ch’elfer ci deb- 
bono gli autentici Efemplari dell* Imitazion Tragica , fi finfero i loro 
Protagonìfii ? Sebbene il medefimo Filofofo fcrive , che comunque gli 
antichi Tragici eleggcdèro indidèrentemente qualunque Favola conte- 
nente qualunque mutazione di felicità in miferia , o di miferia in feli- 
cità ; tuttavia dipoi ammaedrati dalla fperienza , che quelle Favole era- 
no le più belle, e le più gradite, delie quali gli argomenti erano ve- 
ramente Uomini illudri in infelicità precipitati , quede eleggevano per 
Suggetti delle loro Tragedie. E percM poche erano le Perfone, e di 
poche Famiglie , delle quab ciò foflè avvenuto , che , eflcndo ragguar- 
devoli de’ beni della fortuna , fodero a miferia riufeite ; perciò gli Ar- 
gomenti tutti de’ Tragici intorno a quelle fole poche Perfone s’aggira- 
vano, le quali erano Alcmeone, Edippo, Crede, Meleagro, ’TÌoIc» 
Telefo , e . pochi, altri limili . Ma fe avdfero que* Pqcti creduto lecito 
di poterfi il Fròiagonida, e l’Argomento a pieno ideare, e fingere, 
com’ erano intelletti dì molta invenzione , mille altri Snggetti avreb- 
bono potato da loro fìnti trattare , fenza aver la neceflìtà di rifriggere 
ognora gli defili Argomenti. Adunque, ficcome Aridotile dalla detta 

A a Pra- 
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Pratica de* Poeti ne deduce , come da un fegno indicativo , eh* ^lino 
Aimaflcro neceilària alla beltà della Tragedia la femplicità della ^vo* 
la ; COSI io dalla medeluna ne dedaco , che loro univerlàl fentimenio 
fofTe , non potere il Protagoniila eflcr fimo , nè l'Azion Tragica inventata . 

Qgamo al fecondo argomento, può fervir di rifpotlà ad Arillotile 
ciò, ch’egli llcflo ftabililce, dove la difparità aflegna , perchè i Comici 
finger fogliano i nomi ; non cosi i Tragici . Gli fpetiaiori non crede- 
rebbono , fecondo eh’ egli mcdefimo ofeuramente ivi lufegna, che 
poffibil folTc , e verifunile cofa , che Principi e Re da una fomma feli- 
cità io lina fomma milcria cader potefiero ; fe non fapclTero, che ciò 
di fatto è avvenuto. Ma quello, che credono eder avvenuto, poffibi- 
le ancora lo credono, e verifiratlc ; perchè non farebbe avvenuto, fe 
non fofTe poffibile . Adunque athachè le difgrazie de’ Principi , che rap- 
prefentate vengono nelle Tragedie, fieno verifimili eftimate dagli fpet- 
tatori , gli fcrittori delle medcfime valer fi debbono di nomi veriifUo- 
minì , a quali finiili infortuni fieno avvenuti . Aggiungiamo col Caflelve- 
tro, e col Piccolomini , che il movimento degli anetti è maggiore o 
minore a proporzion del conofcìmenio , che lo fpetiatore ha del Ptota- 
gonida . Qgìndi fe come perfona vera ilconofce, grandemente è coni- 
mofTo: fe ignora , fe finto, o vero egli fia, mediocremente s’inteneri- 
fee ; e inclinato a difereder quello , che non vorrebbe , che avveniffe , 
poco o nulla paventa . Se poi lo ravvifa per finto , niun affetto egli fente . 

Nè vale opporre a quanto venghiamo ora di dire , che ancora che 
vere fieno le Storie da^ Tragici maneggiate; a pochi a ogni modo fon 
noie. Perchè primieramente le perfone illufiri almeno alte illuflri fon 
conte : laddove le finte neppur da qucfti fon conofeiute . Ma pollo an- 
cora, che a pochi fieno palefi le Storie nelle Tragedie trattate, io nf- 
pondu , e dico, che qucllt , a cui fono ignote , o dubiteranno della lor 
verità; o come finte le apprenderanno. Se cadrà loro in dubbio la veri- 
tà delle medefime .Storie , poco fi moveranno alla difgrazia d^ Perfo- 
naggi , che vi agifeono , come dicevamo . E fe gli fpettatori le crederan- 
no immaginate anche a pieno ; nulla pietà, e nullo timore cadrà perefTè 
ne’ loro petti . Perciò il Prota^nida eficr dee conofeinto , e celebre 
piò , che fu poffibile ; perchè eilèndo piò univerfalmente conofeinto , ne 
fieno gli fpettatori piò toccati . Nè m’è ignoto quello , che a ciò rifpon- 
dc il Riccoboni , che il movimento de^i affetti non aafee dalla cogni- 
zione delle perfone , ma dalla verifimile imitazione, la quale tanto iklle 
vere può farli , quanto delle finte perfone . Io vò menar buono a quello 
Autore ciò, ch’egli qui flabililce, per non entrare in quiflione lontana 
dal prefente difeorfo. Ma fe gli affetti non nafeono dalla cognizione , 
ben la prefuppongono r Però in quella guifa che niente è voluto , come 
è Maflìma de’ Filofofi , fe prima nella cognizione non fò ; cosi ninna 
perfona è compatita , é niun male è temuto ; fe quella , c quello- non fono 
prima per veti apprefi. Che 
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Che poi artememi Ariftotile poierfi ogni cofa fìo^ere nelle Trage* 
die : percioccte gli argonentì di eflc quantunque fimi , e ignorati , pur 
fono di diletto cagione; egli è quello un difcorfo da fcandalczzarlene 
ogni Bambo,cbe non fapcffe altronde il valor d’ Arillotile . E chi non 
fa , che non tutto il gradevole è bello ? Non parlo di Platone , che non 
mai quefie due cofe confufe. Ma Arillotile fiefib le confiderò ognora 
come due cofe dilliote : e con tutta ragione ; perciocché v’ha gran dif- 
ferenza tra eiTe. 11 dilettevole ( ri ) è quello , che partorifee pia- 
cere ( ifyHimu x<*f^ ) come infegna il detto Filofofo . Ma anche un Poe- 
ma, che di quella unità manchi, che da Arillotile pur tanto è ricercata, 
apporta a ogni modo diletto; e ogni femplìce verfificatore con la dol- 
cezza fola de* Verfi follazza , e piace. Il bello ( « ) è qud folo, 

che è buono , c che falò è per confeguenza dì lode degno . Di quello 
farà ^ora la Tragedia mancante , come che dilettevole fia, fé farà fon- 
data (opra argomento del tnno finto; e fe i principali fnoi perfonaggt 
immaginati faranno. 

Per quelle ed altre ragioni moUrolli giullamente incollorito contea 
Arillotile il Calici vetro ( a) , che le Tragedie del tutto finte avelie ap- 
provate : e più oltra paflando , molf altre meonvenienze s’ingegnò di mo- 
Arare, che da quella irragionevole opinione era nccelTario a feguirne, 
difeorrendo , anermando , e concludendo , che il Soggetto Tragico egual- 
mente , che l’Epico , doveva effere avvenuto, e vero; o folle tale per fa- 
ma , o folTe tale per illoria ; e folamente concedendo , anzi comandan- 
do, che i Mezzi poi &iti fblTero dal Poeta : perciocché fe il Soggetto , e i 
Mezzi tutti folTcro dalla Storia tratti , e dalla verità del Fatto , allora il 
Poeta fecondo lui non farebbe veramente Poeta , ma feroplice Storico : 
per lo qual motivo concedmo è al Tragico dì potere negli Epìfodj anch’ 
egli fingere i nomi . Del madefimo fentimento furono i più accreditati 
Scrittori, amichi, e moderni , Ermogene (A) , Servio (.-) , Petronio 
Arbitro (d), Alellàndro Piccolomini(r), Paolo Beni (/^, Giampietro 
MalacreuCr)» e molti altri, che lungo farebbe ad annoverare . 

Due argomenti nel vero non poco efficaci ci perfuadono a fentire con 
quelli comra Arillotile , e coatra alcuni Segnaci liioi . 11 primo é l’efem- 
pk) già mentovato degli antichi Tragici tntti , de* qnali non Tappiamo , che 
^cuQO, falvo che Agatoue , Tngraia fàcefle di argomento totalmente 
finto : e refempio , più d’ogni altro , de* tre primi infignilEmi Tragici , 
Efchilo , Sofocle , e Buripioe , che quelP Ane più , che altri , conobbero , 
fra le Tragedie de* quali , che eccraono la fomma per lo meno di du- 

A a » cen- 


. (a) Sofr. la Poet. (PArìfl. part. ?• panie. 7. (b) hib. ». cap. 10. 
Det. farm. det.Orar.. (c) Proleg. in Virgil. (d) 141. dr 145. 
(e) Sopr. la Fort, d'Arifl. (f) Sopr. taPort.^Arifi: (g) Confid. 
fopr. il Pajlor Ftd. 
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cento e quaranta , ninna ve n'ha , che non fia fui vero appoggiata . 

Ualtco argomento è , che le ragioni da Annotile allegate ad appog* 

S tare U fua opinione , oltra 1* edere frivoliffime , ficcome abbiamo gii 
etto « dimoiherebbooo ancora , pMerfi ogni cofa ugnaimcnte nell’ Epo- 
peja , che nella Truedia fingere . E pare Aridotile deflb non cooccde> 
rebbe , io credo , che F Argomento tfun Eroico Poema tutto efièr potefle 
favoloso : e quand* egli per foftenere il fuo primo parere in favor d’Aga* 
tone, a cuiPadèuo laveva legato, fi lafciafTe pur condurre a conceder- 
lo , avrebbe egli contrari gli efemp) di tutti gli Epici , l’autorità di tutti 
i Critici, elarorzadi non poche riprove. Adunque nè pur farà lecito dì 
ciò fare nella Tragedia : da che il Tragico Poema , e l’Eroico , nel trattare 
illudre azione crilludre Mrfona , camminan del pari . 

VOrbtccbe del Giraldi, V Idalba del Veniero, l’Abriptmt/a del Decio , 
r Vlifft U Giovane òt\ Lazzarini, fono Tragedie, li cui Perfonaggi, e 
Argomenti fon finti del tutto . Siccome però tali poemi riputiamo per al- 
tre qualità commcndevoli ; così per lo motivo qui ragionato degni ci pa- 
jono di biafimo . Nè debbe refempio loro adefear veruno a feguirli ; per- 
chè quantunque valorofi uomini fodero, la ragione, che agli efempj è 
fuperiore, modrach’edì peccarono, e li condanna. 

PARTICELLA III. 

Dimoflraji y che tAzJon Tragica ejfer dee Pafjìonevoìe ; « 
che erraron que’ Tragici , i quale per altre vie fi 
fiudiarono di conciliare alle loro Favole 
V la terrtbilità , 

D Ebtie anche la predetta Azione edere PaJJtonevole ; e vuol dire, 
ficcome fpiega Arìdotile , che FAzione fia piena di dolore , ficco- 
me quando vi addivengono difgrazie , e morti . Qpeda padìone tocca 
prima i cuori de’ Tragici , de’ quali fono i primi lamenti ; e di poi muo- 
vono ì Tragici auebe gli uditori a dolerfi . Conobbero anche gli antichif- 
fimi Poeti ne* primi tempi queda proprietà della Tragedia, che è tutta 
fua propria ; ma a’ veri fonti non ebbero tutti ricorfo , nel ridurla alla 
pratica : ed altri per varie vie camminarono , ma tutte dalla legittima 
adai lontane . 

Una di quede odèrvata da Aridotìle è laDecorazion del Teatro. E 
per queda Efchilo fece terribile quella fua Tragedia intitolata TEumeni- 
di; poiché quede Furie al numero di dnquanta comparendo in Teatro, 
vi furono con abiti così drani , e con pofiture così terribili rapprefenta- 
te , che fuggir fecero i fanciulli , abortire le madri , e fcompigliarono 

tutta 
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tntta l’Udienza . Quella terribilità del Teatro non è veramente da dil^ 
prezzare : perchè ad eccitare te paflioni può eiTcre di molto ajuto . Ma 
due cofe n debbono io cilà avvertire . La prima è , che bifogna , che 
quella terribilità di decorazione rifpooda al Stretto dell' Opera , e lia 
ad eiTo proporzionata . La feconda è , che ella non è quella terribilità 
propria della Tragedia ; nè per confeguenza elTer dee l’ affare precipuo 
del Poeta : onde Tu difetto di Efciiilo , come nota TAutore della Tua 
Vita, l'impiegar le cofe efterjori, anzi che le parole degl* Illriooi , a 
muovere compaflione, e terróre .'Però oggi, fe leggiamo VEumenitli, 
non ci Tentiamo gran fatto commover gli animi ; perchè non abb;am 
folto gli occhi quelle mafchere sì terribili delle Furie , che se erano la 
precipua cagione: dove tuuo all'oppolìio ci addiviene, fe noi leggiamo 
VEdèppo Tiranno: perciocché il Protagonilla è quegli , che rifvegba da fe 
in noi gli affetti. 

• Il medcfìmo Efchilo , che di valla immaginazione , e grande , era dalla 
natura dotato , ma d*un immaginazione altresì frcgolaia , e furiofa , per 
altra maniera pallìonevoli fi fiudiò dì rendere le lue Tr^edie . Nè già 
con mezzi alla Tragedia ellrinfeci , come nelle Eumenidi , ma intrinleci 
totalmente al Poema . Quella fìi di inventare non poche cofe fopran» 
naturali , e mollruofe , onde venifiero gli fpettatori di pietà e di paura 
ricolmi . Il fuo Prometeo è pieno di quelli accidenti lagrìmevoli , e fpa» 
Temoli . Poiché qual cofa ci può piò lamentevole , e orrenda , che 
la punizione dì quello infelice, che la Forza, e la Violenza , figliuole di 
Stige ( fono due Perfonaggi dal Poeta lleflo inventati , e introni ) a 
gran colpi dì martello inchiodano ad una rupe ; panandogli con grollif- 
fimi chiodi di diamante il petto , e il cuore . Le Ninfe figliuole ^If 
Oceano , e di Teli , ai gran colpi de’ ferrati llrumenti rifcollc dal fondo 
delle lor grotte , vanno a venere quello fcìagurato in fui Caucafo; e 
rOceano fteflb montato fopra un Grifone va pure in qualità di Zìo dì 
Prometeo a prender pane nella difgrazia dell’ afflìtto Nipote . Non vi 
fi afcolia tra quelle perfone , che mormorazioni contra l’ingiuftizìa di Gio> 
ve , che lamenti , e che pianti . Jone anch’ ellà pervenuta , «ome per ac- 
cidente , in quello luogo , e forprefa di ritrovare Prometeo in quello fla- 
to , chiedendogliene la cagione , fenza poi afpettarne rilrclla alcuna , 
tutta ad un tratto agirata lì fente dagli accelfi ordinar] del fuo furo- 
re ; crede , di veder l’ Ombra d* Argo ufeire dalla tomba a perlegoi- 
tarla ; e con termini aflài efficaci , e eloquenti , i dolorofi fuoi guai 
cfprime ; e quel , che è peggio , qni nuova Iliade di feiagure da Pro- 
meteo intende , alle quali è da Giunon condannata , e che ancora fof- 
ferir dee. - • 

Euripide anch' egli , tuttoché piò moderato , e piò femplice , non la- 
feiò dì leguitar quella via nel fuo Èrcole Furiofo . Quivi s’introduce una 
Furia , che Iride melfagera di Giunone fulla Scena conduce ; alla qual 

< Fu- 
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Furia comanda ella per ordine della Dea foa padrona , di impoflcflàrfi 
. idi Ercole, e. di agitarlo 6no al furore; tanto che di propria roano fa- 
, ,crifit;bi quegli (lem figliuoli Tuoi , che con tanta fua gloria , e felicità 
aveva ano allora falvati . Vedeli adunque fu un carro quell’ orribile 
moflro , attorno del quale fìrchiano con mille icffe mille ferpenti , ficco- 
ine il Coro il dipinge, che ne favella . Quella via però è pur da Arillotile 
, condannata ; e con ragione : poiché comra la lidia militano gli argomenti 
. contra la prima allegati . 

Altri furono ancora , che con introdurre i loro Eroi perpetuamente do- 
lenti , e trilli , a empier l'aere di querele e di guai , vollero negli Spetta* 
tori la compafTione eccitare . E quelli andaron pur lungi dal diritto feo- 
Lieto . Efchilo , come ofierva l’Autore della fua Vita , fuggi ognora d'in* 
trodurre a lamentarli i fuoi Eroi, nè le fue Eroine , per una certa gra- 
vità, ch’egli ben intendeva, come fratello del valorofo Cynegiro, lor 
convenire Ma anche in cìòdì pub ufcire fuor di mifura; e una floica 
infcnfìbilità è ugualmente da fuggire ne’ Tragici Perfonaggi , che le co- 
munali querele. La virib Ila ndmezro, dice il Provveroio ; e hai Tuoi 
confini da una pane , e dall’ altra , oltra i quali paflando , fi cade tofla- 
mente in difetto . 

, Cib, che ha da muovere la compafEone, intenerire gli animi, e im- 
paurirli , ha da effere princìplmcnte TAzione flefTa , o la Di^razia del 
Protagonifli . Qpefla fi fa più pafGonevole per l’età , per lo 1^ , per 
lo tempo , e luogo , per la caulà delP ofiisfa , e per altre firoili circoflan- 
ze. Però nel ben maneggiar le roedefìme , porre dee il Tuo fludio il 
poeta; e a quella pafTionevoIczza avere la precipua mira , che fola è 
quella , che lo può render gloriofo . Le parole poi de’ Perfonaggi hanno 
certamente a rilpondere allo flato loro : ma fi debbe aver cura nel tempo 
fleflò di confer vare a medefìmi la grandezza di animo , la gravità , e il 
contegno» cbeadefE conviene, a raifnra dei carauete » e grado, che 
ciafeuD rapprefenta . 

PARTICELLA IV. 

Dimofhrajt y che f Azione Tragica AtW effere Intera: 
e quai cofa fotta un tal nome /intenda . 

A Ncora pofe Ariflotile nelh diffinizione della Tragedia , che quello 
Componimento eflcr dee raflbmiglianza d’ Azione Intera ; perchè 
ci ha qualche Azione , che ha principio , ma non ha fine ; altra , che ha 
mezzo, e fine, ma non ha principio. Per la qual cofa dicendo, che 
aveva ad eilère Intera, non ahro di dire egli iotefe, fe non che l’Azio. 

ne 
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ne ddli Tragedia aver doveva principio , e mezzo , e fine . Spieghia- 
mo ora, che dir vogliano quelli termini. 

Princìpio è quello , che di neceffiù non è dopo altre cofe ; ma l’altre 
cofe fono di necdliià dopo eflb. II mezzo è quello, che Ha dopo un 
altra cofa ; e a cui doro nè confeguìta un altra . 11 fine è quello , che 
per natura è atto a efìere dopo un altra cofa , o oeccilàrìamente , o il 
pih delle volte, e a cui niun altra cofa confegnita dopo. 

Affinchè l’Azione adunque fia intera, non aebbe incominciare a cafo , 
nè d’onde la forte vuole : ma dee collare di parti co» ordinate , che 
i’una abbia ragion di principio , c perciò fia tale , che non dipenda di 
necelTità da altra Azione . Ciò è uoiverfale infegnamento non meno 
per li Drammatici , che per gli Epici Poemi . £ pereóé il priiKipw 
deìC Orlando Furiofo di Lodovuo Ariofio ( dice il Cafielvctro ) di- 
pendt di ntctfiltà dallo Innamoramento del Conte Matteo Maria Boiar- 
do, nè fenza averne piena notizia,/! può intendere ; fegnita, che quel 
libro dUda ancora queflo dtfitto , che non ha principio lodevole . Ma 
noi mollrercmo a fuo luogo , che V Orlando Furiofo non è Poema da 
fe : ma è mera continuazione dell’ Orlando Innamorato del Boiardo . 

Parimente non fi dee finir l’Azione dovunque accade; ma là unica- 
mente , dove rimane la curiofità degli fpettatori intorno alla roedefima 
foddisfatta . Plauto , ed Anilofane Ibn rimorchiati da qualche Critico , 
d’aver lafciau una gran parte delle loro Commedie imperfette, e non 
del tutto finite. Ma io fofpeito, che non fia ciò ftato mancamento di 
que’ valent’ Uomini ; ma si de’Copilli, o del Tempo, per cpi le Opere 
loro fi fono fconcertate in gran parte, manomelTe, cmal concie. Ben 
queflo è uno de’ pih axa falli riguardati nel Ctd , che l’Opera non è 
ancora finita . 11 Nilteli non fi chiama pur pago del fin dell’ Eneide . 
Avrebbe voluto udire il dolorolb lamento di Dauno , come fi fa d’Evan- 
dro, la congratulazione fra Enea, e Latino , le Nozze di Enea con La- 
vinia , e una Pace Univerfale flabilita per una quiete , e per un’ alle- 

S [rezza comune . Ma a parlare con verità , ficcome non umbra , che 
ofiero necelTarie a un perfetto finimento le cofe dal Nifieli richiede, 
e però non è approvato da* Saggi quel tredicefimo libro , aggiunto ai 
dodici dì Virgilio , da Maffeo Veggi ; così è molto da dubuare , fe 
quel fine afeiatto , con cui ha terminata l’Azione di Enea il detto Poe- 
ta , fia nel vero tanto , che balli , compiuto . Certamente Omero non 
terminò l ’ Utiffla con la Morte de Proci : ma' il finimento di tal Poema 
aie perfeziono con altre circolhnze notabili, sì che niente vi fi può 
defiderare . Così V Biade non ferrò con la Morte di Ettore; ma tutto 
quello vi aggiunfe, che flimò necellario , onde finità relbiflè l’Ira d’Achil- 
le, che fi aveva propolla a cantare. Per lo che non andaton lontani 
dal vero coloro , che llimarono pih lodevole molto il finimento della 
CerufaltMotc Liberata del Tafiò , che quello non è dell’ Eneide Virgiliana . 

■ .f . Dam 
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Per uliimo (ìccoroe alcune cofe aver debbono ragion di principio , 
Cvi altre di fine ; così altre aver debbono ragion di mezzo , per modo 
che innanzi. a fé, e dopo fé qualche altra faccenda ricerchino, e ten- 
gano. Tutto quello, che nulla fuppoae innanzi a fé, e che non efìgge 
udente dopo fe, non fa parte dell’ Azione, ma è fcmplicemenie ridon- 
.danza, e vizio.. Tal è Ipfìpile appreflù a Stazio, che fì potrebbe total- 
mente recidere , fcnza. che folTc toccato alla Favola del fuo Poema 
.pur un capello . Inoltre vuoi effere il mezzo tale , che mediante eflb , 
il principio al fine fia nuito fenza interruzione . 

Modriamo quella interezza, che aver dee la Favola, con alcuni 
cfempli . Il Soggetto .dell’ Edippo è la Liberazione della Città dalla Pe- 
fiilenza . Il Principio è la pdlilenza , dalla quale il motivo proviene di 
.vdligare l’uccifore di Lajo . Il Mezzo è la cognizione, in cui viene 
Edippo d’aver egli ammazzato Lajo. Il Fine è la mone di Giocaila , 
il cavarli , che Edippo fa , gli occhj , e l’andare in efilio . 

II Soggetto deir//wd^ è la Collera d’Achille, che a Greci è funefta. 
11 Principio di quella Azione è la querela di quello Principe con Aga- 
memnone . Il Mezzo fon tutti i mali , che ella cagiona . E perchè gU 
clfetti, che nafeer polTono da un principio, fono o prefentì , o lontani; 
i mali dell’ una e dell’ altra forta, che dalla detta collera derivano , al 
Mezzo dell* Azione appartengono. Mali prefenti fono la ritirata di Achil- 
le nel fuo^ vafcello , e la fua ollinazione a non voler più combattere , 
onde ne provviene il disfacimento de’ Greci . Mali lontani , e che nafeon 
dipoi, fono la morte di Patroclo , che dà luogo alla riconciliazione con 
Agamennone , e la morte di Ettore , che finifee di sbramare l’appetito 
vendicativo d’Achille . II Fine è allora, che Achille contento della ven- 
detta , che ha prefa di Ettore , it lafcia piegar dalle lagrime, e dalla 
miferia di Priamo ; e nella fua primiera tranquillità rientra , e Ct pofa . 

Nell’ UliJJia l’Azione è il Ritorno d’UlifTe m Itaca . Il Cominciamento 
è la fua partenza da Troja . Il Mezzo fon grinfortunii , che fofferifee , e 
le difficoltà , che s’oppongono al detto ritorno ; e il Fine è il fuo riflabili- 
mento nel pacifico pofleflo del Regno fuo . . 

> Nell’ Eneide l’Azione è l’andata di Enea in Italia , a flabilirvi i Tuoi Dei, 
e la fua Religione . Il Cominciamento è l’Incendio di Troja , e l’Imbarco 
di Enea : il Mezzo fono i viaggi , e le guerre , e gli oracoli , che gli 
fi attraverfano . Il Fine è la morte di Turno, per cui refta padron di La- 
vinia, e pacifico pofleflbr d'un Impero, dove ftabilifcc i fuoiOei. Ma fe 
^quello Fine fi fia a fufficienza dal Poeta fpiegato . giàfièveduto'di fopra. 

Dalle cofe fino a qui dette fi può intanto diclurre , e generalmente 
fermare, che le caule, e i difegni , che fi prendono, di fare un Azio- 
ne , fieno il Cominciamento di cflà : che gli cfFeiti di quelle caufe , c le 
difficoltà, che s’incontrano nell’ efecuzione de’ difegni, fieno il Mezzo» 
e che lo fnodamcnio , e la rifoluzionc di quelle difficoltà fieno il Fine dell' 
Azione . ' Que- 
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Qjiffta interetza « che aver dee TAzioBe , fu ancora con altri tertnim 
efpreiTa , dicesdo.che voleva rAzrone eflete uo Tutto; nè già rifpetto 
alla Stona , •ood* è trana , della quale non è , che una panicella ; ma per* 
chò il Tu*ro è quHlo , come ben dice Aciftoiilc , che ha principio , mezzo , 
e fine ; e perchè quelle pani ha infieme feco legate , e dipendenti 
r nna dall’ altra , che non fe ne può toglier una per trafponarla , o le* 
varia, che il Tutto non fia cangiato. 

Noi abbiamo di quella concatenazione nn bell’ efcinpìo nell’ Edippo di 
Sofocle : dove con chiarezza fi vede dalla Peftilenza dipendere il mandare 
all* Oracolo : dalla rifpofta dell* Oracolo provvenire rinquifiziooe del Reo : 
dall’ inquifizione del Reo, rifnitare la ricognizione di etto Reo: dalla rico- 
gnizione di cfib Reo faccedere la morte di Giocaila , e la cecità di Edippo . 

Bifogna però avvenire , che in quello Tutto il Mezzo rifponoa al 
Principio, e che il Fine rifponda al rancipio, cd al Mezzo: ahramen* 
te ne fcguirebbe ciò, che Orazio diceva; cioè una mollruofità non dilfi- 
ffiilc a quella, che fe una Donna vaga dal mezzo all’ in$ò tcrminafle poi in 
coda di pcfce . 

i 

PARTICELLA V. 

Dimofiraji , che fJùone Tragica debb' tjfere Grande : e qual 
cofa fotta un tal nome s'intenda . 

O Gni bel Corpo , dice Arillotile , non pur debbe avere Tue pani ben 
ordinate , ma antera debbe avere una giuAa grandezza . La ripo- 
ne è , perchè il bello è quello , la cui veduta è dilettevole . Ma Talpct* 
to de’ corpi o troppo piccioli , o troppo grandi non è dilettevole : perchè 
pollo nn animale a cagione d’efempio , che fia troppo picciolo , la villa vi 
fi confonde ; eflèndovi fatta quafi che io un tempo ìnfenfibite ; onde niun 

S odimemo ne può l'occhio rnrarre : e pollo medefunameme a cagione 
efempio un animate , che fia troppo grande , la villa in eflb non vi fi 
fa tutu nfieme, ma quel tutto, e quell’ uno piò tollo sfugge laconfide- 
razìone , che -di eflb fi fa : il che è chiaro a vedere , fupmnendo che 
detto animale folfe lungo, per modo di dire, dieci mila lladii. 

. Oca così come avviene nei corpi , e negli animali , che e’ debbano 
avere tale grandezza , che ben fi poflà tuno infieme quel corpo , o quelP 
animale all’ altrui villa moflrare , così fa di bift^no ancora , che l’Azio- 
ne tale abbia la fua grandezza , che nè in brevità , nè in lunghezza eflà 
neceda . E perchè l’Azione , o fia rapprefentata , o narrata , effa è rap- 
prefe mata , o narrata, perchè partorifea dileno, e ferva d’inftruzione a 
chi Pafcolta ; però la giuda radura di eflà farà , che tale abbia grandez- 
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TA • che comodamente nella memoria riporre fi poflà » e ritenere . Per« 
che , fe non pocefle l’Azione dalla mente degli fpettatori aflèrrarfi tut* 
la, e comprenderfi , qual eflà è, eritenerfi; nmn piacere ne femirebbo* 
no eglino ; e ninn fratto potrebbon cavarne ; Clivo' che annoiati fi parti- 
rebbono , e fianchi . Che fé l’Azione medefima foflè all’ incontro alTai 
breve ; niun godimento altresì ne ritrarrebbe la mente ^ . per una ragione 
fomigliame con proporzione a quella , che abbiamo Copra toccata , uvei* 
landò de’ corpi . Ed ecco adunque il termine della lunghezza , chedifua 
natura aver dee l’Azione . Qpeila dentro i confini di quella grandezza 
tener fi dee , che non tolga , che riporre fi poflà comodamentf , e rite- 
nere nella memoria. Ma perchè in circofianze pari la gilandez:£a di mag- 
g ior maraviglia è cagione , e di maggiore diletto ; percnè in pih tempo , 
e in più fpazio lo (pettatore fi appaga , e gode ; però l’ Azione , che fi 
rapprcfenta, o fi narra, giufia la fua natura confiderata , purché tanta fia, 
che tutta infieme fi poÒà fenza difficoltà apprendere, e ritenete , quanto 
farà eflà maggiore , tanto farà più lodevole , fe la lunghezza folamente fi 
attenda . 

Ma l’ Azione Drammatica non fi dee confiderare fecondo la natura 
precifamente d’ Azione, nè precifamente fecondo la memoria degù udito- 
ri; ma fecondo che è tale Azione ; e fecondo che tale Azione è rap- 
prefentata. Ora inquanto è tale Azione, importando eflà mutamento di 
miferia in feliciti, o di felicità in miferia, la lunghezza di tale Azione 
non vuol eflere troppo grande, nè troppo breve , acciocché fi fenta l’al- 
legrezza maggiore per la felicità , e la trifiezza maggiore per la mife- 
ria. Perciocché fe il mutamento troppo lungamente indugiaflè a fucce- 
dere ; TafFetto , che per lunga durazione fi fnerva , non fi farebbe in 
quella guifa fentire , che fentire fi fa , allorché il mutamento non troppo tar- 
da a feguire . Dall’ altra pane un fubitano mutamento di felicità in miferia , 
o di miferia in felicità non produrrebbe quel grande aflètto , che fuole 
un mutamento ben digerito, e maturo operare . Per cmeflo capo adunque 
la dicevole grandezza sì della Tragedia , che della Commeaia , farà , 
quando la prima dallo flato felice condurrà l’Azione allo flato mifero ; 
la feconda condurrà la fua Azione dalle turbe , e dai travagli alla pace , 
e alla tranquillità ; e amendue ciò faranno fucceflìvamente con conve- 
nevoli mezzi , fenza ninna cofa traporvi fuor di propofico . 

Ma in quanto ancora è Azione rapprefentata , importando eflà Palco ; 
la fua lunghezza non vuol eflère né troppo breve , nè troppo grande . 
Non vuol eflere troppo breve, perché il popolo concepirebbe disegno , 
fe vedeflè d’ eflere flato per piccola cofa invitato al Teatro con non 
picciolo Tuo difagio , e con iattura di tempo . Non vuol eflere né men 
troppo lunga ; perciocché non potrebbouo gli fpettatori fenza infoppor- 
tabil difagio dimorare lungo tempo fedendo in 'Teatro. Che fe a qualche 
Poeta cadeflè in penficro , di poter a quell’ ultimo difordine rimediare , 
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coD dividere la Tua Tragedia in più parti , e farne npprefentare una 
prte per giorno , ciò farebbe mancamento per avventura peggiore dèi 
primo : poiché togliercbbefi per queiU guifa all’ Azione quella conti- 
nuità , eh' dia vuole avere , come in apprello diremo . 

Da quelle rifleflìoni regolati gli antichi Tragici , fenza prender la 
mifura nè da quelli, che li annojano, c lluccanlì tomamente di tutto, 
né da quelli , che infenlìbili e (hipidi reftdono a tutto , ma unicamente 
a ruionevoli, e a difereti badando, c a ciò, che moìlrava m un loro 
la Iperìenza, llabilirono che una Rapprefentazione Drammatica dal 
tempo, che s’apre il Teatro, fino a quando lì chiude, non potelTe du- 
rare gran fatto più, che tre ore, fenza llancar l’udienza, con cagio- 
nar tuttavia quel piacere , che il mutamento partorir potea con la va- 
riazion degli affetti; ma ne pure potelle effer più breve, fenza parer 
troppo corta, e fenza feemare il diletto, che dalla mutazion degli af- 
fetti non troppo preda poteva derivare . Credefì , che Ariflarco di Tc- 
gea colui folle , che il tempo del Dramma ridriogelfe entro a queda 
mifura ; nel che vi può tuttavia aver avuta gran parte Efchilo ; perchè 
Cameleone preffo Ateneo a codui principalmente attributfee, come ad 
Autore, l’Economia del Teatro. 

• Ma in tre modi fi potevano le dette ore confumare , dedinate alla 
Rapprefentazione in 'Teatro ; ciò è , o con frammefcolamento di molti 
intermedi ; o col numerò de’ verfi ; o colla demma del recitare . Olfer- 
vafì , che Plauto ^ e Terenzio non diedero di lunghezza alle loro Rap- 
prefentazioni , che nulle verfì. La ragione di ciò era, perchè confu- 
mavano codpro molta parte del tempo, alla Rapprefeotazionc dovuto , 
in intermedi , aggiungendovi Mimi , Pantomimi , c altre Buffonerie , 
che vedevano al popolo piacere. Il f migliarne aveva fatto lunga pezza 
Efchilo tra Greci ; fenza però molto allungare egli il tempo : perchè 
oltra che tali divertimenti da effo dati eran corti; non folevano le fue 
Tragedie i mille verfì paflàre , falvo che l’ Agamennone , che ne con- 
tiene .mille e feicento. Ciò avveniva, perchè preferitta era a’ Greci in 
que’ tempi ordinariamente la mifura ne’ Giuochi Pubblici con l’Orologio 
^l’Acqua, il quale era da loro Cltpshydra nominato . Ma i fuoi luc- 
eeflori Mfocle , e Euripide , avendo oifervato , che l'Opera , tutto che 
avedè l’ordinaria eflenuone, nondimeno così caricata d’ intermedi in- 
quietava gli afcoltatori , che defiavano avidi di fapere il filo della Sto- 
na , continuarono full’ efempìo dell’ Agamennone lafciato loro da Ef- 
chilo ; e di mille e feicento veri! io circa fecero ogni loro Tragedia . 
I.Frynce&’ne hanno ridotta la mifura al numero di mille, e cinquecen-.. 

quanti fe ne dicono in tre ore ; e l’Abate (fAubignae afferma , non 
c^Ktu io' Francia veduta Opera di mille e ottocento verfi , che non 
a^a apooìate con la fua lunghezza le genti . Tra noi Italiani , de’ quali 
il verfb è. più .agevole a recitare, due mila verfi cofiituìfeono una 
.f,' ■ ■ B b a fuffi- 
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&ficicDte Tragedia : due mila e dnauecemo la reodono di ul lunghez- 
za, quanta fi può dagli afcoliatori tofFerire fenza rimanerne anaojad: 
e fe la medcfima s’ accoderà ai tre mila vetfi, cagionerà tedio , e 
fonno. 

Ora da quella grandezza ed efienfione , che tu dagli Antichi alTegna- 
ta al recitamento , mifurar fi dovrebbe nel vero la grandezza dell’ Azio- 
ne : di modo che detu Azione niente di tempo abbracciane , che 

S oanio a rapprefentarla ne è neceiEiho o ricbiefto . Perciocché febbene 
rapprefenumenco di eflà Azione non è , che un imougine di quello , 
che realmente già avvenne ; è però un immagine al vivo efpreira , e 
naturale ; dove gli Attori fon realmente veduti, ed intefi; e che però 
in ogni cofa fi Vivrebbe all’ Originale uniformare . Adunque i Drammi 
piò belli fenza alcuna dubitazione quei Tempre faranno , l’Azione de* 

? |uali non ricercherà più lungo tempo di quello , che la fteflà rimpre- 
entazione o recitamento ne cfigga . Tali fono le Tragedie di Sonxrle . 
Ma come ci fono pure Azioni , che durano molte più ore ; e come è 
impoflìbile dar tempo così lungo alla rapprefentazione ; per non privar 
la fcena di fomiglianti Suggelli , prefero licenza i Poeti di preapitare 
alquanto ( negl’ intervalli però folamente ) gli avvenimenti ; e di ef- 
porre in detta rapprefentazione di poche ore quelle cofe, che a farle 
avrebbon richielb maggiore efienfìone di tempo . 

Qpi è però , che fi cerca , fin dove fi pdTa lleodere quella poetica 
libertà , lenza offendere il verilìmile . E Arìllotile lafciò fcritto , che 
la grandezza della Tragica Azione non doveva abbracciare più , che 
un Giro di Sole. Ma alcuni hanno dubitato ,-,che cofa fi al»ia volato 
intendere da quello Filolòfo per un Giro di Siale. Egli però non inte- 
re ficuramente il corfo d’un anno, perchè quella è l’ellenfioae mag- 
giore dell’ Epica Azione . Nè roen intefe per una dimora , che il Sol 
uccia (il l’Orizzonte , perchè fi là , che in alcuni luoghi vi Ha dell’ ore 
a migliaia; e il giorno vi dura per cinque, o fei roefi. Nè giova Tim- 
maginarc , eh’ e^i favellalTe , riltrenamente ad Atene : perche Arilloti- 
le preiefe di Icrivere quefte regole di poefia , come fondate filila 
ragione , per tutti . Dunque per un Giro di Sole intefe egli un moto 
diurno del Sole . 

Ma il Dì prender fi può in due maniere t in una , per lo movimento 
del Sole col primo Mobile, ciò, che fi dxtGionuNaturtUt^ odiven- 
tiquattt* ore: nell’altra, per la prefenza del lume dello lleflb Sole trai 
fuo levare, e ’l fuo tramontare, cioè il corfo (fan Emisfero, che fi 
chiama Gtorno Art^ciale . Ora pretefe veramente Bernardo Segni , che 
Arillotile per un Giro di Sole aveffe voluto intendere un giorno natu- 
rale di veniiquattr* ore . Ma egli in ciò prefe abbaglio . E molte ragio- 
ni ad abbatterne la falfa interpretinone del Segni recarono il Ca- 
lle! vetro, il Piccokmini, e lo Scaligero, .da’ quali poi italaivendole 
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TAbate d* Aubigoac (<t) le trafportò a fuot Libri . Ma noi facdamo poco 
conto di c(Gc , perchè infafficienti ; e molto meno approviamo per vero 
quel, che aggiunge quefto Scrittore Francefe, che Ariftotilc non potè 
intendere per un Giro di Sole un Dì Naturale ; perciocché gli Uomini 
. di giorno folo , e non di notte , foglìono e(Ti operare . Qiial ragione pih 
ridicola , o più inena di qneila poteva egli produrre giammai i 11 Re/» 
di Euripide, li Ny£hgx</>» d* Accio, L Vegliantt cTlpparco, Le Ftlie- 
rt d’AIeiE , La Feglia di Ferecrate , e quella di Calippo, e La Lunga 
Notte di Platone il Comico, fono tutte Azioni, che tutte furono fatte 
di notte tempo. L’I/ìgenia, e Y Elettra di Euripide, V Agamennone di 
Efchilo, V Am/hrione, e il Cureulione di Plauto, e il Fiuto di Arido* 
fané han cominciato ad operarfi la notte, finendo dopo efferfi il Sole 
alzato full* Orizonte . 

Nè perciò intendo io di fofienere , che intendeilè Ariftotile per un 
Giro di Sole un Giorno Naturale di ventiquattr’ ore . Anzi ratto all’ op- 
podo fon di parere , che non intendefle egli con quell’ efprefSone , che 
lo fpazio al piò di dodici ore . Ma la ragione di ciò , ch’io reputo 
ciTer la vera , fi è , perchè l’Azione del Poema , come fopra fi è gih 
toccato, non vorrebbe di fua natura piò tempo, che quello, che nella 
rapprefentazione fi confuma . Ma perchè ciò per lo piò è difficile ; in cene 
occafiooi però fi fofFcrifce , che il Poeta ne abbracci qualche ora di piò ; 
ridringenao poi l’operato in efiè, e precipitandolo in minor tempo di 
quello , che in fatti vi fu confumato ; sì veramente , che queda preci- 
pitazione negl’ Intervalli primariamente fi faccia , per meglio così ingan- 
nare gli Spettatori , che non foglìono a minuto ofTervare ciò , che pdà 
dietro la leena . L’ impazienza naturale de’ medefimi di faper todo l’efi- 
to, gl’ Intermedii , la Mufica ajutano a deludere l’immaginazione, dove 
però nulla v’abbia di troppo precipitato , e dove il Poeta fappia con 
ane , e con mifura condurfi . Ma troppo precipitate fenza dubbio com- 
parirebbon le cofe agli Speiuiori , le un Azione , che a farfi ricerca 
ventiquattr’ ore di tempo, fi rw{vefeotadè in tre ore. Adnnqne Arido- 
tile per un Giro di Sole imefe il corfo d’un emisfero, un giorno di 
circa dodici ore , e non piò . 

Ma finalmente che Ariftotile per un Giro di Sole intendeilè lo fpazio 
di circa dodici ore, o eh’ altro fqilè il fuo fentimento, a me poco rileva, 
n fatto da , che Efchilo , Euripide , e Sofocle intendentiflimi della na- 
tura di quedo Poema , non hanno dato mai piò tempo all* Azione : e io 
credo , che niuna lor Òpera ci abbia , che comprenda tutto lo fpazio pur 
di dodici ore ; eflèndo ciò manifediifimo in molte d’elTe , nelle quali 
c’af»e il Teatro dopo levato il Sole , e fi ferma avanti che il Soie fia 
tramonuto; ciò, che fi può ancora io molte Commedie dì Plauto, e di 
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Terenzio, ofTervare. Per la quale induzione pcrfuafi Io Scaligero (<») , 
il Rodi (A), e il Dacier (c) , (labilìrono rigorofamente , che la gran- 
dezza deir Azione non poteflc efiggere più eilenflone di tempo , che lo 
fpazio di Tei ore , o al più oico . Nè Aridoiile , quando didc un Giro di 
Sole, altro intefe di dirci, fé non fin dove fi poteva al più Itendere fen- 
za oiFefa del rerifimile . Le Tragedie di Seneca fono in ciò pur rego- 
lari; e in Italia quando fi cominciò a rimettere il Teatro, furono i no- 
ftri padri di ideila legge religiofifllmi olTervatori . Non cosi nella Spa- 
gna, e nella Francia addivenne, dove quelle regole furono già per lun- 
ga pezza con libertà trafgrediie , e neglette . 

Ma alcuni fi fono pur fatti forti contra quello infegnamento full' Au- 
torità degli Antichi. La Niobf d’Efchilo vuole il Menagio(rf) , fondato 
fuir autorità di alcuni altri, che durafle tre giorni. 11 P/Mfad’Ariilofane 
contendono altri , che duri più di veni’ ore . L’Heinfio vuole , che l’Azio- 
ne dell’ Anfitrione di Plauto duri ben nove meli ; e Donato , ed Eugra- 
fiocon un numero non picciolo di altri , che fi fono a loro fofcritti, 
hanno giudicato, chzV Affannatore (^Heautont:morumenos) , terza Com- 
media di Terenzio , duri per lo meno due giorni . 

Per favellare però fecondo verità, furono a tono in ciò accufati gli 
Antichi : perciocché incominciando dalla Niobe di Efchilo , e’ non fi ^e 
leggere nella Vita di quello Poeta ( Tpirwt ) Fino al Terzo Gior- 
no ; ma sì col Vittorio , e con lo Spanheim , feguiti in ciò faviamente 
dal Dacier, e dall' Edelin( rpini (upi$f )Ftno alla Terza Patte , cioè 
Fino al Terz' Atto. E ciò fi conferma non pure coll’ autorità di anti- 
chillìmi Manoferitti , ma ancora con la Critica , che Ariftofane fa di 
quell’ Opera nelle Rane , dove fa dire ad Euripide , che Efchilo per 
uattenere lo fpetiatore, con fargli afpettar, che Niobe parlalle , portò 
avanti il filenzio di quella dolente Madre fino alla metà del Terzo Atto. 
Ma i motivi, che Elchilo a ciò indulTero, non furono pure quelli, che 
Arillofane lui appofe, per morderlo con comica libena , ea irriderlo. 
Efchilo , come lellifica l’Autore della fua Vita , odiava ne’ fuoi Eroi , 
che voleva di gravità pieni , le troppe querele ; e quindi a mover la 
compaflìone , degli elleriori ajuti volentieri fi foleva fervire . Perciò col- 
locò egli Niobe così muta , col vifo velato , afiìfa fuUa tomba de’ fuoi 
figliuoli , fenza parlare, per indicarne il dolore; e folo alla metà del Ter- 
zo Atto dodici gran parole , erprimeuii il fuo cordoglio infinito , le fece 
dire , e quelle anche fole . 

Del Fiuto d'Arillofane già abbiamo altrove parlato , mollraudo come 
il Quinto Atto s’afpetta aa un altra Commedia . 

Nell’ Anfitrione di Plauto l’Azione comincia all’ Aurora , o poco 

avan- 
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avanti , e va fino a mezzo di . Nè è vero ciò , che fcrivc il Voffio , che 
Pianto ivi finga nel medefimo giorno Alcumena concepire ^ e partorire: 
perchè in tal Commedia fi jfuppone già fette mefi avanti conceputo 
Ercole , come efprefianiente nella Scena Seconda dell’ Alto Primo il dice 
Mercurio . 

L’Azione altresì dell’ Affamatore non dura al piò , che dicci ore , 
come ha mollrato diifufamente l’Abate d’Aubignac (d); e il Menagio , 
che gli vorrebbe pur ciò contrafiare , non ofa tutta vìa di darle piu di 
quattordici , o quìndici ore : e il Vofiìo , che nel terzo capo del pnmo li- 
bro , dove tratta degli Errori de’ Poeti , alle accufe predette , e da nor 
rigettate, liberalmente foferive, molti altri grandìilìmi abbaglj ha prefi 
nella loro cenfura , che troppo lungo farebbe il voler qui dimoftrare. 

Bada, che per le ragioni già allegate la grandezza della Drammatica 
Azione non dee ficuraroente più fienderfi , che a una decina di ore. 
Ma meno ancora, che rìchiecferà eilà di tempo, farà ognor più lodevo- 
le , purché minore non fia di tre ore in circa . VEdipfo di Sofocle , e 
Te Fenicie cTEuripide fono aliai lodate per ciò . Nè quefia brevità di du- 
razìone parer dee quali un impedimento a formar celle Tragedie : anzi 
elTa contribuirà molto a farle più maravigliofe , perchè dara modo al 
Poeta di. introdurre fui Teatro forprefe Inaordinarie , e palfionì , che 
potrà condurre così lontano , che e’ vorrà ; com’ è nel Cinna , nel Fo- 
lieuto , e nel Ntcomede , tuttetre di Pietro Cornelio . Ma nell’ Orazio , 
del medefimo Autore fi pecca contra ciò manifefiamente. La Tragedia 
comincia nel puato , quando le due Armate di Roma , e d’Alha fon per 
venire .Mie mani . La prima Scena ci rapprefenta l’inquietudine di Sabina 
fuir evento di quefia battaglia . AI fine del primo Atto Curiazio viene a 
dire a Cammilla , che la battaglia non fi darà più , e che i due popoli fon 
convenuti di far combattere per la caufa comune tre guerrieri ai ciafenna 
parte . Non fi tratta più , eoe di fapere fu chi cadrà l’ elezione . Roma 
fc»lie i tre Orazj : Alba i tre Curìazj . Preparali per il combattimento ; 
valTcne al campo; il combattimento è fofpelo. Ricorrefi all’Oracolo, che 
conferma l’elezione; ritornali al campo; e fi commette la pugna . Orazio 
èvittoriofo; rientra in Roma; il popolo lo riceve con acclamazione, e 
con cantici d’allegrezza ; entra in Cafa foa ; uccide la Sorella . Il Re rende 
la vifita al vecchio Orazio ; Valerio accufa il figliuolo d’aver occifa la fo- 
xella; e dimanda, che fia punito. Orazio perora la caufa di Tuo figliuolo; 
il Re raflbive ; e la Tragedia finifee . Senza coufultar Tito Livio , non fi 
ha , che a confuhar il tempo , e la durata naturale di tutti quefti avve- 
nimenti ; e fi converrà agevolmente , che non fi pofibao fare , che in men 
di due, otre giorni. 

1 ;V ) 
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PARTICELLA VI. 

Dimoflraji ^ che f Azione Tragica ejfer debbe Continuata ; 
e come ciò intender fi debba . 

p\Opo aver fcdta Azione, che illuftre fia, vera, paflìonevole, in* 
ÌlJ tera, e grande, bifogna anche riflettere, che la medeflma (ìa 
continuata. Ciò vuol dire, che dall’ apertura del Teatro Ano al chiudi- 
mento della cataflrofe , dal primo ingreflb Ano all’ nfciia dell* ultimo 
Attore , è uopo , che i principali perfonaggi Aeno Tempre in faccende ; 
e che il Teatro abbia ognora in veduta , ed in campo difegni , palTio- 
ni , attentati, inquietudini, agitazioni, e altri si fatti torbidi, i quali 
non permettano giammai agli fpcttatori di credere , che l’Azìon Aa cef- 
fata. E’ quello un infegnamento non pur d’ Annotile, ma della Ragio- 
ne : nè ci ha maggiore difetto , che allora , che quella interruzione la- 
feia del vuoto, e del tempo perduto nell’ Azion del Teatro. Perefem- 
pio fe l’Azione venifle a ceflàre fui Palco nel mezzo del Poema , come 
faret^ al Ane del fecondo, o del terzo Atto, fenza che reftaflc al- 
cun intrigò imperfetto , nè alcuna preparazione a nuovi accidenti , nè 
alcun fcntimcnto da metter novamente in veduta ; gli fpcttatori avreb- 
bono occaAohe di crederla Anita , e di andarfene pe^ fatti fuoi i e l’Azio- 
ne verrebbe della fua unità a mancare : eflèndo certiirima cofa , che le 
Azioni fono divife, e moltiplicate, allor che fono interrotte . Perciò 
vfaroDo ognora gli eccellenti Drammatici di far dire agli Attori, dove 
andavano eglino , e qual era il loro difegno , quando ufeivana del Tea- 
tro ; àflìnche fi fapeflfc , che non ne ufeivano per rìpofo ; nè per go- 
dertì a lor agio un bell’ozio. 

Ma quando diciamo , che i principali Perfonaggi debbono Tempre 
operare, ed agire, ciò non s’intende del Prot agoni Ita; ma si di colo- 
ro , che gl’ ihtri^i del Teatro maneggiano : e balla , che il minimo di 
elfi , come farete uno Schiavo , o un Furbo io una Commedia s* ado- 
peri , onde l’Udienza afpettar ne poflà ncceirariamenie una qualche mu- 
tazione , o avventura , che rilevi al Suggeto , ed importi , perchè l’Azio- 
ne Aa 1^ pur una, ma continuata eziandio. ^ 

Da ciò imamo fi vede , qnanto malamente opinaflfè il Cornelio , quan- 
do riputò non nccelTirio, che gli fpettatori fapeflèro ciò, che l’Attore 
faceva negl’ Intervalli degli Atti; perfuidendofi in Ano, che A poteffe in 
tal tempo da chi opera allegramente dormire , fenza che quindi folle 
~ in veruna guifa la continuità dell* Azione per intcrrompcrfi . Ma fc chi 
è prcfcnie al Diamma, non avefle a iàpere quclj che l’ Attore negP 
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Intervalli va operando ; e fé l’Attore negf Intervalli ninna avefle ne- 
ceflTità di operare; farebbe quei, eh' è prefente , un gran pazzo a indu- 
giare pii] oltra in Teatro; nè potrebbe nell* Aaione intcredàrfì per ve- 
rno conto. Ma il Cornelio, quando fcrìHè le predette cofe, non do- 
veva fapere, a qual fine fofTero gl’intervalli introdotti; nè doveva effe- 
re della Tragica Arte a pieno informato , nella quale di poi divenne 
Maefiro. Poiché in fatti troviamo, ch’egli a poco a poco, coll’andare 
degli anni , dalla fperienza , e dallo ftudio ammacflrato , venne poi 
quelle Mailime confelTando , che prima aveva negate . 

CAPO II. 

Dove quelle parole fi /piegano , che la Tragedia è fatta non per 
Narrazione , ma per Rappr e fent amento \e le Differenze fi dima- 
firano , con che la Rafjomiglianza dell’ Azione, Tragica fi 
diverfifica da ogni altra Azione , che non fia Dramma- 
tica . Quindi delle qualità del Luogo fi favella , che 
alla Férifimilifudine della Drammatica Rappre- 
fentazione fon necefiarie , 

L a Raflbraiglianza dell'Azione Tragica ( e il fimiglianie della Co- 
mica, e ^ogni altra Drammatica Azione s’intenda) fi diverfifica da 
ogni altra Azione per ciò, che non è elTa narrata , come a cagione 
d’efempio veggiam fard dell’Epica; ma s’introducono le Perfone, che 
fanno, e trattano la faccenda, non altramente, che fe fra effe tutto il 
SuccefTo della Favola in realtà fi trattaffe . Quello è eflcre Azione Dram- 
matica . Ma ciò trae feco di neceflità molte confegnenze ; affinchè que- 
llo modo di rapprefentanza fia verifimile . Una gnn parte de’ Poemi 
Drammatici fi irovan peccanti , perchè volendo cfporre le cofe agli 
fpettatori per maniera drammatica, non hanno quelle circoftanze cu- 
rate, che potevano Verifimile rendente la Rapprefentazione . Molte di 
quelle cìrcoflanze verranno altrove però piò opportunamente raoflrate . 
La piò importante di effi;, e fenza dnbbio la principale, è il Luogo, 
del quale però è dovere , che in quello Capo alcuna cofa dichiarao . 
Perciocché quelP Azione ellèndo non raccontata , ma rapprefentata ; 
come fc attualmente fi ftelTe facendo ; e^e però determinato e oppor- 
■luno Sito , che ai Rapprefentameoto s’ afnccia . 
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PARTICELLA I. 


Dimoflrafij che alla Firifimiglianza della Drammatica 
Azione è necejfaria Unttà di Latogo . 

L ’Unità del Luogo paiTa oramai d* infra i Tragici per certa cofa; 
come al verifimile troppo neceiTaria: e un identità in fatti di luo- 

f o (ingoiare e maravigliofa (i vede in alcune di Pietro Cornelio , e del 
Lacine. Ariftotile veramente nella fua Poetica non ha di quella Unità 
favellato : ma non dovette credere necelTario il dirne , dove ninno de* 
Tragici de* Tuoi tempi , nè de* paOàti , altrimenti praticava nelle Tue Ope- 
re . Io fo , che Pier Jacopo Martelli ( >) ha ben creduto di trovar il 
contrario in Sofocle , ridendofi di Ortenlio Scamacca , che con un dotto 
Difcorfo , podo in fronte ad uno de’ Tuoi Volumi , aveva pretefo di 
dimodcare , che ninno de* Greci aveva in ciò mai fallito . Le Tragedie , 
in cui trova il Martelli mancante rUnità del Luogo , fono L ’ Edippt 
Coloaeo, e VAjjce di Sofocle, e rOrr/lr , e V Ippolito di Euripide. Ma 
cosi fono mefchine le pruove , che a ciò dimodrare adduce , che noti 
Ct farebbe il pregio dell’ opera in voler qui riferirle . E già nell’ Ajaee 
che tal Unità (ìa ferbata , lo aveva moltrato fpezialmente lo Scamao 
ca. Nè que’verd, che il Martelli allega, onde pretende dimodrar il 
contrario, fervono punto al fuo intento. Ed eccoli. 

Ajace , che parla . . 

Non vai tu via di qua ? percbì non tjci ì 
Lo de(To Ajace non dopo molto . 

Ma quanto prima prendi queflo fanciullo ; 

E conducilo fuori : ni pianger nel padiglione. 

Il medefimo Ajace foggiunge: 
i&rrn prejlamente le porte : 

E il Nunzio , arrivato a domandar Ajace , feme rifponderd : 

Non è dentro ma fi tf è gito fuori . 

Simili a quede fon le pruove , con le quali intende di modrare la 
mancanza dell’ Unità nell’ altre tre predette Tragedie . Ma fe i citati 
Difcorli fon fatti full’ entrata del padiglione , che pruova mai fe ne può 
didurre, a dimodrare eflerfì ivi ^ta mutazione di luogo ? Senza che 
non pure il predetto Sofocle, ipa Euripide, ed Efchilo fan dir ai fo- 
vente a loro Attori , onde vengono , e dove Ibno , che non fi può du- 
bitare . eh’ edl dati non fìeno gelo(i(Gmi oflèrvatori dell* Unità del Luogo 
nelle loro Tragedie . ' Peg- 

(a) Del. Trag, Ant. e Mod. Stft. a. 
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Peggio è quello , che foggiange quello per altro dotto Moderno , che 
dove è prelTo gli Antichi l’uaità di luogo , com* è certamente anche per 
Tua confedìone nel FUottete , e neU* Elettra , ciò era effetto di necef&tà : 
perchè nati que’ Tragici in Repubbliche limitare, ed econome, non po- 
tevano aver pluralità di Scene, con le quali decorar l’Azione. 'Ma chi 
potrà mai perfuaderfì dì cofe sì fatte ? Se la neccfliià gU aflringcva ad 
oflcrvar l’unità del luogo in alcune Opere ; perchè non in tutte ? da che 
vuole pur egli , che in molte non vi fi trovi . Appreffb chi in quella Re- 
pubblica , che tante migliaja di Talenti profufc in Teatri , potrà credere 
una sì fatta povertà , che non aveflTe tanti danari da fpendere , per fornir 
due Scene ad un Tragico ? 

Ma il fatto fta , che non confiflendo il Dramma , che io un Azione 
di corta durata , l’unità del luogo ne parve agli Antichi una dipendenza 
necelTaria , e naturalmente all* Azione congiunta . Videro , che il luogo p 
dove comparifce l’Aitore , bifognava , che foflè un immagine di quello , 
dove allora agiva il pcrfonaggio rapprefentafo . Videro , che del perfo- 
naggio rapprefentato non fi poteva imitare urta fola azjone , e di p^a do- 
rata , fe quella non era pattata in un mcdefimo luogo ; effèndo invcri- 
fimile , che in poco dì tempo gli Attori facciano molto cammino . Quin- 
di giudicarono , non poterli il luogo variare nella continuazione dell' 
Opera : perchè una fola immagine dimorando nel medelìmo flato non 
poteva rapprefentare due cofe differenti . 11 Coro fletto , che facevano 
etti ordinariamente llabile rimaner fui Teatro , durante tolto il tempo 
dell’ Opera , faceva loro quefla verità fenfìbilmeme conofeere . In fatti 
ridicola cofa farebbe fiata , fe per efempio ne’ ^ette a Tebe le Donzel- 
le conflituenti il Coro fi foffer trovate ora davanti al Palazzo de! 
Re , ed ora nel Campo de* Nimici , fenza che fi foflèr vedute cangiar 
dì luogo . 

Nè otta t ciò quello , che fcrive Virgilio nella Georgica in quel verfo : 

O pur come la Scena fi diparta 9 
Rivoltate le Fronti : 

0 quello , che ferì ve Servio fu quello pattò . Perciocché non neghiamo 
noi pure , che non avettèro gli Antichi mutazione di Scena : ma diciamo 
unicamente , che quefla mutazione non fi faceva nel decorfo di un Dram- 
ma ; ma alla fine di etto . Era qireflo loro coflume , di far fuccedere un 
l^ramma Comico , o Mimico , a un Dramma Tragico r e foyente fi ve- 
deva, in un giorno tre , quattro , e piò Spettacoli differenti fuccederfi 
l’uno ah*, altro fui medefimo Teatro . Era dunque alla fine della rappre- 
fentazione cftnhOpera, quando un altra fé ne voleva rapprefentare , cte 


(a) Vel Scena ut verfis difcedai fromibus. Geors» J.v. 1 
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fi ÙLcevi quello cangianieoto di decorazione . 

Per quello Luogo rinteode l’Area , il Suolo , o il Piano del Teatro , che 
gli Antichi Profcenio chiamavano ; cioè a dir quello fpazio , dove gli 
Attori comparifcono , camminano , ragionano . Perchè allora che fi ha 
eletto un Terreno per cominciare alcuna azione , bifogna fupporlo im- 
mobile in tutto il refto del Poema , com’è in elFetto : non dovendoli 
chi è in Italia ùngere dopo alquanto fpazio elTer in Francia; nè chi è in 
Francia farlo pallare in Ifpagoa ; e cosi difcorrendo . Quando tuttavia 
diciamo , che il Profcenio eller dee immobile , non intendiamo ciS del 
fondo , nè de’ lati del Teatro : perchè quelli , come non raffigurano che 
le cofe, che circondavano in cltctto gli Attori, e che potevano ricever 
mutazione, polTono altresì cangiarli nella rapprefentazione . E in ciòè, 
che confille il cangiamento delle feene , e delle decorazioni , che rapi- 
fee gli Uomini . Così li è veduta una bella facciata di Tempio . Di poi 
aprendofi , li è veduto dentro l’Altare, le Colonne &c. Ma il poeta non è 
padrone alfoluto di quella varietà , fe non trova il colore ; come fa- 
rei)^ , fe fingelTe un Palazzo fulla riva del Mare , che brucìalTe , o die- 
tro un bofeo ètc. 

Anche il Suolo, o l'Area li può mutare : pur che ciò fia nella fola fu- 
perfizie. Per efempio, fe per un inondazione di un fiume venilTe il 
fuolo ad elTer coperto d'acqua . Ma bifo^na , che il fumetto ne dia ra- 
gioni verilìmili di far tai cangiamenti. Ciò, che vuol eli» filTo , flabile, 
ed unico, è il piano, o il fondo della medefima Area, che non può fen* 
za inverifirailitudine variare. 

Ora da ciò , che venghiamo di dire , apertamente li vede , quanto mal 
fondate , ed inette fieno quelle due immaginazioni del Cornmìo , con le 
quali pensò, che falvar fi potcllè l’unità del luogo: cioè facendo, oche 
la cofa accadellc nella llefla Città , con mettere per efempio la Scena 
alla Piazza Reale , e alla Tulleria di Parigi ; ovvero facenao una finzio- 
ne di Teatro, con immaginare, che il luogo folle una Sala, alla quale lì 
accordalTe quello privilegio, che tutto ciò, che vi palla, fia verìlimile , 
e regolare . E chi non vede nella prima fuppofizione , che egualmente 
fi potrebbe porre la Scena a Madrid , e a Roma ? da che qual ragione fi 
può ritrovare , per cui fia lecito ad un Poeta il trafportare i fuoi Attori 
dalla Piazza Reale alla Tulleria; e non fia lecito ad un altro il farli pa& 
fare da Roma a Madrid? Ma l’Area del Teatro vuol elTere , come ab- 
biam detto , immobile , e filTa . Quanto alla feconda fuppofizione , alla 
medefima guifa fi potrebbe tra ^i Scrittori convenire d’un luogo, dove 
tutti i falli de’ Poeti non folTero falTi . 

Ridicola cofa è altresì quella , con la quale il Claveret pretefe di fal- 
vare l’unità del luogo nella fua Tragedia , intiiolati II Ratto di Proferpina . 
La Scena, fcrive egli dopo il nome degl’ Attori , è nel Cielo, nella Si- 
cilia , c nell’ Inferno , dove rimmaginazJon del lettore fi può rapprefen- 
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tare una certa spezie dì unità di luogo , conecpendolo come una linea per- 
pendicolare , cneiccDda dal Cielo perla Sicilia all' Inferno. UdilTi mai 
cofa più lepida! Bifogna, che quello Poeta immaginalTe i fuoì Attori , 
quali altrettanti Ballerini ^ Corda ; che aflegna loro per luogo da agire , 
una linea perpendicolare, fulla quale fare i lor falli, e volt. 

In oltre il Profcenio vuol non folo rapprefentare un Terreno immo- 
bile , ma ancora aperto , nella guìfa che le cofe , che lì rapprefentano , 

10 avevano in fatti , quando realmente addivennero . Imperciocché an- 
dar debbon gli Attori , c venire , fecondo che la Conllituzione richiede 
della Favola, o Storia. Gli Antichi prendevano comunemente nelle Tra- 
gedie la parte anierior d'un Palazzo , com’ è nell’ Elettra , e nell* Edif- 
fo di Sofocle, e in moliilTtme altre, ovvero la parte anteriore d*oa Tem- 
pio , com’ è nelle Supplicanti , e nell’ yone d’Euripide , ovvero ancora 

11 campo avanti a una Tenda, com’ è nell’ /4jact di Sofocle. Per le Com- 
medie fceglievano poi un Quadrivio, dove rifpondeflèro le Cafe de prin- 
cipali Attori . Il motivo di ciò era , perchè quelli fpazii , o piazze , o 
campì davanti a i Palazzi , ai Tempi * Tende , e alle Cafe pote- 
vano cfTere verifìmilmeme rapprefentaii per il vuoto del Teatro ; e que- 
lli Palazzi, e quelli Tempj, e quelle Tende, e quelle Cafe potevano 
elTer rapprefentate da Tele dipinte , che nel fondo , e dai lati del Tea- 
tro medcfimo folTero collocate. Se si fatto luogo non ifceglievano , fce- 
glievano almeno un luogo fempre pubblico , c aperto, come è per efem* 
pio nel Ridente di Plauto, che è davanti ad un Tempio , e ad alcune 
Cafe di Campagna , luogo le codiere del Mare , che pur fi vede. I 
Francefì per l’oppollo prefero a rapprefentare ordinariamente le loro 
Azioni in una Sala , nella quale sfogano per diverfe partì piò Apparta- 
menti. Così tale Sala nelle Franceli Tragedie diventa come un Antica- 
mera di varii Qparti , dove ciafeun perfonaggio de’ fuoi interelfi 
ragiona , come in un luogo dì fuo diritto . 

Rimane ora a vedere , fe miglior elezione faccflcro gli Antichi , o i 
Moderni. E il Gefuita Adriano Jourdan (a), riprova aflolutamente quel 
luogo, che i Greci, e i Romani fceglievano , parendo luì ìnverìlìmile, 
che i Re parlino in così fatto lìto degli affari loro piò importanti , e 
piò.fegreti in prefenza del Coro. Altri per contrario inverilìmile llìma- 
rono, che in una Sala , dove r.ire volte lì parla dì cofe fegrete , efea 
un perfonaggio a tramare nna fegreta congiura ; un Prìncipe a ragio- 
nar del Governo ; una figliuola a sfogare i fuoì amori . Noi abbiamo 

g ià qui fopra veduto , che l’Azione rapprefentata debbo elTcr pubblica ; 

al che però ne confeguita , che quello luogo debbe clTer pubblico : on- 
de fenza dubbio non gà de’ Francclì, ma si all’ efempio de’ Greci è da 
attenerfi, ì quali ficcome la Tragica Poefia portarono alla fua perfezio- 
ne ; 


( a ) In l*rolcg. ad Sufan. Trag. 
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ne ; così della medcfìroa tutte le finezze intender dovevano a inaravr* 
glia . A ir Obbiezione poi dal Tourdan a ciò fatta , chiara (t parrà la rii^ 
poiìa da quel , che diremo , dove del venire in Ifceoa de’ perfona^i 
larem difcorfo . Senza che la Scena Tragica per fe ttefla non può efle* 
re una fola Cafa privata , o un foto Palazzo ; perchè le gravi , e tra- 
giche azioni non fegnirono giammai , che in piò luoghi . Perciò fu da 
Greci compoda di piò parti corrirpondenti a varie foni di edifìzj , da* 
quali poteITcro ufcire lecondo i varj lor fini , e fecondo la varia loro 
condizione gli Attori . 

Io fo quello « che oppone il Cornelio , che in oggi non fi piglia la 
libertà di trarre i Re , e le Regine fuori de’ loro Apparumenti . Ma 

S |uefia è colpa de’ nofiri poeti ; poiché a loro fia , il trovar modo , di 
are anche i Principi de’ noftri tempi ufcire de’ lor Palazzi . Non ufei- 
ranno »lino per bagatelle, nè per cincinpotole : ma fe l’Azion farà gran- 
de , e (cria , non farà disdicevole il farlo ; e vi faranno anche fovente 
obbligati . Le Femmine in Grecia ufeivano meno , che i Rè a noftri gior- 
ni ; e pure i Greci trovano ognora neceflltà di farle ufcire ; tal che nota 
potreblx>no le medefime difpenfarfi fenza inverifimiglianza . Qual potreb- 
be efentarfi di non ufcire nel cafo di Edippo trovato da Sofocle , per 
confervare Punità di luogo , e la vifibilità ? Oltra che fi tratta de’ colami , 
di quando era il Soggetto, che fa l’azione; ne’qnai tempi icoftumieran 
piò femplid . E febbene giova il renderli alquanto piò accoftanti all’ idea • 
che ne unno gli uomini da ciò , che veggono io oggi ; non bifogna però 
dare ad ellb Soggetto i coftuaai de’ noftn fecolt . 

Per qoefte ragioni non poflìamo approvare nè V Arrmopia del Gi- 
raldi , iK la Progne del Domenichi , nè la Gioeafla del BaruflEtldi , nè 
altre del Martelli, e di altri , che furono da loro Autori compofte di 
Sceu mutabile . Nè giova il rilervare , nelle neceflìtà di variare il luo- 
go, la mutazione al fine degli Atti; fui fondamento, che in tali Inter- 
valli, come fi fuppone, che pofia trapafiàr qualche tempo tra un Atto 
e Taltro ; così fatta mutazione non poua egualmente ftrana rinfeire , che 
in altra occorrenza il farebbe . La continuità , che ricerca l'Azione , e la 
fua unità in niun tempo foftèrìfcono qoefto cangiamento di Sceu ; e ap- 
partieofi al poeu il non metterfi io ncceilkà , o in bifogoo di averla 
a cangiare. 


PAR- 
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Dimojlrajì t che alta Verijìmigìianza della Drammatica 
Azione è necejfaria Rtjirettezza di Luogo . 

R imane ora a vedere quale , e quanta <ia l’eAenlìone , che può aver 
quedo luogo . Il Signor della Menardiere nella Tua Poetica ha dato 
alla Scena la Uefa d’un intera Città . Noi non polliamo non lodar molto 
un uomo sì liberale » e sì largo . Tuitavoha il Poema Drammatico è un 
Componimento , che li rapprefenu • come fe realmente allora avvenif- 
fe . Però ellèr dee indubitato , che la Scena non può efler immagine , nè 
rapprefcntazionc di luoghi , che fieno molto difcolli ; ficchè da uno non 
fi polTa vedere lènza difficoltà ciò, che è nell’ altro; non potendoli fare , 
che gli fpettatori fieno naturalmente in piò luoghi . Per procedere però 
con chiarezza , premettiamo qui , che Azione non mai fi rapprefenta , fuc- 
ceduu in un folo luogo : ma quanto di efià fi vede in ìfcena , e quanto dì 
efla non fi vede , ma pur la compie con le fue parti , non fegue mai , che 
in piò luoghi . Quindi le ben coi^deriamo , la Scena Tragica in fe fieflà 
non è un folo Portico Reale , una fola Sala , una fola Piazza , ma è una 
Strada , 0 Piazza compofia di variì Edifici , ne’ quali fi può immaginare e 
credere , che i Perfonaggi abitino, che nell’ Azione hanno parte. 

Ora due efienfioni noi poffiamo confiderare del luogo , dove agifeo- 
no gli Attori . L’una è quella , che aver può il luogo , coufiderato rifpet- 
tivamente all’ Azione , cioè il luogo , dove fi fanno le Azioni , che feguo- 
no nel tempo della Rapprefentazione eziandio fuori di Scena , e che fi 
narrano in ella , che fono pur parte eiTenzialilIìme dell' Azion principale . 
L’altra è quella, che aver può il luogo confiderato rifpettivamente agli 
fpettatori , cioè dove l’Azione fi rapprefenta . 

Quanto alla prima efienlione , efià non può elTer piò grande dì quel- 
lo , che l’andare , e il ritornare richiede , nel tempo predio , che è pre- 
fcritto ali’ Azion» . Debbe dunque efièr tale , che i perfonaggi poltano 
far dipartita , e ritorno dalP una e dall’ altra pane del luogo io tanto 
fpazio di tempo , che detta Azione fi polTa in poco piò , o in poco 
meno di otto ore conchiudere , e terminare . Quindi tutto quello , che 
fi narra da Nunzi! , fucceder dee in tal dillania , che chi racconta fi 
pol& efler trovato prefente al fucceflb; e poflà eflerfi agevolmente di 
là uasferito al luogo , dove lo narra , in poca , o in ragionevole mifiira 
di tempo. 

Quanto alla feconda efienfione, q^ora il Poeta non prende un luo- 
go ferrato, e chiufo, come una Sala, o un Tempio, ma tutto aperto , 

come 
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come è un Piazzale , ó la Riva d’un Fiume , o uo Portico , cllà non 
pub occupare fpazio pili ampio di quello , nel quale la villa comune 
vedere può un Uomo a marciare, ancorché bene riconofcer nolpoflàr 
poiché un luogo piò fpaziofo farebbe inutile c ridicolo : non elTendo, 
che cofa ridevole , e vana , che due perfonaggi , elTendo ne’ due capi 
del Teatro , fi riguardaflcro ; e fenza clTere da alcuna cofa impediti , 
non fi vedeffero : dove quella dillanza , che noi prendiamo , ferve agli 
occhj del Teatro alTai fpelTo ; facendo , che un Uomo polla dubitare di 
quel perfonaggio , che vede venire , c prenderlo per un altro : 
come Donato olfervò prefib Terenzio , ciò in fatti accadere di Demea » 
che vede Mizione fuo fratello a capo del Teatro, fenza poterlo tutta- 
via da principio ravviare ficuramente per quello. E a ciò i Teatri degli 
Antichi s’accomodavano affai bene , perchè elTendo di trenta pertiche 
lunghi predo a Romani, e quifi altrettanto appo i Greci, erano a un 
di predò Tellenfione , della quale parliamo . 

Sia dunque ceno, che il Profeenio non può rapprefcniare , che un 
luogo aperto , e di mediocre ellenfione . Quindi qualora fi trova , come 
fovente nelle Commedie leggiamo , L« Scena è in Atene , la qual Città 
era il luogo ordinario , dove nelle Rapprefentazioni fi fupponeva quelle 
dfer fatte ; non vuol ciò dire , che il luogo particolare , aove gli Atto- 
ri comparilòono , fia la detta Città ; ma vuol dire , che tutti gl’ intrighi dell’ 
Opera , tanto ciò , che pada fuori della veduta degli fpetratori , quanto 
ciò , che alla loro prefeoza è fatto , fi tratta in Atene , luogo , del c^ale 
il Teatro non occupa , che la minor parte . Ottimamente Samuel Petit 
fui Prologo dell’ ultima Commedia di Plauto , oderva , che quello Comico 
non domanda di porre tutta Atene in un luogo di Roma , per formarne 
la convenevole Scena : ma chiede folo di porre quivi la Regione de’ 
Platcenfi ; nè quella pur tutta ; ma , come bene il medefirao Petit di- 
mollra , quell* angolo folo , dove fi finge abitare la meretrice Prone- 
fietta . Il limigliante s’intenda dell* Anfitrione , che è a Tebe , de Cat- 
tivi, che è in Etolia, del Cureulione, che è in Epidauro, della CifieU 
laria, che è inSicione, òt* Menecmi, che è in Epidamno, del Soldata 
Gloriofo , che è in Efefo , àcì Penalo oCartaginefe, che h a Calidone , del 
Rudente, che è a Cirene, e di tutte le Commedie di Terenzio , le qua- 
li , trattone VAffannatore , la cui Scena è nel Suburbio appo Atene , co^ 
me pruova il Menagio , tutte Taltre fon dentro la detta Ciiià d’Atene . 
Il firaigliante s’intenda altresì delle Tragedie; come del Prometeo diEf- 
chilo , la cui Scena h dice eflcre in Scitia , e dell’ altre del medefimo 
Efehiio, le quali, tranne quella de* Perfiani , che fi finge rapprefentarfi 
davanti al Sepolcro di Darb, le altre fon tutte in Grecia fuppolle , dell* 
Elettra di Sofocle , che è in Argo , del Ftlottete , che è nell’ Ifola di Lem- 
no , dell’ Ecuba di Euripide , che è in Tracia , dell* Andromeda , che è 
nella Piihia, della Medea, che è in Corinto, dell’ ifigeme , delle quah 
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una è in Aulidfr, e l'altra in Tauri, dell’ Eltna , che è in Egitto , dell, 
che è a Delfo, del Ciclope, che è io Sicilia 8cc. Non vuol ciò' 
dire , che prenddTero sì fatti fcrittori per luogo della Scena quella in- 
tera Città, molto meno (meli' intera Provincia; ma vuol dire, che le 
cofe rapprefentate , io quella Città ,& Provincia fi fuppoogono farli , della 
quale il Teatro non occupa, che un picciolo cantoncioo. Perchè altri* 
meoti come potrebbono gli uditori fbttrarfi agli occh}' di chi è prefen- 
te , e fparire ; fi: non ufciflcro fuori della Città , o della Provincia ; 
^ando una Città , o una Provincia dall’ Area del Teatro folTc rappre- 
Kotata, e comprefa ^ 

Il menomo <ii fpazio , che conterrà la Scena , farà fcnea dubbio il 
meglio , quando non vi fia inverifinaiglianza . Le Fenicie d* Euripide , 
delle (}ua1ì luna PAzione è avami al Palazzo di Giocalh , fono fiate 
efiremameote lodate da Maeftri dcH’ Arte . L ’ Orazio del Cornelio è pure> 
una bella Tragedia , perché tutto fi fà nella Sala del vecchio Orazio ; 
e ogni cofà naiurtdmente ivi palTa . La ragione di detta regola è , per- 
chè quanto è miuoee il luogo della rapprefèmazione , alireuant» quella 
riefee piò maravigliofa , e piìr perfetta r dove deggendofi un luogo df 
aropia efienlìone, efià dilla fimpliciià s’allontana, die è un attributo della 
maggior perfezione ; e mokiplicandofi altresì il bifbgno , che la mede- 
fima Azione ha , per efler rapprefenuu ; è meno ancora maravigliofa .. 

P A R T I C E L L A 1 1 r- 


Dimojlraji , che alla Verìfmi^tama della Drammatica 
Azione è necejfaria Elezione di Luogo ^ 

I L Poeta non può , nè dee rapprefentarc tutte le cofe? perchè molte' 
ibndifonefie, molte crudeli ,' molte vili. Le fole principali e belle 
prende egli a metter fono degli 'occhi in fui Palco . E* neceflàrio per 
tanto , che prima < peofi di qual perfonaggio ha bifogno nella fila Sce- 
na, echefcelgaun luogo, (fove coloro , de’ quali non può fare a meno, ■> 
polfano verifimilmente trovarfi » perchè come alcuni luoghi nonfipoflbno< 
da certe perfone abbandonare fenza gran motivo ; così in altri non fi 
pofiono le perfone trovare fenza gran ragione. Ma ciònonbafia. 

- Bifogna ancora , che fia verifimìle , che i Perfbnaggi aUiiano fatta, o 
detta quefia, o queir altra cofà in tal luogo. Un Poeta fù ufdre del fuo 
ritiro una Principeflà per lamentarli'. E perchè mai ^ Non è egli piò ve- 
rifimile , che nel fegreto della Tua Tenda medefima disfoghi efià le fue 
^erele v e il fuo pùnto ? Bifogna dunque trovare , o ch'ella imponnnata 
(M qpalche perfona fé ne fug^e ; o darle qualche impazienza , che ob* 
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bligau TavelTe ad ufdre : e di poi come lo fpicito fi rifcalda , e traipor* 
lau a parlare di ciò , che preme , allora avrebbe potuto il deuo Poeta t. 
porle io bocca ciò , che voleva . \ 

Come dunque non feropre fi pofiòoo le operazioni cuue degli Aaori , 
e tutti i loro parlari tendere ragionevoli in ogni luogo ; convenà giu* 
dizìofameme eleggere quello , e a quello appigliarfi , che fecondo ragtot 
ne fi vedrà potere alle dette cofe riufdre piò naurale , e piò adatto .' 
Perciò gli Antichi, com’ abbiamo > veduto, confiimivano il loro Pinfcenio 
davanti a un Paiamo, con d’intorno altre Fabbriche , per dar luogo a. 
qucAa verifimiglianza . Ma i Francefi, che hanno voluto attaccarfi ad un' 
Gabinetto , o ad una Sala , non di rado fi trovano in ciò dtfetuiofi . 
Nel Cima , a cagione d'efempio , Opera del gran Cornelio , il luogo, 
dell’ Azione è il Gabinetto dell’ Imperadore . Ora è in quello Gabinetto , 
che Emilia grida ad alta voce , eh’ ella viK>ie aflàfiìnare rlmperadore ; ed 
è in quello medefimo Gdainetto ,< che Cinoa concena con Em3ia , e 
con Maflìmo la Cofpirazione. Ma è egli mai verifimile, checiò^daUo^ 
miai acconi , e faggi far fi volefie nel Gabinetto di qncl medefimo Prin> 
cipe , donde potevano eflere sì agevolmente da eflò , che tramavan d’nc-' 
cidere, afcoltati, ed iniefi? Il Cornelio nell’ Efame di quella Tragedia , 
avendo udita per avventura co* proprii orecchi la comune difapprova- 
zione di quella inverifimi^lianza , fi a£Euka a difenderfi dalla medefima 
con quelle parole: Egli e il vero^ che vi dincoìara una duplicàà di luo- 
go particolare . La metà delC Opera fi fà appo Emilia , e T altra nel 
Gabinetto iPA'ignfio . Sarei flato ridicolo ,‘/e avtfll pretefo , che ^uc/P 
Imperadore deliberajfe con Maflìmo ^ e con Cinna ^ fe ha a lafciare l’Im- 
pero ^ oao, trecifamente nel luogo ifleflo, dove quefP ultimo rende conto 
ad Emilia della Cofpirazione y che ha formata cantra lui. Ecco primie- 
ramente a quale dìsaicevolezza è obbligato a' ricorrere per falvarfi , di 
ammettere la Tua Tragedia per metà in un luogo rapprefentata , e per 
metà in un altro , comra quella unità , che àboiamo nella precedente 
Particella e con ragioni e con autorità. dimoHrata. Apprellb eglièfàlfb 
nel vero, che. Cinoa e Mafiìmo nelT Appartamento di Emilia, o altro- 
ve , fuori che nel GaBioetto ddlo -AdSo Imperadore , trattino con la me- 
defima Emilia la tramata Congiurn. Pdebe non co^ tollo è partito dal 
Gabinetto i’imperadote , nel quale tenuto aveva Configlio con Cinna , e 
con Mafiìmo, fe lafdar doveva l'Imperio , o nò, che Cinoa dichiara m> 
Mafiìmo , che fe ha configliato Augnilo a non lafciare Timpero , ciò non , 
è fiato , che per facrificare una vittima piò illnllre , e per uccidere Au- ’ 
gufio M trono t filila qual libertà ioverifimile di parlare in un htqeo , 
cui non eflèndo l’imperadoee fiefio molto allontanato , peuevano e&t fen-, 
tki , non potè a meno di non riflettere il Poeta fiefio . Però a medicar- 
la, pofe io bocca a Cinoa fnl fio della Scena lefi^enti parole : Amico 
in qutflo Palazzo poflìamo e fere afcoltati ", e noi forfè con troppa impru- 
denza 
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denta fMellijnu in un luogo cosi improprio alla noflra confidtma, Ufiia- 
mo. Tacciafi però , eh: quella rifleflìone vìen troppo tardi. Ma iutanto 
da elTa apertamente li vrae, che Cinna e Madimo erano pure nel me* 
delìmo Gabinetto dell' Imperadore, e che non n'erano ufeiti . 

Anche il Terzo Atto efifterebbe un luogo , che non fofle nè il Gabinet- 
to dell’ Imperadore, perchè^ non conviene, che MalTimo, ed Euforbie 
Wi tengano r^ionamemo della Congiura centra eflb : nè folFe pure l’Ap- 
partamento d’Emilia , perchè non conviene , che MaiTiax) ragioni quiri ad 
Euforbie del fuo’ amore per ellà ; e che Euforbie lui dia conuglio di 
abbandonar la Congiura , e di tradir Cinna. Se Cornelio avedé ad imita- 
zione de’ Greci prefo un terzo luogo , aurebbe potuto fuggire le mol- 
te feonvenienze, che in quella fua Opera veugon da Critici condannate- 

L’Abate Comi altresì nel fuo Cefare volen^ io nn fole Atrio far fuc- 
cedere ogni fccna , fa venire Antonio a recar la mone di Cefare , men- 
tre perfbna non- ha ivi , a cui debba annunziarla . Ma io ho udito que- 
fto valente Poeta a riprovar egli ftelTo molte cofe in quella fua Opera ; 
e sò , che penfava a rame m>a nuova edizione , con darla {neri riforma- 
ta , e coirett», 

Quando poi un terzo luogo non It può ritrovare , dove con verilfmi- 
glianza fi polTano far venire gli fpettaTori , ciò vuol dire , che quell’ Azione 
per lo fuo continuo cangiamento di luogo , che efige , per efler r^prc- 
frntaia, non è propria al Teatro.- onde il giudiziofo Poeta dovrà lafcìarla 
da un canto ; c ad altro Argomento appigliarli - 

Bifogna per fine, che miri il Poeta, le v’bi nell’ Azione alcun nota- 
bile evento' r che per l’inteUigenza , e per la beltà del fuo Poema , fia ne- 
eelTario , utile , o buono da confervare ; e che non polTa ellcr accaduto , 
che in certo , e determinato luogo : perchè in quello cafo è uopodifug- 
gettarfi', con accomodare a quefto luogo il rimanente degli avvenimenti . 
Con Sofocle avendo bifbgiio nel fuo Eidipto Tiranno del Palazzo del Re 
di Tebe, rdi un Altare, na fcelto per il luogo della Scena la pubblica 
Piazza , davanti al Palazzo del Re , dov* era cofirutto l’Alice . Cosà 
Plauto defiderando di far vedere nel Rudente un refto di Naufragio ^ 
perciò prefe per luogo della Scena la Riva del Mare , ove accadere vi 
fi ddlrameote tntte l’akre avventare . Il Racine ha faputo ufare di 
fimi! dellrezza nella fua Attalia , che fi dee riguardare ^ come uno de* 
più bei Pezzi Drammatici , che abbia il Teatro Francefe . Il luogo dell* 
AzionediquellaTragediaèilVdlibulo del Tempio: e ciò fu da efibtra- 
fcelto , perchè volendo far vedere il Re fui ino trono , circondato da 
fiioi armati Leviti ^ non aveva poi bifogoo , che ctaprire le Porte del 
Tempio . 

Ed ecco le circollanze tane , che al Iuoto della Drammatica Rap- 
prefentazione fon ricercate , nelle quali la Vecifimiglianza di ella Rap- 
prefentazione quanto al luogo è rìpofia. In ciò^ l nodri luliani bannp* 

D d * imi- 


Digitized by Google 


i88 Della Storta, e della Ragione Sogni Poefia 

hniuto i Greci , che haono dato al lor Teatro la difpofizione la pih 
convenicatc per le difFerenii fiiuazioni delle loro Opere . Il Gaarini nel 
Paflor fido ha faputo meddunamcnte difporre il Teatro per modo, 
che fenza alcun cangiamento di decorazione fi vedeflè il Tempio fui 
colle , la Grotta a piè d* eflb , e il Vallone , dove pafia tutta la Scena . 
Per eleggere però fecondo il Soggetto il luogo piò comodo a tutto 
ciò, che vuole il Poeta rapprefentace ; ricercali ingegno, edindullria. 
Qpindi il medefimo Poeta non dovrà rifparmiare ai fatica, per arriva- 
te a quello ritrovamento, e feèpolfibile, con qualche apparenza gra- 
zìofa , ma verifimile . 

CAPO III. 

Dow -quelle parole fi /piegano , che la Tragedia è fatta con 
un Parlare Soave , con ufdr ejfa nelle fue Parti le 
Forme , e gli Ajutt dt tale Soavità : e dimofìrafi , 
quali quindi abbiano i Difcorfi ad effere 
de Tragici Perfonaggi . 

I Difcorfi ncn fono nel Teatro, che cofe all’Azicne acceflbrie, an- 
coraché la Tragica R^prefentazione non confifta realmente , che 
ne’ Difcorfi ; perchè io eifa il parlare è agire . Perciò le Opere piene 
d’ Azioni non piaciono tanto, perchè non danno luogo a Difcorfi. Ma 
bifogna didinguere Commedia, e Tragedia. Nella prima ben vi Hanno 
molte operazioni , ed intrighi ; perchè ad ellà non fi convengono bei 
fentimemi, nè bei raziocinii; non così nella feconda, alla quale i no- 
bili ragionari molto bene fono dicevoli . Perciò viziofillima oofa fareb- 
be nclìe Tragedie il nafeondere dietro le Tele que’fermoni, e quelle 
palTioni , che poilono comodamente nelle bocche de' perfonaggi cam. 
peggiare ."Ma quali quelli elTer debbano , e quali proprietà avere , ciò 
c, che in quello Capo fi dee didintamente modrare. 

E Aridotile col nome di Parlare Soave non altro pretefe d’intende- 
re , che quel Parlare , eh’ era legato a metro , e eh’ era al pib accom- 
pagnato dal Canto , dal Suono , c dal Ballo ; ciò , che accennano quel- 
le aggiunte parole , Con ufar tj/a nelle fue Porti le Forme , e gli Ajuti 
di t ilt Soavità . È dicefi , Nelle fue Parti t perchè non con tutte qua- 
dc cofe io un tempo la Tragedia imita , come fa la Melica ; ma il fa 
feparatameute ; cioè imitando ora col folo Parlare , ora col Suono , ed 
ora col Ballo eziandio. Ma come il Canto, il Suono, ed il Ballo, 
le quali tre cofe abbracciò il deuo Filofofo fono il nome di Melopeia , 
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fono qaafi altretumi eftrÌDreci condimeoii , che alla foftaoza della Tra- 
gedia non s^appartengooo ; il volerne però qui ragionare, farebbe un 
nfcir di materia . Però facendo di efle per altro luogo , e per altro tem- 
po , -conferva , qui foto di quella Soavità faremo trattato • che allo 
fteflb Parlare è intrinfeca . È’ il vero, che quello termine di Soavità 
rallargheremo alquanto piò , che non fece Annotile . Egli con eilb non 
ìntefe altro d’iotriafeco al Parlare, che il Numero. Ciò è troppo poco. 
La Soavità è polla io una proporzionata e giuda convenienza , che in 
fe hanno le cofe ; onde foavc a cagione d’efempio lì chiama una vi- 
vanda, foave un fuoao, quando quella, e quello hanno tali propor- 
zioni co* hfpettìvi lor organi, che quella rielce grata al palato, e que- 
llo agli orecchi . Sotto il nome dunque di PurLtre Soavt aUiraccere- 
mo in quello Capo tutte quelle intrinlecbe condizioni , al -Tragico Par- 
lar convenevoli, che i Tragici Difeorlì render poflbno foavi, e grati 
a chi afcolta . É perchè tali Difeorlì conlìderare fi pofiòno , o attefo 
il k» ^ere, o attefo il lor modo, o attefo l’ornato, o attefo il me- 
tro fecondo però ciafcuoa di quelle vedute verremo in altrettante 
Particelle dicendo , quali oflèrvazioni sgabbiano intorno ad efit ad ave- 
re , perchè fieno alla Tragedia convenienti , e però gradevoli . 

» * I . 

P A R T I C E L L A 1. , 

Dimofirafi , quali cofe fieno intorno a i Difeorfi Tragici 
da ojfervare , attefo il lor Genere di Narrativi , 

Deliberativi , Infiruttivi , Patetici , e fimUi\ ' 

affinchè riefeano grati agli Spettatori , 

V Arii fono ì Generi de* Difeorfi, che far fi poflbno nelle Tragedie ; 

perciocché altri poflono eflère indiritti a narrare , altri a deliberare , 
altri a inllruire , aliti a comronovere< altri a perfuadere , ed altri ad altro 
fine . Di qualunque fona fieno elfi , non rìufciranoo giurati a chi afcolta , 
fe con quelle oflervaziooi non fieno portati , che la 'nagedia ricerca . 

E quanto a Difeorlì Narrativi , elfi fono o di cole fatte avanti 
l’aprimento del Teatro , o di cofe fatte dietro U Scena , dopo 
l’aprimento del Teatro . I primi Difeorfi fi -poflòn £ire nel comincia- 
mento dell’ Opera , regolarmente parlando , per fondarne tutta l’azio- 
ne, per prepararne i fopravvegnemi cali, e per facilitare riatelligco- 
za del tutto ; o verfo il fine del Dramma , per fervire alla cauflrofe , 
e allo fnodamento di tutti gl’ intrighi: o anche a mezzo del medefi- 
mo Dramma, fe ciò fi vuole. E’ bene però qui il riflettere, che facen- 
doli a mezzo il Dramma vi è gran pericolo di feoprir la catallrofe , 

che 
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che è vicina; edilafciarc glifpcitatori in ofcurità, e confegucmememe 
indirguila. Bifognx dunque non prevenir l’uua ; e fare che i primi Ani 
imeiligtbili fieno . Gli aniichtflimi Greci folevano a quell’ effetto intro- 
durre corte perfone chiamate Protatiebt , le quali ne’ Prolog! inlbrraa- 
vaoo RTchenza di tutto quello , che era paflito avanit all' apriraemo del Tca- 
a»o, e che era ncceffario all’ iarclligenea della Rappreicnuatone . Itero 
Sttccefiori fcopreodo l’itnpcrfczionc * che in ciò era , legarono i Prolo- 
fti col liraanciHe ridia Tragedu; e quelle notizie proccurarooo , t:he 
per oeca^nc v cfall» ftdTo rapprefcntatocnlo offerta , ventffero all' afiiften- 
le popolo fomminiiltaic . 1 Tragici degli ultimi noftri fecoli fi fecero rii 
quelli Gred imitatori j ma non ebbero tutti , o almen non fempre , quell* 
accorgimento, di f»re, che tali D.fcorit Macraiivi cadelfcro naturali nd 
corpo ÀrlU Tragedia; e lafciarono bene fpeflo conofccce, che gl’ In- 
icrlocuioci loro , quantunque mtcreffati ndl’ Azione, apparivano però pri- 
ma, piò per rendere intelligibile la Favda, che per proprio iotcreffe. 
Nella dd Triffino , c nell’ Orefh del Ruceltai ciò è si notabile , 

che non fi può non vedere . Le Narrazioni dell’ Infama nel Cid , rii 
Cleopatra nel Pompeo , il Dialogo di Laonice , e di Tinngene nella 
Rodogunt, luti’ c tre Opere di Pietro Cornelio, fono di quello difet- 
to medcfiinaracnte macchiate. Bifognerà per' tanto adoperare per modo , 
che naturalmente ognora quelle Natrazinni ci cqdano , e per tal ^uifa , 
che rclli a curiofi Affilienti nafeofa l'intcnaion d'inllruirli . Ciò e ben 
malagevole ; e di accortezza ha mellieri . Ma il favio Poeta potrà a buon 
conto fghifttre quegli Argomenti, che hanno uopo in principio di lim- 

S hi ragguagli .Perchè quelli fogllono anche per loro natura, e da fe 
eflì arrecare fallidio , c noja ; il che fuolc per due ragioni accadere . 
Prima , perchè tali psolilTI raccooti llancano ù memoria ili chi afcolia , 
che fi vede obbligato a tener a mente le à gran cofe, per intendere 
l’Azione. Appreffo, perchè tali lungherie riclcono ancora di per fc fred- 
de, non effendj ancora il popolo eccitato da veruna premura ad afcol- 
tarle curiofainente , c a mcitcr ter mente. 

I Difcorfi Narrativi delle cofe, che dietro la Scena fi fanno dopo 
raprimento del Teatro , fi debboo fare a mifura , che i Fani arrivano . 
Ma Ce è bene il digerirli, bifogna fapcr ciò far con dellrczza; perchè 
agli fpettaitori non apparifea, che fi è ciò fatto, per fervirc aUa Fa- 
vola.. Due cofe pofcia intorno a quelli Difcorfi fi dovranno generalracn- 
re avvenire . La prima è , di non raccontare giammai per mezzo di elfi 
quello , che i principali Attori pollbno vcrifimilmente dir eglino lleflì 
filila Scena.. La feconda è, di non fare giammai narrazioni di cofe, f« 
non fono importami al Teatro. Ogni aura cofa, fc uopo farà di dirne , 
ballerà con poche parole accennarla. 

Le medefirae Narrazioni poffono effer fané in due guife : o feguitv 
mente; come allora che una Storia, o un Fatto fenza interruzione fi 
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fi recitate ; per fervke di fondamento al Soletto , o di fao damenKi 
all* intrigo: ovvero imerrottaroentc , e a tiiverre rìprefe, fecondo, 
che torna al Poeta di oafcondecc , ' o di fcoprire una pane del Sus- 
getto , per formarne i dilFcrenii Atti della fua Opera . il primo mcao 
e il pih frequentemente da Poeti nhtato , i quali per venirlo di quella 
graaia , che di p» fé Aeflb gli manca , vi fog(io«o per entro gitta- 
te alcune interruzioni , o patetiche nella Tragedia , come • è quella 
diOrelfe io Euripklc , o bufibnefche nella Commedia , come (ì vedere 
e nell* Heiyra ai Terenzio , e nel PfiuJeto di Plauto . Ma il feconda 
modo di narrare è aflai più artihziofo , e leggiadro ; produce belliflìmi e 
piacevoli efièiti; c i varii fcoprimenti fornifcono nuovo fuggetro , per 
variare le palTioni tutte degli Attori . Ciò fi può vedere nelf Edippo Ti- 
ranno di Sfocio : dove la lloria è da differenti pcrióne in diverfi tempi , 
e in pih riprefe contata t e atìY Jfijtnia II.' d'Eurìpide ; e in altre. Bifo- 
gMperòconfcAarevcheàaliempo ftelTo quello modo di narrasione af- 
fai piò malagevole , ed arduo che il primo ; perché molte pih rMeffionì , 
che non il primo , ricerca . Bifogna trovare con accortezza quei termi- 
ne, En dove portar fi dee il recitamento. Bifogna animare il «edefimo 
recitamento colle circoflanze detrazione. Bifogna trovare i colori appa- 
renti, pec troncarlo con naturalezza. Bifogoa trovare verifimiglianii ra- 
gioni per riprenderlo . Ma che vuol farli ? Quando fon neceflàrie molte 
notizie allo fpettatore , dovrà il Poeta a quello modo ricorrere ; e feo- 
prirne parte txr volta ; fe vorrà oonfeguir giuda laude . Altriinenii cari- 
cando egli ad un tratto di tutte la memoria degli afcoltanti , cagionerebbe 
lor noja , e fonno . La Narrazione , che fa EudolTa , nell’ Atto fecondo 
dell’ Eror/fo di Pietro Cornelio, merita d’clTere' commendata , come per 
quelle circoflanze afiài bella . 

Poffiaiuo ancora confiderare i Difeorfi Narrativi ò come femplìci recite , 
o come fpiegazioni patetiche di qualche avventura . I primi fono ognor 
freddi per poco , che fieno defi , per mancar dfi rfomaniento , c cfallèito . 
Pur fono talvolta neceffarii , come quando bifogna dar un avvifo impor- 
tante, per rimediit lodo a. qualche gran male; per falvac la vita ad al- 
cuno ; o per fimili cofe . In quelli caft dovrà ridringerd quello , che pec 
eifer nudo d’ affetto , danca agevolmente chi afeoua ; non vi farà par- 
ticolarità , che fia difadatta i alla pafOone di chi favella , e fuperflua 
al propofto ; e il fatto verrà con ifpediu efpoftzione brevemente nar- 
rato . In altra guiià non farebbe alla necelfità della prefente Azione nè 
opportuno , nè adatto . >t . > 

1 Difeorfi Narrativi per modo di fpiegazioni patetiche fono fempre i 
pih belli, e quelli, che foli fi poffono degni del Teatro appellare, quan- 
do fieno fodenati'da un efaggerazion ragionevole, e da tutte le circo- 
danze imponanii, con mefcolaniemo di <mararigUe , d’imprecazioni , di 
timori, e d’altri irafpocii di fpiriio , fecondo che eliggono le efptelfioni . 

Dì 
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Di qucfti però è meftieri, che il Poeu princìpalaiente fi- vaglia, qaas<' 
do l’Attore , con coi (i favella , è già del fatto informato; e U narrazione 
in grazia degli fpettatori èfatta . In quelli cali non per recitamento fi dovrà- 
la lloria trattare , ma si per alFcm tirati dal fondo di elTa lloria , e dallo 
fiato prefcnie delle faccende , o per pianto d’un grande iofonunio , o- 
pcr gioja d’alcun buon fuccelTo, o formando giudi timori dell' av veni* 
re folle fortune pallate , o mediante alice fimili cofe . Tal è la Narrazio> 
ne della morte di Clitennellra neir Elrttra d'Euripide , e tal è il difcor- 
fo di Tecmeflà nell’ .« 4 / jff di Sofocle . E dovralfi ben clTetc «tento a nota 
mettervi alcuna apparenza di recita : perchè in altra guifa riuTcirebbe vi- 
ziofa . Che fe l’Attore fi una parte del fatto ; e un «tra ne ignora ; nep> 
pur li dirà , Voi ftptte , o altra limile formula , con far il tono racconta- 
re per recita . Ma quello , che fa , fe gli AiTillend l’ ignorano , lì farà 
loro conofcere per elpremon. patetiche . Se a ciò avelTe ognora badato il 
Cornelio, la Narrazione, che li fa a Timagenc nella Xua 
farebbe per ciò peccante. Sebbene la medefima Narrazione va 
non poco dal verilimile lontana : perchè non poco lontano è .dal ve* 
rilimile , che Timagene qpella. Storia ignocallè che pubblica efièc 
doveva. 3..' ’t-i.-jKi»'.' 

Generalmeme perchè iDifcorfi Narrativi fieno verifimUi e belli farà 
vopo a quelle colè badare . Prima , che chi s’introdoce a farli , verili- 
milmente le cofe iCàppia , che dee riferire r e motivo abbia di raccon- 
tarle ; e fimilmente coi afoolta , motivo abbia d'udirle . Molte volte quello 
motivo non li prefenta di per fe naturalmente al Poeta : ed c mefiicri , 
che ingegno adoperi per rinvenirlo: per la qual cagione fono anche tali 
Narrazioni appellate ingegoofe , qual è quella di Sofia nel principio dell’ 
Amfitrione , allora che medita le Nuove , che dirà alla Padrona ; e quella 
nel princìpio del Pjeudalo , £»tu peroccafiooe delle Lettere di Fenicia a 
Calliodoro; e quella nell’ ^g-rnta Ù. , fatta per occafion della Lettera in- 
diritta ad Oreilc . lu quelli cali è meilieri una fotnma prudenza per ri- 
trovare motivo , 0 mezzo , che verilimile lia , per fare le predate Nar- 
razioni cadere io acconcio alle vicende , alla poopriaà del collame , e alle 
circollanze dell’ azione . ' ' ' . 

In fecondo luogo bifognerà proccnrare , che le Narrazioni non fieno 
imbarazzate, e ripiene dTcircoranze difficili a ricordarli , come è, quan- 
do contengono un gran numero di nomi , o una continuazione di dilTcren- 
ti azioni avviluppate tra loro o quanto alle dipendenze , o quanto al tem- 
po. Percipcchè il Teatro non è fatto per affiiticar la memoria, nè per | 
iiludio della- mente , ma per ricreazione , e piacere . 

In terzo luogo fi ponà mente , che le medefime Narrazioni non fieno 
tedìofe, quali fenza dubbio faranno, quando contengano cofe non ne- 
cclIàrie,o non belle; o fieno fatte con efprcflioni troppo languide ; o 
iìcjio troppo lunghe ; fia ciò per la. fielTa materia , che piena ^ d'inci • 

denti,. 
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denti , o per l’efpoitzioae efaggerata della mede^a , che in racconti di 
frivole cofe fi perda . Se farà troppo Jonga per if primo capo , farà in 
tutti i Inoghì detl' Opera difettuofa ."Nel princìpio r petcliè tutto dagli 
fpettatori credendofi neceffario , tutto fi vuole tener a mente . Nel mez- 
zo , per Io raffreddamento degli accidenti : perchè allora efiendo fazione 
ael colmo , fe le Narrazioni non fono vive , ardenti , e cone , fmorzano 
'tuuo il calor del Teatro, e mettono il popolo in impazienza. Nel fine, 
perchè efiendo roditore già invogliato ai fapere lo foodamento degl’ in- 
trighi , e fianco dalle cofe già udite , è aStto alloca impaziente di fof- 
ferire veruna di cosi fatte narrazioni . Quando per tanto alcuna di quelle 
fia necefiaria , meglio farà , che nell’ aprìmento della Scena fi collochi , 
perchè allora finalmente lo fpeitatore ha la mente frefca, la memoria 
libera d’ogni altra cofa , eia volontà difpofia ad udire. Nella Cataftro- 
fe potranno efier più lunghe di quelle del mezzo ; ma Tempre pià bre- 
vi dovranno efiere di quelle del principio . Se poi la narrazione è uop> 
po lunga per Io fecondo capo , per lo quale difettuofe fono moliifiìme 
dì quelle di Lucano , e di Seneca ; effi; fuggir fi debbono tbmmamen- 
te per tutto ; ma nella Cataftrofe molto pio . Altresì nel mezzo ciò far fi 
dee di fuggirle , quando non fofiero fofienute col mefcolamemo di fenii- 
snenti afiettuofi , e di concetti patetici ; e appena fono tollerabili nel prin- 
cìpio . Bellifilma è la narrazione della riconoteenza di Plancfia nel Curculio- 
nt di Plauto. 

In quarto luogo bifognerà avvenire , che dette Narrazioni fi facciano * 
convenienti perlone, verbigrazia non fi narrino a Valletti di camera le 
avventure de’ Grandi, come fi fa nella Rodogima, ma alle Perfonein- 
terefiàce : perchè allora fono accompagnate o da ^eranza , o da timo- 
re , o da trìfiezza , o da gìoja , il che dilena l’udienza . 

In quinto luogo fi avvertirà, che le Narrazioni fieno fatte io conve- 
nevole fito, dove verifimilmente fi abbia potuto dire , e fare quel 
fatto . Per efirmpio non fi raccontino nella Stda d’uà Palazzo , per dove 
ognora va , e viene la gente , farete cofe , che lunghezza di difeorfo 
richiedano ; perchè quelle non u potrebìmn fapere lenza pericolo . U 
Cornelio £t , che Ciana racconti ad Emilia rane le circofianze d’una 
gran Coofpirazioiie coatra Augufto nel medefimo luogo , in cui & , che 
Augufto VI tiene un Configlio di confidenza co’ fuoi due Favoriti , come 
fopra notammo. Se è luogo pubblico (comeftmbra, efier tale; peretó 
Augufio quivi fi trova co’ fuoi Cortigiani i il che è manifeflo ; poi- 
ché lor dice , 'che fi ritirino : ) fe è pwblico , dico , qual apparenza vi 
ha poi, che Ciana venga a far vifìta a Emilia con cento e trenta Verfi 
contenenti un difeorfo iommamente arrifchìato , e perieolofo ? E iè un 
luogo è panicolare , cioè il Gabineno dell* Imperadorc ( come vuole il 
Cornelio , che il fia ; perchè in fatti l’impcradore fa di là i Conigiani ri- 
tirarfi , e partite ; ) fe è , dico , panicolare ; conf è veiifiinile , che Cinna. 

E e vL 
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vi fia venato ad aver con Emilia ragionamento r e che Emilia in qnefto 
medefimo Gabinetto d'AuguAo centra Augnilo declami, e fi fcaldil 
In fedo , ed ultimo luogo bifognerà metter mente , che anche il tem> 
po della Narrazione fia vetifimile, perchè ci ha de momenti, che non 
poflbno fofFerìre lunghi racconti . 

I Deliberativi Oifeorfi fono tutti di lor natura contrarj al Teatro , che 
è luogo d’azioni , dove mtto è raellìeri , che fia in agitazione ; o per ac* 
cidenti , che d'nn momento all’ altro fopravvengano , e intrighino ; o 
per violente paffioni , che dal mezzo degli accidenti prorompano come 
lampi , e folgori : e dk>ve è mellieri , che appena ninno filila feena 
rifca, il quale non abbia io fpirito inquietato e commoflb; li cui affari 
non fieno attraverfati ; e che non fia in necefiùà di travagliare , o di 
(offerire . Poiché quando finalmente la tranquillità, e la calma dai 
difordini ^arìfee , e dai torbidi, allora è uopo ^res'i, che l’Ope* 
ra fia al fuo fine recata : poiché in altra fouia , invece di venir 
effa acquidando , com' è convenevole ; verrebbe a poco a poco a 
languire , e a mancare a mifiira , che verrebbon ceflàndo le azio- 
ni , e i rumori . Come dunque vi poffono aver luogo le delibo» 
razioni , che ricercano per loro natura d’elfer fatte con uno fpiii* 
to quieto 1 Poiché chi domanda configUo, propone con moderazione, e 
con pace , ancorché fia agnato : e coloro , cne il coniglio dar debbo- 
no , debbono ; anche meno edere intorbidati da interefiì , e da aderenze ^ 
nè debbono , che con pure ragioni , parlare , Poiché allora che fi mo- 
draffero d’alcun affetto prevenuti , e commofQ , comparirebbe in cfli 
parzialità e paffione perturbatrice della prudenza ; onde ogni loro avvi- 
fo, come interedàto, farebbe negletto, e nullo. Infomma nelle deli- 
berazioni niente avere ci dee, che de’ movimenti impetuolì delli Sce- 
na odori : tutto effer dee fenza alteramento : le perfone effer debbono 
caute : il parlar moderato : le efpreflìoai dolci : di modo che non è pof- 
fibile nn oifeorfo deliberativo inferire neU* Opera , lènza che quella per- 
ciò non fia per produrre negli fpcttaiori languidezza , e fallidio, 

3 uando una infinita arte non vi fia adoperata . lo parlo qui di quello 
iliberazioni , che fi fanno a difegno , e che fono rapprcièntazioni di 
ciò , che fi padà appo i Grandi , allorché qucfti fopra alcun Adàre 
d*imporuuza e rilievo domandano parere , e configlio . Due cfempli ne 
abbiamo in Cornelio : Tono nel Òitma , dove Augnilo delibera , fe 
abbandonar debba l’Imperio: Taltro nella M>rte di Pompeo: dove 
Tolommeo delibera, che far debba di quel grand* Uomo, all* arrivar 
< ae’ fiioi Stati . Qpelli difeorfi diliberativi fon quelli , eh’ io dico , che 
fono oppolH al Teatro. 

- Può tutuvia accadere , che alcuna di si fatte diliberazioni fi deMia 
proporre in Ifcena . Allora , perché la fieffa riefea con gradimento , 
dovrà quelle circollanze avere. 

Pri- 
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Primieramente converrà , che il fuggetto Ha degno in fatti di con- 
fultizione , raggnardcvole , e grande ; perchè raeiicre fui Teatro in de- 
liberazione CIÒ, che giornalmente nel consìglio de' Principi (1 prefenta, 
e cade, farebbe, come non neceflàrio, languire il Teatro. Baderà in 
quedi cad portarne la rifoluzione prefa , fenza vernn perfonaggio in- 
trodurre , a dirne con freddezza ragioni , c a farne difputa . 

Appredò converrà , che il motivo della deliberazione propoda da 
premurofo ed urgente , non folo per chi delibera , ma riguardo ancora 
alta difpodzione , e agli affari del Teatro ; dcchè da elu prendano la 
loro forza i raggiri dcTl’ azione. 

In terzo luogo converrà , che i ragionamenti rifpondano alla gran- 
dezza del fuggetto, e alla- necediià dd farli, cioè a dire, che deno da 
gran forza di fpirito partoriti , e fodenuti dal pefo di ben falde e belle 
ragioni ; da che fodener non d polTono colle grandi dgure . 

In quarto luogo converrà , che a foiniglianii deliberazioni non d afpet- 
ti a dar luogo , q^ndo il Teatro è ^nel calore , e nell’ attività degl* in- 
trighi : conciodtacnè allora fatte la bellezza ne fmorzino ; e v'inducan 
languore . Ma neppure al principio del Teatro elTe ben d convengono : 
perchè non ci ha ancora padìone agitata, fuUa qual poda la diubera- 
zione verfarc. Però il luogo lor proprio farà al principio del fecondo, 
o al piò del terzo Atto ; potendo così le mededme aver qualche fonda- 
mento fu ciò , che d è fatto , e fervire nel tempo dedb anche a ciò , 
che d ha a fare di poi . 

In quinto luogo converrà, che i difeord deno fatti a diverfe ripre- 
fe ; e non che ciafeuno un orazione d reciti , fenza edere contraddetto da 
q^ue’ , che ivi intervengono , con fentiraenti diverd . In breve dovranno 
Si fatti difeord edere , qual è predò il Cornelio quello d'Augudo , non 
come è quello di Tolommeo : perchè a queda guifa diverranno eid 
alquanto della veemenza partecipi del Teatro . 

in fedo luogo converrà , che quedi difeord deliberativi deno adài 
coni : perchè non potrebbono eder lunghi , fé non fodero ded con am- 
piezza di ragionamenti ; ne* quali però non potendo aver luogo le gran 
dgure , riufeirebbono infraliti , e fmaccati . 

In fettimo luogo converrà , che tali difeord deno talmente al fug- 
getto della Tragedia attaccati , e i difeorrenti sì interedàti in ciò , di 
che parlano , che 'gli fpettatori deno avidi di fentirne i pareri : perchè 
allora diviene quad la deliberazione un azion teatrale; e coloro, che 
danno il condgtio non fono riguardati per condglieri , ma per perfone , 
che agifeono' portate dal lor proprio interede, in cui tengono impegna- 
ti altresì i mededmi fpettatori . E per quedo motivo ancora la deli- 
berazione d'Aùgudo appo il Cornelio è adai bella . Ma quando i Condglieri 
non hanno che fare coll* azione, i loro ragionamenti faranno ognora 
vizioG e increfccvoli , < 

E e a Alcuni 
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Alcuni altri Difcorfi Deliberativi ci ha , che nafeono da uno fpirìto 
irrifoluto c fofpefo, perchè alla confìderazione di motivi tra loro 
oppolli Ila in forfè di ciò che far debba , e vorrebbe rifolveifi.' 
Tali fon quelli nel principio dell’ AndrU appreiTo a Terenzio . Voi ivi 
trovate uno fpirito da movimeoii contrarli agitato, fpinto da differenti 
palGonì , portato ad ellremi difegni , de* quali il popolo non ne fapreb- 
be prevedere l’evento . Quelli Difcorfi convengooo ottimameate al Tea- 
tro , del quale hanno tutto il carattere : perciocché fono e per lo ra- 
gionare , e per le figure impetuofi ; e fono piò tolto immagini d’eia Ani- 
mo in mezzo a fuoi carnefici agitato , che d’un Uomo , aie delibera in 
mezzo a l'uoi amici . Però tali Difcorfi , come quelli , che le piò eccel- 
lenti Azioni compongono del Teatro, non pure non <fi debbono efclu- 
dere ; ma fono anzi come opportuniifimi e belli da ricercare ; e volen- 
doli recider dall’ Opera, verrebbefi a levare alla fteflà ciò, che ha di 
piò giocondo , e piò grato . Gli Antichi , e i Moderni ne lo dìmollrano 
apertamente ne* loro Drammi : e quindi bifogna proccurare , che quan- 
ti piò fi può , ve n’abbia fra gli Atti . 

I Difcotfi litruuivi , o DidaAici altri fon fifici , altri morali . Iftmzioni 
fifiche chiamo quelle , che la natura delle cofe c’iofegnano , o anificiali , 
o naturali , o foprannaturali . Morali Iftmzioni fon quelle , che parlano 
di religione, di economica, dipolaica, e del viver umano. Tutti i dif- 
corfi loltrutiivi fono d'ordinario difeuoofi nel Teatro; e non pure fen- 
tono di pedanteria , ma fono anche freddi ; perchè toccano lolamente 
io fpirito, e non vanno al cuore. Euripide per quelli difcorfi è appun- 
to rimalo a Sofocle inferiore . Egli è ne’ luoi (èntimenti troppo inftruttivo ; 
e rovente la fa da filofofo io llcena : dove Sofocle maneggia ognora le 
generali e malCme propofizioni , che rinchiudono alcuna comune verità , 
con patetiche forme . Di qui pur è , che coloro , che apparifeono fui 
Teatro con un vifo da Inftruitore, fono ognora.mal ricevuti , emaleaf- 
coltati : perchè lor debito ò di patiate ognora infegnando ; ciò , che la 
Scena non può fofTecire , che con molte precauzioni . Per ciò non rief- 
conopcr lopiìi que’ Governatori de’ Principi Giovani, quelle Govema- 
trici di Principelle , que’ Dottori , quegli Aji , che coti Difcorfi , e Maffi- 
me , che rinchiudono verità comuni , e che non attengono all’ azion 
teatrale , che per applicazione , e per confeguenza , occupano una gran 
parte delle feene , languendo trattante gl’ intrighi del Teatro ; del qual 
difetto è pur macolato il Lineo del Paftorfido . Ma neppure i &cerdoti , 
gl’indovini , gli Aftrologi , ed altri si fatti paiono affarli alla Scena , come 
coloro , che fono obbligati a parlare inflruendo , e i loro difcorfi non fono , 
che feotimenti in generale fulla condotta degli Dei , filila forza degli 
Altri, fugli effetti della natura , e fu limili cofe, che nojofi divengono , 
malTimamente quando fi veggono un poco in lunghezza eccedere . E 
pure non fono pochi que’ PMti , che fi pongono una di qucAe cofe a 

fpie- 
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{piegare, o a provar qualche Maflima con non pìcciola quantità di vcHìt 
che mettono in bocca a (imili pcrfonaggi , iafciando trattante gl' intri- 
ghi deir azione , a’ quali foli dovrebbono aver la mente applicata , Come 
che però ogni genere di difeorfo iftruttivo difdica al Teatro , più pet o 
le luruzioni fìfichc , che le morali , fi feonvengono , come più lon- 
tane da movimenti di e(To, e come più malagevoli a farfl agli fpetta- 
tori intendere: dove le ìfiruzioni morali fono almeno con agevolezza 
intefe; e fé' non commovono gli animi, almeno non fono loro d'intri- 
go . Lo Scaligero (limò , che loroigliinti perfone infiruttive fi dovefic- 
ro altresì dalr Epopeja sbandire : ma in quella poflbno anche talvolta - 
cagionare un lodevole eiiètto . A ogni modo ci riferbiaroo di ciò a 
favellare nel quarto Volume. 

Ne giova a difefa de' Dìfeorfi Ifiruttivi dir , che il Teatro è luogo 
d’illruzione : perchè, comunque ciò vero fia, ellb non è però una Cat- 
tedra , fu CUI trinciando Tana a modo di migiftrale battuta, s'abbia 
alcuna fcìenza a mofirare ; e molto meno è un Pulpito , fu cui fi deb- 
ba in acconcio del corrente Vangelo far una Predica . Il Dramma è 
un imitazione delle umane azioni , che raffigura per infegnarle : e l'in- 
fegnarle è il fuo fine , che direttamente pretende : ma quanto a coilu- 
mi, come bene fcriffe lo Scaligero (a), il Teatro non ^i 'nfegna , che 
indirettamente , e mediante le azioni . Ora ciò fi può far in due guife : 
Prima con fir, che l'azìon del Teatro, efièndo bene fpiegata, e bene 
condotta, dia a veder la virtù coronata, e il vizio punito : onde ar- 
gomentino da fe pofeia gli fpettatori , che la virtù leguire fi dee ; e 
decfi il vizio a quella contrario fuggire . Ciò è proprio del Teatro. 
Nè fi fofferirebbe già dagli fpettatori , che Erode , dopo aver con- 
dannata Marianna , rientraife pentito in sè per una fervida Predica , 
che fatta gli folTe ; febbene a fargliela s* introducefie in Teatro il più 
Savio de' fette Sav) di tutta la Grecia . Vuol clTcre il fuo amore per 
Marianna , che dopo la morte di eifa ha da aprire lui gli occhi ; por- 
tarlo a un fenfibile pentimento; affliggerlo, e cruciarlo a termine in- 
fino di rendergli odiofa la vita . 'Tal e faviaroente il finimento della 
Miri ime attribuita al Trillano . Il fecondo modo è allora , che fi fà , 
che l’azion teatrale fia appoggiata fopra diverfe Maffime ardite , e for- 
ti , che fi vanno infenfibìlraente in tutto il poema ìnfinuando , per farne 
come il nerbo , ed il fangue di quello Corpo . Quello modo non fi 
condanna : perchè le gran verità , che poflbno fervirc di fondamento 
alla condotta del viver umano, debbono cflere in fatti rornamenio, e 
la forza del Teatro. Ma perchè ciò non fi faccia con propofizioni uni- 
verfali , e fenza arte ; e più da Filofofo favellando , che da Poeta ; 
ecco però le regole, che fi hanno a tenere. 

Que- 


( a ) Pott. Ili. 7. c.ìp. j. 
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QueAe Maflìme dovranno in primo luogo eflere attaccate al Sa^et* 
to , e applicate per più circoftanze alle perfone , e agli aifari del Tea* 
tro per modo , che paja , che chi favella , abbia più davanti agli occhi 
gl' intereflì di c(To Teatro , che ouclle verità , che pronunzia : il che (ì 
fa con ridurre la Teli all’ Ipoteu , cioè con venire al particolare « io 
vece di tenerli fui generale . Come , in ifcambio di dire , La virtù è 
ognora perfeguitata , parlili alf Attore , c dicali : Ptnfite voi , cbe la 
virtù non Mia i /noi ptrftcutori^ e che voi fiate trivUegiato ? Così 
s’ allontana il compolìtor dal rofpetto di voler fare il Pedante . 

Secondariamente proccuri il Poeta di cnunziare le dette Maflìme, 
mediante Qualche lìgura ; o interrogazione Ila , o ironia , o limil cofa : 
perchè la figura dà loro un torno , che ancora che non le circoftanzìi , 
fa tuttavia loro perdere l’afpetto di univerfali, e dì iflruttive. 

In terzo luogo , qualora per fervire alla varietà , alcuna gran MalGma 
6 vorrà proporre per moao di Teli , per femplice cnunziazione , e 
fenza figura; ciò con pochiflime parole fi faccia : perchè altrimenti fi 
ralTreddereb^ il Teatro . 

In quarto luogo li ponga ognor mente , che quelle univerfali Propo- 
fizioni, o Tefi non fieno in mezzo d'un efpreflìone viva collocate, o 
d’una paflione violenta : perchè in tal cafo diverrebbono inverifimili ; 
non eflendo un Uom paflionato in quello fiato di moderazione , che fi 
ricerca , per penfarle , e per dirle . Innumerabili fono i peccati di Se- 
neca , quanto a ciò , nelle fue Tragedie . 

In alcuni cali poflono quelli Difeorfi Ifirutiivi ammetterli , tuttoché 
cfpollì vengano con un didaèlico, e lungo llile . E in primo lutmo 
poflono tali difeorfi palTare , quando fieno arditi , lampanti , robum , 
e nuovi per modo , che pajano non eflère giammai fiati detti , che per 
il fuggetto particolare , a cui fono applicati . Appreflb quando p^i 
fieno in bocca d’un malvagio, o d’un furbo conofeiuto per tale: per- 
chè diletta non poco gli fpettatori l’udir quell'ingannatore impiegar 
defirameote le Maliime della probità a difegni del tutto contrari . Per 
ultimo , quando fi facciano degenerare in burlefchi : perchè allora pren- 
dono una diverfa apparenza. Ma ciò è per le Comiche Favole. Onde 
pare nel vero, che nella Canace dello Speroni la Tragedia fi conver- 
ta in Commedia là , dove fi trattiene il Famiglio a motteggiare intor- 
no a* vizj delle Donqe . 

I Difeorfi Patetici , cioè Alfettuoli , piò, che altri , li convengono mara- 
vigliofamente al Teatro . Ma perchè fieno lodevoli , e piacciano , bifo» 
gnerà tener quelle regole. 

Primieramente converrà, che il motivo, che dà moto alla paflione , 
fij vero , o almen paja tale , non folo riguardo all’ Attore ; perchè fa- 
rebbe cofa ridicola , le ufcillè in ifeena a querelarli di qualche cofa , 
che fa non eflère vera ; ma riguardo ancora agli fpautod , che non 

entre- 


Digitized by Googlc 


Libro 1. DiJI. IL Capo III. ifp 

eotrerebbooo a parte deiraflbtio, fé conofceflèro U falfiià del moti- 
vo . E fé qoedo motivo non fi foflè per anche da elfi fapuio , allora farebbe 
Dopo , che l’Attore sbrigataroente in due o tre Verfi le cagioni ao 
cennailè, che ha, di quello, che dice, e che gli è motivo di [»angc- 
re ; e fi mettefle in ifcambio tofiamcnte in furore , afiSochè gli fpetta- 
tori , che non fodero modi da fuoi lamenti , venidero modi da un ga- 

É bardo timore, che colui da violenta difperazione trafpoctare non fi 
feiadè , e venidero quinci a fentire l’altrui a£^nno . Che fe una paf- 
fione fi finge per ingannare, è bene, che ciò fi fappia da coloro, che 
^ afeoluno nell’ udienza, perchè abbiano diletto in venere, come qneda 
finzione è ben &tta . 

Ma non folamente bifogna , che il motivo della padìone fia vero ; ma 
ancora è uopo in fecondo luogo , che fia ragionevole fecondo il comun 
fentire degli uomini : perchè rìncollorirfi , il lamentarfi , ed il piangere 
per cofe da nulla , fa padàre per meniexratto , e per pazzo . La Gelo- 
lìa fola è quella , che ha per lua natura aver fuggccto , che non è vero , 
nè fecondo ragione . E quando l’Avaro nella Commedia fenza alcun 
fondamento ha paura, che gli fia il fuo teforo involato, quell’ Avari- 
zia è ideata per muovere femplicemenie alle rifa. 

In terzo luogo bifogna, che il motivo fia giudo: perchè chi pian- 
gelfe per non eder riufeito in qualche fcellerata imprefa , verbì^azia 
in una tramata Congiura contra un Principe buono , gli fpettatori fi 
movetebbono a fdegno, anzi che a pietà. 

In quarto luc^o dovrà il difeorfo patetico edèr necellàrio, cioè fon- 
dato fu motivi lenfibili a tntto il Teatro . Però nell’ Orazio del Corne- 
lio il difcorio di Valerio nell’Atto quinto è inutile, e freddo: perchè 
nel corfo dell’ Opera non era egli parato toccato mai da sì grande 
amor per Caromilia , nè così impegnato per ottenerla , che gli fpetta- 
tori fi dovedero metter in pena , per faper quello , eh’ egli fodè per 
penfarne , e per dirne dopo la morte . Qpedo difetto non commife però 
egli il Cornelio nel Nkonude , dove Attaio fuo fratello , che non ama 
uonice , che per l’interede della Corona , non fii alcun padìonevole 
ragionamento , e ferve folo agl’ intrighi , e alla foluzione dell’ Opera . 

■ m quinto luogo dovrà il dilcorfo patetico non pure edèr fontuto fu 
motivi agli fpettatori fenfibili , ma fu fentimenti altresì conformi a quelli 
degli fpettatori . Altramente edèndo eglino prevenuti da un opinione 
contraria , non entrerebbono negl’ imereifi dell’ appadìonato Attore . 
Quindi i difeorfi patetici , che noi troviamo nelle Commedie Greche 
e Latine, non avrebbono tra noi queH’applanfo, che fra Greci e Latini 
avevano : perchè tra loro trovavano della difpofizione per renderli 
. fenfibili in grazia del vizìofo commerzio , che tra loro era io ufo . 
Ma il Criftianefimo non lo fodèrifee : e i piò sboccati altresì a nodri 
giorni il difapprovano j perchè nc giudicano fecondo il feotimento 
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comune , e non fecondo il loro particolare fregolamento . 

In fedo luogo dovrà anche il difcorfo patetico cflere dagli fpetta^ 
tori bramato: perciocché che una moglie pianga il marito, ciò e na> 
turale; ma non (ì defidera, perchè (i onde che la moglie di AleC> 
fandro comparifea in ifccna a far de’ lamenti fui corpo di lui , poiché 
Erode fuo padre lo ha fano morire , ciò non riefee agli fpetuiori sì 
grato , quanto è, aUor eh’ Erode medefimo , dopo aver latta morir Ma- 
rianna Ina moglie , comparifee in ifeena cruciatiffimo a piangerla. 
Quedo è principalmente , di che gli fpcitatori ricevono non alitato dù 
ktto , perchè curioli fono dopo la condanna d'intenderne i fentimenti . 

In fettimo luogo bifognerà, che la paffione , per qualche, notabile 
cafo principiata, non ita poi abbandonata a mezzo ii cammino, ma 
condotta al fuo colmo : e la mifura di edà dovrà prenderli dal gudo 
degli fpenatori , dalla beltà della dedà palllone, e fopra tutto dalia 
dilcretezza madre d’ogni virth . 

In ottavo luogo dovranno i difcorli patetici ellèr condotti non con 
fievoli ragionamenti , ma con grand’ arte ; cercandone la materia o 
nella grandezza del liiggetto , o nelle circodanze , che l’accompagna^ 
po , e fopra tutto nella forza dell’ immaginazione , che li dee fu ciò 
rifcaldare . 

In nono luogo bifognerà metter mente a non confumare fili bel prin- 
cìpio in una palfione tutte le forze : ma li avrà cura a rìfervare anche 
ramonamenti, e penlierì per lo rimanente dell’ Opera: perchè la deflà 
padione continuata , fodenuta da diverfi cali , col cangiare ognora di 
faccia, riufeirà fenza dubbio piò cara, che fe nuove pallioai li vededero 
ognora in ciafeuna Scena l^noreggiare . E’ in quelu colà è lingolare 
nel vero la Tragedia del Cùt , dove il Poeta trattando lo dato dello 
fpìrìto umano combattutto da generoli fentimenti dell’ onore , e dalle 
tenerezze d’un amor violento, ne feopre piò apparenze, e riferva lempre 
per l’ultirae Scene novi penfieri, eoe potevano dal bel prìnptpio impie- 
garli , quando edb Poeta non foidè dato gindizìolb , ed accono . 

Per ultimo nel condurre le padioni alla loro pienezza , li avvertirà 
di far ciò con ordine , fecondo i movimenti delia natura , o fecondo le 
qualità delle cofe . L’ordine della natura è vario . Ora li prorompe in un 
pianto eccedivo , che noi potendo molto dorare , riviene a memerazio* 
ne , febbene il dolore è fenlibile . Ora fi muove a pora a poco , e fale 
fino ai trafponi. Il Poeta dovrà fcegliere con giuaizio quel, che piò 
monta. Ma oflèrvi, che il difcorfo patetico non finifea mai in quella 
maniera , c^ fi^ è cominciato . Ma fe il principio fii eccedivo , fi taccia 
a poco a poco rallemare con qualche ragionevol difcorfo ; e guardifi 
' di non troncarlo in un fubìto . Qpanto all’ ordine , che dipende dalla 
qualità delle cofe , non bifogna condurre l’animo a fatti ; ma conlidera- 
te le circoAanze , uarne que’ padà , che per lo findio fàao del cuore 
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umino fì vedranno in quelle rinfcir naturali . 

La Conclone di Edippo Coloneo appo Sofocle comra Creonte, e 
quella di Antigone nella Tragedia di q^uello nome contri loftdio Creon- 
te : quella di Elettra nella Tragedia auresi di tal nome contra la Ma- 
dre Clitenneftra , ed anche confra la Sorella Crifotemide , quella di 
TecmdTa nell’ Ajicf Furiofo, c quella di Dcjopea appo lo Speroni nella 
Carnee y per placar l’ira d’Éolo, fono maravigliofc non poco, e belle. 

Altri Oifcocfi ancora dai qui fopra moftrati accader pollono fui Teatro ; 
come farebbono Difeorlì Contenziofi , Sualìvi,e limili, che lunga mena 
farebbe a dillingucre. In tutti però generalmente ciò fì dovrà con at- 
lenzione offervare , con cui quali con Regola Univerfale per ogni Dif- 
corfo. quella materia conchiuleremo : e tal Regola è, che , qualunque 
lia ellb il Difeorfo , ognor fì proccuri , che il medefìmo non venga 
fiiervato o con foverchia prolilTiià , o con varietà d'ornamenti : perché 
sì runa, che l’altra cofa grandemente fì oppongono al Parlar Tragico , 
che vuol eftere sbrigato , e grave . 

1 Moderni poi regolano i Difeorlì degli Attori per modo, che uno 
non li sitati, recitando la maggior pane della Tragedia; ma gli alter- 
nano, e rifparmiano a vicenda. Ciò fì dee olTervare fpecialmente nella 
Commedia : perchè nelle gravi Opere da gravi perfonaggi fì parla ; e 
le gravi materie efìggono fempre qualche lunghezza : il che però in- 
tender fì dee con diicrezione e ginaizio . Ma un altra ragione da non 
tacerli intorno a ciò è la creanza , che non fì debbe giammai Ara rag- 
guardevoli perfonaggi obbliare : onde i ragionamenti loro proceder deo- 
oono lino alla line , fenza che nè elfì interrompano , nè fìeno interrot- 
ti , fe non per ragionevol riguardo . Per contrario nella Commedia , dove 
gente privata o popolana interviene, il ragionare tumultuofo ed inter- 
rotto è fpecialmente opportuno ; e gli alFari , che fì maneggiano da pri- 
vati , elTendo di minor pefo , e dt minor confeguenza , che quelli , che 
li maneggiano nelle Tragedie , richiedono ancora minor lunghezza . 

Parlaimoli poi con gran perfonaggio fi nomina co’ titoli della fua digni- 
tà , o fi adopera in quel, cambio la circoferizione . Per contrario , quan- 
do lì fa menzione d’inferiori , fì fa co’ lor nomi. Cosi Giunone par- 
lando ad Eolo nel Libro primo dell’ Eneide , dice Eolo ; laddove nfpon- 
dendo Eolo a Giunone , dice , O Regina . (^eft’ infegnaraento è di Ser- 
vio. Ma alcune cofe di quella fatta le abbiamo già ollervatc nel Pri- 
mo Volume . Perciò fu quefta materia balli quanto lino a qui lì è fog- 
giuoto . 
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,P A R T I C E L L A il 

Dimoflraft , quali cofe peno intorno ai Difcorfi Tragici 
da offervare , attefo il lar Modo , affinchè grate 
riefcano agli Spettatori : dove de’ Diverbj , 
de Soliloqui , degli A parte , degt In 
difparte , e delle Statai fi parla. 

E Niriamo ora a confiderare anche il Modo , con che i Difcorlt Tea- 
trali fi fogliono fare : perciocché altri ft teflbno dialogizzando , altri 
a folo, altri a parte , altri in difparte, e così difcorrendo. 

Cominciando però da Divertii, cflà è regola generale, che gli Atto- 
ri debbono tra lor parlare, ed agire in Teatro, come fé non vi avef. 
fe , chi di afcoltaflc , nè vedeflc ; cioè , che debbono per efempio par- 
lare, come fc fodero veramente Re, fc tal carattere rapprefcntano , c 
come fe fodero nd Palazzo Reale , non fui Teatro ; c che debbono 
agire, come fc niuno li vedede^ fuor che coloro, che con edi agifeo- 
no in fulIaScena,e come opercrebbono in fatti i Perfonaggi caTOrefenta- 
ti nel luogo rapprefentato . La ragione è , perchè in ciò fi feguita la 
natura dclP Azione , come veramente addivenne ; dove gli fpettatori di 
edà, che aOillono quando è rapprefentata , non erano punto. Quindi 
tutto quello 4 che può parer detto in grazia di dfi fpettatori , farà fem- 
pre vaiofo ; e motto peggio farà U rivolgere ad edi il parlare . Ciò non 
fecero certamente non diro i Tragici mai, ma neppure i Comici della 
Nuava Commedia , quando quella fu a perfezione condotta , quali fu- 
rono Monandro, e Terenzio. Ma Plauto, come piò vicino dia Mezza- 
na Commedia , non è dato in ciò regolare ; e piò volte è caduto io que- 
llo difordine , trattovi per avventura dall’ efempio de’ fuoi Antecedbri . 
Onde la lezione delle fue Commedie riefee talora difficoltofa, c non 
grata, perchè qaefto rivolgere agli fpettatori il Difeorfo ne imbarazza 
talora il fenfo, c diftrugge la grazia de* Drammi fuoi. Noi però abbia- 
mo di ciò altrove detto quàlche cofa per fua dtfcolpa. 

I Francefi hanno i>er li Soliloquià un ceri’ odio, che alesai Italiani 
non hanno . Pochi , e per lo piò Wvi fe ne leggono nelle loro rino- 
mate Tragedie ; ma negl’ luliani fc ne trovano di non brevi ; e nel 
Martelli cfprcdàrocnte ve n’ha non pochi. Pretendono i Francefi, che 
fia cdfii da pazzo , longamente Icco Hello parlare ; c però inventano 
Attori, che chiamano Confidenti, con cui interamente pollà aprire l’ani- 
mo fuo un Traditore , un Amante : da che ciò piò verifimilìtudine ha , 
c piò diletto cagiona in chi afcolta . Due ragioni adduce però il Mar- 
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tdlì in difcfa de* Soliloqui! ancbe luoghi . La prima è , perchè l’Uomo' 
può avere fofpetco, che TAttore ragioDando ad oxi altro , tuttoché Con- 
fidente , non voglia lui tutto Tanìmo Tuo con: (inceriti , cd a pieno ma- 
nifeflare . La feconda è , perchè i Solilòquìi riducono a voce il peofa- 
mento delle perfone . Ma per favellare fecondò il vero , la prima ra- 
gione è un fuppodo chimerico , e vano , perchè tollo , che temere (t 
■può , che il ragionare ad un- altro non fìa del tutto fincero , ciò viene , 
perchè fi fofpeita , che quell’ altra non fia Confidente a chi gli ragio- 
na ; il che è cootra quello^ che fi fuppone. La feconda niente pur 
prova ; perchè , tuttoché il Solilòquio riduca i fenfi alla voce , non è 
però confacente ad imìtazion d’azione . Gli antichi Greci non ne am- 
mettevano in fatti veruno : nè potevano ammetterne a cagione del Coro : 
nè altro fi può dite, che v’abbia in tutte le trcntaciaquc Tragedie , che 
ci rimangono , fuori che quello , che fa Ajace appo Sofocle fui punto 
di morire , in capo ad un bofeo ^ eficndo il Coro partito per rintrac- 
ciarlo. Ma è cosà' naturale al perfonaggio per furor oifennato, che nulla 
fuffraga a lollenitori di cflTi . So pure , che fpcflb non fi trova- intitola- 
to filile loro Scene,, che un folo- Attore: ma fe 11 prende la cura di 
coofiderar que’ Difeorfi, fi coaofcerà , eh’ eflì fono iodiriiii alle perfo- 
ne del Seguito , o al Coro ; e che quell’ Attore non è folo in ilccna ; 
ma vi ha pure degli altri ; benché non fieno nelle Impreflìoni notati: 
onde non e. da credere a coloro , che pretendono coll’ autorità de’ Gre- 
ci di falvare le loro fregolàiezze l Latini Comici sì , che non pochi 
SolJoqnii, o Monologi «hanno nelle loro Commedie inferiti; ma come 
molli fono buoni , c molti cattivi; cosi non bifogna feguirli alla cieca . 
Due ve n’ha pure non brevi nell’ Orazio del Cornelio , cd uno ancora 
nel CiJ ; c' troppi ne fono pofeia nell’ Italiane Commedie, con pregiu- 
dizio di clic :• perciocché riputar fi dee fenza dubbio viziofa' cofa l’cm- 
piere di t.dr Difeorfi a folo i Poemi Drammatici ; vi/iufiilìma il farli 
fenza oecafione ; e a&tto infofFetibile rinirodurli con freddezza , e‘ 
languore 

B:fogna dunque fuggire m peimo lingo là troppa frequenza de Soli-- 
loquii ; sì perchè eglino fono di lor natura lui kivenzionc licenzìofa, di 
CUI fi dee ùt minor ufo, che è poflìbile; e sì perchè invece' d’imitare 
un azione continoa , che fi tragga a fine per mezzo d’iatcrlocutori , non 
ioirodurrdibe il poeta, eh: una varietà di perfonaggi, che venilTero a 
far .clafcDflo una propria recitazione . Nell’ Atto quinto della' Cleofatra 
del Giraldi v’ha quattro Soliloquii , difetto veramente notabile , nel quale 
ècadutopornoadt rado- tra t’rancefi il Signor de la Foffe . 

Sarà uopo fecondariamentc', che i Soliloqoii non comparifeano fatti per 
fine d’iflriire gli fpcttatori di alcune' etreoftànze', (die faper debbano ; ma 
hifogncià ccir.rre nella verità dell’ aocìone alcun colore, che abbia potuto 
obbbgare ik pcclòiiaggiar a £ir quello di£corìb il qu^e però altro noni 
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dovrà contenere , che un puro sfogo , dagl* inipeti , e ftimoli d 'alcuna 
palTione ricavato quali a forza , ed efprcflo . Quindi faranno Tempre de- 
gni di riprenlìone que* parlari a Telo , i quali non fono , che una fredda 
relazione delle cole feguiie ; che van feguendo ; o che fi penfa di fare ; 
quali fon d'ordinario quelli , che fì trovano ne* primi Atti . Anzi niun 
Detto vuol eOcre in fomiglianti difeorlì , che abbia del narrativo , fenza 
che li riferifca a irafporto di paffione ; o ferva ad un animo agitato al* 
men di motivo , per alcuna cofa diiibcrare, erifolvere. Né penfiero pur 
ninno vi abbia troppo ricercato, che non fi coufaccia con l’agitazione , 
che debbe Tempre effer norma di colali ragionamenti . Io fon pieno d’elU- 
mazione , e di riverenza per il primo Cornelio ; ma non poflb a ogni 
modo commendarne alcuni Monologi; come quando introauce Emilia a 

C ariare nel Cinna a propri! deliderii ; e quando introduce Cleopatra a par- 
r nella Ridoguna al veleno. 

Bilame voli fono anche que’ Soliloqui! , che confifiono io una iranouil* 
la efpofizione di morali Temenze : poiché non è cola naturale il panare 
fra fe moralizzando , fenza qualche trafporto . 

Fugganfi anche ne’ Soliioquii le lunghe allegorie , le fimilitudini affetta- 
te, la dicitura fiorila , e colta ; le quali cofe grandemente in effi difdicono , 
come quelle , che li rendono ridicoli , e freddi . 

Alcune indecenze nafeono altresi dalle circoffanze deff occafione 
come accade nel Solimjw del Bonarelli; dove quello Perfonaggio continua 
di ragionar feco lleffo a folo in tempo, che dovrebbe pur fentire Rulle- 
no , il quale fopraggiungendo a foìdati ragiona . Quelle fono incompati- 
bili inavvertenze . 

Sembra Urano altresì il fare , che quando uno da fe folo favella , il 
fuo difeorfo lìa ad altri circollanii feulìbile : perchè quando un da fe 
parla, rapprefenta egli il penfiero, e il parlar baffo. Ciò al piò dunque 
fi potrà ammettere in alcune brevi cfclamazioni , dove tmalche impetnofa 
palfione sforzi a parlare : come nella Mcrope del MalFei Cresfonte , vedu- 
toli alTalire, nomina Polidoro: ma non farà fofferibile mai, che s'odano 
lunghi ragionamenti di tal Torta , ficchè uno llia in un lato a farne l’af- 
coltatore . Alcuni hanno creduto di fchifare sì fatto difordine , col far 
feniir folo i gemili , e non i fenfi . Ma ciò è ben inverifimile , che uno , 
che è prcfentc io ìfeena , que* fentimenii non oda, che fono nell’ uditorio 
afcoliati . Pur in tale difetto è caduto nelP Orbeccht il Giraldi : dove la 
Nutrice e le Donne di Corte fentono i lamenti della loro Reioa , fenza 
intenderne i fenfi . 

1 Difeorfi A forte non furono appo Greci nfitati : e per illudio, che 
vi fi faccia , appena fi può fofpeture , che un verfo , o due vi abbia di 
cotai guìfa in tutte le loro Tragedie. I Latini fono flati piò licenziofi : ma 
Terenzio un poco meno , che Plauto , il quale fa degli A porte per tutto : 
nè Seneca è fiato meno inoflcrvame in ciò , che nel refio : perchè fa aliai 
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fpeirodi si lunghi A farti ^ che la decima pane meno farebbono a ogni 
modo pur crcmpi: c atW Agammnont Clitenneftra ne fa uno di diciaftt- 
te interi vcru; vaneggiamento alTai ben lungo, perchè la fuaConiidcn' 
te per lo meno non ne faccia le maraviglie . 1 Moderni altresì hanno 
mancato , come oflervò lo Scaligero ( ^ ) . E nel vero il difcorrcre a 
parte in prefenza d'altre perfone , fenza che quelle nulla Tentano ; tut- 
toché il detto difcorfo nell' Udienza diilintamente s'afcolti , non può 
cflère , che ìnverifìmile . Oltra che l’Attore , che non parla , non sà per 
Io più ( quando queki Apartt fon lunghi ) qual politura pigliare , per fìn- 
gere , che non intende : ond' è obbligato o a ^ardarli alr intorno , o a 
pulirli il nafo , o a lolTire , e fpurgarlì . Perciò i Colloqui! Tegreti , che 
la Meropt del Marchefe Malfei fa con Ifmene alla prefenza del Tiranno , 
che nulla ode , quali gli mancallér gli orccchj , parvero ad alcuni diUòrma- 
re quell’ Opera. 

Bifugna però ancor confellare , che queAi appartati difcorlì danno 
luogo talvolta a fare un bel giuoco di Teatro ; e talvolta ancora fon necef- 
farii , per far intendere agli fpetiatori un fegrcio fentimcnto , che non 
polTono ein ignorare , fenza rcAarfì in un grande imbarazzo . Ma il men> 
lovato Marchefe MalFci , rifpondendo alla riferita oppolìzione fatta alla Tua 
Mtropt , diftinfc con accorgimento gli A parte , dagli In difparte : termi- 
ni tutti particolari al Teatro, introdotti dagl’ Italiani, che i primi furo- 
no, come altrove abliìam detto, a dar al medelìmo qualche regola, ed 
ordine. Detti parte lì chiamano quelli, quando due, o più Attori ra- 

5 ionano inlìeme ; e che l’un cf clTi quafì per qualche momento appartan- 
olì , dice qualche cofa , che dagli altri non ha da clfere intefa , ma si 
dall’ Udienza . I detti la difparu fon quelli , che vengono profferiti da chi 
fla feparato dagli altri , che ragionano l'ulla Scena , i quali il fuppone per 
ciò , che non odano . 

Ora polla una tal diAinzione, gli A parte non fono totalmente daef- 
cludere : ma perchè lìcno vcrifnnili , alcune condizioni richieggono . 

E in primo luogo vogliono efll contenere affai poche parole . Un mez- 
zo verfo n’è la più giuda mifura: due vcrA non A potrebbono fofferi- 
le : la più gran licenza non farà , che d'iin verfo foto : e miglior farà 
queir A parte , che non farà , che d’una fola parola : perchè veriAmil- 
menie nel vero una parola ne può talvolta sfuggire , che non Aa da colui 
intefa , col quale parliamo , o per clfere Hata baffamente , e male pro- 
nunziata , o per effer colui , che favella , tutto collo fpirito ioiefo a c:ò , 
che racconta . 

Bifogna appreffb prender a propcAto il tempo : perchè nulla ci ha di più 
ridicolo , che interrompere fenza ragione un Attore , che fa una gran re- 
cita , per far dire qualche parola ad un altro : non permettendo il verifimi- 

Ic , 
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le , che un Uomo troachi ^ mezzo il difcorfo ; e molto meno quando non 
ha finito il periodo . 

Io terzo luogo bifogna , che il detto A parte non fia punto neceSà* 
rio al ptoceier de* fatti ^ oè al far ben coaipreoderc i medcfim» fìMti : 
perchè ciò fitrebbe contrario a quell' artifizio a cui è teooto il poe- 
ta . 11 meglio farà » che fia alato , come natufale , e impetuofo prorom- 
pimenio , fenza il quale F mtelli^nza , e la ferie de* cafi tutti cilèr 
pofli . 

Tn (wtto luogo , le il tempo coorumato da ano a far VA p<»tt h 
fenfibue all’ altro , bifogna , che colui ne mofiri fegiio di maratr^ia fui- 
borbottamento del primo, che ha fatto VA parte , e non è llato intefo ; 
come fe favellato avdTe tra denti . Nella AkflfUari t ( a ) di Pianto ne 
abbiamo un lodcrolc efempio^ Tranioae ha fatto un A parte; e Tau- 
ropide gli chiede , che ha detto fcco . Un altro limile fc ne trova ueU* 
A^ukiria ( è) . 

Per uUimo- il dovrà metter mente , che quelli A pane fieoo rari ; e 
fatti fieno da perfonaggi per Io piò non gravi : perchè la frequenza d» 
tali Detti non pw fi oppone al verifimilc , roa rende freddo U Teatro , 
e i medefiati polli inbocca de' Perfonaggi piò iltullri fi dlfconvengooo alla 
lor dignità , e s’allontanan dal vero . 

f Detti' Iff dèfparte iccìèer polfuoo io diverfe maniere; perciocebè que- 
gli, che è feparato dagli altri , o è piò d’uno , o è un mio. Se è un 
loto, quello, ch’ci dice In diparte , viene a corrifponderc a uu breve 
Ibliloqaio. Ciò però è da fuggire ; e difftciimcuie avverrà, che non fia 
vizialo ; unto piò, fe larà di coufegoenza all' kMreccio ; benché fi ufi non 
di rado nelle Coromedte, che un Attore p^rh ioteiKlendo , e vedendo- 
l'altro: eqinfiiìnon intenda, oè veda il primo. MaquHla maniera, che 
anche fra gli Spagnuoli traile loro Opere è frequentata , IblFetifce mokilEme 
dtflfìcolt»; ed è m bfcÈarfi al loro Teatro . 

Aheo genere d'io difpart* fi è , quan.lo alcuni ragrànano io un (ito 
della Scena, ed altri in altro: con»’’è, quando due Attori parlano come 
da fc llelE' de* loro intcrclli ne* due canti dui Teatro, fingendo di non 
vederli, e di non iuienderfi ; ovvero due qua parlano d’infra loro due , 
o piò jJtri là tra loro pure fe la drfcotrono; fenza che gli uni non fi»» 
da gli altri fcambievolmenie aè. veduti , nè kiiefi . Ciò- fu fovciwc nelle 
Commedie ufiuno . Nè è ciò lontano dal vsrifimile : poiché in m> Atrio, 
in una Piazza , in una Stanza fi trovano fpello perlbne , che ragionano 
infieme da- una pane; ed altre , che ragionano inlieme dall' altra , fenoa 
che quelli odano quelli ; e neppure gli olTcrvino . Quelli In difparte 
potranno dfere alquanto piò lunghi degli altri. Ma- quando ciò fi vorrà 
praticare bilbgnerà’ ognora aver niente a mettere gU uni in- ifiaio dita- 

cere 
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cere vcrtfimilraeiJte < per dar luogo agli altri di favellare . 

Per nome di Stanze iniendiaoio que’ verfi , ne* quali prorompono tal- 
volta gli Attori, che fono tefimi con qualche metro , come ff>oo Can- 
zoni , Ottave , Elegie , Quartetti , e limili . Ora perchè quelli abbian 
qualche colore di vcrifimiglianza, bifogna, che vi lìa qualche forte mo- 
tivo per autorizzare cosi latta mutazion di linguaggio . NeU’ Andromaca 
d’Euripide vi ha un eferapio , per cui cortei interrompe il Giambo , per 
recitare un lamento Tulle Tue uifgrazie in un Elegia dirtefo. Può fup> 
porli , ch’ella forte Poeiertà forfè con migliore ragione di quello, che ’l fieno 
molte Donne de’ noftri giorni; e ch’ella però -comporta l’averte nel tem- 
po , ch’era fchiava de’ Greci. Senza alcuna riflclfione a neeelfità di tem- 
po fi permettono in verfo gli Oracoli, per li quali il Nume, che li die- 
de , non ebbe bifogno di tempo . Anche un Attore , che prefo forte da 
qualche nobile , e grande cniufiafmo , o che fi fingerte improvvifàtorc, 
o che nella frenefia averte ufanza di verfeggiare, come di Macaco fcri- 
ve Ariftotilc, potrebbe cortui verifimilmemc valerfcne, quando una con- 
venevole apertura forte fatta al fuo verfeggiare . Fuori di quelli cali 
ogni Metro , e ogni Rima , o vogliam dire le Stanze , faranno ognora 
viziofe . 

PARTICELLA III. 

Dimojhafi , quali cofe fieno intorno a i Difeorfi ^ragrci da 
ojjervare 9 attefo rOrnato : dove del Carattere frop'Jo 
del Dir Tragico fi favella* 

I L Parlar Tragico vuol cflcrc maertofo , e grande , fenza però cade* 
re perciò nell’ ofeurità , come vi è caduto talvolta Sofocle neUe fuc 
Tragedie, e Tucidide nelle fue Storie. Ma anche per amor di «chiarez- 
za non bifogna nell’ umiltà cadere, ciò, che per tertimoniaoza di Ari— 
rtotile ( a ) accadde a Cleofonie , la cui dizione più torto Comica fi deb- 
be dire , che Tragica . Bifogna anche guardarli per amor di grandezza 
di non alzarli fino all’ Epico , o al Lirico : perciocché chi parla ne’ Dram- 
mi non è il poeta . Sono però lodevoli per quello titolo le Tragedie tutte 
* del Cardinal Delfino, quelle di PicMacopo Martelli, quelle del Marchefi, • 
quelle del Barurtaldi , quelle del Conti , quelle del Zanotti , il Cor> 
radino àt\ Caraccio, la Merope del Martèi, ed altre molte , chequilun^ 
farebbe ad annoverare . Ma la Canace dello Speroni , Vldalba del 
nicro ,’ là Progne del Domcnichi , e YAriJtodmo dd Dottori inchinano - 

mol< 
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molto al lirico ftile. Per contrario Apollinare acìCri/lo Paziente , il Mu- 
rerò nel Giulio Cefare f il Bucanano nel Gefte, e nel B^ttifla fpeflb ca- 
dono col loc dire in umiltà e balTczza , come dimodra l'Heinfìo ; e altresì 
' il Cebi nelle fue Tragedie ha più del Comico, che del Tragico . I Fran- 
celi , il cui gullo fi pafee di gran fentimenti , e di grandi cfprcntoni , 
peccano quali generalmente , elevandoli fino alla gonfiezza degli Epici . 
Tolommeo predò Pier Cornelio pare dal prozio principio prefo da furore 
poetico : e in genere lo Itile di quello Tragico è in ciò più ^difetiuofo , 
che qualunque altro di altro Francefe . 

1 vizj dello dii tragico derivano parte dall’ abufo de* tropi nelle pa- 
role, e nelle frali, parte da altre ligure del difcorfo , lontane dal co- 
rnuu parlare ; parte da perifrali inutili , pane da epiteti, e da altri nomi 
fuperflui . 

L’abufo de tropi , delle parole, e delle frali deriva ora dalla frequenza 
de’ medefimi , ora dall’ arditezza . Un perpetuo tedimento d’adratti , di 
traslati , di parti , che faccian le veci del tutto , un ufo perpetuo de’ fe- 
gni invece delle cofe fegnaie, come I Troni, te Corone, gii Scettri, te 
Catene, gli Allori &c. in vece di Ri , Principi , Prigionieri, Trion- 
fanti &CC. rendono il parlare viziofo , e gonfio . Non è , che le metafore non 
fieno affai lodevoli nelle Tragedie , come opponuniffime per ifpiegare le 
violente paffioni : ma l’abbondanza di effe , la repetizione delle medefime , 
e l’arditezza le fa colpevoli. 

Figure lontane dal parlar comune , che difdicono non di rado ne* 
Tragici, fono le Allegorie, e le Apoftrofi , e le Comparazioni altresì, 
quando parla una perfona appaffionata . La Sofonitbs del Trillino , 
V Grazia dell’ Aretino , c VOricceòe del Giraldi non fono immuni da 
quelli difetti. 

La Perifrafi pure è fommamente propria per li poeti ; perchè loro in- 
tento è procacciarli ornamento da quella maggior copia d’immagini , che 
lor può venire in acconcio. Ma perchè d'orainario nelle diffùlc efpref- 
fioni di ciò , che fi può colla brevità vivamente fpiegare , vi trovano i 
Tragici una vanità pregiudiziale al lor fine, e una languidezza notabi- 
le ; però elfi le praticano parcamente , come inidonee a efprimere la 
veemenza delle [ùflloni , e a trattare gli affari gravi . 

La fuperfluità della Locuzione non conviene alla Tragedia, come 
quella, che alla feverità è portata. Pcrlochè le parole diminutive , o vez- 
zeggiative, e quelle, che recano foavità, e i traslati giocondi, e coo- 
venienti agli amori , fono da effà abborriti . Similmente l’appellazione delle 
vili perfonc , delle ofeene e fordide cofe , le parole forellicre , orato- 
rie , fatiriche , comiche , volgari , non fi affanno alla ffeffa . 

I nomi ancora fuperfiui , e gli epiteti polli per cagione de’ verlì, 
fanno un effètto non meno no]ofo di quel, che fi facciano la fuper- 
fiuità, e la borra. Ciò avviene ficuramente degli epiteti perpetui, che 

fono 
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fono al pib tollerabili in quelle Opere , dove i Poeti favellano . 

Può avvenire , ficcome altrove dicemmo , che poflà un Tragico Per» 
fonaggio dìfccnder con umil fermone a piangere , e a dolerli . Ma io 
credo bene , che la Tragedia dia minor occauone di parlar d’un modo 
comune , e popolare , che la Commedia non dà di parlare d’uii modo 
ftraordinario , e fublime. Non è, che nel dolore, che la Tragedia può 
ufar parole comuni , e femplici . Ma non ogni dolore ciò efige : e ci 
ha un dolor eloquente . 

Efchilo , Sofocle, e Euripide furono fempre, e faranno i Triumviri 
del Teatro. Dionifìo d'Alicarnallb ne fpiega le differenze. Efchilo ha 
un carattere auffero , cioè negligente e rozzo, che Teme men l’arte, 
che la natura , e dove le paffioni più comparifeono , che i collumi , 

? |ual è quello di Pindaro tra Lirici , e di Tucidide tra gli Storici : ma 
ovente è gonfio . Come quell’ Uomo niente intraprendeva di faticolo , 
fc non era ben avvinato; come fcrivono Ateneo, Filollrato, ed altri; 
così rovente l’cllro , onde abbondava fopra il bifogno , il faceva di mi* 
fura ufeire. Euripide ha un dir fiorito a imitazione d’Efiodo, d’Ana* 
Creonte, e d’ifocrate. Niente ha, che offenda l’orecchio, nicntcdi fre- 
golato , niente di rozzo ; ma la natura appo lui è dall’ arte nafeofa ; e i 
coffumi più, che le paiTiooi, fono nelle fue Tragedie olTervati, e di- 
pinti . Talvolta però un pocos’^affà, e s’inchina al terreno. Il miglio- 
re è Sofocle, che a imitazione di Erodoto, di Demoftene, di Platone, 
e fopra tutto di Omero , che n’è la fonte primaria , ha un dire com- 

f >ollo di tutto ciò , che i due predetti han di più bello ; e cammina fra 
oro nel mezzo . 

Ma per quanto alle cofe da oflèrvarfi intorno a* Difcorfi Tragici , at- 
tefo rOrnato, ciò fia detto a baftanza : perciocché nel primo Volume 
effendofi lungamente della Locuzione , e de’ Caratteri favellato , là u 
dovrà avere ricorfo , per vedere qual cefà al Dir Tragico fi conven- 
ga , e quale ad ellb difdtca . 

P A R T I C E L L,A I V. 

Dimoflrafi , quali cofe fieno intorno a i Difcorfi Tragici 
da offervare , attefo tl Metro ; dove fi cerca 
qual maniera di Verfo piò alla Tra- 
gedia convenga . 

L a Tragedia non ufava già da principio , che il verfo tetrametro , 
che è il più proprio per u danza , e per lo movimento ; perchè , co- 
me dice Vittorino , è un verfo, del qual la mollezza conviene alla leg- 

G g già- 
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gìac^ri] de* movimeoti , ed è affai confonne a’ gefti de* ballerini . Egli è 
m fall) di trochei compoffo; e di tatti i numeri è il piti faltante, e il 
più allegro : onde fu ritenuto nel Coro dagli Atdbnici , e da Comici . 
Pafsò poi per più amore 4i verifimiliiudine la Tragedia egualmente , 
che la Commedia, a prender il Giambo: e tre furono le ragioni di 
COSI fatta mutazione accennate da Aritloiile , da Cicerone , e da Ora- 
zio . La prima fu, perchè offérvaroooi Tragici, die una gran pane del 
parlar nollro conila di Giambi : onde parve loro tal verfo , come più vi- 
cino alla profa , più confacente a dìalogiozanii . La feconda fu , perchè 
non effendo lontana tal maniera di vcrlb dalla maniera del parlare del 
Volgo, fi rende confeguentemente anche il Volgo piùanento . Later- 
za fu , perchè paffàndo il Giambo dalla breve alla lunga , ha movimen- 
to più celere : ond* è proprio per l’azione . Paragonili in fatti col Ver- 
fo Trocaico; e ciò apparirà con chiarezza. 

S fogai però offervare, che il Giambo paro è riputato nelle Trage- 
die viziofo , come avvisò Tecenziano , e raro vi fi ammetteva ; perchè 
i Poeti avvedutili , che eflb era troppo celere, e che perciò non con- 
veniva alla gravità e maefià della 'Tragedia , c’avvifarono di mefcolarvi 
di Spondei , che per la loro lentcìHEa correggdièro la precipìtazkine de’ 
Giambi. Peto Ennio, ed Accio furono da Orazio ripren, per aver ne- 
gletta una tal mefcolanza ; e per averla anche non di rado mal fatta , 
mettendo troppi Spondei, con firVerfi pefaiui, e dori in ecceflb. Bi- 
fogna anche offervare , che fe i Verfi 'Tragici faranno di Piedi triffìlla- 
bi formati, diverranno Comici . 1 Greci in ciò ebbero una grande atten- 
zione ; i Latini poefaiffima . 

Scrillc del Metro Tragico Eugenio, figluiol di Trofimo, Auguftopoli- 
tano di Frìgia , un dì coloro , de* quali fi valfc Svida a formare il Tuo 
Leffico . Tra le Opere di lui v’eta pure la Dìmenfione de* Verfi di 
Efchilo, di Sofocle, e di Euripide per tefttmonio del detto Svida: ma 
tutto è perito . 

Fra gl' Italiani otto maniere di Verfo furono ne* Secoli addietro meffe 
in opera per la Tragedia. La prima fu quell» tenuta da Alcffàndro de* 
Pazzi, che' nelle Tue Opere inferi Verfi'di dodici, e di tredici fillabc, 
il che fu riprovato unìverfalmente, c biafimato. La feconda fu quella del 
Trjffìno, che gli Eodccafillabì usò cor . varie rime fparfe feoza ordine ; 
frainmifchiaDdoli in qualche incontro ancora con gli Ettafìllabi . Un altra 
fu la Terza Rima, nella quale feriffe la fila 'D./fordi:* Amore Marco 
Guazzo. Ma quefiu non ebbe fepuho, come troppo. affettata , e difa- 
dacia alla natura della Tragedia. La quarta fu dì Etiafiilabì , e d'altri Ver- 
fetti rotti , fovente rimali , con imerpofizione di pochi Endccafillabi , che 
piacque prima allo Speroni, e poi fu dal Dolce in> alcune Setne imita- 
ta. La quinta fìi d*£ndecafillabi p e d'Eitaffllabi fenza rima midi infieine , 
com: praticarono nelle loco Tragedie alcuni de* peimf Tragici feguitati 


Digitized by Google 


Libro 1. Difl. IL Capo Iti. li i 

dì poi dal Laziarinì , e dal Salio. La feda (a l'adoperarvi i Verfi interi 
ina sdmccioli ; e fu ufata nella Tua Altea dal Gratarolo . La fettinu f<a 
di valerli del Verfo chiamato Coriambico , il che praticò nella fua Gt- 
ruf^emme Cattiva Bernardino Campelli, e in una Tragedia fua mano» 
fcritta ha pur praticato a nodri giorni, (ebbene con qualche leggier 
varietà , il gentifìlTimo Cavaliere Marchefe Ubertino Landi . L’ottava , allài 
comune anche al prefeote , l'vioperarvi gli EndecafiUabi piani , e 
fcioltì . 

Io quedo fecolo poi (i fono Kgitinte due nuove forme di Veri! 
D*una fu promotore il Gravina , il quale ad imitazione de’ Greci ha vo- 
luto introdurre la varietà , che nelle Tragedie Greche fi trova , mif- 
ehiand'o agli EndecafiUabi gli Anapedi , gli Ellenici , e talor anche i 
Giambi. Ùalira confide in un imitazione de’ Verfi Alcfiindrinidc’ Fran- 
ecfi, meda in opera da Pier pKXtpo Martelli, che non è dato fegaìto, 
fe non in qualche Tragedia non olcita alla lucc.^ . 

• Ora per dirne qualche cofa , la rima fu ritrovata per produrre infié- 
tnc il piacer dell’ udito, e la maraviglia dell’ imelletto . Qpindi appare « 
che ficcome è propria per le' Canzoni r così non è compatibile con la 
gravità de* tragici iniereifi , nè collo fpenfierato sfogo delle pallìoni : 
poiché l’artifizio non può rimanerne nafeodo : ma tutto al di fuori fi 
fente. Però fu cenfurato a ragione lo Speroni, che la frequentò nella 
Canact , e il TrilEno, che la praticò talvolta, nella Sofonisba , benché 
ne forte piò' parco. Il- predetto Manelli s’awide di tal difetto r nondi- 
meno vago eflendo d’un nuovo fidema, trovò ragioni per difenderla. 
Ma la maniera da lui inventata , checché fe n'abbia egli fcritto nella 
Seflìone quana del fuo Dialogo Della Tragedia Antica e Moderna , è 
difetiuofa , sì per contenere ogni due verfi una confonanza , e sì per la 
propinquità delle oonfonanze medefime : il che genera un intollerabile fa- 
zietà . Bifbgnerebbe eifervi accodumato dalla nafeita , come vi fono i 
Francefi , per non languire a quella monotonia continua' non fol della ri- 
ma , ma del periodo , che riempie ognora lo fpazio di due verfi . QnC' 
fta forma che mai non fi cangia , Cagiona all’ orecchio un faticamen- 
to , che uccide . Oltra che la rima ripugna- airirahazione del parlar na- 
turale, e mette in vida l’artettazioBe r onde non portiamo por approvare 
ciò, che a favor della derta fimilmente fcriflè il Cardinal Pallavicino, 
nel fuo Difeorfo in Difcfa dell’ Ermenegildo . 

Efclufa la rima dalla Tragedia é uopo ora vedere quel verfo ertèr le 
porta piò proprio. Gli idruccioli per niun conto convengono alla Tra- 
gedia , come quelli , che piò torto per l’amìli cofe furon trovati , che 
per le «avi, ed eroiche, ficcome altrove s’è detto. E il darli a cre- 
dere , cne cjueda maniera di verfi piò , che altra , s’accodi al parlare co- 
mune, CIÒ e un inganno ben madornale, come apertamente vedremo nel' 
Trattato della Commedia . 

G g * f verfi' 
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l Verfì Coriambici dal CampeUi ufati furono già da noi rigettati ad 
primo Volume, come quelli, che altro non fono, che un Compofto di 
due Quinariì fdruccioli , e che conreguencemence hanno però tune le 
proprietà, per cfTere alla Tragedia inettiflimi . 

Similmente quegli Anapedi , e quegli Ellenici , e que' Giambi dal Gra- 
vina introdotti fono un immaginazione di chi farnetica colla teda ne’ 
Greci. La Lingua Italiana, come fi è già veduto nel primo Volume , 
non è capace di così fatti Metri : e fono efii tutti o compofizioni fatte 
di corti vcrfi , o femplici fiorpiature di verfi . Senza che una mefcolan- 
za tale nella Tragedia non fu dagli Antichi ufata , e fu da loro difappro- 
vata , come in breve diremo . 

Nel vero il Comun de* Poeti è convenuto oramai per la Pratica di 
molti anni, che niuna delle predette maniere fia opponuna, e propria 
per la Tragedia, falvo che valendoli del folo Endecafillabo Piano Sciol- 
to, odi quello, e del Settenario inficme commifii. Però polle in obblio 
tutte cflc maniere , il Comune de’ Moderni , che hanno pubblicate Tra- 
gedie , in una di quelle due ultime guife le hanno tutte dillefe. Bea 
pare , che ancora la lite fulfilla , qual di eflc due fia per la buona da er- 
gere, e quale da rigettare: perciocché del vero , e del bello non è, che 
una l’idea . 

Un erudito e illullre Scrittor Moderno approva piò, che altro modo , 
il quinto da noi riferito , di mefcolare infieme gli EndecafiUabi , e gli 
Eitaftllabi, fui fondamento, che rEodccafillabo , che ha fuono alquanto 
piò dillmio dalla profa , fe non s’interrompe talora con l’altro piò fami- 
liare , produce una noiofa armonia , che fa degenerar qualche fiata la 
Tragedia dalla natura de’ gravi difeorfi, malOmamente le non fi avver- 
te di fpezzarlo con le pofe de’ fenlì . All’ incontro , quando fi combi- 
na con rEttalìllabo , eglt comunica a quello la Tua grandezza , ficcome 
quello corregge Taltro con la naturalezza , e con la varietà . 

S’io debbo a ogni modo dir quello, che a me nefrmbra, dico pri- 
mieramente , che il Settenario non fi conviene in veruna guilà al dir 
tragico , per ellère molle e dolce ; ma sì al dir elegiaco , come in altro 
luogo di quell’ Opera ( o ) fi è già mollraio : dove ^1’ oppollo TEndeca- 
fillaoo, come dìgnitofo, e perfetto, propriamente alle cofe eroiche con- 
viene, come fcrive il Giraldi(^). Chinai Dante Alighieri ben lontano 
dal concedere, che la Tragedia tcflcre fi potelTe di verfi paneEnde- 
cafillabi , e parte Settenari , tra loro frammcfcolati , nelle IlelTe Tragi- 
che , o Eroiche Canzoni , le quali alla Lirica pur s’afpettano , oacT è pro- 
pria la Mefcolanza de’ verfi , un folo' Settenario prcfcrillè , che fi potelle 
frammettere , o al piò pochifllmi, per non togliere loro la gravità. E 
di quello medefimo fentimento mollrarono d’eflère i padri tutti dell’ Ita- 
liana 


(a) Parta, {b) Difc. Romanz. tar.%^. 
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liana Poeiìa : da che la predetta r^ola infatti tennero rigoiofamentc nel* 
le loro iDaedofe Canzoni, non efclufone il Petrarca deSò , tuttoché alla 
dolcezza inchinato , come altrove s’è detto {a). ' 

Dico in apprelTo , che non odante che il Settenario non fofle per pre- 
giudicare alla tragica gravità ; a ogni modo un tale mefcolamenio di Set- 
tenario , e di Endccarillabo , o qualunque altro mefcolamento egli da , d 
difconviene grandemente alla Tragedia , inquanto è pur folo mefcola- 
mento , come bene oflervò Giovanni Bonifazio in un dio Difcorfo Ac- 
cademico (£): perchè come mefcolamento , importa imperfezione, in- 
ftabilità , e mollezza , cofe tutte , che alf eroico e grave parlare fomma- 
mente difdicono, che ama la perfezione , la dabilità , e la fodezza . Perciò 
Aridotile il condannò nell’ Epopcja , e confegnentemente nella Tra«d!a 
altresì : da che per queda eguaimcnte , che per quella , militano imo- 
thri da lui toccati ; convenendofi un metro continuato e limile tanto air 
ima , che all’ altra ; perché tanto fono eroiche perfone e gravi le tragiche, 
quanto l’epìche. 1 >t ' 

n. Alle ragioni per tanto dall’ erudito Moderno prodotte fi può rifpoo- 
dere , che non ha medieri di quedo viziofo frammifehiamento per variar 
l’armonia : perchè rEndecafillabo da fé fi può formare variamente armo- 

■ nico , quanto piace , colla fola diverfità delle pofe , che ne condituifeono 
le dimenfioni. 

1 Moderni in latti , che oggi Tragedie producono , tutti all* Endeca- 

■ dllabo folo fciolto univerfalmente s’attengono ; dall* efempio , e dall’ au- 
torità, de’ quali confermati que’, che verranno , è da credere , che fi 

- converrà finalmente tra gl’ Italiani ; e che queda maniera di verfo farà 
dabilmenie , c fuori di comroverfia , faaa propria di quedì Poemi . 

CAPO IV. 

Dove quelle parole fi fpiegano , che la Tragedia è 
infiituita a fine d’indurre per Miferkordia , e per • 
Ifpavento ì’efpurgazion degli affetti, 

I L fine è quello, per cui è la cofa ; e per cui è a queda maniera piò to- 
do, che a quella , formata . Bifogna per tanto , che con diligenza quel- 
lo della Tragedia noi confideriamo , perchè molte proprietà quindi a rif- 
chiarare fi hanno, che alla medefima necelTariameote convenir debbono, 
perchè atta fìa a confeguire quel fine , che verrà dabilito . 

PAR- 


( a ) Voi. a. Uh. 2. Difl. t. Cap. 1. P«rf. 10. ( b ) Dife. Jieead. Del moda 
di ben formare una Tragedia . 
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PARTICELLA I. 


Dimoftrafi , che la Tragedia fa dagli Antichi introdotta 
a fine di purgar la Compajjione , e il Terrore , 

I L Bifogno , e il Piacere furono fcmprc one’ due ftimoli , clie fecero 
iogegaofo il geoere umano a rinvenire le Arti . Quello è della Tra- 
gedia aUreù avveouto^ della quale la necefluii di moderar lepaflìoni, e 
li diletto dagli ammi fcmprc cercato, ne Inrono gli onici amori. Ma fé 
tuite le pai&oj hanno bifogno tfeircr purgate , non ce n’ha alcuna , che 
iìa di ciò pii] bifognofa , quanto la Compallione r c il Timore ■. Qnedi 
fono gli ftimoli i più pnogenti delP animo , che trainar lo fogliooo 
fuori del diritto cammino . Come noi lìamo più fcnhbìli al male , che 
al bene , noi odiamo molto più quello , che quello non amiamo ; e men 
vivamente deiìdcriamo noi d’efler felici , di quel , che paventiamo di 
divenir infelici: d’onde deriva , che eflendoci il Timore del male più 
naturale , che l’ Appetito del bene ; eflb più frequeniemcnie però , che 
ogni altra paHìone , fcuote gli animi noflri per quell’ intimo cfperimen* 
tal femimento , che ognora ci fa avveniri , (iccome la vita umana è 
dogni parte da’ mali alTediata. La Compallione, che non è, che un fe- 
greto rideiro fu ciò , che a noi altresì pnò accadere alla veduta degli al- 
trui mali, de’ quali noi polliamo elTerc egualmente le vittime, ha col ti- 
more un unione sì flrctta , che quelle due paiTioni non pollbn non clTere 
infcparabili nelle umane perfone, Hante quella fcambievote indigenza , 
che le obbliga a vivere in una civile focieth . Il Timore dunque , e la 
Compallione fono le paflìoni le più dannofe , ITccome fono le più comu- 
ni . Perchè fé l’una , e per confeguente l’altra fa imprelTione fui cuore 
umano, ecco tolta quella fermezza d’animo, che tanto è neceifaria per 
folFerirc gf inevitabili mali dèlia vita , e per foprawivere a loro colpi , i 

? uali ben fovente ci arrivano ancor replicati . Per quella ragione la 
ilofofia ba impiegata rama arte per purgar l’nna , e l’altra palTione , 
e per togliere ad amendue ciò, che poteva elTcre all’ Uomo ai pregiu- 
dizio, e dì danno . 

Per altra parte non ci ha piacere più delicata, che quello , che ci è 
partorito dalie paflìoni beo imitate: perciocché trovando quelle agevol- 
mente Tentrata nel cuore, fvegliano in noi, e dellano i medefìmì alTec- 
ti , in quella ^ifa , che di due corde accordate all’ uuifooo , fe Tuna è 
toccata , lì move anche l’altra . Qpello fuegliamento , quando ancora è 
di vera psflìone , è fempre col diletto congiunto . La natura per miti- 
gare ali’ Uomo l’aiFanno di ciò che il travaglia ,, e per alleviargli il 

pelo,. 
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pefo, gli ruggerifce de’ fcotimeiiti cooformi alloftjto. Qnefti reBtimen> 
tr pìacioiio , e dilettaao , perchè ft apprendono , come un rimedio di quel 
male , che fi proova di fatto . Dì oui è , che nnlia è men naturale , 
die il pretendere di trarne dalla triltczza un afflitta perfona , efortan- 
dola fcmplicemeote a non voierfi rammaricare , nè affliggere . Li fua 
malinconia le piace: effa è quel foto conforto, che PAntore della Na> 
urrà le hi preparato nelle avvetfità ; e fe voi alla mifera la cagk» non 
togliete della fua infelicità, avete torto di volerle torre l’affetto il piti 
dolce , che è quel piacere fegreio , eh’ eflà trova nella fua afflizione . 
Egli è però il vero, che cosi fatto piacere non gnarifee la piaga del 
cuor ferito ; e mcfcolato è altreà di moltifllmo felc , per modo , che 
l’amaro dì quello opprime non race volte il dolce di quello . Ma le 
patfioni imitate e finte non ci portano nell’ animo, che una dolcezza, 
che (fogni amaro è fcevera e fgombra ; nè ci proccurano, che un poro 
c pretto piacere : perchè oon è un male prefente, che ci nnoca, onde 
la natura con lo fvegliamento delle paffioni fi sforzi (falieviarlo ; e col 
piacere di quelle pugni centra il dolore da quel cagionato ; ma è ua 
male imitato, che ci nuexerebbe, fe noi foifimo nella fìniazione di quel- 
li, che noi vediamo imitati; e che non ci tocca, che dolcemente , pes 
un riflellb di compiacenza fu noi medefimi , fenza che doglia ne icn- 
riamo . Dal che anche ne fegue , che come che tutte le pffiooi ben 
Tapprefeutate producano quello dilicaio piacere, niuna però non c’è n’ab- 
bia , che con piò di vivacità lo cagioni , quanto la Compaffione, e il 
Timore. Per mettere tace te parole in una, quelle fono i primi frutti 
dell' amor di noi flefli, perchè effe riguardano come loro diritto ogget- 
to il mal prefente , che noi vogliamo fopra ogni cofa fiiggire . Quindi 
le loro imprelTioni fono le più ifquifite , che tucie quelle , che nafeee 
poflbno dall* altre paflioni. 

Ora CIÒ , a cui non è giunta giammai la Filofofia , di correggere il 
timor col timore, la pietà colla pietà, fìcchè in un tempo medefimo 
provi l’Uomo il miglior dileno , che può traare ^llc fue palTioni , e ri- 
muova da elTe quello, che aver poifono di perni^ofo; quello modo di 
correggìmcoio altrettanto più ammirabile , quanto' che il cuore , che 
ama le Tue debìlezzc , fenza farli violenza , h vede così andar cfaccor- 
do colla Ragione, che la purgazion glie ne detta; quello modo di 
correggìmenio è quello , per cui inlbmita fù la Tragica Foefia . Per lo 
che non è invcrifiraile ciò, che alirove dicemmo con Ateneo, che 
quando Platone condannò la Tragedia , quali quella , che accrcfccfle i 
morbi dell’ animo , c le redini lafciar ci facelle alla Compaflionc , e al 
Timore; l’inviidia ne lo movelTe a ciò fcriverc, dal vedere, che nel 
purgamento degli umani affetti, tanto la fua Filofofia dalla Tragedia era 
vinta . Certamente , qualora egli a condannarla fi fece , non altrimenti 
adoperò , che un Medico , il qual condanna un opportuno medicamento > 

perchè 
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perchè mette in rivolta gli umori . Aritlotile , in ciò piò acuto , ne eoo* 
fiderò il vantaggio del purgamento, che da quella commoziou ne fe* 
guiva , e teooela per molto utile , e buona . Nè giudicò altramente llm- 
perador Marco Aurelio, tutto che Stoico egli fofl'c. Le Tragedie, 
fcrilTc egli , fono (late primieramente introdotte per ricordare agli Uomini 
le avventure, che accadono nella vita; per avvertirli , che fogliono quelle 
ordinariamente avvenire; e per infegnar loro, che le mcdclimc cofe, 
le quali li divertifeono nel Teatro, non debbono loro infopporiabili pa- 
rere nel gran Teatro del Mondo. 

Potrebbefi opporre , che non è punto credibile, che quello difegno di 
purgar la Coropaflìonc e il Terrore palTalIc per la mente a que* Poe- 
ti, i quali i primi fi pofero a comporre Tragedie ; e che Arillotile com- 
piacendoli d’aver rinvergato nell’ Opere di quegli Antichi , con che fon- 
dare il Fine, e l’Arte della Tragica Poefia, aveffe polle a conto di que- 
gli Autori delle cofe , alle quali fecondo le apparenze non avclTcro eglino 
giammai penfato in lor vita. Ma farebbe fenza dubbio un far onta, e 
torto a quelle cime , e fiori d'ingegni , il darli a credere , che avelTero 
eglino travagliato fenza difegno. Non è egli vero, che l’Arte della Tra- 
gedia fu loro Componimenti è fondata ? Echi però vorrà lor toglier l’ono- 
re, d’aver a quello penfato , al quale noi non abbiamo penfato, che dopo 
elfi , e per elfi ? O almeno chi vorrà negare , che non conofcellèro 
eglino per lo manco il prezzo di que’ due Affetti dell’ Animo , Com- 
palfiooe, e Terrore, meflì in opera nelle loro Tragedie , e il vantaggio , 
eh’ era quindi per derivare moltilfimo , dal trattenerne coll’ imitazione gli 
fpettatori . 

Ma diali pure, che non fieno loro cadute in mente quelle rifleffioni 
cosi per minuto fviluppate, e difpolle, come fono fiate di poi . Negar 
non fi può almeno ragionevolmente , eh’ elfi del fondo , e della follanza 
non ne avelièro cognizione , che poi venillero a poco a poco fviluppan- 
do a mifura, che.il fuccellb de’ loro fpettacoli vedevano bene, o male 
riufeire . Perchè allora non contenti di llndiar la natura nel lor proprio 
cuore , giudicavano ciò , che doveva piacere , da ciò , che piaceva in 
cfìFètto ; e conformavanfi al guflo del popolo , per feguire piò da vicino 
la natura medefima : come uno fcultore valorofo e prudente lludìa l’an- 
tiche llatue , che fono piaciute , per accollarfi piò da vicino a quel na- 
turale e vero Bello, che dee ficuramente piacere. 


PAR- 
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PARTICELLA II. 

I 

DimoftraJI , in qual guìfa la Tragedia purghi la Oortf 
pajpone , e il Terrore * 

Q Ueftionc è queda , che non poca fatica durarono a dichiarare non po- 
chi ; conae la Tragedia dalle paflìoni ci purghi : c due furono le co fc a 
“ mio credere, che in ciò fcccco dubbio . La prima fii , che gli Ac- 
cademici e gli Stoici fotto il nome, del purgar le palTioni, intendevano 
frad'carlc dall’ animo, c fpegnerlc affatto . Ora,, febbene quanto al 
Terrore fi può permettere , che come di effetto difordinato , che della 
fortezza la virtìi corrompe, ragionevole fìa, che fanimo nortro fe ne 
fpogli ; quanto alla Compaflìone però, come TUonao dovrà fpogUarfe- 
ae, fe far quello non fr può, fenza divenir inumano ? 

L’altra cofa , che moffe non pochi a dubitare , fu , come dare poteffe , 
che le cofe terribili puegaffero la paura , e le cofe compaffioncvoli pur- 
gaffero la compaflìone? Perciocché argomentando dal curare i mali del 
corpo al curar quelli dell’ animo , non fi vide giammai , che i Medici 
con le cofe biliofe prendeffero z purgar la bile , o con le flemmatiche 
la flemma, e Talirc di mano in mano. Ferlochc la Tragedia compaf- 
fionevole effendo , e terribile , anzi che purgare quelli due affetti , pih 
rodo darà lor crelcìmento e forza.. Così ragionarono alcuni : e quindi 
come fpettacolo inutile o piò tollo peruizioio la condannarono con Pla^ 
tone , c la cacciarono dalle loro ideali Repubbliche . 

Ma i Peripatetici perfuafi , che non ci ha , che l’ecceffo delle paflioni , 
che da vizioib , e che le pallìoni regolate non pur utili fono , ma an- 
cora neceflàrie; per purgarle, non imefero già soarbicarle , ma sì toglier- 
ne quel folo eccedo, che è viziofo, in quella guìfa , che i Medici pren- 
dendo a purgare la bile , o il caldo , o altra cola peccante per eccedo , 
non è già lor intenzione di diradicare cosi fatte cofe in tutto dal corpo 
umano , che cotedo farebbe uccidere , non fanare ; ma ben di levarne 
ibi quella parte, che eccedendo i termini naturali, dell’ indrmiià è ca- 
gione. Quedo è dunque il purgare , che fa la Tragedia , la Compaflìone , 
e il Timore , fecondo la mente di Ariflotile ; non- mà af^tto da noflri 
cuori quefli due affetti sbarbicando ; ma moderandoli , e riducendoli a 
quella temperie , che può all* ^ito vinuofo fervire . 

E nel vero chi pretendeffe , che adatto tolte venilfero dagli animi no- 
flri quelle due pafboni , non potrebbe efler , che pazzo : perchè a buon 
conto ci ha qualche timore , che è naturai fomite della virth , com’ è 
'A timor dell’ infamia . E febbene la troppa CompalGone paflà in tene- 

H h rezza ^ 
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rezza , e mollizie , che fncrva gli animi forti ; totalmente però non può 
l'Uomo di quello affetto privarli , fenza fpogliarii d'umanità, che vuol 
d re farli crudele . L'efuberanza è quella , che purgata tì vuole : ed efièr 
quello il vero fenfo del Tello Arillotelico apparifce da quello , che il 
medclimo Filofofo lafciò fcritto nell’ onavo libro delle Cofe Politiche : 
dove avendo detto , che la Mulica è utile a purgar gli affctri , così fog- 
giunge : Perche l’ajffltto , ehe commuove l^cmimo ^ è in tutte le perfone : ma è 
differente , per pi« , e per meno , ficcarne fono la miferteordia , e il timore , 
e in oltre il furore . Con le quali parole fignificando egli elTer in noi 
una certa efuberanza fomigliante a quella , che è negli umori del cor- 
po, quando fumo infermi, dà iniieme a vedere, che con quella for- 
mula di purgar gli aflètti , non intefe egli lo fpegnerli , e il dillruggerli 
affatto , ma u levarne l’ecceUb . 

Paffiamo ora a dichiarare la feconda dubitazione , e iniieme a vedere , 
come col terrore il terrore (i purghi , e con la pietà la pietà . L’erudi- 
tiflimo Abate Fraguier giudicò, che per mezzo del terrore e della pietà 
la Tragedia purgaUe quelle due ileilè pafftoni nell’ Uomo , con far sì , 
che quelli li fcaricaffe di quella trillezza , che lo divora , fovra oggetti 
finti ; e io tal guifa rellallè di que’ due affetti follcvato e alleggerito , 
nella maniera , che una mulica malinconica follerà , e toglie la nofira 
malinconia . Quell’ opinione fii già toccata da Lorenzo Giacomìni in cer« 
ta fua Lezione detta nell’ Accademia degli Alterati , la quale fu poi llampa- 
ta tra le Profe Fiorentine ( a ) : e prima dì quefio ancora ciò intendeva 
a mio parere di dire quel valcnt’ Uomo , di cui parla Giovanni della 
Cafa nel Galateo , quando affermava , gli Uomini aver bifogno sì di la- 
grimar molte volte , come dì ridere ; e per tal cagione , eflére ftate tro- 
vate da principio le dolorofe Favole, cnc fi chiamarono Tragedie, ac- 
ciocché raccontate ne’ Teatri, come in quel tempo fi collumava dì fare , 
liraffero le lagrime agli occhi di coloro , che avevan di ciò melliere ; e 
così eglino piangendo , della loro infermità ne tarifferò . Io non condan- 
no quella efpofizione, che tuttavia nel fuo fondo confiderata ha poco 
fondamento di verità. So ancor io, che nell’ anime feroci, e ferventi , 
gli affetti, quando fenza offefa della vinìi ricever poflbno sfogamento , 
per piò agevol maniera fi moderano , col lafcìarli per qualche tempo a 
cena mifiira sfogare , in quella guifa , nella quale col dar libero efito a 
furiofi torrenti , fi sfuggon quei danni, i quali fogliono apportare. Ma 
non è da pallàr fenza rifo, che il Martelli abbia quella efpofizioDe chia- 
mata il vero fenfo del Teite ; quando in altra maniera , e con più verità 
quell’ Arillotelico Detto fi può interpretare . Perciocché è manifello per 
la fperienza , che coloro , ì quali non fono affaefatti a veder cofe ter- 
ribili, emiferabili, quando la prima volta le veggono, troppo le temo- 
no. 


( a ) Tom. lU. Voi. IV. Uz. B. 
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no , e troppo s*affliggono : dove quelli , che avvezzati già da alcun tem- 
po vi fono, moderato terror ne provano, e moderata afHiziooe. Ora 
le Tragedie maftendo fu gli occhj degli Uomini cofe ognora terribili , 
e miferabilì, a quelle a poco a poco gli affuefanno , e accodumangli; 
onde poi il timore in eiE , e Tafflizione alla veduta de* veri mali fieno mo- 
deraii e mediocri . In effetto , allorché ruomo è prevenuto con Tafpetta- 
zion d'alcun male , fortifica fe medefìmo contra quello ; e (ì porta p;h 
vivamente a foftenerne l’incontro . Cosi col commovere la pietà , e il ter- 
rore, dimiouifee la 'Tirana Poefia, e toglie a poco a poco quell’ eccef* 
fo , in che Uà tutto il morbo peccante , e bifognofo dì purgazione . 

Olirà ciò mollrandoci le Ttagedie , che tatti gli Uomini anche iliu- 
{bri fono alle mutazioni della fortuna fuggetti, fono fuvente cagione , 
che fe non fopportiam volentieri quel , che fuori dell’ afpettazione d 
accade, almeno almeno nè di troppo dolore, nè di troppa paura ci la- 
feiamo il cuore ingombrare. E nel vero è la vita umana un gran Tea- 
tro , dove (t è ognora fpettatore di non pochi mali . Ogni giorno vi pare 
l'indigenza, il ^lore, la morte, i defiderj, le fperanze , le paure , i 
fofpeiti. Qiidlo fpettacolo non c’infpira, che un terrore, e uua pietà 
pii) capace d’abbattere un cuore , che di confermarlo . Come dunque 
fortificare Taoimo umano contra tale abbattimento ^ Come infegnargli 
a moderare quelle paflìoni , quando fia da veri mali affalito ^ Col met- 
tergli fugli occhj le altrui mifcric .. Efprcffe quello efifctto della Trage- 
dia Timocle nelle Baccanti riferito da Ateneo (a): Confiderà , dic’egli , 
fe ti piace , i Tragici , di quanto giovamento fieno ad ogni perfona . Chi 
è da povertà oppreffb , veggendo di fe più povero Telefo , più dolcemente 
la fua povertà jifferipe , Il Furiofo confideri Alcmeone . Se alcuno è imm 
fedito negli occhj ^ ecco Etneo cieco _ Se un figliuolo ti è morto , l^e/imm 
pio di Niobe ti feemerà rangofeia , e ^affanno . Il Zoppo rammentifi di 
Filottete. Il Vecchio afflitto riguardi Oeneo , Così ciafeuno feorgendo in 
altri awerfiià maggiori di quelle y che in fe fofliene , le proprie più age^ 
volmmte fipporta. 

Finalmente tutta la virtù conftfle, come ben infegnò ArUloti!c(^) nel 
difeernere quello , che è degno d’odio, e quello , che è degno d’amore ; 
e quindi nel rettamente amare e alfograriì , odiare e dolerli . Quella , 
che è una raallima utilità , è pur frutto della Tragica Poefìa ragguarde- 
votilfìmo : poiché e^nendo- cEa perlouaggi gravemente afflitti , e pro- 
ponendo cofe digoiffime di coropallione , e di terrore , infegna qual 
cofa, e in qual tempo, e in qual modo fia al làmeme da commiferarfi , 
e da paventare t onde gli Uomini , che fbvente di quello s’ affliggono , 
chenondovreU>ono, ciò per e(!à apparando, le loro palfioni imparano, 
altresì a moderate , e a bea reggere . 

H h X PAR- 


(a) Lib. 6, cap. i. (b) Po/tt.R 
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PARTICELLA III. 


Dimojha/t , che la Tragedia , col purgare la CmpaJjHom , 
e il Terrore , purga nel tempo Jleffo ogni altra Pajffione. 

N On (i dabha ora in« pìb dagli Uomini dotti, che ilfìne della Tra- 
gedia non fi efienda per mezzo delle due predette commozioni al 
regolamento (fogni paflione, e al correggimento d’ogni difetto, cfa« a 
perniciofe confeguenze foggiace . Perciocobè la Compaffiooe ^ e il Ter- 
rore , fono quelle due paludi , a efaminarle nel loro fondo , le quali met- 
tono io ballo tutti gli altri movimenti dell’ animo : e un commerzio fi ftret- 
to tra efie pailà , e l’altre palfioni , che fcambievolmente quelle c|eftaoo 
quelle, e fono da quelle dellate. Sperali , ed amali, fi defidera, e fi 
odia per Paura ; e la Paura nafce altresì dalla fperanza , dall’ amore , dal 
defiderio , e dall’ odio . La Compafitone poi è preflb che indivifibil com- 
pagna di elTa Paura . Col regolamento adunque di quelli due afieici fi 
mettono confegucntemente anche a dovere l’altre palfioni . 

Senza che mettendo la Tragedia in veduta i falli , che han natte fa 
gl’infelici le pene, che fofierifcono, ella c*inlcgna a tenerci fulle guardie 
per non cadervi , e a purgare , e a moderare gli afFètti difordinati , che 
fono fiati la cagione unica della loro' rovina . L’ambizione, la prepo- 
tenza, la crudeltà, icaiinoftrì appetiti ci portano, ci cadono in orro- 
re , qualora un Principe vediamo ^r cagion d’elle punito con la miferia . 

La buona educazìon de’ figliuoli , la fede intera ne’ raatriroonii , l’ amor 
della patria , la giufia difefa del vero (ìoor proprio , la cofianza nell’ ami- 
cizia, l’ingiufiìzia del perfeguitare il merito, il culto verfo le divine coli: , 
tutto ciò altresì s’apprende per la Tragedia , mediante il mofirarci elTa ga- 
fiigati que’ vizj , che a quelle vìrth s’oppongono . 

Finalmente la Tragedia vifibilmente rapprefentando la fragilità , e la 
mutabilità di quet beni , ne’ quali è detta regnare l’ ingannatrice fortuna , 
ne infegna a moderare l’amore , il defiderio , la fperanza , e l’allegrezza 
di elfi t e ad afpirare al fommo ed unico bene , facendone , con le elamita 
de* Re , e de’ Principi , riputati i Dei della Terra , fenfibilmente comprende- 
re , che la vera e fola felicità de’ Mortali è il vivere con virtb . 

A quella guifa la Tragedia due confiderabiliflìmi vantaggi pnxxara al 
Genere Umano : l'uno , di rendere la fua fenfibilìtà ragionevole , richia- 
mandola entro i giulli limbi : l’altro, d’ìofinuare ineito con la caducità 
degli umani beni, che feal2>dmente dimofira , l’amore e il defiderio della 
vera felicità. 


PAR- 
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PARTICELLA IV. 

Dimojlrafi , che non è futflo fine della Tr aprila cangiato : 
ma che è neceffario pur , che fuJ0a . 

N On è qucda una propoiìztone di poca confeneoza , nè di poco con- 
trafto. Le difiìcolia, che alcuni hanno oO^ervato incomrarfi , da 
chi , a confeguir tal hoe , indirizzar vuole i Tuoi Drammi ; gli errori , di 
che argomentando dal medefimo fine , fono itati altri convinti , d* aver 
comroeflì , nella compofizione delle loro Tragedie , hanno dato agli uni 
ed agli altri il motivo di fentire , che oggi mai poco fia da badare a que- 
fta purgazione d'aiTetti iotefa dalla Tragedia . Che bifegno abbiamo noi 
oggt di purgar il Terrore ^ e la Commtfer azione con le Tragiche f^ifie 
(fcrive il Verato (n) ) avendo i precetti fmtifiimi della nofira religio- 
ne t che ee gli'nfegna con la parola evangelica. E però quegli orribili e 
truculenti fpett acoli fono fovtrchj : nè pare a me ^ che oggi fi debba in- 
trodurre Azion Tragica ad altro fine^ che per averne diletto . Ciò, che 
cadde dalla penna del celebre Guarini nel KerAfo Primo , fenza neceflìtà 
però , che n'avelTe a difendere il fuo Pafior Fido ; e che nel Venato Secan- 
do diifimulò d’aver detto , forfè perchè , avendo allora prefa daddovero 
la penna , per parlar da quell’ Uomo , eh’ egli era , riconobbe quel pri- 
miero fuo Detto per un trafporto, fu veramente opinione da alcuni al- 
tri diflèminata , tra quali non è da tacerli Pier Jaco^ Manelli. Qpefti, 
dopo avere acennati non fo quai modi ( ^ ) , con cui la Tragedia a fuo 
parere purga la Compt^ione, e il Terrore, fa foggiungere tutta via a 
quel fuo Impoltore fpacciantefi per Ariltoiile, che c^ fatto infegnameif 
to della purgazion degli affetti s’era dal detto Filofofo fondato fìlli’ idea 
delle amiche Tragedie , che era di efporre fui palco Principi fventura* 
tamente colpevoli , ed orribilmente puniti ; il che facevano i Poeti per adu- 
lare le loro Repubbliche , le quali volevano mantenere né* liberi popoli 
l’odio alla Monarchia ; mettendo loro fugli pcchj la fcelleraggine , e 
Tinfelicìtà de' Monarchi : ma che , per dirla , elTcndofì in oggi urea do- 
menica la Monarchia con la giufìizia del governo , (ì potevaoen regolar 
altramente il fine politico della Tragedia . Dovette il Manelli aver bevuta 
quella opinione , che le Tragedie degli Antichi ordinate foffero a fpaven- 
tare i Cittadini dalla Tirannide , o da Giafone de Nores , o dal Signor cfAu- 
bìgnac, che il fimigiiante infegnarono. 

Ma per fare cominciarocnto dal togliere quello pregiudizio , fe le Tra- 
gedie 

(a) Pag.zq. (b) Seffi. 
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gcdie foflero (late indituite per inflruinento di far abbominar la Tiranni' 
de } e il purgare di efle io ciò coofiileile , come vuole il Martelli , che 
rapprefemandofì un Principe fcellerato , parte per malizia , e parte per Tua 
difgrazia punito con la mifena , purgalTe gli animi degli afcoltanti col 
Trrrcre dall’ ambizione e dalla prepoteuza , a cui ci portano i nollri affètti ; 
e il vederlo poi punito forfè troppo fe veramente , mov clic la ooilra uma> 
nità a compatirlo , e così con la purgaITè la crudeltà .caccian- 

dola da nollri cuori ; i fuggeiti delle Tragedie farcbbono appunto i Re. 
p i Tiranni prepotenti , anmizioft, fcellerati. e crodeli, et tormenti, eie 
uccifioni da dii fatte , e di dTi ; le quali cofe non s’intefe mai piò , che 
folTeco a Poema Tragico convenienti . Anzi tutto il contrario infegnò Ari- 
flotilc , che pur doveva elTer informate deU’ intenzione de' Tragici Gre> 
ci , e che fugli efempli delle loro Tragedie veniva i precetti fondando di 
cosi fatta Arte. Enonlafciò egli ferino, che la F^rfona Tragica vuol 
elfer mezzana tra buona e cattiva ; e che quando ciò aver non fi pollà , 
piò rodo buona Ga , che cattiva ? Che Terrore , per cui in miferìa ella 
cada , non Ga una fcellcraggine , ma un leggìer mancamento per impru- 
denza, per irrìficinone, o per altra Gmil cofa commdTo? Ma i perfo* 
naggi , che fono tali , e tali lor maocaroeoti , nè chiamar (ì polTono fcel- 
letali , nè podbno l’odio dellare , nè cofa alcuna hanno in Ct di tiran- 
nico , onde rendere odiofo il Governo Monarchico . B&giM dunque , 
che tua’ altro foflc il fìne politico dagli Antichi preiefo nelle Trage- 
die , che di mantenere le Repubbliche nell’ avverGone al Governo 
Tirannico . 

In effetto, fe folTe vera così fana immaginata opinione , quante po- 
che Tragedie avrebbono gli Antichi compuile , che poteiTero aì lor Gne 
fervire . Poiché quali fono quelle , che Monarchi , o Tiranni fcellera- 
ti ne tapprefentino con miferìa puniti ì Delle dicioiio d’Euripidc appe- 
na due ce n’ha . Di quelle di Sofocle , appena una ; e quel , eh’ è peg- 
gio , la Tragedia dell’ Edippo Ttrarmo , della quale Ariftoiite , come delTa 
piò perfetta, d’idea G vale, farebbe fecondo ule opinione per avven- 
tura la peggiore di tutte : perchè il fuo Suggeno non è Operazione Ti- 
rannica , iffuo Fine non è di caftigare il Iranno ; il Protagonifta non 
è Monarca odiofo , ma piò todo ottimo Principe ; e nulla ha in fe , 
che render pofla odiofo il Governo Monarchico . 

Ma quanto Ga falfo , e vano quedo Fine a Tragici Greci attribuito , 
apparifee mamfedamente da quello , che pur G concede aver eglino in- 
tero nelle loro Tragedie , di purgar la Compallteoe , e il Terrore : i 

S |ualì affètti non potcmdoG pur^c , che con la rapprefentazione dì per- 
ona, e d’azione, che Geno capaci dd terribile, e del compaffionevo- 
le , non danno per confeguenza luogo a quedo abborrimento , e a qneiP 
odio , che s'imrnagina euerG voluto da coloro ìnGnuare . Perciocché fe 
la perfona, e fe il cafo hanno ad ciGer di compalGon meritevoli, nè 

' quella 
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quella può elTere per fuoi delitti odiofj , che chi è tale , non è compati- 
to; nè il fuo fallo può e0er tirannico, che la fua mala fortuna non ci 
moverebbe a pietà. Il loro Fine fìi sì nnicaineoie di purgare le paflio- 
ni umane ; e di pondurre mediante quella pmgazione gli Upmmì a quel- 
la felicità , alla quale , con pace de’ Filofofì tutti , o il vogliaìio eflt , o nel 
vogliano , fu molirata per guida a Popoli la Pocfìa . Altro è dunque il Fine 
primario della Tragedia, altro è qualche Fine fecondarlo, che aver 
poteflcro ì Poeti Greci. Il Fine primario, e la Mallima principale, che 
intendevano con le loro Tragedie, era d'infìnoare, che tutti gli Uomi- 
ni, anche gli {limati i piò felici, fono alle difgrazie fuegetti ; e quindi 
la CompalBone , e il Terrore purgar negli fpettatori . Alcun Fine (econ- 
dario potè alcun Poeta avere ; e offerendoglifi il taglio , alcuna Maflìma 
potè infiauare fecondo quello fecondarlo fuo Fine . Così pare, che Euri- 
pide nel fuo Palamede intendetTe di far cumpreudere io quelP Eroe da 
Uliflè perfeguitaio Tingiulla Sentenza degli ^teniefi contra Socrate fullc 
accufe d’Annito , e d’Àrillofane ; e di là nacque , che Ariilofane fdegna- 
lo contra Euripide , che l’aveva sì maltrattato nella Tragedia del Pala- 
mede , fe ne vendicò , facendo la Commedia delle Rane , che non è altra 
cofa, che una Satira contra quello Poeta Tragico. Ma ù poco tornava 
ciò alla Tragedia , che i Latini , gl’ Italiani , e i Franedì , fenza aver 
alcun Fine fccondario politico, hanno prefo a compor Tragedie. 

Quella purgazione ella è pure a noftri dì necefiària. Nè fi niega per 
"ciò il valore de’ precetti, e delle ammonizioni evangeliche: ma veg- 
giamo pur troppo per efperieoza , eh’ elle non hanno forza fu ciafeun 
cuore : e quando pure raveflero , non però rajiito della Tragedia fi do- 
vrà rifiutare, ficcome al corporale fofientamento, tutto che ci fia del 
pane in abbondanza, non fi rifiutano altri cibi. Per purgare le palfioni, 
e per vivere fecondo vinti , fono i precetti fantìlllmi della noìlra reli- 
gione , fono le inllicuzìooi morali , fono dalle leggi promelfi i premi • c 
minacciati i gallighi. Ma tatù via veggiain , che coloro, che da veemen- 
te affetto fono ingombrati , per lo pio a quelle Maifime non obbedifeo- 
no, nè afcoliano la ragione, che è dentro loro, perchè il lor animo 
percoilb dall’ oggeno , e da elfo abbagliato, rtcolando di quieu men- 
te difeorrere , eoi giudicare dirittamente, & wk> portato ad operar quel- 
lo , a che la forza dell’ afiètto ciecamente é precipitofamente lo tira . 
Di quelli , che fono così occupali , chi pad negare , che molti non fieno 
della loro infermità per guarire , con quella piacevole purgazione , che è 
propria della Tragedia . Perciocché qnefta improntando finalmente negli 
animi degli fpettatori fimulacri e fembianze d'oggetti poflenti , e con 
valorofi afiètti percotendoli , gli combatte, gli altera, e gli commove 
per gnifa , che dove le preghiere , le infinuazioni , le Maifime , non po- 
tevano condurli a confiderare , a giudicare , e a Àfeorrere con vere e 
falde ragioni fu quello , che riguarda l’avanzamento loro ; non polTuno alle 
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impreffioni , c all’ agitamento di quella refiftere. ... 

Il volere per tanto , che la Tragedia aver pofla a noftri giorni altra 
fine , non è blamente un difttuggerc la natura di eflb Poema , poiché dal 
luo fine è quefto principalmente fpecificato : ma è un togliere ancora al 
Mondo un ottimo e valevoliffimo mezzo , di cui la Religione ftefla Cri- 
ftiana fi può valere, per operare piacevolmente negli Uomini quello , che 
lo ftudio fantiffimo della religione, e della fapienza vediamo, che bene 
fpcilb non produce , nè opera. In ognicafo quando di quello fine (ìa la 
Tragedia iWliata , efla non piò Tragedia farà , ma un gua^buglio , 
una moftruoluà, un aborto: o fe pur Tragedia fi vorrà nominare , nel 
qual cafo bifognerà venire a una quiftione di nome , non farà certamen* 
te quel Poema, che fìi dagli Antichi col nome di Tragedia infiituito , 
per purgar la Compafiione , e il Terrore ; quel poema , del quale , come 
di cofa pregevolilEma , infognarono con tanto ftudio gli' Antichi la Ra- 
gione , c l’Arte ; e quel poema per fine , del quale noi intendiamo in 
quella noftra Opera di trattare. Perchè avendo noi prefo a difeorrerc di 
que’ componimenti , l’invenzion de quali fu dalla Natura e dalla Ragione 
fuggerita a giovamento degli Uomini ; e le regole de quali furono da 
Saggi filile ollervazioni della Natura, e della Ragione compolle , edet- 
tate 9 non è nodra intenzione 9 nè nollro debito dì farci a difamìnare 
qualunque Componimento , che fotto quello o quel nome cadeilè ad al- 
cuno in capriccio d’inlliiuire . 


DI- 


DISTINZIONE III. 

Dove del Suggetto delta Tragedia fi farla . 

N oi abbiamo fio qaì alcune cofe meramente in genere fpiegate, 
che potevano io qualche modo dar a conofcere la Tragedia. 
Ora per procedere con chiara e ben ordinata dottrina , panere- 
mo a conlìderare , qual eflcr debba l’argomento , la materia , o il fugget* 
to della medeltma . 

A cinoue cofe nell* elezione di ciTo fuggetto fì dee por mente . La 
prima è l'illruziooe nella Morale , che dee fcrvir di fondo al difegno . 
La feconda è il riducimento della moral verità in azione . La terza h 
l’elezione degli Agenti , e l’impolìzione de’ nomi , fecondo il poema , che lì 
difegna . La quarta è l’elezione delle caufe , per le quali feguir dee l’azione 
delle pcrfone . La quinta è l’elezione de’ mezzi per maneggiare con vc- 
rilìmiglianza l’azione inventata . 

Delle prime due cofe , come di univerfali ad ogni Poema , noi ne ra- 
gionammo nel primo Volume . La terza è quella , che comincia a fpe- 
cifìcare il Poema . Perciocché avendo noi detto , che la Tragedia fu m- 
Aituita a fin di purgare la compafTione , e il terrore, bifogna già per 
quello motivo, che perfona fi fcelga, di particolari qualità dotata . 

Adunque da quella prendendo cominciamento , e alr altre di poi palTan- 
do , divideremo quella DiAinzione in tre Capi . Nel primo l’ elezione del 
Perfonaggio , nel fecondo l’elezione del Motivo , e nel terzo l’elezione 
de’ Mezu verrà trattata . 

CAPO I. 

Dove dell’ Elezione del Protagonifta fi farla y e 
delle fue qualità . 

I L fuggetto o materia della Tragedia egli in una perfona primariamen- 
te conlìAe, la quale, col cadere di felicità in miferia, fa in eflà le 
prime parti , onde con vocabolo Greco è appellata Frotagonifla . E dico , 
col caoere di felicità in miferia : perchè dovendo il Tragico Poema ca- 

S ionare compalTione , e terrore , ciò non A può confeguire , che me- 
iante qualche compalTionevoIe cafo , e fpaventofo . Ciò premeffo nell’ 
elezione degli Agenti , e impoAzìone de’ nomi , farà uopo quelli trafee- 
gliere , che Aeno alla qualità , e al Ane della Tragedia proporzionati . 

I i . Efopo , 


Digitized by Google 



iió Dilla Storta , e della Ragione et ogni Potjia 

Efopo , 3 cui Audio erano le Favole dette Morate , eleggeva per iimi l'n- 
terlocniori le beftie , e dava loro di aae’ nomi . Due Cani , per cagione 
d’efempio , eflèndo amendae nella meaefima cafa , venuti tra loro a dif- 
cordia , di fcambievole danno e rovina G furon cagione . Un Comico 
fceglierebbe due Uomini, a’ quali due nomi dareboe da fe inventaci , 
che di wivata ed umSe condizione fi folTero , Cliiandro , e Catione : 
perchè oilTe Arifioiile , che i Comici inventano oltra le oofe anche i no- 
mi . Ma un Tragico , e un Epico cercheranno di fondare folla verità 
della Storia la loro Azione : perchè preflo coloro , che hanno malìzia , 
fe le cofe fi feopriirer per finte , nè il Tragico , nè l'Epico non confegui* 
rebbono il fine da eill prete fo. Cercheranno per tanto negli avvenimen» 
ti dell* età feorfe due perfooaggi veri , ed tllnllri , Eteocle per efempio , 
ePolinùe, che con le loro dilcordie pofTano dar fondamento di verità, 
e colorire il poetico lavorio . QpeA* ar^menco infatti clellè Efchilo ; e ne 
lavorò la Tragedia intitolau I Sette a. Tebe. EleàTelo anche Stazio, eoe 
lavorò rEpopeja intitolata Ttbaide . 

Ma della verità , e dello fplendore del Perfonaggio Tragico , noi ne 
abbiamo fopra già detto quanto badava : e in qnme due qualità con- 
vengono fra loro la Tragica , e f E{^ , a volene nel loro Eroe . Qifi 
le qualità particolari, che al Proagooifta della Tragedia fpecialmeote 
fon ricercate , prendiamo a confiderà re : e due meramente faranno le 
Particelle, che coftituiran quello Capo. Nella prima dimollreremo , 
qual grado di bontà fia nel Protagonifta richiedo . Nella feconda cerche- 
remo, fe Martiri, e Santi poflàno edere fuggetii di Tragedia , non olbn- 
le tutta la loro virtù . 

PARTICELLA I. 

Dmofìrafi , quale grado di virtù fia nel Protagmifìa 
ricercato : e provafi , eh’ egli ejfer dee mezzano 
tra i buoni f e i cattivi . 

L a pietà è un fentimento di dolore , il quale è in noi partorito dalla 
veduta deir altrui male . Ma una condizione a dò è ricercata ; ed 
è , che quedo male tal fia , che poda a noi altresì avvenire ; e ragio- 
nevolroeme altresì temer iè ne poflà ; delta qual cofa la ragion è , 
perche tntte le nodre padioni hanno per fondamento Tamor proprio; 
e la pietà , che fembra non aU>racdare , che- l'altrui interede , nei fno 
fondo confiderau non ha per mira , che il nodro . Qpindi fe l’altrui 
ìufortunio non può (òpra noi pure cadere, o 'fe di dò ragionevoi ti- 
more concepir non poÌBamo , non entrandovi più del nodro interede , 

non 
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ooo (! fcnte piìi il oodro coori; , nè a peti portato , nè a timore . 

Perciò faviflimanaente ferifle Arilèotite in priino luogo « che gli Uo> 
mini viriuofìfltnri , e fanti non erano adatti a foftenere in una Tragica 
Azione la perfona di ProtMonifta . Ma fopra ciò gl’ Interpreti entrati • 
a voler invelligare la mente di quel Filofofb , (ì fecero tra loro a contende^ 
re piò , cbe non (ì farebbe fopa un paSb della Scrittura , da coi dipen- 
deife un gran Millero di Few . 11 Robendlo ^ riffletcndo a quello ^ 
che il tnedefimo Filofofo aveva iofegnato nel fecondo della Rettorica , 
che gli Uomini buom fono adattiflình a commuovere la miferìcordia , 
poicM comparifcono uidegnì d’afflizione, pensò, cbe Aritlntile efduS 
gli aveflc, non per cagione dì quello aflètto, ma sì per cagioa delti- 
more, che i Viriuofì produr non poieflcro. Ma s’ingannò: perciocché 
efprelTamente per l'una, e per l'altra ragione vennero eglino dal mede- 
fimo Arillotile rigettati , lafciando con chiarezza fcritto , che non era 
cola nè compaflionevole , nè timorofa (. « y»i> ■xmi’ir <àm 

ma odiofa, e abbortevole, che gli Uomini fanti e virtuoll il vedeiTe- 
IO travagliati,. 

E nel vero non il può negare, che di molta compailìone non ila ca-' 
gione il vedere un Uomo fofTerir ciò , che non merita ; come luaga> 
mente dimoftra il Cailelvetro .* Anzi l'ianocenza di chi IblFerifce non 
può non concorrere molto ad accrefcere la mifericordia negli animi , fui ^ 
rifleilo , che a torto è colui afflìtto . Nè Arillotile è a ciò contrario ; 
dove la miferia del giudo venga folaconitderata, e da Neppure ne> 

É ar G può, che alcun timore non polR eilèr in noi dalla difgrazia degli 
rominl dabbene prodotto : potenooG gimlamente argomentare , cbe fe 
male a giudi addiviene, molto piò a noi avvenir po^a, cbe giudi non 
fiamo. Ma due cofe bifogrp oui aitentamente conGderarc, nelle watt 
fla il fine della Tragedia ripollo. La prima è, che non ogni mileri> 
cordia è iniefa da quedo- genere di Poelia , ma quella nominatamente , 
che è col terrore congiunta. La feconda è, che non qualunque raife- 
ricordia col terrore congiunta è badante, perchè il fine della Tragedia- 
fi coofeguifea , ma quella fola , che è jx>lka<e a purgar le paffloni , Ora- 
poteiklo la mifericordia , e it timore effltre rifvegliati dalla fomiglianza o 
della natura , o de codumi , o dello dato ; perocché quedi affetti non 
nafeono io noi, che per la fimi! condizione, incni ci vediamo coditaiti ; 
non qualunque mifericordia , e terrore fono atti a purgar le paflìoni , 
ma quella mifericordia , e quel terrore in- ifpezie , cbe nafeono dalla 
fomì^ianza de’ codumi , o dello dato : perciocché quella compaflione , 
che uafee dalla fomigUanza della lutura , non è coropalTione , ma una 
certa comune a£Tezione degli uomini , e un ceno feafo dalla natura rae- 
defìma ioGnuaiO', più univer&le, che la pietà, il quale da Greci fi chia- 
ma F:Iantropia, e noi chiamiamo Umanità. Quedo è impurgabile. La 
coinpaffione, e il terrore, che la Tragediar di purgar intende , fon quel- 
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le, per cat temiamo per fomìglianza di coftume a noi i rnedefimi mali , 
che ad altri veggiamo avvenuti , e per ciò Tentiamo pietà della loro 
miferia . 

Qpeda mifericordia però al terrore congiunta, poflènte i purgar le 
palConi , è quella appunto , che raanoa , qualora il Protagonilla è pcrfo- 
na virtnofa e Tanta . Ma oltra ciò nel Teatro , dove non Tota si eTpone 
la virtù de* Buoni , ma l'Improbità de* Tiranni , al veder l’innocenza 
perTeguitata , s*accendono di tanto Tdegno gli Tpettatori contra coloro, 
che la perTeguitano , come bene oflervarono il Piccolomini , e dopo lui 
non pochi altri e Francelì , e Italiani , che oppredà in effi rimane quella 
compalfione , e quel terrore , che vi fi Tarebbe [wtuto defiare ; e Todio , 
e Io Tdegno conira Tiranni , e gli altri affetti vi entrano in iTcambìo a 
fcommovere,e a mettere in rivolta ilor cuori. Perciocché non pur Tira, 
e Tindignazione Toprabbonda nel loro Tondo , che Tommamente gli oc* 
cupa , in veder cosi giuffe e immeritevoli perTone effer eTpofie ai Turo* 
re , e alla veffàzione degli emp] : ma fi abbandonano ancora alla difoera- 
ztone ; e mormorano della provvidenza ; ToTpetundo , che gl* Iddii o 
ignorino le coTe umane , o le lafcino governare al caTo : e niente più 
s^affatìcaiio , per combatter le loro paflioni ; perTuadendofi , che le do- 
merebbono inntilmente ; poiché mirano gli uomini dalla virtù egualmen- 
te , che dal vizio , effer nelle Tciagure precipitati . 

Medefimamente i Malvagi vengono per Ariffotile dal Teatro eTcIufi , 
come coloro , i quali né miTericordia capaci Tono di rìTvegliare , né ti* 
more . Non miTericordia ; perchè coloro , che Tono Tcellerati , fi riguar- 
dano univerTalmente come degni di pena : e però il loro Tupplizio fi 
confiderà generalmente come da loro meritato. Non timore; perchè 
chi afcolta non paventa le pene vendicatrici delle Tcelleragginì , Te non 
ha rea di fimili Tcelleraggini lacoTcienza. Ma ninno è, che diffbmiglian- 
te non fi riconoTca da effi . Perlochè Tebbene per umanità ci Tentiamo 
ne* Tupplicii degli empi intenerire le viTccre , e fino nelle dìTgraaie de’ 
più capitali nimici alcun TenTo di tenerezza proviamo ; tuttavolta né quel- 
la pietà è defiata , nè quel terrore fi concepiTce , che è il fine della 
Tragedia . Quefia regola d*Arifiotile Ta il proceflo a non poche Opere , 
che Tono piaciute per molte lor belle qualità; ma non già per il loro 
fuggetto . 

Il Cafielvetro per contraddire al predetto inTegnamento , che Arifio- 
tile ci lafciò, di grandi Tpeculazioni teologiche armatoli, preteTe con 
eflè di abbatterlo dalle Tondamenta ; c il Gravina anch* effb , colle fteflc 
Tpeculazioni al Cafielvetro involate , tentò il medefimo Tatto . Ma con 
buona pace di quelli ilinfiri Scrittori TinTegnamento d*Arifiotile Tu i Ten- 
timenii della natura, e della ragione è Tondato, ai quali non Tu giam- 
mai , nè può eflère la Teologia contraria ; come fi è già veduto . 

Che Te riguardar vogliamo agli cTerapIi , così praticarono io Tatti gli 

antichi 
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antichi Tragici. Egli è il vero, che Udeqo Nificli, e alcuni altri, in>- 
^gnando quella dottrina , per farti fonf altresì con Tautorìtà , molte 
Tragedie degli Antichi annoverarono , i fuggetti delle quali furono per- 
fone a lor parere o per innocenza , o per malvagità tingolari . Ma con 
loro pace non ben ditiinfero in effe i Protagonilli dagli altri Agenti; e 
i nomi , con cui trovarono intitolate le dette Tragedie , furono la cagio- 
ne del loro abbaglio. Tranne quelle feinpiici Opere, che non hanno 
nè peripezia , nè agnizione , in ogni altra ritennero gli Antichi fempre 
nel Protagonilla quella mezzanità tra la virtù , ed il vizio . Perciocché 
in qualunque Tragedia impleiTa , che de' tre gran Tragici ne rimanga , 
i Malvagi , che s’introducono , come Clitemnellra , Egillo , e limili , 
non fono giammai i Protagonilli. 

Ma argomento più convincente fu ciò non fi può volere, che quanto 
aggiunge Arillotìle in pruova , che il Protagonilla vuol elTcr mezzano 
tra la virtù , ed il vizio . Scrive egli , e riflette , che dove i Poeti prima 
di lui mettevano indilTerentemenie fui Teatro ogni fuggetto; e il popo- 
lo , non ancor dilicato , ne prendeva diletto ; a fuoi tempi , che il gullo 
era formato , non fi vedevano riufeir , che quell' opere , nelle quali que- 
lla regola con l’altre veniva olTervata. 

Quella mezzanità tra la virtù , ed il vizio , prender fi dee fecondo 
quella volgar ellimazione , per la quale alcuni fono giudicati nè elTer per 
troppa virtù buoni , nè per troppo vizio cattivi . Perciocché , quantun- 
que realmente niun mezzo fi dia tra la virtù , e tra il vizio ; ciò palTa a 
ogni modo nel coraun feniire del Volgo , che giudica fecondo una certa 
eilrinfeca apparenza . In fatti quantunque alcuno fia d’occulto vizio con- 
taminato ; nondimeno attefe l’eilrinfeche fue apparenze , dimollra non fo 
qual lultro di bontà ; e al contrario , quantunque alcuno fia di occulta 
virtù ornato, pafla talvolta prelTo il volgo per viziofo . Non confille però 
quella mediocrità dlinata in un indivifibile ponto : perchè non fubita- 
mente per Uom cani vo è riputato, chi efee de’ cancelli della virtù; nè 
fubitamente all’ incontro è buono giudicato colui , che opera alcuna colà 
fecondo onellà . Molto ellcr dee a vizi! dedito , e nel male abituato un 
Uomo , perchè dal Volgo fia tenuto per ifcellerato , e malvagio : e mol- 
te pruove di bontà dee un Uomo per contrario aver fatte, per alzar 
grido apprelTo al Volgo di fingolar probità . Coloro adunque , che tra que- 
ni due quali confini fon polli , fon quegli appunto , che mezzani tra i vir- 
tuofi e i malvagi fon dal Volgo tenuti ; e quegli appunto per confeguen- 
za , che foli fono capaci di fofieneie il Carattere del Protagonilla in una 
Tragedia . 

Che fe non fi trova Mezzano tra la virtù e il vizio, bifogna elegger 
colui , che più tollo buono è , che cattivo ; a quello fempre proccuran- 
do di attenerti , che più s’approfltma alla mezzanità , Perchè finalmente 
più alTai al fine della Tragedia conduce la rapprefentanza di perfona vir- 
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tDofa , che per qualche omaoo errore di felicità in miferia cada » che la 
rapprefentanza di perfona m^vagia, la quale per ifcellerace azioiri efien- 
do agli Uomiui odiofa » riceva in fine de* fuoi misfatti la giuda pena . 
11 Prometeo , e V^A^amevmone d' Efchilo , 1* ^ctct , e l’^>ir/^o»e di Sofo* 
eie, ìllpp^lito, erÓrry&d’Eitrìpide, fono Pcocagon idi fecondo queda ri< 
deiEone formari. 

Qpedi adunque fono i due pomi , n quali 6 dee aver rocchio , qaaa« 
to alle morali qualità del Ptotamnida . Il primo è, eh’ egli d elegga 
mezzano tra bròno e cattivo pia , che fi può , li fecondo è , che non 
potendofi qoeda mezzanità avere , quegli pib lodo s’elegga , che al vir- 
tnofo s’approflìma , anzi che quegli , che a malvagi è propinquo . I no» 
dri Tracci Italiani con quede due regole hanno univerfalmente proce- 
duto , femeado Te vedigia de’ Greci . E falvo che la Canace dello Spe- 
roni , la ThIIìs dei Manelli , la Progne del Domenichi , la Fedraàei Boz- 
za. , e alcune altre poche , le altre fono tmte a quede Tegm conformi . 
Non così han praticato i Francefi; perchè eccettuata la F^a del Raci- 
ne , che è un Rezzo Greco , hanno eglino adài poche Tragedie » che 
con quede due regole fieno difègoate . 

PARTICELLA IL 

Dimojirajt fpeciaìmente , che i Martìri , e i Santi effer non 
fojjono f aggetti capaci di Tragedia ; tutto che Se£i 
lavorare fi poff'a falche Drammatica Azione. 

N oi abbiamo rigettate nella precedente PanicelTa Te perfbne virtuo- 
fe , fui fondamento , che le roedefime , col dicadere di felicità io 
miferia, non muovono nè fpavento, nè compaflloue; nè ponto dilenan 
la gente: anzi la muovono contea Dio a mormorazione, ed aidegno. 
Ma il Cadel vetro entrato qui centra Aridotile daddovero piò , che non 
fiiole, nelle ficcende di ^irito, e fattofi Maefteo di Midica fuor delT 
ufo, Icrive anzi, che il popolo, il ^1 crede tutte le cofe avvenire per 
difpofìzione giuda di Dio, ancora eoe odii le cagioni proflìme, per le 
quali il fatu’vJomo è caduto di felicità in miferia , fi dà ad intendere , 
quando riguarda Db , che ciò fia dato permelTo per gloria fua , e ad 
utile de’ iùoidivoti; immaginando o che quella perfona fama in appa- 
renza , e di fuori , fia meno fìnta in fegrcto , e dentro , e come Ipocrita 
meriiameme punita ; o che quella fama petfona abbia fìtti alcuni falli ; 
perciocché non ha peribna in qnedo Mondo , che alcuna volta non pec- 
chi ; o che la perfona fama fia tentata con fimili dìfavventure ; accioc- 
ché ficcome roto nel iùoa> fi^ affina così ella nelle tentazioni migliori ; o 
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che la perrna finta fia con mal traitau, percliè Dk> voglia col bo mal 
traiumeoto far rilucere la gloria fua , e prender cagione di efaltarìa ao> 
cori in quello Mondo, o m gtiiderdonaria maggiormenre Bdt* altro; o 
qualnnqae akra cofa penfando, che ringiuftizia di Dio, Ibuo la coi tna* 
oo^eatefi amilierà anzi, che contraltare, e combattere. E dietro al 
Caileiveiro il Nifìeii, il Baciala, e il Mimutno, ctm raditi altri delle 
llellè r^ioni armati, hanno follenuta la llella opinione contri Ariftotile. 

Qoelte fon tutte nel vero ottime cofe ; e i lentimenti di Ipirito , che 
qui il Caftelvctre dinlìnua , non potrebbono elTer più veri . Ma ^ro è 
quello , che dovrcbb* elTere : altro è quello , che di finto addiviene . Gli 
uomini dovrebbono unicamente eflère perfua£, e certi, che tutte le cofe 
addivengono per una difpofizione di Dio faggia infinitamente , e giolla ; 
e ciò vide altresì Arillotile . Ma quelli filolbfò fecondo che vedeva di 
fano accadere : e vide , che non .ollanie la làpienza , e la gìullizia di 
Dio , gli uomini materiali e ignoranti Ir'dolevano in fatti a ceni acci- 
denti della provvidenza divina . Nel vero ^nte mormorazioni non fi 
feniono ancora tra Crifliani coutra la medcitma , tutto che manifcllilluni 
efempli , e tanti lì veggano tutto giorno del giullo divia governo ? Da- 
vide fieflb di unta luce m altiffime verità dai Cielo Mlnllcato , al veder gli 
empi felici , e i giulli perfeguiuti , entrato in dtdsitazkme , non inter- 
rogò egli flelTo li fuo cuore , fe c’era Dio ? e febbene ai graziofi raui 
foprannaturali , end’ era pieno , le condotte della provvicunza adoio ; 
tuttavia a ciò vi fu fointo altresì dall’avere oflèrvaio alla lunga , che 
niun giudo alla per fine era abbandonato . Ma quale occafione di {ban- 
daio non potrebb’ edere , 1* efporre in Teatro alia veduta di uni’ altri 
di grafia palla , innocenti e fame perlone perfeguitate e infelici ? 

Anche Pietro Cornelio ooofiderando , che quella Maflìroa sbandiva ì 
Martìri dal Teatro , lliinò d’aver a contraddire ad Arillotile , per difen- 
dere il fuo Poiituto : e trovando alla fine il Minuirno , che eUminando 
nel fuo Porta, fela Padìone di Gesù Grido, e i Mattini de’ Santi deb- 
bano elTere dal Teatro efclufi a cagione della virtù , onde patirono , de- 
cide che nò ; di quella auiorità armato lì fa forte contra la llabilita dot- 
trina. Ma fe il Poiituto di quedo grand’uomo non avelk altro fonda- 
mento, che l’autorità del Minturno, farebbe nel vero molto debolmen- 
te appoggialo . lo dirò più todo col Daciere , che il Cornelio conobbe 
il fuo fecolo : e che dilla conofeenza , che dì effo aveva , azzardò quedo 
Poema . Il fuccefio fu in fatti felice ; e nel vero è queda rOpeia del Cor- 
nelio forfè la meglio condotta . Eflà ha caratteri bcllilBmi, clove fpiccaoo 
a maraviglia i oottumi : nè perfona ci ha , che per Paolina , e per Severo 
non ^ìnterefii , e che toccata non fia dalla loro difgrazia . Ciò è , che ap- 
plaudita e gradevol»& rìufcite quclf Opera . Ma noi non parliamo qui , 
che del fuggetto : e quedo dictamo in niima guifa proprio dOère del Tea- 
tro . Perciocché in qualunque afpctto , che fi riguardi il Manirio , o di 

bene , 
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bene, o di m&le, non può eccitare nè la pietà, nè il timore: nè purgai 
può confeguentemente quelle due palTioni , che è Tunico fine della Ira- 
gedia . Non fe fi riguardi in afpeuo di male , per la ragione già foprao 
cennata ; perchè Tanimo occupato da altre palTioni , non dà così luogo 
alla mifericordia , e al terrore. Non fe fi riguardi in afpetio di bene: 
perchè ciò, che, come ben, fi riguarda, cagiona anzi defiderio, calle* 
grezza , che paura , e pietà . 

Per altra via fi volfe lo fieflo Cornelio in altra occafione ; e fcriven- 
do efièrfi a fuoi tempi ritrovato alla Poefia Tragica un giovamento , che 
non era in ufo prefib de’ Greci , il qual era <ii cfporre al popolo il ga- 
(li|5o delle male opere, e la ricompenfa delle buone, filmò, che l’uti* 
lita di quell’ eferapio fofiè da fe fulficicnte , perchè i fanti Uomini ugual- 
mente, che i malvagi, eller potefièro capaci di Tragica Azione . Quin- 
' di introdulle l’ufanza feguita pofcia da Franccfi comunemente , di far 
Tragedie con puro oggetto di proporre alla gente de’ modelli d^ vir- 
tù . Nè il loro fcopo bene fpelTb però altro e , che o d’inftruire nella 
Politica , o di mofirare efempli di gran coraggio , o di pingere alcun 
carattere firaordinario , al qual fine fogliono però fcegliere quelle per- 
fone , che furono per eroica virtù rifplendenti , più torto , che quelle , 
le quali fieno adatte fecondo le regole a purgar le palTioni . E però in 
loro linguaggio eglino fielfi , anzi che di nominare Protagonilla il princi- 
pal Perfonaggio della Tragedia, fi fan pompa di nominarlo l’Eroe. Ma 
ficcome non fi può negare, che gli elemp], proporti io veduta, non 
fieno molto giovevoli all’ inllruzione degli Uomini ; così confeflàr pur fi dee , 
che quello e uno fpogliare primieramente la Tragedia del fuo nobil fine, 
per attribuirle quello dell’ Epopcja . Perciocché quella è , che ha per 
fine principale ì’utiliià dell’ cfempio . Appreflo è da notare , che que’ 
perfonaggi da* Francefi proporti nelle loro Tragedie , fono così eroici , 
che fono atti folamente a lolpender gli fpettatori in uno fcioperato rtu- 
pore . Il Cornelio non pochi efempli ne fommimllra , che ha fatti gli 
Uomini , Gom’ cllcr non poflono ; al contrario del Racine , che più mo- 
derato degli altri , gli ha fatti almeno , com’ elTcr dovrebbono . Per 
ultimo è anche da oflèrvare , che quelli efempli di fingolare virtù pro- 
porti in Teatro, quando fieno pur polTenti a produrre negli fpettatori 
qualche effetto , fono elfi per lo più adatti più torto a renderli icme- 
rarii, e fanatici, che a farli virtuofi, e faggi. 

' Che fe vogliamo ancora concedere, che limili perfonaggi produr 
portano alcun buon effetto , maniferta cola è tuttavia , che tali compo- 
nimenti non faranno Tragedie giammai . Perciocché que* Poemi , che 
gli Antichi chiamaron Tragedie , erano regolati componimenti , inrtitui- 
li a purgar la compalfione , e il terrore nel modo altrove fpiegato : 
il qual purgamento non ertendo atti a prcrtare i Drammi aventi per 
materia alcuna perfona virtuofa , 0 Martire , o Santo , che fia , come fi 
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è dicoodrato ; oeppar del nome conièguentemente dì Tragedie potrao* 
no i medeiìmi con ragione eflère condecoraii. 

Ma che faranno eifi adunque que* Compommemi , dove Manin, e 
Santi vi fono rapprefentati , che a cagione del profeiTare la donrìna di 
Grido, o a motivo d’abra viriuoià azione Ibno condannati a paflàreda 
felice a mifeco dato, e fóvence a morire f Saranno ciTt Compofizioni 
Drammatiche di nuova invenzione , il fin delle quali farà di mettere 
in vedina del popolo qualche efempio di vinii , per infi^ammarlo alla 
ftdfa ; e potranno pur cflère Compofiziom o per nobiltà di dile , o 
per beltà di codume, o per qualche altro pr^o lodevoli e grate . Ma 
come a sr fatti Drammi non converrebbono per la madima pane le 
regole alla Tragedia prefcritte ; cosi altre per eilì uopo farebbe di rin* 
vergarne, onde indirizzati venidèro a confcguire quel qualunque altro 
Soc diverfo da quello della Tragedia, che toifero imliiu ti a ottenere , 

Come però queda mia Opera non è di qne* ComTOuimenti , che fi 
poflbno dà alcuno a capriccio inventare per qualche fine , ma si di quel* 
li , che furono da’ valent’ uomìui per falde ragioni ab aotico introdot- 
ri , e comunemente approvati ; cosi a me noo tocca di qui dime piò 
ohre . Sebbene non citante che quello , che può cadere nella mente 
degli Uòmini fia infinito f a ogni modo avendogli Antichi tutte le vie 
alla felicità difitninaie, e quelle al lume d’u« profondo faver trafcelte , 
che ' colta pratica poi et inferaarono, tuno il rimanente, non mai per' 
I*addtetro mtefo , che introdar fi potefle di lavori poetici , per condur 
gli Uomim' al (bmmo bène, farebbe verifimilmente poco utile, e per 
avventura anche vano. 

CAPO IL 


Dove del Motivo Ji parla , dal quale ha da effere cagio- 
nata la dicadenza del Protagonifta f. » le condizioni 
fi ef pongono y. che tale Motivo aver dee y perché 
^ ' la Tragedia fia beUa , 

S otto it vocabolo dì Mòtivo- s’intende qui queDa qualunque cagione , 
onde la dicadenza, o fia rinfelìcità del Prougonida è originaimcn* 
re prodona . Ma queda cagione può edere in primo- luogo , favellando 
,co’ termini filofofici, o carnale, o neceflàri», ApprelTo può la mede- 
fima o dal Pcotagonida , o- altronde venirne. In terzo luogo può tal 
Ragione o- veramente in una perfona trovarfi , o folamente prefumerfi . 
In quarto luogo può la deilà cagione eflère piò o meno grave. FmaU 
mente detta cagione può nella lledà Azion- Tragica nafceie , ° 
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eflère nata prima 'di eiTa . Ora non qualuoaue cagione è opportuna , 
perchè una bella Tragedia rifalli , e degna ai laude . Q^ale adunque 
quello Motivo eflèr debba , e quali condizioni avere , perchè lìa atto ad 
acquillar laude al Componiroemo , ciò è» che in quello Capo pren- 
diamo a confiderare . 

PARTICELLA 1. 

Dimofìrafi , che il Motivo , dal quale ha da effere cagionata 
la dicadenza del Protagonifta , non deW effere ca^ ^ 
fuale cagione , o Jìmtle , affinché la Tragedia 
Jia bella ; ma debb' effere cagion 
' necejjaria • 

L e cofe , che per avventura , e per cafo addivengono , non fono di 
veruno infegnamento cagione , nè danno regola alcuna al viver uma- 
no . Però a ragione rigettò Ariilotile quella maniera di decadenza , onde 
uno per accidente , o per cafo , dalla felicità all* infelicità trapallà . E la 
Statua di Mizio , che per ventura inarpettaiamente caduta » opprefle Tuo 
cifore del medefìmo Mizio, fecondo lui fomminiHrar non potrebbe ar- 
gomento ad un Tragico. Perchè qual idruzione può partorire un avveni- 
mento impenfato , e Urano , che può ad ogni perfona fopravvenire, o fan- 
ta , o rea , che lìa ì 

Non molto dilTtmile da quella cafual dicadenza , e per confeguente 
poco o nulla piò pregevole è quella , che pochiHìma , e talora niuna di- 
pendenza ha da fatti da prima nel Teatro agitati . Tale è la peripezia nel 
Torrifmondo del Tallò : perciocché eflà deriva dal Mellò, che foprag- 
giunge di nuovo a recar la Novella della , morte inafpettata del Re di 
Norvegia . E tale è pur quella nella Semiramide del Manfredi , la quale 
dalla Novella della mone d*Anaferne è originata . Le Tragedie , che 
Peripezie di queda fatta . contengono , fono affai biafìmevoli , e viziofe , 
perchè fono per ordinario difeontinuate , e epifodiche ; non avendo i Mo- 
tivi di effe Peripezie dipendenza alcuna o legame colle azioni precedute 
dd Dramma. 

Bifogna adunque , (ìccome bene Aridotile diflè , che la dicadenza di- 
penda da neceffaria cagione , anzi che da cafuale accadimento . La ra- 
gione è , perchè la bellezza , e Tunità della favola , onde ammirati poi 
redano gli fpettatori , in ciò fono pode , che le cofe fieno in effa ordi- 
nate per modo , che l*una per neceffttà , o almeno con verifìmiglianza 
derivi dall* altra. Ma le Peripezie, che feguono da cafuali accidenti, o 
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(ìmili , non fono a tal guìfa connefle colle precedenti azioni , che paja- 
Do originate da efle : però le medefime vengono confeguentememe a 
mancare di quella bellezza, e unità, che tutto il piacere, eia maraviglia 
cagionano nelle perfone , che aflìdono . 

Nel cafo fopra (labilito , che la Difeordia è cagione di danno , Efopo , 
fecondo il fuo fare , fìngerebbe , che nata fofTe la diffenlione tra ì due 
Cani per invidia , e livore dell' un contra l’altro : perchè uno vedefTe 
l’altro , eifere con pìb frequenti carezze , e con migliori bocconi , che 
sè, dal padrone trattato. Un Comico darebbe per motivo alla diffenfio* 
ne de’ fratelli un qualche Teflamento d’un loro Congiunto , o del loro 
Padre. Un Tragico, e un Epico più torto, che all’ interertè, avranno 
rìcorfo a una dì quelle partioni , che fono proprie de’ Grandi. L’dinbìzion 
dì regnare fu quella , che mìfe in nimirtà , e contefa , Eteocic , e Poli- 
nice. Eieocle, avendo gurtata la dolcezza del governare , rifiutò dice* 
derlo a -Polinice , contra la convenzione tra erti fatta , di regnar ciafeu- 
no a vicenda . Ciò fu motivo della fcambìevole loro rovina . 

PARTICELLA II. 

Dmojlrafì , che il Motivo , dal quale ha da effere cagionata 
la dicadenza del Protagpnifla , non debbe altronde 
ventre , qffìn che la Tragedia fia bella , che 
dallo fteffo Protagonifta . 

'nlfogna confertare , che alcune delle antiche Tragedie cì prefcniano 
■ X 3 de’ perfonaggi da fe in apparenza innocenti ; e tuttavia caduti in 
infelicità . U Agamtmnone di Efchilo è tale ; e tale è pure la Favola 
de’ Sene cantra Tebe. Per contrario Arirtotilc il motivo di quella di- 
cadenza del Protagonìrta colloca egli apertamente nel medefìmo Prota- 
gonirta ( ) . 

Per intelligenza di ciò è da fapere , che riputavano que’ Tragici an- 
tichi , divenir gli Uomini quali contaminati , e rei , non folamente per li 
propri! misfatti , ma per gli misfatti ancora de’ loro Confanguinei , e 
fpecialmente de loro Padri . Nè ciò dee parere rtrano a veruno : poiché 
in fatti nelle Repubbliche , e nelle Città la pena de’ Maggiori e de’ Pa- 
dri trapaffa ne’ Figliuoli , e ne’ Porteri . Anzi tutti gli Uomini ne fono 
un lagrimevole efempio , che della colpa del primo loro gran Padre con- 
taminati , tutti i mali di quello Mondo ne foflengono in pena . 

E’ a quella guìfa, che que* Tragici antichi molte rovine ci rappre- 
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feaurono ne’ loro Drammi . Perciocché il predetto Agameronone , febben 
muore innocente , t’efpoiie ooo per tanto tal morte , come un effetto 
del paterno delitto, che gli Dei vogliono gadigato nella difcendenza : 
e n^ Sette nntra Tebe apertamente u accenna la defolazione di detta Cit* 
tà , infieme con le calamità di Eieocle , e di Polinice , provvenice per la coU 
pa di Lajo , che contro a divieti di Apollo t’era congàuto con Giocafta , 
onde poi era nato Edippo . 

Ma febbene per quefta via alcuni Tragici operarono , bifognà però 
ancor confedàre , che quella non è la via pih perfetu . Difficilmente gli 
uomini rofferifcooo fenza mormorazione di vedere afflitto per colpa al* 
trai un perfonaggio : e Ariftotile fteffo dalla naturale ragione condotto 
negò infino, che foilè il medclìmo di alcuna riptenfione degno . Nel 
che , febbene egli favellò , non conofcendo in noi alcuna colpa original- 
mente contratta ; pure in qualche parte non andò egli , al parere di molti 
Teologi , lontano dal vero : perciocché di due fatte potendo edèr la pena 
a un qualche fallo dovuta , cioè di danno , e di fenfo , febbene gli al- 
trui delitti pedono rendere i difeendenti degni giuflameote della prima , 
non poflboo tuttavia coftitnirli degni di attuale afflizione veruna . 

Arroge a ciò, che la Tragedia è inilituita non per purgare flerilmeu* 
te la compaflìonc, e il terrore , ma per purgarle per modo, che l'ani- 
mo noffro, fenza che quefle pallìoni gii fiano d'impedimento, camminar 
poflà alla vini] ; e della fortezza fpecialmente armarli , che alla felicità 
ne conduce . Ora febbene è un compaflionevole oggetto , il veder uuo 
per altrui colpe perfeguiuto , ed afflitto ; non ne può tuttavia quel van- 
taggio feguìrc , che è mauifefto venirne , dal veder uno per attuale fuo 
mancamento precipitato di felicità in miferia. Adunque pio fruttuofa in- 
lìeme , e piti bella farà ogoor la Tr^edia , fé il motivo dell’ infelicità 
farà alcuna cofa dal Prougootlla Hello operata . 

PARTICELLA III. 

Dmoflrajì , che il Motivo , dal quote ha da ejfere cagionata _ 
la dicadenza del Protagonifta , non iebh' effìere imma- 
gmato • e fuppofio , a^nebè la Tragedia Jta 
bella ; ma deW effer reaie , e vere , 

F U mioione tf alcuni , che ballaiTè , che foffe Himato colpevole chi 
cacfcva di felicità in miferia , fenza che uopo follè per tanto , eh* 
aveffe colui fallito per verità , e di fatto , il qual pallàva per reo . Ni 
può negìiG , che quella telEtura di favola non panorifea una grande 
compaffioM fino a mteuciire agli Ipctuioii le vifccre. Ma non e^ue- 
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<b osHericordw però , o pietà di si fauo attrai mate fcompagnata da 
tnonnorazioai, e da fdegao. Peicìocchè dii opera per errore di men- 
te , fa azione di fatto ingiufta ; « come che Terrore , fecondo fua qua- 
lità , da malizia io fcuG ; non fa però , che' la gente non mormori di 
così cieca ignoranza . Per propqrzioaau guifa chi patifce ncr errore . 

f iatifce inoocente : e gli Uomini mormorano ognora , quando veggono 
'innocenza oppreflà ; fìa ciò a bello (tedio , o (ìa per abbaglio . 

Peggio farcobe di molto , fe fi facellè io una Tragedia il Protago- 
nifta a mifero (lato rhifcìre per ciò, che venifiè da cahmniitori malva- 
gi oppreilb nella fua innocenza . Percioccbè non pure in così fatta fup- 
polizione mHiierebbooo le ragioni predette , e maggior adito s'apri- 
rebbe al mormorar delle genti centra il divin reggimento; ma vcrreb- 
befi per qnefia via a impedir molto più alla Tragedia d'ottenere il fuo 
fine . Poiché , (ebbene alcuna pietà cader porrebbe negli animi deU* af^ 
(ìAente popolo per colui , che vede(Tero con ifcellcrate maniere con- 
dono ad afflizione ; imuvdia dall’ odio , che cantra gli «^preflòrì fi 
fregherebbe violeoto «1 amaro , rimarrebbe quella pietà nc lor (ènt 
fopita afiàtto , ed eftima . 

Pe(Bma cofa (tealmeote in efireroo, e detefi^ik al fommo farebbe, 
fe fi rapprefentaflè il Protagoaìfia caduto in mfeliciià non pure per un 
azione incolpabile , c indegna di pena , ma per un azione coromeBck- 
vole c degna di prnnto. Non dirò qui il g^an pericolo, che farebbe 
di fcaodalo. rapprjeotando a^i occhi del popolo materiale, e di grof> 
fa palla, efempj di quella natura fcellenti, e malvagi. Ma Taceiba io- 
degnazione che per ciò non potrebbe a meno di non accendere nef 
cuori degli fpciiaiori , toglieicbbe il faiogo ad ogni mifericordia ; nè 
lafcerebbe pur un tantino alla paura penfare . 

E* neediario per -tanto, che fia veramente colui, che cade m infeli- 
cità colpevole di quel fatto, per cui vi cade ; cioè a dire , è neccia 
rio veramente , che il motivo dell* infelicità , che fimi edere d’ordina- 
rio un qualche fallo, fia non pure immaginato, e fuppofio, ma vero, 
e reale . Qpella è Tunica via , per impedire gli feandaii , gli odii , le 
tnaldiceoze , e i lamenti , che potrebbono alirameme nafeere , e fpar- 
gerfi , al rimirare per 00 falfo o caluoalolò motivo un innocente peri- 
re . Percioccbè gli Uomini , odiatori irreconciliabili delle pene , e ^ 
mali , vedendo altri a fventnra , e ad afflizione contatto per un femplice 
fuppofio reato, 0 per (alfa accufa , e contra verità e diritto, non tanto 
fi (entirebbono eglino muovere a pietà , ed increfeere del colui infor- 
tunio, quanto riguardando a fe fiefiì , e di fe (lelfi temanlo « concepì- 
rebboao odio contra Attori affliggenti , e fdegao del fovrano Go- 
vero» , che le feiagure a foli veramente colpevoli defiinate lafciaiTe 
alla cieca fopra i giudi cadere . 

PAR- 
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PARTICELLA IV. 


Dimoftraji , che il Motivo^ dal quale ha da ejjere cagìo* 
nata la dicadenza del Protagonifla , debb' effer nel 
vero meritevole di ejfa^ ma però f cuf abile ^ affin 
che la Tragedia fia bella : e le condizioni 
tutte Ji dichiarano^ che poffono più com- 
patimento acquiflare al detto Motivo ; 
e renderlo in eonfeguenza più 
maravigUofo , 

A vendo fino a qui dimoftraro , che il Motivo , per coi il Protagonifta 
cader dee in mifcria, debbe cflcrc perfonale dei medcfimo Protagoni- 
' /la , e debb* effer reale , non immaginato ; ora è da vedere di qual gravita , e 
natura quello effer debba , perchè il fine della Tragedia a pien fi confegua . 

E primieramente non può il fatto, per cui il Protagonifla cade in 
infelicità , effcre un enorme delitto : perciocché , meritando egli al» 
lora per comune giudizio , fenza luogo a perdono , quel male , non 
potrebbe negli animi di chi afflile aver adito , fuori che quell* af- 
fé tto'di umanità, che è innato nell* Uomo alla veduta degli altrui mali . 
E peggio farebbe ancora il moflrare io ifcena punito un delitto , con 
farvi un delitto maggior trionfare, com* è nella Tullia di Lodovico 
Martelli, nell* Acripanda di Antonio Decio, e nella Perfelide di Pier 
Jacopo Martelli : perciocché allora nè fpavento provverrebbe negli fpct- 
tatori , nè mifericordia ; ma mera abbominazione , e fcandalo fi t^flereb- 
bono ne’ lor petti. E nel vero, ficcome non raffembra.a vcronUomo 
giammai , che volontà venire gli poffà d* ingiuflamentc contra altri ope- 
rare ; così a color riguardando , che operalTero con ingiuflizia , non na- 
fcerebbe nell’ animo al popolo , che avverfionc , c dificgno : e a 
pazienti poi riguardando , ficcome vedrebbe quelli fofferir pena, da loro 
chiaramente meritata , cosi parendo al medcfimo popolo , di non ave- 
re a commettere mai delitto, per lo quale dovefs* egli meritare cotale 
punizione , non ne femirebbe però fpavento veruno ; nè fàprebbe all* al- 
trui dolore dolerli . 

Bifogna dunque, che tale fia il fatto, che per vigore di efib meriti 
sì rigorofamente il Protagonifla quel male , che il prende , ma meriti al 
tempo fleflb compatimento , e perdono ; tale , che fia piò torto per im- 
petuofa paffione commeflò , che per abituale improbità ; tale , che Len- 
za far comparire cattivo il perfonaggio , il cortituifea colpevole ; tale in 
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foronia, che feoza niun odio contra gli affliggenti produrre; nino il 
luogo alla pietà lafci verfo raffliito. Quefte circoflanze nel Motivo ri* 
chiefle , dal quale ha da edere cagionata la dicadenza del Protagonifta • 
hanno werto a qualche difputa il luogo . 

Il Cauelvetro, (4) il Cornelio (^), eilDacier(c)flimanOy che Ari* 
dotile abbia voluto , che^el mancamento , o errore , nel quale è pollo il 
motivo , doveflè però eitere invdontario allo deflb colpevole . La loro 
opinione è fondata fu le parole del detto Filofofo, il quale dice, cheti 
Protagonìfla , Non ftr Malvagità , ma perNotaàil Trafiorfo cader dee 
di felicità in miferia; (jW W àiuifriar fuyiaU . ) E ve- 

ramente la voce Amartamin {^ciftapróm, ) non pur flgiifica Peccare, e 
Fallire per colpa di volontà ; ma ancora Errare , e Mancare per colpa 
d’intendimento . Quindi il Filofofo fleflb nel Libro quinto de fuoi Mo- 
rali diftinfe V Amartema ( àfuifmifta) dall* Ingioilo; e. nel libro primo 
della Reuorìca fendè, che V Amartema era quello, che feoza impro- 
bità fi commetteva. Il medeiìmo è della voce Amartia ( ifutfrU ) 
r Tutta volta dall* efempio di Tielle recatoci da Arillotile infieme con 

S odio di Edippo, chiaramente fi vede, che non femplicemente errar 
'intelletto iotefe quello Filofofo, con la voce Amartia, ma colpa an- 
cora di volontà . Perciocché quando lì concedeflè , che tale folTe flato 
quello di Edippo, quando diè morte al proprio fuo padre, che pur fu 
no colpevole nfemimento d'un lieve affronto, trucidando quattro perfo- 
ne; certamente Tiefle fcientememe peccò, lafciandolt da impeto mpaf- 
fione collerica trafportare verfo il fratello Atreo. Adunque non prefe 
ivi Ariflutile la voce Amartia per quell* errore , che lì fa non fapen- 
dofi di commetterlo , ma per un trafeorfo di perfona feientemente pec- 
cante. 

Per maggior chiarimento di ciò, 'due fono le foni di colpe, che fi 
commettono fecondo Arillotile. La prima nafee dalF abito viziolb, 
lignificato da queflo Filofofo con la voce Moehthtria , che vale Nt- 
^uixàa : perciocché fecondo il fiflema della Morale Ariftotelica un fot 
atto , ancorché pravo , non rende l’uomo d’ordinario malvagio . Com- 
provali anche ciò ad evidenzi dall* ufo, che fa il Filofofo fleflb della 
medefima dizione nel libro fettiroo della Morale, (<1) dove diverlili- 
cando V Incontinenza dalla Moehthtria, oppone qu^a feconda all* abito 
della vinh. L’altra fpezie di colpe nafee dall* appetito repugnante e 
ribelle ; cd è milla di volontario , e d'involontario . Quella è , che in- 
lefe quivi Arillotile col nome di Amartia : nè può dubitarlene da_ 
Uomo faggio : perchè olirà le cofe io pruova di ciò già toccate , egli è 
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manìfefto , che U malvagità abitnale noo fi oppooe ad un error inno^ 
cerne , ma si alla colpa accidentale . Ma Ariiixile contrappone la Afe- 
chtberia,o malvagità abituale, all* Dunque fotto il nome dt 
Attirtia non intende già un fcmplice error d’intelletto, ma un vtdon- 
tarlo accidental mancamento . 

Qpefta è dunque la fola fpezie di colpe,, delle quali i capace il Tra- 
gico Protagonida . E per quella via camminarono d’ordinario i primi 
Tragici della Grecia , Perciocché , fe noi gli occlq giiteremo primie- 
ramente fopra Efchilo , troveremo , che tre per lo manco di fue Tra- 
gedie hanno il Protagonida, che imnaediataincnte produrre può TefFei- 
to , dalla Tragedia per fine intelò , di purgar con le calamità , incon- 
trate per fallo fcufabile, lepalfioni dell’ animo. Tale è la Favola delle 
Eumenidi , nella quale è rapprefentato Orede punito , perchè uccifore 
della madre Clitemnedra , e di Egido-; ma nondimeno di fcufa degno , 
c di coinpaiitnento , per li mali minacciatigli dall* Oracolo di Lofiia , fe 
non vendicava la morte del padre , c per l’altre milérie , a cui foggia- 
ceva , per cagion della ntaace delTa . Tale è quella de’ Ptrfiani , in 
cui sèrie fi rapprefenta caduto in calamità per avere , fpioto da giova- 
nile ardire di foggiogar rElIefponto , come efpone l’Ombra di Dario , 
feguito il configlio degli Am>ci , e intraprefa contra i Greci la Guerra . 
Tale è altresì quella di Prometeo , nella quale quedi fi fcorge punito 
d’una colpa compatibile da tutto il genere omino-, che fu da elio be- 
neficato i ancorché fia quella Tragedia difetiuofà per altri capi . 

Euripide ^ ufata più libertà, e men, che gli altri, nell’ invenzione 
delle fue Favole ha podoa queda regola mente. L'Ione, YOrtfle , e 
V Ippolito, fon quelle fole , che abbiano queda qualità nel Protagonida 
richieda . Alcuni Francefi hanno creduto , che Ippolito venga innocen- 
temente accilb , ma non- hanno- avvertito , che la fua morte è gadìgo 
dei dfpregio , con cui egli parla di Venere . Alte dette fi può aggiun- 
ger V Andromaca , che pare averi» accrefciutc le miferìe per coTpa.^ 
d’aver poca piamente aderito » far le nozze col. figlinolo- d’Achille ucci- 
Ibr del marito. Le altre Tragedie di quedo Scrinore purgano folamen- 
te riguardando da lontano un tal fine ", ed altre non fembrano aver al- 
tro fine, che di modrar le difgrazie , a< cui fono iòggetti anche i piò 
felici , per idmic l’uditore a: noo iofiipetbirfi- nelle pcofperità , ma a. 
temere. 

Sofocle ha oflèr vato perfètcamenie le qualità del Phxagonida , Beli* 
Edippo , nell’ Ajact , ndle Traehinie , e nell’ Afotigona .. H Dacier ine» 
Bendo dia. iéntenzai da lui ad Aridotile attribuita*, dice effer in Edippo 
la violenza-, l’orgoglio, e la temerità; ma per modrarlo perfona pro- 
pria per lo fin tragico , Io figura inettiillmo , rapprcfencaodolo quafi^ 
abitualmente vizìou), ed aggrava il Poeu in vece di lodarlo. E piò 
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oltra procedendo l’Abate TarafTon (,«) contra quella Tragedia, arriva 
fino ad imputar a Sofocle l’indegna intenzione d’infondere unicamente 
la MaHìma, che non fi potefle fchifare un delitto, a cui gli Dei detti- 
nalTcro . Ma qual folle il delitto di Edippo l’abbiam toccato di fopra : 
c quella viziofità abituale , che gli appone il Dacicr , è una vetta , che 
gli 1 ^ egli contra il voler del Poeta : poiché il carattere d* Edippo , fe- 
condo che da Sofocle ci é rapprefentato , piega piìi totto alla virih, che 
al vizio. Viziofo è si l’ Edippo del Cornelio, che ci ha rapprefentato 
quetto Protagonifta virtuofilfimo , e innocentilTimo ; c con tutta quella 
virtù ed innocenza , il fa poi cadere nelle infelicità più orribili , cor- 
rompendo il miglior carattere , che nell’ antiche Tragedie fieli giam- 
mai ritrovato. Quanto poi alla Malfiina, che crede il Tarattbn aver vo- 
luto il Poeta inlìnuare , anche quella è una grazia di quello per altro 
dotto Francefe. Bifogna riflettere, che gli antichi Tragici ragionava- 
no fecondo l’antica lor propria fupcrttizione ; e fecondo quella infinua- 
vafi l’orror delle vere colpe anche per le gravi confeguenze de’ mif- 
fatti involontarii , perchè fi credeva , che quelli ancora contaminalTcro 
le perfone. Perciò l’Oracolo prcfagi , che la tranquillità di Tebe dipen- 
deva dalla partenza di Edippo . Eccovi una parte di quel giovamento , 
che quivi fi propofe il Poeta . Credono alcuni ancora , che Antigone Ila 
perfona innocente, perchè la fua difubbidienza verlb Creonte fu per 
motivo di religione. Ma oltra che rifpondere fi potrebbe, che la re- 
ligione non obbliga in certe cerimonie a cotto della vita, bifogna oui 
eziandio avvertire, che il Poeta s’ è regolato fecondo il coilume de’ 
tempi fuoi , in cui non erano sì fottilinenie confiderati i termini del do- 
vere . Nell’ Elfttrj pare , che il fin principale del Poeta fia flato d’ittruir 
gli Uomini di quella importante Verità , che coloro , che commettono 

g ran delitti, non fono a coperto dall’ ira degli Dei; c che per ten- 
er il loro gafligo più terribile, e più efcmplare, li punifee per mano 
de’ loro fletti figliuoli . Ma ralTattinameDio d’una madre operato da fuoi 
figliuoli è una cola troppo atroce per efler veduta; c reca orrore agli 
fpettatori , anzi che cagionar comptttone . Per quello capo per tanto fi 
può quella Favola accoppiare coi Coefori d’Efchilo . Per altro , toltone il 
detto, ha quell’opera tuue le bellezze, che era capace di ricevere. 
11 Fthtutt fi feofla anch’ elfo non poco dallo feopo della perfetta 
Tragedia . 

I noflri Italiani Tragici fono flati anch* etti per l’ordinario affai ottèr- 
"vanti di quella regola . Nella Sofonìska del Triflino v’ ha il fallo , che , 
per isfuggire la fervitù , rinunzia al maritaggio di Siface già fatto pri- 
gione, e fpofa Mattinilfa, a cui prima era (tata prometta. Nella Rof- 
mtmda del Rucellai v’è l’imprudenza di quella fanciulla, che per dar 
. . LI fcpol- 

* (a) Diffirt, fur Plliad. 
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fepoliuca al padre , fi trattieoe tre giorni , e pili « nel campo della batta- 
glia . L’Ordle del medefimo , tutto che di fio Ikq» , non lafcia di far 
vedere, ch’egli viene afflitto perruccifione diClitemaeflra,ed’EEiflo. 
Coti feguendo a ragionare deU* altre , che tubiamo , troveremo , eoe la 
maggior pane hanop ne’ loro Protagpnilli quella tale qualità ricercata . 

Non cosi, fe entriamo a difamioare le Tragedie Francefi, trovere- 
mo eflèrfi praticato da coropofttori di effe : perciocché i loro Protago- 
ailli mancano fovente di quella proprietà oeceilària a purgare. Nel 
vero i Tragici di quella Nazione, anche i piii tinamati, non fi pro- 
pongono talora , che d’illruire nella Politica , che lo Aeflb Cornelio di- 
chiara eller l'anima del Aio d'rrtario . Talora non intendono altro, che 
di moArare alcun carattere eroico, che è quali l’ordinario lor fine , dan- 
do infino tal ora erprelTamente bando ad ogni tragica lenerezu . Tal- 
ora per fine non altro ne’ loro Drammi ancor cercano, che di dileti- 
care gli orecchi delle Dame Francefi , con amoroll trattenimenti .. 

Ma il miglior fallo, e il piii proprio per la Tragedia, è quello, chevjen 
commeflb dal Protagonilla quali contra Aia vo^ia , e tiratovi , come fi 
fuol dire , per gli capegli , o per tema, di maggKir male . Chi opera per 
timore, ancorché ai mala voglia agifea, nondimeno, perchl feiente- 
mente, e volentemente l’una parte elegge più, che l’altra, fe opera 
male , non è da colpa feufato : ma tuttavia gli fi condona agevolmente 
il Aio fallo , perché il timore , onde ad operare fu mollò , pare , che ne 
allegerifca la malizia . 

Molto migliore ancora è l’errore, fe quello é, che il Protagonilla , 
cerca appunto di declinare i e vi cade per un trafporto accompagnato 
da inavvertenza , o da ignoranza ; quando quella non fìa colpevole per 
fe , e craf^ ; tolta la quale non vi urebbe caduto . QpcAa ignoranza è 
di due fatte : poiché o ignoriamo ciò , che é giullo , e ciò , che coman- 
da la legge ; ovvero ciò , che facciamo , ingannati da apparenza di bene 
ignoriamo . Quella , ignoranza di Giuri fi chiama ; quella , ignoranza di 
Fatti. Cosi Edippo fapeva , eflère come fcellcraggine vietato, ruccidere 
il padre; ma non fapeva , che l’Ajo folle Aio padre . L’ignoranza della pec- 
fona lo fenfa dal parricidio, che non avrenbe commello, fe conofeiu- 
to avdTe colui per fuo padre : poiché l’amor Aio verfo il medefimo pa- 
dre il faceva appunto viver lontano da efib , per fuggir tal partiddio . 
Ma un temerario rifentimento d’ un affronto da que’ paflàggeri ricevuto 
il trafporta ad nedderii : il qual trafporto avrebbe altresì contenuto , e 
mille affronti fofleni avrebbe , più tolto che vendicarA , fe fapmo avef* 
f: l’affronto venirgli dd padre . QpeAb errore sì compalfionevole colli- 
luTce il carattere d’un Pro^onilla, il più perfeuo, e il più felice, che 
gli ètichi potellèro mai immaginare. Se Antigone ignorata avelTe la 
Legge di Creonte Re de’ Tebani, che vietava lotto pena di morte di 
Icppellirfi il cadaveto di Polinice, il qual’ ella HUtavia feppellì, quella fa- 
rebbe 
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rebbe ftau ignoranza di Giure. Ma Gccome quella ignoranza altresì 
fcufata Tavrebbe da ogni colpa ; cosi per fe foto qudV errore non fa- 
rebbe ballato a collituirla Protagonilla dì una Tragedia . 

PARTICELLA V. 

Dim/lraji , che il Motivo , Aj/ quale ha da ejfere cagionata 
la dicadenza del Protagonifla , non è neceffano , 
che nafca nelf Azione , affla che la Tragedia 
fia bella ; ma può fupporfi ajfai bene 
f avanti od ejf a accaduto . 

F U quello già fentimento di Pietro Cornelio, che l’Errore doveflè n^ 
azione della Tragedia avvenire. Ma noi abbiamo in contrario non po- 
che antiche Trageoie. Ndì' EJettra di Sofocle, a cagione di efempio, 
è uccifa Clìtenoeilra , che già da gran tempo aveva il Tuo delitto com- 
roelTo ; e nella Tragedia viene quello folamente commemorato , tanto 
che gii fpettatori rellino informati della cagione , per la quale colei è 
punita . Così nel Tieflt collui paga unicamente la pena di quei delitto , 
che jgià molto avanti aveva egli conimeiro ; e il medelìmo d’infinite al- 
tre fi dica . 

Ma altro è , che il delitto debba ellère nella llelTa azione commelTo : altro 
h , che la peripezìa deU’ azione veder fi debba derivar dal delitto . La prima 
cofa è di chiaro falfa t nè io ftimo , che il Cornelio voIelTe ciò dire 
giammai . La feconda è verilEma : e quella è , che io reputo , che ìn- 
teodefle ellb Cornelio di dire . 

Per intelligenza di ciò rammentar oui dobbiamo quello , che altrove 
abbiam dichiarato della collituzìon della Favola . In deua collitnzìone 
dovrà elTere ficuramente abbracciato il motivo , dal quale è la decaden- 
za del Protagonilla origiualmente canfata ; e dovrà cflere agli fpenatorì 
nel cotfo dell’ azione palefaio ed efprdTo . Ma non i neceiTario , che 
il medelìmo motivo nafca nella llcllà azione ; 0 vogliam dire , che il 
delitto del Protagonilla , nel quale $ pollo il motivo della fiia decaden- 
za , fia commclFo nel tempo , che razione della Tragedia fi fa , e fi ra^ 
pr^cnta . Ciò è sì manifedo per gl’ ìmmmerabili efempi degli Antichi 
in contrario , che non ha mellieri di altre pruove ; non olunte , che 
altre prnove fi potrebbono ancora recare : e quello , che fino a qui ab- 
biam detto, è (lato meranaeme toccato, ner togliere da aknni l’erro- 
^ re , che vi avevano ingenerato le parole oel mentovato Cornelio , tor- 
tamente iMerpetrate , ed iotefe. 

LI a CAP. 
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Dove deir elezione de' Mezzi fi parla , per li quali 
' ha da ejjere la dicadenza del .Protagonifta 

nella Tragedia operata . 

P oiché il perfoDaggio fì farà dal Poeta decermioato , per coftituice U 
Tua Tragedia , che fìa in alcuna infelicità dicaduto , per motivo di 

? iaalche errore , bifogna anche pafTare all’ clezìon di que’ Mezzi , che 
un necelfarii per maneggiare non folamcnte con veriiimiglianza « ma 
ancora con applaufo l’azione. Quelli Mezzi fono que’ perfonaggi , che 
perfeguitar debbono, e affliggere, o in altra guifa il Proiagonilta con- 
durre a infelicità: poiché è manifedo, che niuno da fc fì va a perde- 
re , fé non è pazzo . Adunque da altri il Proiagonilla debb’ edere a in- 
felice (lato ridotto . Di quelli perfonaggi prendiamo però ora a parlare . 

PARTICELLA I. 


Dimoflrafi , quali fieno le migliori perfone , onde la 
dicadenza del Protagontfla ha da efiìere 
operata , perchè la medefima fia 
più terribile , e mifer abile . 

T Re fono le forti di perfonaggi , che perfeguitar poflòno , affligge- 
re , e condurre a infelicità d Protagunilla . Poiché o fono nimici 
del medefìmo, ovvero amici, ovvero ancora non fono nè l’uno, nè 
l’altro . 

Ora fe quelle perfone fono niroiche , egli è ciò poco a propofìto 
per rifvegliar la coi^alTione , e il terrore . E benché alcun movimen- 
to di pietà fentir polla lo fpeitatore , almeno a motivo di quell* umani- 
tà , che all’ Uomo è nativa ; nondimeno la cagion di tal morte non è 
certamente col terrore congiunta . Perciocché fe non è commendata , 
almeno è compatita l’azione d'un nimico , che uccide il nimico . Simil- 
mente fe uno, che amico non fìa, nè nimico, é cagione ad altri d’in- 
felicità , c di dolore , poca piti forza del precedente ha quello cafo a 
perturbare , e a commuovere gli animi . Le belle Tragedie adunque 
faranno quelle , nelle quali il Protagonilla o di^li amici patifee , ovve- 
ro da’ congiunti , come dal padre, dalla madre, da fratelli, dal marito, 

dalla 
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dalla moglie , da iìglìaoli , e dà (imiti . La ragione è palefe : perchè qwe- 
iti fon cafì Ron pure compafTionevoli , e terribili oer lo male, che li 
patifee , ma ancora perchè f\ pacifee da chi non (i dt^reva patire , di> 
venendo più confìderabili i mali, quando di là ci derivano , onde it 
ben (ì afpertava . Quella condizione è indilpenfabilmente necelTaria . Se 
elTa manca , gli fpettatori non (i fentìranno gran fatta ìnteirerire i lor 
cuori. Ma limili cofe avvenir non poifono, che nelle Favole iropldlè. 
Di quella natura fouo in Sofocle VE^ippo Tiranno^ le Trachinit , 
Y Antigont ^ YEitttra: in Euripide Y Ifigenia in Aulidt , Y Ifigenia in 
Tauri, Y Ercole Furiofo, YAlceflide, le Baccanti, Y Ippolito, Y Elettra, 
le Ftnijfe , la Medea , e il Xìiorte ; in Efchilo l Sette a Tebe , l' Aga- 
mennone , i Coefori , c le Supplici . 

Bifogna però qui anche avvertire , che ciò , che tra gli Amici acca- 
de, è allài più debole a icommuover gli alTeiti, che quello, che tra 
Congiunti interviene . Perciò Arillotite conligliò , che il poeta li fermalTc 
unicamente nelle inimicizie , che armavano i parenti contra i parenti, un 
fratello contra il fratello , com’ Eteocle e Polinice , una madre contra 
il figliuolo, come Merope contra Cresfonte , un figliuolo contea la 
madre , come Orclle contra Cliiennellra , e Alcmeone centra Enfile ; 
ovvero l’uno fcambievolmenie contra l’altro , come Gione , che proc- 
cura di uccider Creufa fua madre, e Creufii la madre, che proccura 
di uccider Gione , perchè lo crede ballardo di Xuto Aro marito . Ciò 
intender fi dee ordinariamente parlando : perchè occorrono talvolta certi 
legami d’amicizia, o d’amore, per cui i mali da un amante alP altro 
minacciati, e recati, ìnterelTano confiderabilmente gli fpettatori, e fanno 
quali il medefimo effetto , che la parentela , ed il fangue . Quindi bel- f 
lillìmo argomento di Tragedia , ficcorae offervò il Nilieli (i) trar lì 
potrebbe dal duodecimo Cinto del TalFo , là , dove l’amata Clorinda è 
uccifa dall’ amante Tancredi ; e alcuni in fatti fi fono ingegnati di trar- ' 
nelo , febbene con rìnfeimento non troppo felice . 

Ma perchè meglio fi vegga qual evento più compalTionevole faccia 
la decadenza del Protagonilla nell’infelicità, dobbiamo ulteriormente 
ancora confiderare quelle amiche perfone , che la cagionano , e riguar- 
do al modo , con cui operar effe debbono , perchè la dicadenza fia più 
terribile , e compaflionevole ; e riguardo al motivo , per cui la cagiona- 
no: il che qui fuccefllvamente faremo. 


PAR- 


(a ) T-^ol. j. prog. r4. 
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Dimoflrafi , quale Jia il miglior motivo , per cui 
debbono le perfone la atcadenza del Pro- 
tagomfta operare ; perché la 
medefma fia piti terribile , 
t mifer abile . 

Q uattro dilTerenti cafi per intiera fpiegazione del propo(h> qneHco 
fi pofibn qui immaginare. 

Poiché chi è intento a recare aTtroi danno , o ha di ciò fare moti* 
vo ingiuflo , o ha giudo motivo : e di nuovo o egli avendo tngiufto 
motivo , rapprende per tale , o rapprende per gindo ; e fimilmente.^ 
avendo giudo motivo o rapprende per tale , o per ingiudo l’apprende . 

Il primo cafo per tanto e , (Quando alcuno ha giudo motivo, di per- 
feguitare altri, e il ravvifa di Fatto per giudo miti va. 

11 fecondo è , quando alcuno ha ingiudo motivo di perfegnitare altri ; 
e per ingiudo medefimamente il conofce. 

Il terzo i , quando alcuno ha giudo motivo di perfeguitare altri , e 
rapprende tuttavia per ingiudo motivo. 

Il quarto è , quando alcuno ha ingiudo motivo di perfegnitare altri , 
e l’apprende a ogni modo per giudo motivo. 

Cercad, qual cafo piò alla Tragedia convenga; perchè la medefima 
piò paflìooevole da, e piò terribile ancora. 

Il primo cafo non è difdicevole alla Tragedia : onde Bruto , che 
fece I figliuoli decapitare, perchè avevano congiurato centra la patria; 
e Manlio , che fece pure al figliuolo mozzare il capo , perchè fenza fuo 
comandamento aveva attaccato il nimico ; potrebtràno fenza di^bio ef- 
fer fuggetti di non biafimevoli Tragedie. A ogni modo la giudizia del 
gadigo molto feema di quella compaffione, e di quel terrore, che fono 
li fine dalla Tragedia pretefo. Perchè quanto al terrore , niuno a fe 
paventa quel fupplizio, di cui fi perfuade, che non diverrà meritevole: 
perchè fi Infinga , che non cadrà in fomigliante delitto . Qpanto alla 
compaffione , confiderandofi il gadigo , come da colui meritato , trova 

? |ueda altresì poco luogo negli animi di chi è prefente , per quella def* 
a ragione , per la quale non ve Io trova il terrore , di cui la com> 
paffione è compagna. 

Totalmente inutile alla Tragedia è il fecondo modo : poiché porta 
feco crudeltà, e barbarie, cote alla mifericordia contrarie : nè di ti- 
more alcuno è agli fpettatori motivo : concioffiacchè ninno di quedi fi 

perfua- 
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perfaada , che opererà contra altri iogiuilizic sì fatte . Quindi Tart^ui- 
nio Superbo , e Tullia moglie di cilb , per la fcelleraggine de* quali fu 
trucidato il Re Servio padre di quella, e fuocerodi ^ello, non pof** 
fono eflere , che con orrore , argomenti d*una Tragedia . Quando per 
tanto non peccaflèro in altro il Servio Tullio , e il Palamede del Gra- 
vina ; per quello fol capo meritano d*el!ère quelle Tragedie rigettate , 
e riprefe ; perchè non altro ci rapprefcntano , che la virtù , e Tinno- 
cenza (ccUeratamcme dcprc0è. 

Il peggiore nondimeno 'di tutti i cafi è il terzo : perchè è un colato 
di tutti que* vizj ; e tutte quelle imperfezioni vi concorrono ; onde ab- 
biamo veduto bialtmevoli riufcire, e cattivi il primo modo, e il fecon- 
do . Qpi. ci ha Todiolìtà , che cagiona il veder altri , che perfuafo d'in- 
giuRamente operare, pur vuole raltrui rovina ; e qui il terrore , e la 
compafliooe hanno altresì poco luogo; poiché quegli, che viene afflit- 
to , dagli fpettatori è coimderato , come non immeritevole deU* affli- 
zione , che porta . 

Il migliore adunque di tutti i modi è il quano : perciocché coloro, 
i quali per errore di mente agifcono ; e ingannati , non conofcendo 
l’ii^ullkia del motivo, penfano di operar cofe giuHe, molta più com- 
pafltqoe rifvegliano , e molto più terrore cagionano , che qualunque al- 
tra perfona. Tali fono Tefeo, Ercole, ed altri. Anzi i nominati due 
, affetti , compaflcne , e terrore , foli vi pajono in quelli cali , e a pieno 
fignoreggiare : nè alcuna odiofìià interviene contra chi opera , perchè fi 
vede , egli è perfuafo d’operar giuftamente ; e l’innocenza trattante 
di chi foiferifee, fa tutte Timpreffioni fu noflri cuori. 

, A quedo cafo fi riduce anche quello , per cui alcuno per fallo del- 
lo drumento , alcun danno altrui porta ; come Achille , che avendo una 
faetta contra una .fera lanciata , con eflà uccìfe l’amico Euritione : 
poiché quedi tali , che nella predetta guifa cafualmente hanno opera- 
to , conofeiuta di poi la verità , fi querelano ; e fanno non poca com- 
mozione negli animi degli fpettatori. Se non che quedi accidenti, ef> 
ftndo fortuiti , peccano per un altra ragione : dovendo la ;peripezia , 
com’^a^iam detto , nafcerc , come effetto da caufe feco conneffe e ne- 
ceflàrie, dalle cofe nel poema precedute, e trattate: onde i medefìmi 
non pòflbno effere a lodevole 'Tragedia opportuni . 


I 
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( 

Dimoftrafi , quale fio il miglior modo , con cui debbono 
le perfone la dicadenza d 4 Protagonifla operare 
perchè la mede/ima fio più terribile , 
e mi fer abile . 

Q uattro fono te maniere, nelle quali può uno elTer ad attri cagione 
d’infelicità, e di dolore. Perciocché o dà compimento colmi al 
difegno, o no: c fé dà compimento, 0 il fa conofeendo la per- 
fona, che affligge, ovvero non coaofcendola . Parimente fe non man- 
da in efecuzione il difegno , ciò è , o perchè la cognizione della per- 
fona il fa ravveduto ; o perchè , tutto che la cognizione della perfona 
ravveduto noi faccia , egli non può il fuo difegno efeguire . Altre ma- 
n ere , fuori che quelle quattro , non fono poflìbili . 

Adunque il primo modo è , quando alcuno fapendo , e volendo , a 
bello Audio afHizione , e dolore altrui porta . QueAo modo fu allài «fi- 
tato prefTo i primi Tragici , i quali un fatto atroce ’cfponevano , e fti- 
mavano afTat avere operato , fe alcuna terribile fcelleratezza avevano in 
Dialoga r'apprefentata . Uh Atreo, che la menfa al fratello imbandiva 
delle carni ae'Hgliuoli da lui generati ; una Fedra , che tutta era ap- 
plicata a rovinare il figliaftro, erano gli ordinari! loro fpettacoli . Preflb 
ad Euripide fteffo Orelle uccide la madre, e Medea trucida i figliuoli, 
benché l’uno , c l’altra fieno ottimamente confapevoli di ciò , che fanno . 

Il fecondo modo è, quando fenza conofeere la perfona, alcuno le è 
cagione di male; e dopo il fitto poi conofcendola,'ne fente pafTione, 
c cordoglio . Così appreflo ad Aftidamante , Alcmeone ammazzava la 
' madre Erifile ; e Telegono figlìuól d’UhlTè feriva il padre; quelli , e 
quegli fenza conofeere i lor genitori ; e ciò amendue facevano nella 
Tragedia. Ma fuori della Tragedia ancora Edippo a queda maniera la 
morte recò a Lajo fuo padre ; le quali morti fi videro poi conofeiute 
agli Autori ftefli delle medefime non poco dolor partorire . 

Il terzo modo è , quando emendo già alcuno per dar compimento al 
fuo difegno , e per recare o rovina o morte ad altrui , prima di efe- 
guirlo , ravvifa la perfona , a danni della quale era applicato , e l’elè- 
cuzione fofpende , e dell’ attentato fi pente . Cosi Meropt appo Euripi- 
de è preparata per uccidere il proprio figliuolo , ma non l’uccide ; per- 
chè prima di vibrare il colpo , il ravvila per lo proprio figliuolo : e 
lftgeni.% preflb il medefirao è per uccidere il fratello , che tanto ama ; e di 
poi couofcendolo tialafcia il misfatto ; e via con elfo fe nc fugge di Tauri . 

L’ ul< 
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L* deimo modo è , quando alcuno tenta feientemente di recare ad 
altri rovina , o morte ; ma non efeguifee il difegno , perchè la potenza 

È li manca , o gli è impedita ; come nell’ Antigone di Sofocle ; dove 
mone tenta di uccider Tuo padre ; ma non conduce Timprefa a termi- 
ne; perchè il padre provvede a fé con la f<ig> • 

Ora è qui da cercare , qual fia il migliore di quelli modi , con cui la 
Tragica Azione pnò ellcr trattata . E fu quello punto non ci ha cofa 
certamente più llravagante, e ridevole, rae quanto ha fcritto il Cor- 
nelio. Egli e di parere, che il quarto modo, da Arillotile, come il peg- 
gior , rigettato , lìa il più bello di tutti ; che il terzo , che da AriAotile 
come il più bello è commendalo , fia il peggiore , e infra tutti l’ulti- 
mo . L’ amore , eh’ egli aveva per alcune fuc Opere , alle quali il fen- 
limento del predetto > Filofofo non era favorevole, l’ha fatto non pure 
ardito , ma cieco . Tuttavolta procediamo con ordinata dottrina . 

11 pellimo modo adunque è il quarto ; perchè fa ciò , che non dee , 
e non fa ciò, che dovrebbe. Fa ciò, che non dee, perchè mette in 
.veduta d’atrocità del delitto , cofa, che alla Tragedia per fe difconvie- 
ne , la quale , come s’è detto , tutto quello da le rigetta , che è abbo- 
minevole , e icellerato . Non fa ciò , che dovrebbe , perchè nulla pro- 
duce di Tragico; ed è fenza pacione . Quindi di così fatta maniera di 
rado allài i Poeti fi vaifero . . E nel vero meglio è in tali occalioni , dice 
Arillotile , condurre a ootapimemo il misfatto , per modo che nelf efem- 
pio allegato Etnone avalTe veramente al padre data la morte : perchè 
in tal cafo vi farebbe 'fiata con la fleUa atrocità la palTtone eziandio; 
dove per non aver Etnone efe^ito il difegno , sì vi pare l’atrocità del 
misfatto, la quale muove gli Ipetiatori a difdegno : ma non v’eflèndo la 

{ aflìone , cioè la morte del padre , mancavi tutto quello , che potreb- 
e , e dovrebbe i medefimi Spettatori commuovere a coinpafiione , e a 
terrore. , .t. , 

BTogna adunque , che il Cornelio fofferifea con pazienza , che nella 
iai R^oguna la madre', che avvelenar vuole il figliuolo Antigono , non 
crei , che avverfione , ed orrore a quella ; ma niuna pietà ci abbia luo- 
go . Egli bene a difenderli , entrando nella mente di Arillotile , inter- 
petra , aver queAo Filofofb gMicato viziofb ed ultimo il detto modo al- 
lora folamente , quando rallentato non fi convifee per un femplicepen- 
timenio di volontà: ma quando non fi oompifee per qualche poflanza 
fuperiore , che Pimpediica , o per qualche cangiamento di fortuna , che 
faccia perire Tattenutore ,' ftima egli , che ciò dannar non fi poflà , come 
cofa , che codituifoe ima 'Trwedia ^un genere forfè più fimlime , che 
gli altri modi da AriAotile allegnati . Così quello Tragico . Ma erta egli 

E rìmicramente neU*'intcipretare la mente di Arillotile ; perciocché quo- 
o Maeflro non por condanna quello modo, quando l’efecuzione rimane 
fbfpefa, perciù non fi vuole; ma ancora quando rimane fofpelà, pet- 
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chè ooa fi pub . E ciò è raaaifefio dall’ efempio ftcfib , eòe allega di 
Emooe : perchè quelli non lafcìa di uccidere il {»dre , perchè cangi di 
voglia; ma sì, perchè il padre fchiva con la foga il colpo. Appreflb 
dico, che fe per alcun cangiamemo di fortuna perifee colui, che volo* 
va perdere gli altri , e falvanfi quegli , che dovevano gir perduti , conte 
che quell’ azione polla eller fuggeuo di Tragedia , si veramente che le 
altre condizioni intervengano, wora però la Tragedia farà doppia, e 
compolla. E quindi ben lontana dall’ dTere cTun genere più lubUme, 
che le altre, non terrà, che unpofto afiài inferiore, come diremo. In 
quella fchiera fi potrebbe collocate U detta Rodoguna in un coll’ Era^ 
elio : ma amendue quelle Tragedie peccano per altri c^i . Per qualun- 
que motivo adunque , che l’attentaio rcAi fofpcfo , farà Tempre que^ 
il peggior modo, con cui pofiano gli affliggenti operare contra gii af* 
fllitti. Ben è il vero, che più o men viziofa riufeira la Tragedia, fe- 
condo che ciò s’apparterrà, o no, all’ azion principale. Se tal colà non 
farà, che un Incidente, ccanc ncìV Antigone oi Sofocle, e nel Ctd dd 
Cornelio , làrà meno viziofa . Ma fc all’ Azion principale ciò appartetià , 
come nel Nicomtde^ e nel Cinna, ella farà iotcraoKatc viziolà. 

Men cattivo, per quello, che già fi è detto, comparifee cffcrc il pri« 
mo modo. Poiché febbene Me^a, per cagione d’efempio, muove a 
fdegno per l’atrocità del mi^atio , per cui i %Uuok rabbìofamente 
colle proprie mani feannando , riduce a anone ; a ogni modo i fi^iuoU 
a quella guifa ammazzati , e il loro non meritato fupplizio imenerifeo- 
no al circollante popolo di compaflìooe le vilcere'. • i r 

Deefi però avvertire, che Tuccifere non fia fcelletata petfema : per- 
chè Favverfione , e l’odio , che ciò moverei^ , non ia^reUse negl! 
animi , di chi afcolta , luogo alcuno a pietà . 11 miglior efempio , che 
dì quello modo ci abbia , e Orefte , che alia madre toglie la vita , per 
prender vendetu del padre ; e a lei , che ad eflb diè morte , la pena 
se fà e* pagare col fangue . 

Catelli oue modi fin qui fpiegati non traggono teat rtconofcenza , o 
^nizione alcuna , come è chiaro da fe ; e però anche per quello capo 
iono i men buoni . Tuttavolu non fi nega a medefimi il chiamarli £r* 
rori : perchè anche chi pecca con intera cognizione , e volendo y erra 
per verità irafgredendo le leggi ; come che erri iaefculàbilmente con- 
tro di quelle . 

Mi^iore de’ due Modi predetti è il fecondo, che da ;»indpio po- 
nemmo: ;»rchè in eflo atrocità ninna interviene, che a fdemo com- 
muova . Compatiamo chi uccide, e chi è uccife: e quando nicciiore 
è fatto avveduto del falto Ino ; col dolor, che oc (ènte, accrefee in 
noi grandemente la conquOione e la tenereraa . Ma qucAo modo , fic» 
come da fe ognun può vedere , non può non d&re ognora con l’agnK 
zione congiunto . Pcrlochè in due fi divide . Il meno pregevole per 
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la Tragedia è qadlo , in coi l’atto operato di recar altri a fventara , è si 
lontano dall’ agnizione , che non poflbno atnendue collocarli nello lldTo 
componimento, come nell’ Edippo di Sofocle accade: perchè era sì lun- 
go tempo, che quefti data aveva morte a Tuo padre, quando il Tuo mis- 
fatto ci conobbe , che non potè il poeta farne fuggetto della Tragedia* al- 
tra cofa , che il conofcimento . L’ altro modo è , quando l’ uccisone , c 
l’agniziose fono congiunte, come la morte d’Erifile uccifa da Alcmeo- 
ne preflb il Tragico Afìidamanic; e la ferita di Uliflc, fattagli dal figli 
I uolo Telegono , nell’ VliJlfì Ferito di pih Poeti . Quell’ ultimo modo è fenza 
dubbio miglior del predetto , e alTai buono . Ma fe il mcdelìtuo lia 
ancora d’ioÀa tutti l’ottimo , non è cofa ben chiara. 

‘ E univerfal fentimento è , che Aridotile preferifle nel Capo undec:- 
mo della fua Poetica a tutti i modi il terzo, che è pur fcmpre coll’ Agni- 
zione «>ngiumo . Altri quinci de’ fuoi Spofiiori fi applicarono meramente 
a indagar la ragione di quella preferenza , che elfo tacque : e quella , 
che volgarmente allegano , è , che afcoltando noi uno , che per igno- 
ranza vuol produrre un misfatto , incredibii timore , e mifericordia ci pren- 
de ; e per altra pane, elTendo il medelìmo misfatto impedito , veruna atroci- 
tà , ne avverfione , nè fdegno interviene . Altri , non approvando il 
giudizio di detto Filofufo , lì applicarono per l’oppolìto ad impugnarlo ; tra 
quali è il Cornelio . Poiché , non conofeendo , a cagione d’efempio , Me- 
ropeil figliuolo, nè Ifigenia conofeendo il fratello, li riguardano, come 
aimici: il che, dice quelli, non muove a pietà , nè a timore . Altri ancora, co- 
me il Callelvetro , facendoli pili addollo al detto Filofofo , di contraddi- 
zione racenfarono : perchè in tatti aveva egli già poco avanti nello fielTo Ca- 
po infegnato, che quelle Tragedie erano fopra l’altre bellilfime , che ter- 
minavano con ucciltoni , e con lutto . Altri per fine , tra quali fu il primo per 
avventura il Piccolomini , fupponendo tuttavia , che Arillotìle avelTe que- 
llo terzo modo preferito ad ogni altro , pofero la lor cura a difenderlo della 
oppolla incocrenza , febben con ragioni pìh fonili , che fode . 

1 11 vero è però , che Arilloiile non mai quello terzo modo preferì 
»li altri ronde hanno combattuto al vento a mio credere tutti i Tuoi Spo- 
uiori . Ed ecco le fue parole . Dopo aver egli efpolli i modi predetti , 
ragionando del terzo nollro , che per elTo è Tultimo , così dice : Cratifìon 
detoteleutejon{»f<‘'rtrt>r ì{ oò tixb,t«ìo>) . Ora febbene volgarmente lì è intcr- 
petrata la voce Cratifloi per Onimo ; quali avelTe egli detto , VOttimo 
è FUltimo ; a ogni modo quella voce non fignifica per fe Ottimo , tutto- 
ché alle volte cosi bene s’interpetri ; ma lignifica Privalmte, cioè quegli, 
che è pii] llabilito , che ha più voga , che è in pofTelIb , o limili . Volle 
adunque dire Arillotile , che non ollante , che il fecondo modo follè il mi- 
gliore, di terminare con uccilioni, e con lutto, a ogni modo quello terzo ave- 
va più incontro prelTo al Volgo a’ fuoi giorni , e prevaleva al migliore . Due 
ragioni fanno con chiarezza conofeere , che tal fu la fua mente . La pri- 
ma 
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ma è, che sTegU aveffe intefo colle dette pande di preferire il terzo mo> 
do, come l'ottimo, agli altri; fiocome a ciafcuno d'elB la ragiooefog* 
giunta aveva dell' approvarlo , o del difapprovarlo ; così qualche ragione 
avrebb'e’pure toccau, dell' elTer quello U mklimr di tutti . Ma erii niente 
piò oe dice, che le citate parole. La fecont» è, che poco axloietro nel 
medelimo Capo aveva egli detto, che riprendevauo Euripide, perchè 
aveva molte fue Tragedie terminate con uccilìoni , e con lutto : fl che fa 
vedere , che veramente prelTo il Volgo d* Atene prevaleva allora di fatto 
il terzo modo . Ma il foggiungere , che fa immediatamente quello Filo» 
fofo , che veniva per quella cagione il detto Tragico riprefo a torto ; 
che fopra tutte bellifltme eran quelle Tragedie , che finivano con morti , 
e con pianto ; e che quello era il vero operare fecondo l'arte , come aveva 
dimoftrato ; non lafctano punto dubitare, di qual (I foflè il Tuo vero giudizio ; 
e che non voile dir altro con le fopraccitate parole , fe non che il terzo 
modo era in Atene piò gradito , che gli altri , e però piò ufa;o . Bifogna , 
che il Popolo Ateniele folTe a' tempi , che ciò Aritlotile fcriveva , deif 
umore , che fono alcuni Moderni , che al dilicaio , e nobil piacere , che 
da una lagrimofa Azione ben poruta rifulta , come grolToldoi , niente 
godendo, volelTe foto con lieti finimenti elTere dilettato , e blandito. Per 
altro l'efito , che le Tragedie hanno , per lo terzo modo condotte , piò a 
Commedia realmente conviene , che a Tragedia , come diremo ; e la 
Compadìone, e il Timore da effe pretefi non vengono mai ad avere , 
chi ben vi pon menie, per quella via il lor pieno. Qiindi sì fatto mo- 
do farà al piò buono per quelle Favole , che Compuite fi chiamano . 

Quando adunque vorrò il piano d’alcuna Tragedia formarmi, fu quelli 
modi dovrò io gittar lo fguardo : c quel migliore Icegferò a traiurne 
l'Azione , che mi è pcrmellò , fcnzi cangiarne la Favola . Per efempio 
trattar voglio la Morte di Enfile dal Tuo proprio figliuolo uccifa , nomato 
AIcmeone. Del terzo modo, nè del quarto io non mi debbo valere, per- 
chè, oltre aH'ellèredifcttuolì,cialcand'elfifi opporrebbe alla lloria, che 
è , ch'Erifile veramente morì per man del figliuolo . Euripide ekflè sì il 
terzo nel Crtsfmtt: ma perchè la diverfa tradizione , CM fi aveva del 
Fatto di Merope , l'obbligava a quel modo ; fenon voleva contraddire alla 
f.ima . Rim ingonmi adunque precifamente in libenà il primo modo , e il 
fecondo . Ma il primo men fi conviene , perchè troppo è orribile , e odio- 
fo . Efcbilo veramente ne* Cotfori , e Wocle , e Euripide nelle loro £/er- 
rr«, quello fegnirooo ; ma perchè vi furono dalla lloria necel&ati. Re- 
llamì adunque il fecondo , di cui io mi valga . Eflb è da paffione accompa- 
gnato; nè ha in fe atrocità odiofa ; ed è il piò bello, e il pib proprio . Così 
Atlidanuotc quello appunto abbracciò nel fuo Atcm:one . ' 
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DISTINZIONE I V,’” 

Dove della Favola Tragica , e della Cojìituzione 
di ejfa Ji parla . 

C IÒ, di che abbiamo nella precedente Didinzione favellato, non 
è , che il fondamento dorico , e il materiale dirò così della Tra- 
gedia . Siccome però , preparata , che fia la materia , bifogna met- 
terla in opera ; così il Poeta fulla detta azione dorica dee dirizzare il 
piano della Favola , e al fuo difegno accomodando e azioni , e perfo 
ne, e luoghi, informare e animar la materia, dcchè nulla le manchi, 
che l’ederiore corteccia del parlare . Ciò è , che intendiamo per Codi- 
tuzione di Favola. 

Aridotile par veramente , che fotto un tal nome quella parte fola 
abbia intefo d’Azione , che pafla dall’ apertura del Teatro , o dal co- 
minciamento del Poema fino al fine ; volendo , che le cofe , che fi fono 
fatte avanti , fieno fuori della Favola . Donde viene , che parlando del 
Verifimile , fcrive , che è permeflb al Poeta fuppor qualche cofa contea 
eflb , por che fia fuori di detta Favola , cioè a dire , pur che fia nelle 
cole, che fi fono fatte avanti all* apertura del Teatro, o al comincia- 
memo del Poema ; e che debbono dopo efler raccontate o per un Pro- 
logo alla maniera d’ Euripide , il che e tuttavia poco lodevole , o per 
qualche Attore nel corpo del Poema , come da Enea prelTo Virgilio ; 
il che è affai meglio: e dà per efempio Sofocle, il quale fuppone nella 
parte delle cofe accadute avanti l'apertura del Teatro , che Edip^ non abbia 
làputo , di qual modo fia morto il Re Lajo , ciò , che non e verifimile . 

Noi non poflìamo accomodarci a quella opinione ; ficchè per Colli- 
tuzione della Favola non intendiamo ancora tutto quello , che è prima 
avvenuto , qiundo al fuggetto ancor eflb appartenga , ed abbia connef- 
fione con elfo : perchè ^ora egli non può dalla Favola efiere fepara- 
to , afpettando all’ integrità della medefima , come Epifodio . Nè , fc è 
ioverifimile , fi può approvare , perchè la conchiufione feguendo la na- 
tura delle propofìzioni premeflc , e unìformandofi alla parte piò debile , 
farà ioverifimile ancora quello , che farà dalle premeffe inverifiiniglian- 
ze didotto . 

Nella Coflitnziooe della Favola due cofe fi debbon fare. La prima, 
è di concepirla fempliciflìmamente , fenza Epifodj , e DigrelTioni , e per 
modo , che un unica e perfetta Azione ci proponghìam meramente da- 
vanti agli occhi . Di poi confìderar ne dobbiamo le parti , che fono il 
Nodo , e lo Scioglimento . Per ultimo bifogna avere agli Epìfod] ricor- 
fo , per dilatate la Narrazione , affinchè con la fua giulla grandezza , c 

con 
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con la faa varietà maggiormente diletti . Perciò in tre Capi farà mefta 
Dilliozione partita. E nel primo (i dichiarerà, qoal fia pih bella CoftU 
tuzione di Favola Tragica , attefo il Soggetto , o la Materia di eilà . 
Nel fecondo , qual fìa piCi bella Coftitozione di Favola Tragica , aneli i 
Perfonaggi della medeìima , e il loro Agire . Nel terzo , qual fia piò 
bella Collituzione di Favola Tragica, attefì gli Aggiungimeoti, o Epi* 
fodj della medeltma. 

Colui, che coiliiuiva la Favola, era da Latini nomato , come 
ferivo llidoro nel fuo Gloflàrio. Ma a quella gu;fa, che il nome di 
Fabuls, pafsò preflb Latini a figoificace di poi una cola finta , onde 
agl’ Italiani ne venne il nome di Favola in fignilìcato diFmzron/; cosi 
al nome di Fabula addivenne, che a prendere fi cominciò in fignifica- 
to di Fingitori ; onde pofeia agl' Italiani medefimi è venuto il vocabo* 
lo di Favolonty che non altro oggi mai piò fignifica , che un Mm~ 
titore . 


CAPO I. 

Dove fi dìmojlra , qual fia più bella Coftituùone di 
Favola Tragica , attefo il Suggetto ^ o la 
Materia di ejfa . 

PARTICELLA I. 

Dimofirafi , che varii Piani può avere la Favola Tragica : 
e che quello è pià maravigliofo , e pià bello , ebe 
contiene Peripezia , ed ignizione. 

E Sfondo la Favola imitamento d* Azione Umana, e le Umane Azio- 
ni efieodo altre uniformi e dillefe , ed altre a mutazione fngget- 
te, ne fe^c però, che varie ancora fieno loiguife, onde può nna 
.Favola efler formata, cioè o con mmazioie di fortuna, o fenza nnna- 
zione . Qpindi due foni di Favde furono già primieramente da Mae- 
llri collituite , l’una detu Semplice , Taltra Rmntluppata . 

Semplice fu sì nominata quella , in cni un tenor di fortuna dal prì» 
cipio infino al fine (labilmente fi mantiene , fenza alcuna muuzione in 
contrario. RtwUuppita fb quella dena , che comprendeva per con- 
trario mutazione di felicità in miferia , o di miferia in felidtà . Ma per- 
chè potrebbe anch* effirre , che qnelie Favole intrecciate di più negozj , 

couv 
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comprendeflèro Tona e Tahra matazioae, per efenipio matazione di mi- 
feria io feliciti per alcuna buona perfona , e mutazione di feliciti io 
miferia per li cattivi ; quindi una terza fpezie di Favola fu da Arifto- 
tile diftinta , chiamata dal medeitmo Doffia perciò appunto , che dop- 
pia mutazione conteneva ; per oppolizione alla quale chiamò pure il me- 
defimo Filofofo Smflkt la Intrecciata. 

Ed ecco già tre forti di Favola , la prima delle quali , che un mede- 
iìoio tenore di fonuoa mantiene dal principio fino al fine , noi chiame- 
remo col Caftelvetro Uguali , Tale è il Promttto m Catent di Efchi- 
lo ; avveda che la miferia fua riceva tuttavia alquanto d’acciefcimcn- 
to : e /< Vtnidi f cioè le Figliuole di Forco , la cut Favola doveva ve- 
rifimilmente raggirarli fulla loro miferia , alla quale eran condotte , per 
la venuta di Perfeo, quando tagliò la tefta alla Gorgone; c ìì Ftlottete ^ 
e VAjaeo di Sofocle , e TEcuia^ e la Akdea d’ Euripide, e quelle di 
Seneca, V Ottavia., e la Traode. La feconda, che unica mutazione di 
fiato contiene, c^merem Semplice . Tale è Y Edippo Tiranno dì 
Sofode , il qual di Rè felice , che era , diviene mifero ; Y Antigone del 
medefimo Sofocle, ed altre dì altri. La Terza, che piò mutazioni di 
fiato comprende , chianaerem Doppia . E di quella fe ne vede efempio 
neir Uliffia d’Omcro , nella quale Uliflè perviene finalmente a felicità ; 
e que* iuoì Nimicì , dillìpatori , e occnpatorì delle cofc fue , confeguìfco- 
no infelice fine. E ule è pure Y Elettra di Sofocle, dove Egillo, e 
Clitemnellra , che vengono nccili , hanno mutazione di forte prolpera 
in avverfa : Orelle ed Elettra , che vendicano il padre , hanno mutazio- 
ne di forte avverfa in feconda , e felice . * 

Ma quefie mutazioni di fiato di mifero in felice , o dì felice in mi- 
fero , jproccder pollboo o dalle colè dentro la Favola ordinate a con- 
trario fine, ovvero dalle cofe di fuori della Favola ordinate a quello 
fine , o almeno non ordinate a fine contrario . La prima forra di quelle 
due fu dal Callelvetro. chiamata Semplice Interna. Tal è il citato 
foTiranno , dove, mentre colui, che era venuto di Corinto, crede di 
confolare Edippo, affermando , che non è fua madre quella, eh’ egli 
filma eltèr a Corinto ; lo fa entrare in fofpctto , che Giocalla lìa tua 
madre ; c apprefib per la riconofeenza cade in ellrema miferia . La feconda 
fona (Ù Favola fò dal medefimo Callelvetro chiamata Favola Furefliera . 
E di quella maniera fono rune quelle Tragedie, nelle quali la mutazio- 
ne accade per alcun divino volere, come è la trafportazione d* Ifigenia 
d’Aulide in. Tauri. 

Di nuovo quella mutatone di fiato può acadere in alcuna Mrfona 
feoza' concorfo di fua volontà per forza altrui , ficcome ne può dare 
refempio la Tragedia di Seneca cognorainau Traode, nella quale Afiia- 
nKM e gkiaio cu UtilTe da una Torre in Terra , e Polillèna è feannata 
al lèpolcro d’Achille , come vittima ; e quella fi chiama dal Callelvetro 
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Ftvola Neceffaria . Ovvero queda matazione di (lato fi fi io alcuno di 
fua volontà , come in Didooe , che volontariamente uccife fé ficflà , e in 
Medea , che pur volontariamente uccife i fuoi proprii figliuoli : e quella 
è dal medcfitno chiamata Favola yolontiria. 

Fioalmente o detta Confiituzione di Favola one/li cofiumi e virtuofe 
azioni , e parole di bontà piene conterrà , ficchè venga ad eccitare vir> 
tìi , e desìo di ben fare , come è la intitolata Phtiotidt , e quell’ altra in- 
titolata Ptlto , che avendo uccifo nel Giuoco del Oifco Foco fuo fra- 
tello , fe n'andb upinando per Io Mondo , infino a tanto che fu purga- 
to da Acallo , e full’ efilio di elfo doveva però elTcre quella Tragedia 
compolla ; e quella Favola è chiamata Morata , cioè Coftumata ; ovve- 
ro ai pafiioni, e di patimenti, come a dire di morti, di tormenti, e di 
fangue farà ripiena, come fon le Tragedie intitolate Ajaci, c quelle in- 
titolate IJJìoni ; e quelle furono da . Arillotile chiamate Pateti:be , cioè 

P affioriate . 

Ed ecco nove forti di Favole, che fono V Uguale, la Semplice, là 
Doppia, r Interna, la Forefliera, la Neceffiria, la f^vlontaria, la Mo- 
rale , e la Patttica . Ma come molte di quelle condizioni poflbno ìnfie- 
me congiungerfi nella medelìma Conllituzione di Favola , e molte fcam- 
bievolmeote fi efcludono ; così è ora da vevdere quali fieno le migliori , 
e quali congiunger fi debbano, perchè la Favola riefca lodevole; e il 
fuo fine otumameme confegua. 

Noi commcieremo a ragionare della Favola Doppia, come di quella, 
che di tutte è la peggiore . Quella è intieramente oppoda a quel fine , 
che ottener fi dee dalla Tragedia , perchè il paflàr , che fa il buono da 
mifcria a felicità , nulla hà di tragico , e il pillue che fa il cattivo da fe- 
licità a miferia, nulla ha di terribile. Quindi tal collituzione di Favola 
non dà, che il piacere, che è nella Commedia, come ben dice Arillo- 
tile, che confille io veder gli allàri piò inagriti ad accomodarfi; e i 
nemici piò irreconciliabili a rappattumarli infieme alle fpefe di un terzo 
malvagio, che n’è mallevadore , con alcuni giorni di prigionia. Il me- 
delimo accade nella Favola Tragica Doppia. I Cauivi perifcono , e gli 
altri profittano della loro difgrazia , e fi riconciliano , le per Tavanti non 
fi avevano amore . Un tal difetto è nell* Orefle , che perciò piò della 
Commedia i fente , che della Tragedia ; e i Francefi ben molte ne han- 
no di quella fatta, che mutati i nomi fono Commedie. Nè che fieno 
fiate ^plaudite, monta un frullo al nollro propofito . Perciocché tutte 
le Pamoni , come Platone ha ben dimofirato nel fuo Ftlebo , danno agli 
Uomini molto piacere, e tutte portano feco col dolore mefi»Iata la vo- 
luttà . Ma quella mefcolanza di voluttà , e di dolore , è diverfa , fecon- 
do che dillcrente è la natura delle pafiioni . Il piacere , che nafce dalla 
compafiìone, e dal terrore, non è lo fieflb,che quello, che vien dalla 
collera, e dalla vendetta . 11 piacere della Tragedia non dee nafeere 
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da un ridicolo oggetto , non da un forprendcntc , nè da un mortruofo t 
ma dal terribile , e dal pietofo ; nè quello avere fi può , che dove un 
perfonaggio dibontò móliocre cade in ifeiagura; nè può un perfonag- 
gio di bontà mediocre cadere in ifeiagura , che nella Favola Semplice , 
non già nella Doppia . Quindi fe la Favola Doppia è p;ò approvata 
della Semplice, ciò è per l’ignoranza degli fpettatori , i quali non d feer- 
nendo dover il piacere della Favola nafeere dalla rapprcfcntazione di 
cofe miferabili, e terribili, fi dilettano, quando veggono i buoni paffk- 
re a felicità , e i cattivi paflàre a miferia . Ma quello piacere non è prò- 
prio della Tragedia ; ma si piò tollo , come dicevamo , della Comme- 
dia , della quale è proprio , che il piacer fia in elTa prodotto dal vede- 
re , che le cofe a quell’ evento riclcono , che defiderano gli fpettatori , 
a quali fi fogliono 1 Poeti accomodare . 

Per non diflìmil ragione migliori fono delle Uguali le Semplici : per- 
chè la Favola Tragica mover dovendo a mifericordia , e a timore , que- 
lli aflètti dalla mutazione della fortuna vengono principalmente eccita- 
ti : nè già da qualunque mutazione , perchè il paflare eia miferia in fe- 
licità non è male : ma sì da felicità in miferia : il che folo può effer 
terribile, e palTionevole ; onde , come oflcrvò Arillotile, dove gli An- 
tichi ebbero già in coflume di eleggere qualunque Favola Semplice o 
Doppia, contenente qualunque mutazione di miferia in felicità, o di 
felicità in miferia , dipoi addotrinati dalla fperienza , riufeire quelle Tra- 
gedie bellilTime, che contenevano Favole . lì wp/iri d’illullri perfonc , che 
da flato felice riufeite foflcro a mifero fine , a quelle fole s’attennero ; 
e come poche fnrono le illuilri Famiglie, alle quali accaduto folle di 
fare , o dì patir cofe atroci , così circa quelle poche fol fi legarono , 
quali erano di AIcmeone, di Edippo, di Orcllc, di Meleagro, di Tie- 
fte , di Telefo , e di qualche altro tale . Non mancarono veramente al- 
cuni , i quali accufarono Euripide, perchè di sì fatte j'rmp/iri Favole fi 
valelTe , arile quali moltilfime in miferia finivano . Ma ciò fecero fenza 
ragione, ed a torto, come fegue il medefimo Filofofo: perchè anziché 
eflcrc il detto Poeta per ciò degno di riprenfione , egli di moltilfima 
laude è perciò meritevole : vedendoli chiaramente , che tali Favole ne’ 
Teatri comparilcono Tragiche ; onde Euripide , die’ egli , fi può dire il 
piò Tragico di tutti i Poeti , o il Tragìchìfiìmo . 

Parimente delle due Favole Interna , e Forefliera , quella è fenza 
dubbio men da lodare , che quella : perciocché dì minor compalfione , e 
di minor maraviglia è la Forefliera accompagnata, che {'Interna. E del- 
le Forefliere più quella è lodevole , che ha le cagioni della mutazione 
dello flato procedenti da cofe di foori , non ordinate a fine di detta 
mutazione ; com’ è nella Novella della Violante , e di Teodoro , nella 
quale fi fa cite Fineo Padre di Teodoro capita per altro fine , ma non 
contrario a quello,' in Trapani, dove il figliuolo doveva efTer gialli zia- 
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to , e ricoaofcenddo , b fcampa da mone . Percliè quelle mutazioQi prò* 
cedeoti da cofe di fuori , otdioate alla medefima mutaàooe , com* i 
nel Ftlocopo del Boccaccio , dov* è iotrodotio Florio con armata mano 
andare a liberar Biancofiore coocknnaia al fuoco , e condottavi per 
efièr aria, efle, come non improvvife , e manchevoli di novità, riefeono 
altresì meno maravigliofe ; c danno minor luogo alla compafiione , e 
al dolore . 

Medefimamente la Favola f^olontaria è da preferire alla NtctJParia : 
perciocché quella di più compaiOone , che qneila , è cagione , come da 
fe è manifefio. 

Per ultimo alla Coflumata minor lode i dovuta, che alla Patttiea , o 
vogliam dire Affettuofa : perchè una Fav<4a Tragica , affinché lodevde 
fia , dee elTere non pur morale , ma dolce ; nè è ^Ice , che per le pa& 
fioni in eflà trattate. Anzi la tragica efienza confiile nella qualità d'oli 
azione paffionevele , in cui entrano i coftumi, non come fine, ma come 
compagai , e talora quafi accellorii . Ed è appunto perciò , t^e Platone 
ha chiamata la Tragedia il piò aggradevole effètto , e il piò entrante 
della Poefia : perche in eflà le paffioni principalmente , e gli affèni vi 
debbono fignoreggiare : onde malamente akuni fi occupano quafi del 
tutto nel procacciarle con eflì coflumi la maraviglia , «m efler meno 
curanti di renderla paflìonata . 

Pollo ciò bifognerà adunque , che la Conffituzion della Favola , per 
eflere eccellente , fia tale , »e primieramente fia Semplice , o Intrecciata i 
appreflb fia Interna , e Volontaria : e finilmeote fia Affèttmfa piò , che 
Coflumata ; miflimameiite fe la Favola efler Intreceiata non poflà , ma 
Uguale fia : nel qual cafo , bifognerà , che le paffioni e i patimenti riio* 
cano per ogni parte , per lupplire con effi all* imperfezione della me* 
defima . 

Intanto per le cofe predeue eflèndofi fatto chiaro-, che la miglior 
Collituzione di Favola e quella, la quale non oonferva un tenore lleflb, 
ma ha mutazione di flato di felice in mifero ; è altresì nianifeflo , che 4 
Piano piò bello di una Favola farà quello , che farà a Peripezia con- 
giunto : poiché quella mutazione di llato di felice in mifero è appunto 
quella , che chiamau fu da Ariflotile Peripezia ( ryminm ) cioè 2U> 
volgimento . E nel vero che non qualunque mutazione iniendeflè Ari- 
flotHe con quello nome , ma quella fola , che accade da felicità io mi- 
feria , fuori deir afpettazione , e centra la fperanza di quelli , a* quali 
accade , fi fa manifello dall* addurre ivi toflo Ariflotile Vefempio tolto 
dall' Edippo di ^fixle , al quale pervenuto il roeflàggiero , pefuafillìmo 
d'avergli a dar lieta nuova , fece tutto l’oppollo , om quello , che far 
non vmeva , e eh* era contrario al fuo difegno : poiché i fofpetti gli 
accrebbe, le paure, e i timori; e fece, che al fine imendeflè, che con 
Giocafla Tua madre, che Tua moglie credeva, à*cra incefluato , e che 
uccifo aveva La)o fuo padre . Qpe- 
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Q.oeflo maravìgliofiiDmo efcnipio, per cui Edippo incontra un even- 
to contrario a quello , che afpettava , ne moilra altresì , che a una bel- 
la Codtiuzione di Favola contribuifce moliiflimo U Ricognizione . Non 
che una Tragedia fenza quella non ineriti la Tua lode ; ma fi vuol dire, 
che , quando quella è con la Peripezia congiunta , fa eiTa falir la Trage- 
dia a un grado di beltà piti elevato. Infatti quello, che maraviglia , e 
diletto veramente cagiona nella Tragica Poefia, è d’orribilità derivata da 
mezzi inafpettati . Imperciocché la compaflione , e il timore ricevono 
maggiore aumento , qualora veggiamo alcuno a orribil calò riufeire per 
que^ vie , onde meno fì temeva di pericolo ; sì perchè pajono meno 
evitabili i mali pib comuni a fronte degli Uraordinari ; come perche 
vieppKi fi commove la noilra umanità ; mentre appreodianK) dalla novi- 
tà dell’ altrui difavventure de’ novi modi , che ci agevolano maggior- 
mente que* patimenti , a cui foggiaciamo . Però q^uantunque ogni fona 
di maraviglia fia in ciafeun poema generalmente lodevole ; perciocché 
reca feco non leggiere diletto ; la Tragedia però non richiede di Tua na- 
tura, fc non la predetta, come fua propria. I Fraiicefi non hanno tut- 
ti quella verità penetrata . EITì ricercano alla Tragedia gli Eroi egual- 
mente grandi, che neir Epopeja ; e quinci con quegli eroici efempli 
pretendono di eccitare quella maraviglia , che dalla Tragedia è richiefu . 
km s’ingannano però grandemente , coilituendo relTenzj del diletto tra- 
gico in un ammirazione accellbria . Il Poema Epico è rapprefentazione 
piò generale della vita umana : laonde non folo può fenza nocumento , 
ma dee contener l’imitazione d’ogni affetto : e farebbe mancante di cofa 
effenziale , fe foffe privo di quella maraviglia , che dall’ alte cofe ri- 
fulta . Non così accade nella Tragedia . Quella è poelìa piò limitata , 
e agevolimma a foifèrir pregiudizio da forellicri accidenti . EITa ha per 
ifoopo di muovere la compamone , e il terrore : però appena competer 
le può altra maraviglia , che quella , che dall’ orribilità fi deriva . 

Da ciò anche ne feguita , che non qualunque infortuni» , che nella 
vita umana cader pol^ , è fuIBciente a coHituir una Favola con Peri- 
pezia : perocché fe in alcune Tragedie avvengono difgrazie di poco 
conto , effe non meritano il nome di Tragedie , come quelle , che di 
niuna maraviglia e diletto fono agli fpettatori cagione con l’orribilità 
^gli eventi ; ma vogliono elTere perdite di (lati , efilii dalla patria , uo- 
cifioni , e morti , ed altre sì fatte difavventure , che fole s’intendono per 
nome di Stata jÈvwrfo , quando fi dice , che la PcrtptTÒa è un Rivolgi^ 
mento di buono in cattivo flato. Similmente non qualunque ricognizio- 
ne è opponuna a un bel piano di Favola Tragica ; ma quella fola , che 
feco pona inopinato ravvolgimento: onde diÌTero ottimamente coloro, 
che infegnarono, non doverli dare Agnizione fenza Penpezia , ancor 
che Peripezia fi polla dare fenza Agnizione . Qpefti fono i motivi , per 
li quali u poche Tragedie ha il Mondo , che degne fieno di quello no* 
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me . Efchìlo non fu tanto buono per le Favole Impleffe , e Mirali , 
che per le Patetiche, e Semplici, I fette a Tebe, e il Prometeo fono le 
fue piò belle Opere , e ì’j^amennene , c i Coefori cedono a quelle di 
prezzo . La riccnofcenza di quell* ultima è sì cattiva , che Euripide non. 
ha potuto adenerlt di non farfene beffe ; e ha guadata la gravità delia 
Tragedia per que* tratti di fatira , che ha gittati nella fua Elettra con* 
tra tale Agnizione. Bifognava però avere della compaflione per il po* 
vero Erehilo ; poiché folamente a lùoi giorni cominciava quedo genere . 
di Poema a nfeir del Tuo Caos. Euripide riufeiva meglio deuramente, 
che Efchilo , nella detta fotta di Favole : ma non vi onenne egli pure 
una ibmma laude ; e il Tuo forte era per le Morali , dove mefcolava 
mirabilmente le padìoni piò , che per altre . Sofocle nelle Favole Impleffe 
riportò fopra i due predetti la palma . 

Ma per dimodrare viè piò efattainente tutte quelle particolari » che 
a una bella Collituzione di Favola comribwr poffbno perciò ancora^ che 
alla Peripezia, e all’ Agnizione s’afpetta, prendiamo ciafeuna diquede, 
due cofe di per fc a conlìderare ; e prima dichiamo della Peripezia . 

PARTICELLA li. 

Dimoflrafi , che in varie maniere pub la Peripezia 
avvenire : quali s'abbiano a tenere ; e quale ac- 
compagnamento le Ji debba ; perchè il Piano 
della Tragedia riejca ptà maravi- 
gliofo , e più Mio . 

C He s'intenda per nome di Peripezia , l’abbiamo nella precedente 
Particella dovuto già dichiarare , per occadone di altro punto ; ed 
ivi pure d è dimodrato a fofficienza, quale mutazione di dato felice in 
mifero intender d debba Torto un ul nome. Ora è qui da oflèrvare, 
che potendo quedo rivolgimento di buono a mifero dato io varie ma. 
Diete avvenire ; e vario accompagnamento potendo avere ; non ogni 
maniera però , né ogni accompagnamento può contribuire , perche il 
Piano della Tragedia riefea maravigliofo , e bello . Due condderaziont 
quindi ci occorre di fare predfamente in quedo luogo . La prima è 
intorno alle maniere , che ufar d deUiono per ben portare in Teatro la 
Peripezia . La feconda è intorno all’ a<xx>mpagoameoio , che dalla mc> 
dedma é ricercato, per produrre negli afcoluiori il fuo effètto. 

Quanto alla prima coodderazione quattro fono. le avvertenze, che 
aver d debbono per ben maneggiare la Peripem. La prima è, ch’eflà 
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pcripCTÌa, o Togliam dire Riyolginiemo , ■ dipenda veraiirente da* mezz» 
aecenàr) , anzi che da cafuali fucceffi , che hanno pochiflima , e talora 
ohina dipendenza da’ primi fatti . Nel Torrifimndo del Taflb la Peripe- 
zìa deriva dal Meilò, che fopraggiunge di nnovo, a recar novella delta 
morte inafpettata del Re di Norvegia . Nella Semiramide del Manfredi 
deriva dalla novella della morte arrecata di Tifaferne . Ciò non è elTer 
prodotta da mezzi neceffar) , ma da cafuali accidenti . 

La feconda avvertenza è , di non accennare ^rima del tempo propri* 
le circoftanze della Cataftrofe, invece di prepararle . Poiché l’uditere 
prefentendo agevolmente il termine della Tragedia, non prova poi quel- 
la maraviglia , che la rende perfetu . Tale prefentimento fi fcorge nel 
Britanniee del Racioe ; e più ancora nell* Andromaca del Cornelio . An- 
che la Poliffena del Marchefi lafcia allài prevedere il foo efito . 

La terza avvertenza è, di non dividere la Peripezia, rapprefentan^ 
done una pane prima dell*, altra, per non faper foftenere fino al fine I 
mezzi della medefima . Ciò fi vede nell’ Edippo del Voltaire , dove fi 
fa , che detto Eroe, cornine] nel quarto Atto a riconofeerfi per uccifo- 
rc di Lajo . . 

) L’uliima è , dì non oTare mezzi ìnverlfimili , per {bfpenderla fino al ter- 
mine della Favola . Nella Berenice del Racìne la rifolozione , che forma 
Antioco d’andar a morire, non é per altro rapprefentaia , che per dar- 
gli un giufio motivo dì feoprire il ilio amore , e la fua rivalità. Ma 
efia inverifimile fembra : poiché non ha egli cagion maggiore di ciò fa- 
re in fine della Tragedia, che in principio. Già fino du primo Atto ha 
egli perduta ogni fperanza : nè pero n fot ve d’ucciderfi ; ma folo di par- 
tire da Roma . La partenza viene fofpefa da qualche nuovo confono , 
che poi gli ceda ; e fenza altro motivo , che quello di prima , rifolve di 
da^ mone . Una fimigliante difpofizione s’è con qualche ragione attri- 
buita agli Amanti, qualora la -novità degli accidenti ha potuto far cre- 
dere intollerabile recceflb della paflìone , come fi vede nell’ Aminta del 
Tallb . Ma nel cafo prefente non par più credibile per ciò , che fi è det- 
to: nel qual cafo è anche rinverìumiglianza accrefeiuta per la feonve- 
oevolezza del cofiume ; mentre tal debolezza s’attribuifee ad un Ré di- 
pinto per Uomo valorofo , e di fpìrito . 

Qpanto alta feconda coufiderazione tre avvertenze pur avere fi deb- 
bono , perché la Peripezìa produr poilà negli fpettatori il fuo effètto . 
La prima é, che gli accidenti, e le cofe tutte fieno per guilà telTùte, 
che gli affetti finali , cioè la compafiìone, e il terrore non fieno dalla 
diverfione degli altri difl^pati , ed opprefTt : poiché egli é manifefto , che 
per la debolezza nofira un feniimento viene infievolito da un altro . Per 
quella [ragione non fi debbono molto rilevare i caratteri delle perfone 
crudeli , o per altro odiofe , che fveglian lo fdegno : e molto più ne 
principali Attori efcluder fi debbono quelle qualità : perocché occupato 
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cfTc lo fpetutore fente meno fl benefizio della piedi , e del tetrore . 
VOrbeecbe del Giraldi » e la Rafmunda del Rocdlai petxaoo per que> 
fto vizio : ma molto p& U Rodogun» del Cornelio jpet cagione di 
Cleopatra , e Vlfige^ dd Racioe per cagione d'Ermle fcmo in ciè 
difettnofe . 

La feconda cofa è, che a preparare il &ror del popolo a chi dee 
patire, fi debbono afeondere il pio, che fi paò, qoelle qualità, che of- 
fendono la dilìCatezza de’noftri ten^. Io forno» celar fi deÙioao nel 
paziente tutti que* viq , che alienar pofbno gli animi , e di tutte quelle 
cofe valetfi , eoe unir poflòno a lui ^i a^tti , e conctUargli la bene- 
volenza . 

La terza cofa è, che efiicaci mdto fono gli affetti delle perfooe fid>- 
alterne, per commover chi afcolia. Perciocché i noffai fenfi a guifadi 
corde amfone corrifpondooo vicendevdmente al provocamento del pri- 
mo. Però s’attribuì dagli Amichi al Coro il compmire. La Teodora th 
P.er Cornelio finifee con un fecoo , e mal compowo avvifo deUa morte 
di quella Santa Vergine . Per fimigliante difetto è riprenekvole il Po- 
lie-ito del roedefimo. Qpalche aflètto de* fecondar) perfonaggi farebbe 
flato opportuno , per aprire ^ti fpetutori la vena alla compaflìooc . 
Tuttavia io ciò fi debbon fuggire le declamazioni iùperflur , che la* 
feiano illang^nidir la paflionc , quando è muoia al colmo; nel che pare* 
che pecchi FEiippo del Voltaire. Ma chi tutte le Tragedie vole& fa 
quello punto ventilare per minuto , e (fifonere , avreMie troppo che fare : 
onde fia meglio paflàr piò oltra, e non perder di tempo. 

PARTICELLA III. 

% 

Dimoftrafi , che di varie manùre può t Agnizione efferet 
in quali ejfa fare fi poffa ; e quale accompagnamento 
le fi debba ; perchè tl Piam della Tragedia 
riefea più maravigliofo , e ptà Mio . 

L * Agnizione è un anmamento d’ignoranza io fetenza; onde ne naf- 
ca o felicità, o mileria . Molte fono le forti di eflà , poiché, ci ha 
primieramente nn Agnizione, dalManelU (a) chiamata Afera/# , htqnal 
confine nello rammento cTona paffione io un animo oppofta a quella* 
che dianzi appariva . Senza qwfla Agnizione la Favola , mee ^ii , non 
avrà mai plaufo . Stnpireroo Mnsì , fe un indiflèrente 3 vedremo ama* 
re ; e piò ancora , fe là , tkve amore fi fpetava , odio improvvifame». 
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«e «'incontri. Ma di qocfta qui non fayelliarao. Quella, di che pren- 
lamo a trattare, e TAgniuonc, dallo deflb Martelli chiamata Tifica, 
quale pero e di tre foni: perchè altra è d’alena fatto, come qnan- 
anno fi icuopre d'aver cofa commeflà, che et non credeva; ver- 
oigrazia , quando Edippo conofee d’aver egli uccifo fuo padre . Altra 
^1 cola permanente, ma inanimata, qual è quella di Elettra ne* Cot. 
^ . che nconofee i capcgli d’Orefte, e quelTa di Grifotemide, e di 
ticttra a^ Sofocle, che riconofeooo le libazioni eflèr di Orefte , • 
a altro da Im inviato . Altra è per fine di perfona , come quando Edip- 
po conofee Giocafta eflèr Aia madre . r 

ra le prime due forti di Agnizioni non debbon eflèr , che mezzi , 
Quella , che le dee feguirc ; perchè vizìofiflime 
toebteno, fe f^ro /ole. 'Tali fon quelle di vero, quando leperfone 
TOnofeend^, il fatto s’ignora ; nel qual cafo eflèndo le perfone ri- 
putate gmw , ficcome Macareo, e Canace, mentre il congiungimento 
oro mceltuofo s’ignorava, poiché il fatto fii riconofeiuto , cflè di gio- 
ite turono riDutate ingiulte , e degne d’ogni grave pena . Appreflb , an- 
coraché producano un altra Agnizione, non fono quelle giammai sì 
proprie alla Favola, nè hanno mai tanta azione, che quelle hanno, 
e qu^i fi fanno tutto d’un colpo, e che producono immediatamente 
la peripezia . Noi qui dunque favelleremo principalmente di quella Agni- 
zione , per la quale non iapendofi per l’avanti ; fi conofee , quali fieno 
» che debbono dalla miferia paflàre in feliciti, e dalla 
iclicità in miferia, di modo che da quella notizia ne feguiti ancora la 
mutazioim dell’ amore, o dell’odio, cnc fi volevano per l’avanti . Se- 
gnene adunque , che l’Agnizione è mutazione da ignoranza a notizia , 
ma nominatamente a quella , che fa , che alcun Uomo , il quale igno- 
ravam per lavanti eflèr tale, intendiamo effèrci amico, o nimico, fra- 
tello, o congiunto, o alieno; e ciò recane o feliciti, o miferia. E 
come le pedone della Tragedia fono o principali, o non principali, 
neppur ragioniamo di quell’ Agnizione , che fi fa delle perfone inferio- 
n ; perciocché la fola vera Agnizione propria della Favola , e dell* 

è quella fola ocllc principali perfone, che fono in di- 
gnità collituite. 

Qgella Agnizione di perfone talvolta è mutua, detta ancor doppia 
Tauri tfEuripide , dove colei ignorando , chi* 
* j j’ f ignorando , chi foflè Ifigenia , £ndo la Lettera 

ad Orefte da lei feonofeiuto, perchè la portaflè allo fleflb Orefte, che 
penfava eflère in Grecia , fi manifeltò ella a colui per Ifigenia fua fo- 
fu bifogno d’un altra Agnizione , per cui Orcfle fi mani- 
teitafle ad Ifigenia per fuo fratello . Talvolta poi non è mutua , ma 
femplice ; e baila , che fi conofea d’uno , chi fia ; poiché dell’ altro fi fuppo- 
, ne già noto ; come è ncU’ E4ippo ; dove già noto eflendo , chi era Git^ 
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cada ; e foto rerfando T error circa Edippo che era creduto figlmol 
di Polipo ; fcoperto alla fine , chi foflè edi , altro bifogno non fu 
d'altra agnizione: e come è neìVUIiffia «fOmcro , dove Ulillè è ri- 
conofciuto da Penelope « e dagli altri Tuoi , i quali già a lui erano noti . 

Inoltre queda Agnizione di perfona, può anche avvenire ìndoegui- 
ft . La prima è, quando fi riconofcoDO> le peifone fconofciure, prima 
che fi commetta l'orribilità del cafo, che'fi conofce,' nella qnal‘fìip- 
pofizione la Tragedia avrà il termine lieto, ficcome nell' Ifigenia in 
Taurtdt . La feconda è , quando fi riconofcoiio le perfone Iconofciute 
dopo l'orribiliià del cafo commelTa ; la qual ricognizione menando fec» 
peutimeoio del fatto, può partorire un altra orribilità, come fu ap- 
punto nel cafo di Edippo e Giocada , nel duale il primo fi trade gli 
occhi, e l’altra s'impiccò per la gola. Q,uetr ultimo modo è il miglio- 
re di tutti . 

. Pietro Cornelio difprezza ogni genere d’Agnìzioui; e dice, che 
' Italiani perdono fovente per edà occafioni di lemimentì patetici; dine- 
rendofi per ciò talvolta fino alla Catadrofe la compadione , la quale 
j viene per ciò ad aver pochidima defa . Ma checché fe ne dica quedo 
] Scrittore fpregiator della dottrina d' Arìdotile , btfogna confedàre , che 
l'Agnizione abilita una quantità di perfone a cadere in cofe orribili, 

• fcnza incorrere nell’ odiofiià delle gran colpe . Appredb reca feco negli 
avvenimenti una rarità, per cui appajono piò maravigliofi : e per ulti- 
mo produce negli fpeitatori una certa impazienza delT'Vfito, cne mag- 
giormente li rapifce . Io non intendo di farla credere necelTaria , per- 
chè farebbe un ridrìnger le Favole ad una nojofa uniformità, per la 
quale la lettura dell’ Italiane Tragedie riefce talora men grata ; ma ben 
pretendo di far conofcere , eh’ eUà fui fondamento della ragione fu da 
Aridoiile commendata. 

Che poi fi differifca fino alla Catadrofe la comp^one , ciò non pre- 
giudica punto ; perchè i combattimenti delle paOìoni , che fono nel de- 
corfo della Favola, non fimo per lo piò que’ propri, che ricerca la 
Tragedia, come fi vede nel Cinnu, il quale fentcndo il rimorfo del 
tradimento, e il debito della gratitudine verfo Ottaviano, vien com- 
battuto dall’amore d’Emilia, e dalla fede a lei data di vendicarla. 

, Un tal cootrado dà ben^ piacere per la nàtnral agitazione , provata 
da Cinna, che è dipinta; ma non può quinci nafeere il frutto della 
I compafllone richieda . Perciocché qual pietà merita un traditore, che 
mette in bilancia il debito, che ha verfo il fuo Principe con quello, 
, che ha verlb l’Amata? Ma io fogginngo di piò, che queda dilazione 
' accrefee anzi il vigore , e la forza alla deda {wià : conciofliachè pene- 

• traodo edà , come in un odpo , nell’ uditore, lo lafcia piò (brprefo , come 
ap^arifee nel Solimano del Bonarelli: ove appunto eÌTa compadione na- 

' Ccc dalla riconofeenza , che fa quegli del foo Mudifà, e che fa la 

Rei- 
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Reina d’aver cagionata al figliuolo la morte , mentre proccurava di 
porlo in falvo: laddove all' oppofito i combattimenti delle paflìoni , che 
fono nel decorfo della Favola » lafciano languido il fine , che dovrebbe 
elFerc il più vigorofo ; perocché gli aifeiti mola dalla pugna de’ propri! do* 
veri conira l’iochinazionc della natura, o dì quella centra le paflìoni, 
qualora tra pcrl'one conofeiute fi opera , invece di crefcerc , vanno di* 
minuendo, perchè fodener non fi poflòno per tanto tempo. 

.i Per CIÒ , che a Modi s’afputa , co' quali fi può fare la Ricognizione , 
quedi a cinque fi riducono . E il primo è detto Agnizione Per Segno ; 
e faflì allora che alcuno fi conofee mediante alcun fegno , il quale efler 
può di due fatte , cioè o ingenerato , o avveniticcio . Segni ingenerati 
À)n quelli, co’ quali alcuno già nacque, com’ era la lancia, la quale 
non già i Titani per loro arma, come fcrive il Robertello ; ina, come 
prova il Vittorio , portavano dalla nafeita nel corpo imprefla coloro a 
Tebe, che erano chiamati Terrigeni; perciocché fi credevano nati dalla 
Terra ; traendo eglino l’origine (m alcuni di quelli , che nati erano da 
denti feminui da Cadmo. E nel vero fcrive Plutarco, che un certo 
Pitoue di Nifibi , che paflava fiauramente , come della fchìatta de’ fe- 
raìnati da Cadmo primi Signori di Tebe, aveva avuto l'ultimo figliuolo , 
fili corpo del quale fi vedeva improntata una lancia . Quello fegno può 
ben aver dato luogo alla Favola di que’Tebani, che nacquero armati . 
Segni ingenerati erano pure le delle , che dalla nafeita compativan nel 
corpo; de’ figliuoli di Tielle, come finfe Carcino io certa fua Tragedia, 
appunto intitolata , dal qual fegno conofeeva collui d’averfi man* 
giati i figl.uoli . E a quelli fogni ìngeuerati s’afpettano pure quelle mac* 
chie, che fi chiamano doglie , i Nei, e fimili cole. Segni avveniticci 
fon quelli , co’ quali alcun non è nato ; ma fono di fuori acquidati ; e di 
quedi altri fono nel corpo impreflì, come le nafeenze, le cicatrici, o 
le mirgini. Così Ulifle appo Òmero fu conofeiuto dalla cicatrice, che 
gli aveva lafciato un cignale nel fianco, quando in Parnaflò fi divertiva 
alla caccia. Altri Tono edrìnfeci , come anella , collane, gioielli, e fimi* 
li. Così per quedì acnefi puerili viene Cloe feoperta per figliuola di 
Megacle . Così Gione per figliuol dì Creufa vien conofchito appo Euri* 
pide; e mediante una culla fomìgliante a una fcafa,fu fatta la ricogni- 
zione in una Tragedia, intitolata Tiro , a noi dal tempo rubau; e molte 
Agnizioni fon predò Plauto, e altri Comici fatte per vìa di culle, di 
ornamenti, di gioje, e d’altre cofe sì fatte. A fegni avveniticcj s’adiet- 
tano ancora certi, atti, ovolonurii, o in volontari) , naturali, oaedden* 
tali ; come Meder Torello, che, ragionando con lui il Saladino de’ fuoi 
uccelli , cominciò • iòrridere ; e fece un atto con la bocca , che il Sala- 
dino edendo a caft: di lui io Pavia, aveva molto notato,- per Io qual atto 
al Saladino tornò alla mente M. Torello ; e qual fu quello d’Ulifle, 
quando , ndesdo il Giracida , lagrimò . Anche a fegni avvcoiticci fi ridu* 
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cono le parole , che dalla perfona fconofciuta , o (hidìofacDente , o non 
idadiofamente fon detie , come nella Akrope fono quelle del Vec* 
chio . Bifogna coofeflàre che quedo modo è del tatto difartìfìziofo : e 
fe tuttavia a quedo ricorrono molti , ciò non è , fé non perchè non 
ne hanno un migliore . PuofTene nondimeno valere in varie guife , l’una 
men cattiva dell* altra . Prima dunque è da notare , che la riconofcen' 
za , la quale lì fa per fegni meno (ìgnificativi , è piò bella , che altra , 
che fì faccia per fegni piò (ìgnificativi . £ fogni meno (ìgnihcativi chia* 
mo quelli t che fono a piò perfone comuni t ficoome fegni piò (ìgnifì* 
cativi fon quelli , che fono meno comuni . Appreflb è da vedere , fe 
i fegni fono fcopertì, o celati. Sei fegni fono dx>perii , o nella mano, 

0 nella faccia, la riconofcenza è affatto inetta, ancorché l'Uomo non 
curi di fard conofcere. Se poi fono i fegni in alcuna parte del corpo 
coperti , e per la codituzion delle cofe dirizzate ad altro fine (i fcopra> 
ao, allora la riconofcenza farà tollerabile . Tcrao, bifogna avvertire, fe 

1 fegni defft (ì fcoprono per accidente , o centra volontà : onde quai* 
tro cali didioguer fi pofibno . Il primo è , quando uno vuol elTer rico- 
nofciuto per li fegni ; come Ulide , che per effer riconofciuto da un fuo 
guardano di porci , e da un fuo guardiano di buoi , modra loro la ci- 
catrice ; e in quedo cafo l’ufo de’ fegni è men lodevole . Il fecondo 
cafo è , quando altri non fi cura d’elter riconofciuto , ma per l’appa- 
renza de’ fegni è riconofciuto . E in quedo cafo l'ufo de’ fegni è men 
reo, che nel primo. Il terzo cafo è, quando altri non fi cura d’ effer 
riconofciuto , ma per la codituzion delle cofe accidentalmente que’ fegni 
fcuopre , per li quali è riconofciuto . Così Uliflè riconofciuto fu da Eu- 
riclea fua balia, nel modrarle per cafo la cicatrice, che ne’ piedi ave- 
va , quando queda prefe a lavarglieli . Quedo cafo è ancora migliore . 
li quarto cafo è, quando altri contra fua voglia per la codituzion delle 
cofe feopre i fegni , per li quali è riconofciuto : c quedo è il piò bello . 
Per ultimo è anche da avvenire , fe quedi fegni operano la ricono, 
feenza per fe e principalmente, ovvero non l’operano principalmente; 
ma la confermano , e fi producono come teftimonj . Qpeda feconda 
maniera è migliore deir altra . 

11 fecondo modo d’ Agnizione è detto Per Fingimento ; ed è, quando 
alcuno è conofeiuto fbnza fegni per quelle cofe, che il poeta fa dire, 
e fare a fine onicimeme deli’ Agnizione ; mentre per altro la ferie 
delia Favola ciò non domanda . Due efempli reca Aridotile di queda' 
ricogoizioae . Il primo è tolto dall* Ifigenia tn Tauridt, dove effa Ifige- 
nia c ricoDofciuta'per la Favola; ma non così Orede . Ifigenia è rico- 
oefeiuta per la Favola , cioè per cena fucceflione di cole dipendenti 
1*008 dall* altra , la qual fo , eh* effendò effà Greca fentiflè pietà di due 
Giovani Greci , cola , dov’ ella pur era , giunti , per dover effer- facrifi- 
caii ; e che per queda compaffionc impciraffe alfun di loro la vita. 
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e 1 ritorno a cafa ; e che per lo ritorno a cafa dell’ uno prendeflc ella 
occafìone di far fapcre novelle di fe a cafa Tua ; e che Icrivedc per- 
ciò , e gli delTe la Lettera da portare a cafa ; e che anche a bocca gli 
dicelTe la contenenza , per calo mai , che la Lettera fi fofle perduta ; e 
dicelTegli, che fcriveva ad Ocellc fuo fratello. Ma .non cosi fu rico- 
oofciuio Orclle da iHgcoia ; ma dal fcmplice fuo alfermamento , e dalla 
commemorazione di certe cofe, come d’una lancia d’ un fuo bifavolo, 
che oueili addulTe , per illabilire il fuo aifermamenio . Tali cofe però , 
che dille Ocello , furono tutte dall’ arbitrio del poeta ìnvcniate , non 
chiedendo la Favola, che dicelTe piò oueilo, che quello . Il fecondo 
cfempio è tratto dal Ttrto di Sofocle, ciovc Progne, fecondo che nar- 
ra Igino , divertendo predò a Lathufa moglie del Re Linceo in Tracia , 
colia quale aveva congiunzione d'ofpizio , e dimorando appo quella , 
fenù lo llrepito, che la navicella, o radio da idicre faceva di una lef- 
lìtrice ; e domandando d'elTer condotta a vederla , la riconobbe per Filo- 
mena fua forella . Quelle ricognizioni in tal modo fatte il pccia le fìn- 
ge , come gli piace ; non le produce clfa favola : poiché avrebbe potuto 
per efempio il poeta , invece di mettere io bocca ad Oieile la deferizion 
della velia lefTuta da Ifigenia, c la menzione dell’ alla di Pelope, che 
nella camera di lei (ì confervava , molie altre cofe far lui dire , e molte 
altre a lei memorare: onde fimili agnizioni, come dipendenti dalla fola 
fantafìa del poeta cafeano agevolmente ne* difetti del primo mudo , cioè 
d’efler puerili, c fenza inge^o: poiché avendo la libertà il poeta d’im- 
niaginar ciò, che vuole , non na gran merito d’aver inventato un modo di 
riconofeenza , che in cento gnife poteva egli inventare . 

La terza fpezie di Agnizione è detta P er Rcmìnifctnit ; c falTi per via 
della memoria ; cioè col conofcerc una perfona , mentre che uno la ri- 

5 uarda; perciocché quella o vedendo, o udendo alcuna cofa, e vencn- 
o in memoria di qualche altra, prorompe in alcuni aiti , co’ quali (ì 
manifcfli per guifa, che vicn conosciuta. Onde fi dee notare , che la 
memoria s’ha da inicodere nella perfona, che ha da elTer riconofeiuta , 
come dice il Piccolomìni , e non io quella , che ha da ricooofeere , come 
altri infegqarono . Il primo efempio , da Arillotile recato , * tratto da’ aprii 
'di Diccogeoe, nella qual Tragedia , come pcofa il Vettori , un Giovane 
nel rimirare una pittura , in cui forfè alcuna difgrazia fi rapprefciuava a 
lui pertinenie , proruppe io dirottifiìmo pianto , d^ che lu conofeiuto . Un 
altro efempio accenna il detto Filofofo , che è di Uliflc , il quale accolto 
dopo il fuo naufragio da Alcinoo Re de’ Fcaci , udendo quivi Demodoco 
fooaiore di cetra cantar le fortune de’ Greci fotto Troja , ncordaiofi delle 
Tue , non potè contenere le lagrime ; e fe non fu conofeiuto , diede egli 
almeno occafione bomffima di narrare , chi egli foife . 

Il quarto modo è chiamato da Anflotile Per Sillogifmo . Al Caflelve- 
tro fembra , che non fu fiato quello modo beo dal predetto difiimo 
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da clic anche nel predetto fi fa fillogifmo, nel ventre, che fa uno, in memo- 
ria di alcuna cofa . Ma per riconofeimento chiamato Per SUlogifmo , 
non s’ha da intendere l’argomentazione , che (à colui , che ha da ncono- 
feere ; ma piìi tolto quella , che fa colui , che ha da elTer riconofeiu- 
to. Concioflìachè fc fi avelTc da prendere nella perfona del riconofcen- 
le ; non pure il predetto modo , ma tutti i riconofeimenti fi potrebbon 
chiamare di quella fpezie , elTendo cofa manifella , che chi riconofee , o 
per fegno veduto nel riconofciiuo , o per parole fatte dal poeta dire al 
riconofeiuto , o per quello , che abbia veduto cagionarli per la memoria 
rifvegliata nel riconofeiuto; quafifempre bifogna, che prendendo egli , 
come per mezzo termine o quel fegno , o quelle parole fatte , o quell’ 
elTetto nato dalla memoria di colui , venp a fare tea fe medefimo fil- 
logifmo, conchiudendo dalle dette cofe dover effer colui, ch’ei ricono- 
fee , veramente delTo . Bifogna adunque intendere il fillogifmo nella 
perfona riconofeiuta , e non nella riconofccnte . Il riconofeente adunque , 
dal fillogifmo , eh’ egli fente fare al riconofeiuto , piglia occafione d’ar- 
gomentare, e di fillogizzar ancor egli nell’ animo fuo, che colui fia quel- 
lo, ch’egli prima non conofeeva , pigliando quali per mezzo termine 
del fuo argomento il fillogilmo fatto dal riconofeiuto . E gli efempli da 
Arillotile addotti lo mollran chiaro. Quattro egli ne adduce, il primo 
de’ quali è tratto da Coefori d’Efchilo . Orefte tornato in patria , volen- 
do vendicarli della morte di Agamennone fuo padre , divertì prima al fe- 
polcro di elfo , per placarne la reai ombra ; ed ivi giufta l’iilo de’ Gentili 
lafciò la fila capigliera . Non molto dopo Elettra forella d’Orelle ita ài 
fepolcro di Agamennone con una truppa di Serve, ivi trova la chioma 
d’Oreftc limile alla fua propria ; e a quella chioma trovata fui fepolcro del 
padre , cosi d feorre : Alcuno è arrivato a me fimile , cerne la capigliatura 
veduta dimtflra. Ma rr n c'è (ìmile alcuno a me y fuor che Onfle . Adun- 
que Ore/le è arrivato . Accade lo ftellb a Crifotemide nell’ Elettra di So- 
focle , che in uno colla medefima Elettra riconofee , che le libazioni , 
ch’clTc hanno trovate fulla tomba di Agamemnone , non fono opera di 
Clitennellra , ma del folo Orelle , o tralcuno venutovi per fua pane . 
Il fecondo efempio è tratto dall’ Ifigenia di Poliide Sofifta , in cui dall’ 
argomentare Orefte o per cagion di lamento , o per gara con Piladc , 
che eflendo Hata facrificata la forella , a lui parimente dovelTe il fimigliante 
incontrare , Ifigenia cosi ragiona : Coflui è Greco , e la fua forella fu 
facrificata. Ma de’ Greci riiun altra fu facrificata y cheto. Eurque que- 
fli è mio fratello . Il terzo efempio é tratto dal Tìdeo di Teodette, in 
cui il prefato Eroe , mentre fi lagna , che venuto per ritrovar il figliuo- 
lo, era condannato à morte, il figliuolo fillogizzando da ciò, che afcol- 
ta, non poter quegli alt r’ eflc re , che fuo padre, il riconofee per tale. II 
quarto efempio e tolto dalle Ftnidi , le ouali vedendo certo luogo , con- 
ghictiurarono d’aver ivi a morire, coni era fcritto ne’ Fati: poiché già 
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ivi erano {late cfpode ; il che udito 'dal padre, o da fratelli , furono ivi 
conofciute . 

^ Aggiunge Ariftotile , farli l’Agnizione anche Per Paraloj^tfmo , da cui 
refti ingannato il Teatro fteflb . L’cfcmpio c tratto dalla Tragedia inti- 
tolata Il non Vero Afejp) : dove un Paggio portando la nuova della mor- 
te di Uliffe , per confermarla , dice indettato da* Proci , che come da 
picciolo gli foleva portar dietro l’Arco, cosi queft’Arco avrebbe fra 
ogni altro riconofeiuto . Sono quindi portati varii Archi ; e il Paggio 
quel d’UlilTe immantinente dilli ngue , da qualche fegno per avventura 
lui da’ Proci indicato : onde Euclia madre di elfo Uliltè, argomen' 
tando da quello difeernimento , che collui lìa il vero Paggio d’UlilTc, 
crede vera fenza altro la nuova della morte di elTo ; e da dolore , e da 
difpcrazione comprefa lì uccide . Aquilantc prelTo l’Ariollo foggiace a 
fimile inganno, credendo all’ armi clTer Grifone colui, che era Martano. 
*^ll quinto modo di Agnizione è, quando dalle medcltme cofe , che lì 
fanno, necelTariamente , o vcrilìmilmcnte ne nafee la ricognizione con 
maraviglia di tutti . Il primo efempio è tratto dall’ Edippo Tiranno di 
Sofocle , dove il detto Eroe , dalle cofe , che lì trattano , conofee sè 
elTer figliuolo di Giocalla , e di Laio . Il fecondo efempio è tolto dall’ 
Ifigenia in Taurìde ,• dove Orefte riccnofee .Ifigenia per la fuceelfion 
delle cofe , lìccome l'opra abbiam detto . Qpeflo quinto modo è l’ottimo 
infatuiti, perchè muove orrore per l’atrocità, maraviglia per l’inafpet- 
lazione , e diletto per rartifizìo. Ma il cafo d'Ifigenia non è tanto dlcn- 
ziale, e colla Tragedia legato , come quello di Edippo : poiché pote- 
va r Atto Tragico aver compimento fenza la ricognizione . Non così 
il cafo. d’ Edippo , che fenza la ricognizione andava a finire in nulla . 
"^Fra gli altri modi poi di ricognizione, quantunque di tutti llrumento 
eflfer deoba il vcrilìmile , il fecondo luogo è tuttavia ragionevolmente 
dovuto a^' quella ricognizione, che li fa per lìllogifino; con quello av- 
vertimento però, che il ragionamento lìa giullo. Perciò quella ricogni- 
zione u fata ne’ Coefori , è poco buona . Ma Efchilo non riufeiva nelle 
Favole ImplelTe . Migliori fono quella d’Adrallo nel Tidro. di Teodeiic , 
e quella dTOrclle nell’ Ifigenia ni Poliide. Il terzo luogo, d’onore è a 
quella Agnizione dovuto, che lì fa per reminifeenza : il quarto a quella , 
che lì fa per finzion del poeta; c l’ultimo a quella, che fi fa per fegni . 

Malagevolillìma co fa è l’Agnizione, perchè malagevoliilìmo è , ch’clTa 
lìa vcrilìmile : onde pochiflìme fono quelle ne’ Tragici , che non hfeino , 
che ridire . Hacci la famofa dell* Edippo , in cui tutte quelle concorro- 
no , che dagl’italiani fono Hate efpofte in Teatro, i quali perciò cre- 
detter piò bello valerfi di favole antiche, per poter dare ad elfa Agni- 
zione tutte quelle proprietà, onde lodevole folTe. Perciocché primiera- 
mente vuole tale ricognizione , per elTcr bella , nafcerc dal fuggetio , c 
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dagl’ ÌDcidenti . Ma noa bifogna, eh* ella (la il fuggetto. Il Cornelio ha 
azzardata una doppia riconofeenza nel Tuo Eraelto. Ma Arilloiile non 
l’avrebhe approvata : perchè oltra l’ eflère la medefìnu un enimiua dal 
principio fvao alla fine , fenza che alTicurare Q. poflà , che io fui hne 
llcflò tia fatta , efià pecca direttamente centra quella regola: cilendo la 
fola agnizione che nc fa il faggettoi nè vedeudovif , che un padre , 
che non fa didinguere il fuo figliuolo , che vuol falvare , dal fuo ni- 
mico , che vuol perdere . Nell’ Elettra di Sofocle , e dcU’ Ifigenia in 
TiinH d’Euripide la riconofeenza ù un mezzo, e non il fuggetto , nè il 
fine . 

ApprefTo l'Agnizione non vuol eflère vana, nè lafcìar coloro, che fi 
riconof:ono , ne’ medefimi fencimenti di prima . Bifogna , eh’ eflà produ- 
ca o l’amore, o l'odio: Tainore , come fa quella d’ingcnia, e d’Orefte: 
rodio, come fa quella di Giocalla, e d’Edippo . Ciò nou balla. Bifo- 
ena , che produca una di quelle paflàoni in coloro , che il poeta ha di- 
Ktgno di render felici , o infelici ; cioè ne’ principali perfonaggi : per- 
chè fé ne’ fecondi perfiinaggì , o nc’ perfonaggi epifodtci accade, eflà è 
'viz ofa , e non produce niun buon effetto . 

In terzo luogo vuol efler 1* Agnizione congiunta con la Peripezia; nè 
in qualunque modo ; ma come bene oflervarono il Piccolomini , c il 
Dacier , congiunta per guifa , che nel medefimo tempo e l’Agnizione , 
c la Peripezia addivengano , come nell’ EUppo Tiranno . duello fug. 
getto ha fomininillrato a Sofocle la piò bella Agnizione , che il Teatro 
abbia giammai veduta : poiché quello Principe non fi ricooofee sì tollo 
figlino! di Liio , e di Giocalla , che del piò felice di tutti gli Uomini 
fi trova divenuto tutto ad un tratto il piò infelice . Ma la riconofeenza 
dell* Elettra di Sofocle è molto men bella ; perchè dopo cflcrfi Orc- 
Ilc, ed Elettra riconofeiutì , dimorano ancora per molto tempo nel me- 
defìino flato; e non cangiano di fortuna, che per la morte di Cliten- 
neilra, e cfEgiflo. E* il niedefimo della riconofeenza della feconda Ifi- 
genia d’Euripidc, della fua Eiena ^ c della fua Elettra. Nell’ Eraclio 
la Peripezia precede l’Agnizione ; perchè la vera Peripezia di quell’ 
Opera è h morte di Foca, come oflcrva il Dacier. Marciano, ed Era- 
elio fi rkonofeoa di poi : ma allora folo , che nulla hanno piò , che te- 
mere ; e che per confeguente lo fpettaiore fi cura aflài poco di quai di 
due fia Eraclio , o Marziano . 

L’Agnizione altresì , che fi fa tra un primo , e un fecondo perfb* 
nnggio , s'effà non è una confeguenza d’una prima agnizione , che tra 
principali Attori fi fia fatta , qual è nell’ Elettra di Sofocle la ricono» 
feenza del Governatore d’Orelle , che non è riconofeiuto da quella Prin- 
cipelfj , che dopo eh’ ella , ed Orefle fi fono lìconofciuti , eflà è poco 
buona . 


CAPO 
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C. A P O li. 

Dove Jt dmojlra , qual fia pià htlla Coflituzione Ai Favola 
Tragica , atttfi i Perfonaggi della medejhna , 
e il loro jigtrt . 

N oi pofltamo coniideure prinu i Perfooaggi della Fardi , e le loro 
• difpofizieni aUa virtù , o al vizio ; onde quell' aggregato ri- 
fulta , che Caranert è detto . AppreiTo polliamo cooiiderare TAgire de* 
itiedelimi Perrooaggi , e i'oppofizioDe , che i difegnì degli ani hanno 
con quelli degli ^tri ; onde quell’ imbrìgainemo rifuha , che è detto 
•N*do. Per uff imo pollìatno cooiiderare rclito de* predetti difegni, eli 
conchinlìoo degl’ intrighi ; onde quelb fvi’uppo rifulta , che Snodamtn- 
»« è chiamato. 

Il Nodo collo Soodamento fi unifee con un Mezzo : onde tre cofe in 
rigor filofofìco fi dovrebbon difiingoere : ciò fono il detto Node , il 
detto Snoditntnto j e il PaJJhg/^io da quello a quello , Ma come cosi 
fatto FalTaggio in quell’ Agire meramente è pollo , che tende alla fo< 
luzion delle brighe ; perde Arillotile noi confiderà a ragione , come 
cofa dallo Snodamenio dìfiinta , per quanto alla Cofihuzione della Tra» 
gedia , e alla Pratica del Teatro fi apparteneva : e quindi in quelle due 
iole cofe pofe egli , confillere tutto l'Agire de' Perfonaggi . 

Come nel folo Agire de’ Perfonaggi conlìlle ellcnzialroente una Tra- 
gica Rapprefentazione , nc feguita però , che il . lavoro d’ogni Dram- 
matica Poefia non conlìlle clTenzialmenic , che nell’ accennate due ope- 
razioni , cioè nell’ jitmodamemo , c acllo Smodamento . Qpindi , quando 
un Poeta , prendendo a formar Tragedia di- qualche Favola , o Storia , 
gii da altri trattata , conllituirà diflèrenti in cita le dette due cofe , que- 
lla Aia Opera porrà con tutta giuftizìa chtamarfi Aia propria , per aver- 
la egli diverfameme dagli altri annodata , e diverfameme fnodata . Così 
Crifippo fi gloriava di veto d’aver fatta fua propria la Mtdca d’ Euri- 
pide: e firoilroente, perchè i Corfvri d’Efchilo, c V Elettra di Sofocle 
fi diAinguono nelle predette due cofev tuttoché Targomento di ciafeuna 
d’efie Iragedie fia lo Aefib affatto, è però come propria dì ciafeheda- 
no dì loro la Tragedia di ciafeheduno di loro riguaraata . 

Al contrario quando l’Annodamento , e lo* Snodamento fono in più 
Tragedie gli Aeflì , tuttoché l’Argomehtó, o il Suggetto diverfo fia , 
e diverfi fieno i nomi , non faranno elle già diverfe Tragedie . ma una 
fola , come' che replicata con altri nomi ; e che dovrà però ognora ef- 
ferc confideraia come propria folo di quel Poeta , che il primo a t^uel- 
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la guifa l’avviluppò , c la fciolfe . Cosi l ’ Ulijfe il Giovane del La2Za- 
rini f perchè non fi difiingue nè nell’ Annodamento , nè nello Snoda- 
mento dall’ Edippo Tiranno di Sofocle » non fi dovrà ragionevolmen- 
te confidcrare come Opera propria del Lazzarini , non ottante che 
in alcune accidentali cofiizze, e ne*, nomi- l’abbia quetti .alterata ; ma 
dovraflì confidcrare come Opera propria di Sofocle; tutte quelle 
imperfezioni però al primo lafciando , come fue pròprie , delle quali la 
detta Tragedia dell’ Edippo il Tiranno folto il travcftimenio c la for- 
ma deir Uti{p! il Giovane viene da Critici biafimata . Sebbene , fc ri- 
veder fi volcttero i conti a molti altri Poeti > un buon numero fenza 
dubbio fi verrebbe con inumanità a fpogliare di quelle . Tragedie, , chje 
pattano per loro proprie. • - ' . , 

La principale attenzione per tanto, e la cura, che uìar debbe il Poe- 
ta, nel lavorar la Tragedia, ha da cttcre potta nell’ ' Annodamento , e 
nello Snodamento di cttk . Ma lo Snodamento è piti malagevole aliai, 
che rAnnodamento , da farli . Perciò non potendo alcuni per mezzi uma- 
ni sbrigarli di etto , ebbero però ricorfo agl’ Iddii , e alle Macchine . Non 
ufeiremo noi dunque di quello Capo , lenza prima aver quello punto 
altresì toccato, del quando, e come potta 'etter lecito, al detto mezzo 
ricorrere. Ed ecco in breve, come l’ordine da noi propello feguendo , 
partiremo perciò io q^uattro Particelle etto Capo . La prima farà una con* 
fiderazione de’ Permnaggi , e delle . qualità , che hanno a formarne il 
Carattere . La feconda farà una Confiderazione del loro Agire , rìguar-r 
do al Modo, con che hanno a formare l’Annodamento. terza farà 
una Confiderazione del loro Agire , riguardo al Modo, con che hanno 
a fornaare lo Snodamento. La quarta farà una Confiderazione dclquan- 
do, e come potta etter lecito formare tl detto Snodamento per . Macchina . 

« ' . t 

P A R T I C E L.L A I- , ; 

Dimojìraji , quali riflejji fi debba avere nel^ elezione de^ 
Perfonaggi della Tragica Favola : che s* intenda [otto 
il vocabolo di Carattere proprio di ciafeun d'ejfi ; 
e quale a ciafeun d * efit convenga ; e a quali 
cofe fi debba por mente y 'per lavorarne 
quel di ciafeuno con giujlez'ia 9 
t ragione . , 

» « 

S T.abilito , ch’abbia il Poeta, il fondo, fu cui lavorar la fua Favola, 
debbe egli pattare all’ elezione di que* Perfonaggi , che maneggiare 

la^ 
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la dcono . Ma qui è da avvertire , che l’Azione o farà violenta ed af- 
pra, o moderata e dolce . I nomi d’Achille, diTideo, di Medea, e d’al- 
tri , onde le nature fono conofciuie per furiofe , non farebbono per 
vcrun conto a propofito per un Poema , il cui fondo folTe modera- 
to, e foave. Il Poeta adunque nella Colfituzione della Tua Favola dovrà 
vedere , qual Carattere di Perlòna^gi cda richiegga . 

11 Carattere d’una perfona è ciò, ch’clTa ha di proprio, e di fìngol.'- 
re ; e ciò, chela didingue dall’ altre: il che iìccomc ne’ lineamenti del 
volto (ì trova, così ne’ coftumi vediamo pure accadere. Ma alcuna cofa 
è elTenziale al detto Carattere ; ed è neceuaria a formare il Ritratto mo- 
rale del Perfonaggio : altra è meramente integrale ad elTo Carattere ; e 
ferve folo a rilevare il medefimo Ritratto , e a renderlo bello , Ciò , 
che è neceffàrio , in quella parte del Carattere è pollo , che è richiedo 
alla Favola. Ciò, che e integrale , nelle circodanze conftdc , che non fono 
necclTariameate dalla Favola ricercate . Achille , per cagione d’efempio , 
doveva eflèr collerico , ineforabile , ingiudo . Quedo era necedàrio alla 
Favola : e quedo forma la radbmiglianza del Ritratto . Il medefimo Achil- 
le poteva clfcre altresì traditore, timido, e vile: il che era in libertà 
del Poeta : nè la Favola farebbe data per ciò men morale , o men giu- 
da : perciocché quedo era alla fodanza della medefima cafuale , ed cdra- 
nb . Ma Aritlotile , fondato dilla ragione , ben odcrvò , che i Poeti do- 
vevano in quede circodanze imitare ì Pittori , i quali tutto ciò confer- 
vando , che il Carattere ha di necedàrio , e di proprio , proccurano del 
rimanente di accrefcergli nobiltà , e chiarezza , mediante tutti quegli ab- 
bellimenti , che fono in lor mano . A queda guifa praticò infatti Ome- 
ro, che coi lucididlmi lampi d’un miracolofo valore, de’ quali Achille 
ei vedi , quali i vizj ne ricmierfe , e gli fece fparire . Ciò , che forma il 
Ritratto d’Ulidè , è una didimulazione prudente , e laggia . Ciò che for- 
ma il Ritratto d’Enea , è una pietà dolce , e buona . Sì Omero , che 
Virgilio dimarono pure di rilevare quedi Ritratti , mediante quelle cir- 
codanze , che in loro mano eran pode: e sì l’uno, che l’altro aggiun- 
fero al loro Eroe un valorofo coraggio , di cui nulla può fmuoverne la 
codanza . 

Da ciò, che ora abbiam detto, apertamente li vede, che il Carattere 
d’un Perfonaggio non è adunque propriamente alcuna particolare virth, 
nè alcuna particolar qualità : ma è un Compodo di molte , che tra loro 
fon mefcolatc . E’ però da avvertire , che non tutte le qualità , che en- 
trano io quedo Compodo , poflbn edere tra loro uguali , perchè altri- 
menti prevalendo queda in un incontro , e quella in un altro , potrebbe 
fembrare ad alcuno , che di piò fpiriti fodk quell* Eroe animato . Bifo- 

§ na adunque , che fieno tra loro le qualità , o le virtù in dilFcrenti gra- 
i rocfcolate , fecondo ciò , che ricerca la Favola , e la beltà , di cui è 
capace; e bifogna che una primaria ve n’abbia, che trovi luogo per 
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' V r.. Vsltre riluca; c che fia la loro anima. Quatta e la 

ftcen-lola ai\ cn ^ ^ accoppiamcmo poffa 

Bifogna però me * » modo che una quabtà non coniraftì a ftar 

Smt'coir^S: U SleTa colla Fierezza in Achille la Prudenza 

con la Dtolaziow ^ 

ìKer?zM non'è^effinziale alla Iliade. U piflimulazioDC nc\V Vitina, 
la Roma nell’ Entidt fono pure le prime qualità ; perchè la Pru- 
denL in quella , e la Pietà in quella non fono dalla Favola neceffana- 

“ A 'ouS’dw' qualità è necelTario aggiungerne anche una terza ; e ciò 
roecia?mentc ne' ^oemi Epici: perchè eflendo il fine, da quelli intcfo, 
KX^^ U mara viglia , mediante Vimprefe condotte a riufetmento , 

c Virgilio a loro 

rdiftimo\ queU^ di Afille è un Valor Ineforabile , e Fiero , che vuol 
rendei; quello di Enea è un Valor Generofo , e Magnammo , che 

^"À“raò fi può dire, che il Carattere nell; Epopeja è comporto di tre 

oualià La prima d. erte ne forma qnafi l'effenza. La feconda ne è 
quaiiia . ^a pnma u ^ ^ ,i fortegno 

ddraÙr'cX . Quella terza non è ne' Tragici Perfonaggi richieSa: 
Xhè il Fine della Tragedia non è, di cagionar maraviglia con alte 
fmnrrfe Ben Duò fervìrc di abbellimento all’ Eroe . La pconda vuole 
X tale, che^on tolga nel H^otagomlU quella mezzanità tra buono 
e partivo, che abbiam veduto, che debbe avere. 

S'XmJmTdilliagnere «ni HifoM djlV.Urtj fe I. mtltCìna qiul,» 
5òn rdJterminata^da qualche altra, che fingolare, e propria la renda. 
Ma due cofe bifogni olfervare . La prima è , che non tutti i Perfo- 
nagei hanno a parere ugualmente : ma il fimigliante offervar fi dee ^ 
Poemi, che nelle Profpettive addiviene. Le principali perfone deb^ 
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no fopra I’ altre apparire , per quanto l’Arte il permette , ed efTer ve* 
du(e airò così intere ; altre quafi intere ; altre per metà folamenie ; ci 
altre fon per far numero; nè fi dee di loro mdinguere, che qualche 
cflrcraità , che accenna , eh’ ivi è uno . Le piò ragguardevoli , quafi le 
piò vicine , raanifellare debbono piò che l’alire il proprio Carattere ; e far 
veder l'interefle , che nell’ Azione clTe hanno . Non fi è così obb^ato 
di far conofeere le inen ragguardevoli , quafi quelle , che dir fi po^no 
piò lontane . 

La feconda cofa da oflervare fi è , che , febbene non è nccefiàrio , 
che il valore , o altra nobile inchinazione entri in quelli minori Caratte- 
ri , nondimeno fi debbono eflì ancora abbellire , fecondo che i perfonag- 
gi più, o meno, s’avvicinano a primi. Didone, ha un Carattere appaf* 
fionato, e impctuofo: ma ilPoeu loabbcllifce , con farla limatrice della 
virth , e magnifica . 

Sopra tutto fi vnole avvertire anche ne’ perfonaggi di fecondo ordi- 
ne , di non dar loro giammai Carattere alcuno di malvagi fenza Dccef- 
fità : nel che peccano il Catone del Signor di Cbamps per Farnace , e 
la Poliffina del Signor de la Foflc per Pirro . Che fc oeceflìtà interven- 
ga d’ ititrodnrre finalmente perfone malvagie , o viziofe , guardili io pri- 
mo luogo, che le medefimenon fieno piò proprie della Commedia , che 
della Tragedia , come è nel Procolo di Pier Jacopo Martelli l’ Ebreo 
Avaro. Di poi guardili di non lafciarle al fine della Tragedia impuni- 
te, com’ è nell’ £zze/tm del Baruflàldi Aofedifio. 

Il Carattere dne proprietà vuol avere : unità , e gluficzza . Perchè 
abbia unità , non balla , che il coliuine del perfonaggio non fia difu- 
guale : bifogna , che nell’ Eroe ugualmente , ette nel Poema , un tnedefi- 
mo Ipìrito paja in ogni fatta d'incontri , o fomigliamì , o contrari . Per 
ciò bifogna avvertire di dar all’ Eroe un Carattere preciTo e fenfibile, 
che podi aver luogo , e vederli in ogni forta di incontro : e bifogna , 
che l’Eroe fii in li pendente , e libero, affinchè mollrar pofià quello fuo 
Carattere , o Umore m tutta redenfione , e con tutta la forza , delli 
quale è capace . 

La feconda proprietà del Carattere è la gìuilczza r al che bilbgna 
primierametMe faper la natura delle virth ; m che verbigrazia conmia 
uni pietà fenza fcrupoli , e fenza libertinaggio : uni liberalità mifurata » 
fenza che pecchi negli dlremi , e cosi dilcorrendo . Apprello bifogna 
confiderare la medeiimi virth in aftratto; e non contratta a verun tn- 
dtvidao; difaminindo con attenzione , e diftinguendo ciò , eh’ elTa ha 
di folklo da ciò, che ha di apparente. 

n Poeta adunque nella Coilkuzioae della fua Favola dovrà vedere 
qual Carattere efià e%ga . B pritnìccanKiue dovrà mettere l’occhio fui ge- 
nio dominante di quella Nazione , ne’ perfonaggi della quale s’aggira 
la Favola. I Fraaceii Tragici non hanno avuu raueozàone di iac ve- 
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dere ne’ loro Eroi la differenza, che il ^enio panicoUre di ciarcan 
popolo ha dovuto verifìmilmenie produrre m perione , folto dilFeremi 
Climi venute al Mondo . I Greci ne dipingono i loro Perfonaggi d'un 
carattere magnanimo , e grande , ma ordinariamente feroce , e crudele . 
Il medefimo veggìam de’ Romani . Ma cmeffi hanno la generofìtà , e 
l’umanità feco ognora congiunte . Preflb Francefì AlelTandro , Mitrida* 
te , Achille , Augnilo , Celare , Pompeo lembrano tutti nati fotto un 
medelìmo Cielo, e allevati nelle medelirae MnlTime. 

ApprelTo dovrà il Poeta por mente , che olirà il genio particolare 
della Nazione , ciafcun Uomo , c fopra tutto ciafcon Eroe ha una paf- 
(ione, o qualità, o affetto, che lo fignoreggia ; che di tutte le fue ma- 
niere di penfare è il fonte ; e che non ammette , che que’ fentimen- 
ti , e que’ galli , che ad elfa palfione , o qualità , o allctto , fembrar 
poffon confórmi. Dovrà per tanto, il Poeta conlìderarc nella Storia, e 
trafcegliere quello , che accomodar può al Carattere de’ fuoi Eroi ; 
quelle cofe alla Favola per Epifodii a^iungendo , che loro si affanno , 
e quelle per l’oppofìto ributtando , che fi pajono loro difeonvenire . 
Imperciocché obbligazione è del Poeta di fare per tutto il Poema que- 
llo Carattere inalterato continuamente campeggiare , e rilucere , fia nelle 
perfone , fia nelle dignità , lìa nelle paflìoni , quanto è neceflTario alla 
verilimiglianza , alla convenienza , e al decoro . In ciò ha mancato il 
Racine . Saffi , che Pirro fìgliuol d’Achille era impetuofo , c crudele ; c 
che Ippolito fìgliuol di Teleo era lontan dagli amori , falvaiico , e au- 
ftero . Tratianto il primo ci è dipinto umiliato , debole , e tenero , da- 
vanti ad Andromaca : e fe talvolta è duretto , ed alprigno con elfa , non 
é la ferocia del fuo carattere, che Tìnduca a ciò fare, ma l’impazienza 
naturale , che cagionano ad un amante le perpetue querele di quella , 
che ama . Il fecondo ci li dà a conofccre ne’ fuoi peufaroenti per da- 
merino dilicato alfai , e gentile ; e il troviamo addietro alla cara Aia 
Arida piangere teneramente con petto non fano , e dal profondo di 
queAo fofpirare, e affannarli. 

Non intendiamo con ciò di affermare , che non fi poffano le palfio- 
nì far a ratti fentire . Ma fibbcne è da metter mente , eh’ effe pallioni 
non trasformano mai il naturale : nè rendono effe gli uomini limili : ma 
al contrario i differenti Caratteri degli uomini rendono le medefime 
paflìoni in ciafcun nomo difuguali , e diverfe . Tutti gli uomini per ca- 
gione d’efempio poifono eflère amanti : ma ciafeuno V è alla Aia manie- 
ra : e quella maniera dipende dal Carattere , che in lui fignoreggia ; e 
che c piu , o meno alterato dalle accidentali qualità , che vi concorro- 
no a collituirlo ; fecondo le quali eflb Uomo è piò , o men proprio , 
a refillcre alle impreflìoni dell' affetto , che il tenta . 

I Bello è Teferopio, che di ctò abbiamo aeW Ifigenia in Aulùte del 
Racine . Achille in ellà , tuttoché amante , a pafllonate querele già non 

s’ab- 
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s’abbandona, nè a dilicati lamenti ; ma foftiene la Tua ferocia conira 
Agamennone in faccia della roedefima Ifigenia , che ama . Anche appo 
11 Cornelio , Prufìa amante interamente governare (i lafcia dalla lua 
Donna; oè porge orecchio alla natura, che in favore di Nicomede fuo 
figlinolo gli parla . Cosi l'amore , che trova in Achille un Carattere im- 
petuofo e fiero , Io lafcia a feconda di quello operare , e parlare ; e tro- 
vando in Pruda un Carattere facile e dolce , gK comunica tutte le fue de- 
bolezze , e interamente lo fignoreggia . ìfi» non da tutti è ciò ofièrvato : 
e molti fovenie attribuifcono a loro Eroi quelle galanterie , e que* fenti- 
menii , che trovano in altri , fcnza penfare , fe fieno al Òrattere acco- 
modate del Perfonaggio , che ad operare introducono . 

Trovanti però fralTe inchinazioni , o qualità proprie degli Uomini al- 
cune circoflanze, che la Favola nel iuo fondo non richiede come necef- 
farie a formarne i Ritratti. Effe fono cornei colori piò, omen pallido, 
o rollo , i quali -un vifo può naturalmente cangiare . Di quelle circoflan- 
ze dovrà il Poeta fcegliere quelle , che fono piò capaci di abbellire il 
Carattere del fuo Eroe , di renderlo dilettevole , e bèllo ; e di farlo al- 
tresì buono d*una bontà non pur poetica, ma morale. Poiché, fcbbcnc 
un Eroe io Morale non è un Eroe in Pcefia : nè è neceffario , che in 
Poefia l’Eroe fia Buono , ma balla che fia Mediocre : tuttavolta avendo 
la Poefia da infegnare ancora a fuggire il vizio ; dee la medefima piò , 
che può , mollrare i fuoi perfònaggi virtqofi . 

Cercali , fc il Poeta dar pofià uno fleflò Carattere ai Perfònaggi piò 
apparenti , e piò aitivi della medefima Favola ; fieno eglino ò del parti- 
to deir Eroe, o del partito contrario. Nè è da dubitare , che ciò far 
non fi poffa, quanto alla primaria qualità, onde il medefimo c collitui- 
to . Omero in fm> nclht lua Iliade ha data la violenza , e la collera alla 
piò gran pane de’ Capi nell’ uno , e nell’ altro partito . Ma come il Ca- 
rattere è collìtuito ancora di altre qualità fecondane ; così quefte dovran- 
no elTer diverfe , per non replicare fono diverfo nome i perfònaggi , e 
per cercare la varietà. Ben fi dovrà aver l’occhio, che mettendo^ negli 
altri perfònaggi alcun Carattere oppollo a quello dell’Eroe, non fi fac- 
cia così fatto Carattere in tutta la lua forza rilucere ; oè alla fommità del 
fuo flato fi porti : perchè altramente quel dell’Eroe ne verrebbe afen- 
tire pregiudizio , ed ombra : ma fi tenga fempre un poco al di fono di 
quel, co’ è il fuo colmo. Come però quella moderazione non fi potrà 
con naturalezza e verifimiglianza far nafcere dalle perfone medefìme ; 
dovrà però eflà da qualche pafiìone , o da qualche dipendenza elTere parto- 
rita; conte ioDidone, co in Turno, vediamo con lemma accortezza aver 
fatto Virgilio . , > i -1 i < 

: : Cercali ancora ,fe tutti i Perfònaggi delta Favola abbiano ad avere il loro 
Carattere. Nel vero fa pure un aftai bel vedere, quando a quella guifa 
una Tragedia è formata. E pure molte Francefi fcarieggiano foramamei:- 
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te per quefta parte . Nel Ctd , tranne il Come di Gormas , non v*hi altro 
Carattere. Nella Rodoguna la fola Cleopatra; nel CwiMa i foli Ausilo » 
ed Emilia; nell* Orazio i foli Orazio, eCuriazio, fono con proprio Ca- 
rattere rapprefentati : e il fimile è pure nella Rerenict , e nel Tifa . Non 
è però neceilàrio , che tutti i Perfona^i abbiano in fatti quello loro Ri- 
tratto con didinzione , e con chiarezza Croato. Bada, parlando a rigore, 
che ì principali fol l'abbiano . , 

Cercafi ^r ultimo , fe il Carattere generale dell’ Azione , che dal 
Complclfo de* Caratteri panicolari di ciafcbedun Perfooaggio i formato , 
e rifulta ; e che richiede per fua natura , e vuole elTcr continuato fino al 
fin del Poema, poda egli allcntatnento , o interruzion fofferire. Ora 
può talvolta accadere , che la Favola abbia qualche Epifbdio , che da 
fe eligga un Carattere oppodo al Carattere generale della principal 
Azione . Quando dunque qucdo Epifodio lì troverà elTere al Carattere 
generale accomodabile ; nè parrà , che con edo contradi , .0 che il veri6» 
mile offenda ; (ì potranno con tale Epifodio allora interrompere le pant- 
colari azioni di quelli , che hanno un Carattere oppodo. Cosi la morte 
di Laufo fa regnar la pietà nel mezzo del furor della guerra . E il fimi- 
le fa l’Epifodio di Nifo , c d’Eurialo prclTo Virgilio . 

PARTICELLA II. 

Dimolhrafì j quale effer debba f Agire de Perfonag^i della 
Favola Tragica , riguardo al Modo , con che hanno 
a formare l' Annoi amettto : come queflo fi 
cofiituifea ; e donde fi pojfa trarre : 
e quali condizioni il medefitm 
ricerchi di avere . 

l » 

N EU’ Azione imitata due oppodi difegni fi foglion vedere : perciocché 
in altra guifa non vi farebbe beltà , nè vi fi cagionerebbe piacere . 
il primo, e principale difegno è quello dell’ Eroe, che alcuna colà in- 
tende con la fua Azione . Per eferopio Elettra intende di vendicare la 
mone 'del padre . Ed^po intende di rimediate al malore della Città . 
Enea intende di dabiliifi in Italia . Il fecondo difegno comprende tutte 
le intenzioni di coloro, che fi oppongono alle pretenfioni dell’Eroe. 
Quelli opporti difegni producono altresì cffcit» opporti ; che fono gli 
sforzi , e i raggiri dell’ Eroe per l*cfecuziooe de’ fuoi voleri ; e gli 
sforzi, e le roachinazioni di coloro, che gli fono comrarii, per impe- 
dirne la riufeita. Ora quelli efictti opporti fi chiamano iVbdo, e yHup~ 
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poi e il cangiamento d’nna fononi in un altra fa la feparaiione dieflb 
dallo Sruil amento , o Sviluppo. 

Il Nodo dipende interamente dall’ elezione , e dall’ immaginazione io- 
dadriofa del Poeta. Tre però fono i fonti; onde (ì foole elio trarre, 
n primo è trarlo dal Protagonifta : e qneìlo in piò goife : o attcfo il 
foo amore, com’è nell’ Iliade, dove la collera, le violenze, le impa- 
zienze , i trafporti , e l’intolleranza a fofferir verno torto , proprie di 
genti da guerra , ne formano tutti i viluppi; o attefo il Tuo dilegno; co- 
me nell' Eneide avendo in penfìero Enea di llabilire il Tuo Regno in Ita- 
Ita, Giunone de’Trojani implacabile odiatrice, e nimica, le fa contra- 
ilo , e fi oppone . 

li fecondo modo è di trarlo* dalla Favola , e dal difegno del poeta 
medefìmo ; com’ è nell’ Eneide . Il poeta difegnava di moflrar in quei 
Poema i fondatori di due grandi Imperi! , il Cartaginefe , e il Romano , 
tra lor contraftauti : il che egli ci rapprefenta nello fpiriio di Enea , e 
di Didone . 

Il terzo modo è di trarlo dalla natura della cofa i e ciò o fìlìcamen- 
te ; così a chi naviga , i venti , e ’l mare fanno contrailo ; con che 
Omero fa il Nodo della prima parte dell’ Odijfea ; ovvero moralmente ; 
con che Omero fa il Nodo della feconda parte della medefima Odi£ìa . 

Elio Nodo fecondo Arillotilc può cITer Compollo in parte di ciò , che 
è palTato fuor del Teatro , o prima del cominciamento dclP Azione , e 
in parte di ciò , che in eflà Azione lì opera . Meglio però farà fempre 
nelle Drammatiche Poelìe imbarazzarli men , che lì può , nelle cofe 
fatte avanti l'Azione : perchè quelle narrazioni , che in limili cali a far 
s’hanno, aggravano Tempre, e importunano la memoria dello fpettato- 
re , che li vede obbligato a tenerlele a mente , e a ricordarli di tratto 
io tratto di quello , che fu fatto dieci , o dodici anni avanti , fe pur 
vuole il redo delle faccende comprendere . Ciò , che è operato dietro 
la Scena fa migliore elfeito ; perchè li afpetta con curìolità . Ma quegli 
intrighi , che cominciano dalla Nafcita dell’ Eroe , come è nell’ Eraclio 
del Cornelio, liccome richiedono una grandiliima attenzione, e pen- 
fiero; cosi impedifeono ogni piacere, e diletto. 

Perchè elTo Nodo lia bello , dovrà elTer femplice , e naturale , nato 
dal fuggetto medclimo, e formato di forte, che lo fnodamento vi lia 
difpolto, e agevole ; e venfimil riefea. Quando tale non fia , farà fen- 
za dubbio dièttuofo. I Greci nel vero non hanno altramente operato ; 
non i buoni Italiani ; non i buoni Ffanceli . Ma la Nazione Spagnuola , 
a cui la moderna Tragedia dee molto per l’invcnzicn de’ Caratteri , 
chiamati Sforzati, non cosi è Hata parca nell’ ufo d’ inirccciarr.enti , e 
di viluppi difficili , che fi potrebbono ficuramcnie , e fctiza efaggera- 
Z'cne, Nodi Gordiani appellare. Tali viluppi hanno talvdta il lor pre- 
gio nelle Conuncdic : ma non polfono già averlo nelle Tragedie . La 
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ragione è , perché a privati , che per poco prendono degli , e 
fono meno olTervatori , e meno olTervati , avvengono cofe invertumili , 
che fì dimoftrano con non molta difficoltà; e fannolì agevolmente 
credibili. Così meglio, che nelle Reggie, accader poò a un Privato, 
feflèr tolto in ifcambio per fon^lianza di vcAimento ; il confidare ad 
un Servo una Lettera , che pam difgraziataraente tu mano di chi non 
doveva vederla ; l’ufcire a tutte Tore di cafa , e il trovarli furtivamen* 
te in tutti i luoghi ad afcoltare o non vcdito., o non conofciuto , gli 
altrui fegreti ; il mafcherarfi con traveftimenii felici ; e rwnili altre cole , 
le quali tutte fono i fonti ordinarii degli avvenimenti , o viluppi delle 
Commedie Spagnuole. Ma nelle Tragedie non è così: mafTinameoie 
dove l’Azione non è principalmente fml' amore fondata , e per l’amore 
condotta : perchè pure in tal cafo potrebbe alcuna delle dette cofe via 
via paffarfi ; dante che nell’ amorofc faccende foglia il Pcffonaggio pub- 
blico ancora non di rado operar da privato. Ma dove la Tragica Azio- 
ne princioalmcnte full’ amor non s’aggira , non polTono le dette cofe 
parere, che inverilìmili , e fciocche; perchè il popolo ha troppo con- 
cetto della grandezza de’ Principi , per lafciarfele bonamente affiobiare . 

Di fatto non mai i gravi interdit d’un Grande confidare fi fogliono 
alla fciocchezza d’un Servo . Rare volte un Grande efce di cafa icono- 
fciuio, e folo a fuo arbitrio: nè è facile, che foprarrivi all’ improvifo 
in una danza , ove altri difcorra dì cofe , che gli appartetmano ; eflen- 
do i Principi tutti generalmente in troppa fuggezìone di le ; e troppo 
accomp^nati trovandofi ; e troppo loro malgrado olTcrvati . 0]tra che 
i 'oro alpetii fon troppo altresì nella mente del Pubblico impreffi, p^r 
cfTcr prefi in ifcambio; e perchè loro libero fia il poterli travedire, 
con ifperanza di non edere ravvifati. 

Neppure edb Nodo dovrà edere fabbricato per guifa , che fcioglie- 
re non fi podà , fuor che ricorrendo a qualche Nume , al quale niente 
fia imponìbile , ovvero fottraendo alcuno per Macchina , il che alla Ma- 
gica Arte non lecita s’appartiene. Ciò feconda Aridoiile non feppe fare 
tra Greci Euripide , il quale con sì difficili annodamenti ravviluppò le 
file Favole , che per necedìtà poi al fine , e con poco ingegno ai Poe- 
ta , ebbe, per dar compimento alle deffe, da ricorrere a^i Dei: altri- 
menti farebbono rimale imperfette; come nell’ IfigeniaTaurica , dove 
avendo Toante meda in ordine molta gente per chiudere i padi a fug- 
gitivi , è fermato da Minerva , la quale vi entra folo per dar fine a 
quel gruppo. E lui ebbe forfè di mira Polibio, quando ridendo d’al cu- 
pi Storici , che dicevano edere data da un Nume modrata ad Anniba- 
le la via di padar l’Api, Fama, dice, cofloro il fimiglÌAntc , chtiTra- 
g'ici ; f Drammi de’ qu*li abbifognano infine di qualche Macchin* , o 
Dìi : Vcrchè i medefimi dn principio finfero inavvedutamente , e fuor di 
pr^'prfito , alcuna cefa . Ma di ciò ragioneremo nella Particella , che fc- 
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gue . La Regola Generale è di far tacco fecondo il Verifimile , e il 
Neceffario . 

Il Nodo abbraccia per l’ordinario i qtiattro primi Atti ; e talvolta una 
^ran parte del quinto . In una parola dura fin tanto , che lo fpcriacore 
e fofpcfo fu Teùto de’ difegni dell’ Eroe , e degli oftacoli , che lo at- 
travcifano. Cosi nell’ Edippo Tiranno di Sofocle il Nodo dura, finché 
Edippo fi conofee per uociibre di Lajo. Nell’ Ifigenia^ e nella Fedra 
del Racine, come nell’ Ippolito ^ e nell’ Ifigenia d’Euripide, il Nodo 
dura fino all' ultima Scena , in cui fi fa lo Snodamento . Ciò è anche 
piò bello, che quando il Nodo non va, che fino alla metà del quarto 
Atto, o prima di efib : poiché allora è malagevole, o più collo im> 
polCbiIe, che il rimanente dell’ Azione non manchi di vivacità, e 
non languifca . 

PARTICELLA III. 

t 

Dimoflrafi , qual ejfer debba t Agire de Per fon aggi 
della Favola Tragica , riguarao al Modo , con 
che hanno a formare lo Snodamento: in che 
quefto fia pofto; e come fare fi debba ; 
e quali condizioni il medefimo 
richiegga d^ avere . 

I N nn Azione fono più Nodi , e per confegnenza più Snodamenti . 

Ma uno è il Nodo principale, e noi favelliamo dello fcioglimento di 
quello , il qual divide le azioni in più fpezie ; e o fa paflàre l’ Eroe di 
male in bene, come nel Cinna, o di bene in male, come nell’ EWi^po ; 
o amendue le cofe fuccedono , come nell’ Eraclio , onde le Azioni poi 
nafeono , che per riguardo appunto allo Scioglimento fono o Uguali 
dinominate, o Impleffty o Semplici ^ o Doppie . La Peripezia, e l’Agni- 
zione , delle quali abbiam favellato , debbono nel principale Snodamen- 
to fuccedere . 

Quello Snodamento ha principio , allorché tutti gli ollacoli fi comin- 
ciano a veder levati ; e tatti i dubbj a rìlchiarar fi cominciano ; per modo 
che lo fpettatore non dubita più di ciò , che avverrà . Per efempio la 
prima pane dell’ Iliade è la Collera d’Achille, che vuole mediante i 
Trojani prender contri Agamemnone oflinatamentc vendetta . Il Nodo, 
comprende quelle battaglie , e feontrazzi , che fi fanno nel tempo , che 
Achille (la mirato, e lontano; e concorrono a formarlo da una pane rio- 
durata fermezza d’Agamemnone , e de’ Greci nelle lor rifolnzioni ad 
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Achille fpiacevoli;c dall’ altra l’ineforabile umore vendicaiivo d’Achille t 
che non gli permette di riconciliarli cogli oirenfori ; nè di folfcrire ragiona- 
menti di pace. La perdita de’ Greci , e la difperazion d'Agamemnone difpon- 
gonoallo Snodamento, per quel piacere , che Achille irritato ne trae . La 
morte di Patroclo uniu alle offerte di Agamemnone , che fole erano 
fenza effetto fino allora rimafe, levano quelle difficoltà , efannoloSno* 
damento della prima parte . La fteffa morte di Patroclo è il principio del- 
la parte feconda della medelima Uiadé : poiché muove Achille al difegno 
di farne pagar col fanguc la pena ad Ettore i che l’uccife . Ma le inten- 
zioni di Ettore fono oppolle a quelle d’Achille ; nè Ettore è già di parere 
di lafciarli da Achille ammazzare . Anzi tutto all’ oppollo confina egli 
pien d’ardimento nella propria bravura . Qpefto valore è per fua parte 
cagione d’un nuovo Nodo , che dagli sforzi d’Achille per uccider Etto- 
re, e dagli sforzi d’Ettore per non effer uccifo, è collituito. Lo Snoda- 
mento comincia dalla morte di Ettore; e olirà ciò contiene ancora l’in- 
fulto, che Achille fa al corpo di lui; gli onori, che fi fanno a Patroclo, 
e le fuppliche di Priamo : e il dolore di quello Re , e de’ Trojani ne* 
funeftiumcj, che rendono al cadavero d’Ettore , pongono termine adellb 
Snodamento; e fanno vedere la tranquillità di Achille. Ciò è, per cui 
Ariftotile dice , che dalla Favola d’Omero non fi potrebbe , che una Tra- 
gedia , o al piò due ritrarre . Anche TOdilTea contiene quafi due Nodi . 
Nettuno con le tempellc fi oppone al ritorno di Uliffe m Itaca , e for- 
mane il primo; il cui fcioglimento è l’arrivo appunto d’Uliffc in Itaca, 
dove Nettuno non può piò effcrgli di nocumento cagione , o di noja . Il 
fecondo Nodo è formato da Proci , che fi oppongono al rifiabilimenio del 
roedefimo Uliffe nel fuo Stato . Lo fcioglimento di quello fecondo comin- 
cia dalla mone di elfi Proci ; e finifee colla pacificazione , e quiete, che 
agl' Itacenlì è recata . 

Arillotile , e i fuoi Seguaci vogliono , che la Soluzione della Favola 
fia tratta dal fondo degli affari del Teatro , e che i diverfi Nodi , de* 
quali fembra , che il Poeta imbarazzi il fuo fuggetio , fieno altrettanti 
anifizj , per farne con maraviglia la Soluzione predetta; nè fenza ragione: 
perchè fe effa non è una confegnenza neccfiìria , e verìfimile di tutto 
CIÒ, che ha preceduto; fe non feguita naturalmente dalle cofe, che fi 
fon fatte , farà fempre viziofa , e fcipiia . E pure non è raro nelle Tra- 
gedie quello difetto, che lo Scioglimento nè tratto fia dal fondo dell* 
Azione ; e fia per giunta anche mal preparato . Tale è certamente nella 
Medea d’Euripide , che fugge fui Cocchio del Sole i conati , con che Gia- 
foiie minaccia di vendicarfi . Il Cornelio ha pretefo di difendere quello 
Poeta, con allegar, che Medea era Maga. Ma quella diiefa vai tanto , 
quanto fe un Poeta de’ nollri tempi facelTe a qualche fuo Tragico Eroe con- 
culcare il verifimile tutto per illrane azioni , c mollruofe ; dicendo poi a 
difcolpa , eh’ era quegli un Santone di prima clalTc , e che operava mi- 
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racoloni . Il verifimìle fecondo natura sì è quello , a che debbe il Tragico 
riguardare . \ , 

A tre cofe per tanto (ì avrà nello Snodamento da metter mente . La pri- 
ma farà ognora di non avere per eflb alle Macchine giammai rìcorfo . CLue- 
fte diventano puerilità , ed inezie, quando non fervono , che a far difcen- 
dere un Nume , per accomodare tutte le cofe fui punto , che gli Attori non 
fanno più , come terminarle . E’ così , che Apollo opera nell’ Orrfle d’Eu- 
ripide; hia con poca lode di chi TintrodulTe. Non è ciò baftevole. Bifo- 
gna anche fuggire nello Snodamento la femplice mutazione di volontà . 
Non ci ha verun artifizio a finir un Poema , quando colui , che ha fatto 
ortacolo a’ difegni del primo Attore, per quattro, c più Atti; defifte nel 
quinto , o nel finimento di eflb di più refillere , perchè cangia fpontanea- 
ineate di fentimenii , e di voglie . Per ultimo bifogna , che il Nodo 
naturalmente fi fciolga con quelle perfone , onde fu formato . Se a 
quell' effetto bifogna introdurne di nuove , non è più lo fcioglimento 
lodevole . 

Appreflb lo Snodamento vuol effère tale, che condotta la Favola alfine 
fi retti così appagato , che non fi abbia più cofa alcuna a difiderare ; nè cofa 
alcuna fia orameflà di quello , che gli fpettatori voglion fapere, odebbon 
fapere . Perchè fe poflbno interrogare , che fia avvenuto di qualche per- 
fonaggiointereffàio ne’ grandi intridi del Teatro, o quali fieno i fenti- 
menti di alcuno d’efll dopo Tultimo evento , l’Opera non è ancora acon- 
chiulione condotta , ed a fine. Nella di Plauto vi ha quello difetto. 
Tutto Tiraportante allo fcioglimento , che è la riconofcenza , e il maritag- 
gio della flclTa Calina , affatto fi tace ; efoloper narrazione di perfona af- 
fatto ellrinfeca , e feparata dal numero degl’ intrinfeci interlocutori, fi an- 
nunziano fui fine al popolo le dette due cole . Nello Stico del medefimo Co- 
mico vi ha lo lleflb aifordine . Ma potrebb’ eflère , che quelle due Cornino. 
die fodero più mancanti per colpa del tempo , che ne avelfe qualche par- 
te confumata , che per colpa di chi le compofe ; e che quell’ ultima diceria 
narrativa foflc lavoro di qualche altro , che aveflè pretefo dì far grazia a 
conchiudere in qtiella gnifa , e a fupplire quel , che mancava . 

' Siccome poi nulla , che defiderare fi polTà dagli fpettatori , ommetter fi 
dee nello Snodamento , così nulla vi fi debbe aggiungere di fuperfluo ; non 
difcorfl, nè azioni, che nulla contribuìfcano ad eflb ; oche non s’afpetta* 
no da chi aflìlle ; nè fi voglion fentire . Nell' Ajace Furicfo di Sofocle quel- 
la lunga difpuiazìone di quattrocento , e trenta veri! , dove fi qnillìona , 
dopo che è morto , del modo di feppellirlo , è certamente fuperflua , e fred- 
da , che che ne dica a difcfa TAubignac . Anche Efchilo nelle F.umenidi 
prolunga in fine un difcorfo tra Minerva , e le Furie di ducento e cinquanta 
verfi , che è tutto epifodico . Tra Francefi pure la fpiegazione delr Ora- 
colo ncir Orazio v’è di più , perchè non avendo fatto il Nodo dell’ Opera , 
gli fpettatori non vi penfano : e tal è pure il quinto Atto dd Timocrate , ge> 
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neralmente condannato per quefla ragione . Nè i Comici andarono inìmuni 
da quello fallo . Nel Rudente di Plauto le tre ultime Scene Quis me , Na«- 
e Sc^nere fonopiii tofto epifodiche c riempitive, che neceflarie 
allo fcioglimento , e coefTenziali alla Favola . 

Per ultimo lo Snodamento*, quanto farà più verfo il fine , e più cor- 
to, più farà bello, c piacevole, pur che nulla vi fia di precipitato, nè ■ 
di violento. E per contrario reffere lo Snodamento per lunghi giri fat-‘ 
lo , o Tcflère il medefìrao imbarazzato è fempre un gran vizio . 

1 Poeti peccano d’ordinario più nello Snodamento , che nel Nodo; 
per elTer quello più malagevole a farfì, che quello, come altrove fi è 
già accennato. Perciò volendo i medefìmi conflituir qualche Favola, 
farà bene , che allo Snodamento prima , che al Nodo abbian la mira , 
per non avvilupparla di modo, che racn naturale, c bello fia lo fvi- 
luppo . • ’ 

PARTICELLA IV. 

Dimojìraji y di quante forti di Macchine aver ci po£'a , 
per formare lo Snodamento della Tragica Favola ; 
tutte effere da fuggir/i generalmente ^ come 
. vizio/e ; e quali avvertenze avere fi 
debbano , quando pure necejfità 
ai alcuna d'effe coftringa . 

L a malagevolezza qui fopra detta , che negli Snodamenti s’incontra , 
fu ad alcuni degli antichi Poeti d’inciampo ; onde non potendo 
eglino per mezzi umani degl’ intrigati viluppi sbrigarli, cd ufeire, cb* 
bcro però ricorfo agl’ Iddii , e alle Macchine’. La loro reverenda atlio- 
rità potrebbe fare gran forza e cafo prefTo coloro , che fenza il lume 
della ragione dietro agli altri camminano. Però è qui efpreffamente da. 
vedere, fe l’ufo di quelle Macchine fia all’idea del Bello dicevole ; fia 
alla ragione conforme; e pollo che’l fia, quando, e come far Te ne 
pofià tal ufo. 

, E tre forti di Macchine primieramente fi debbono qui con Orazio 
dillinguere , che aver polibno luogo nella Drammatica Poefia . La pri- 
ma fotta è verbigrazia un fanciullo, che fi traefiè vìvo dalle • vìfeere 
d’un Mollro, dai quale folTe flato prima divorato. Noi abbiamo nelle 
Scritture^ di dò un fimile efempio in Giona . Ma quella Macchina fui 
Teatro è confidcrata come alTurda ; anzi rigettali come inverifimile in 
ogni Poema : perchè aò , che per illraordinaria potenza di Dio fopra 
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natura fuccede , come fu it fatto di Giona , non è ci2> , che la Poe(ia (t 
ha prefo delle umane azioni a imitare ; come dalle cofe altrove già 
dette può elTcr chiaro a baftanza . 

La feconda Torta di Macchine, che potrebbe 'nelle Tragedie intro- 
durli, è la trasformazione , per efempìo, di Progne in Rondinella , di 
Cadmo in Serpente , d’ Ifigenia in Cerva . Quella è pure incredibile ; 
ed è pure da’ Teatri efclufa, per le llelle ragioni , per le quali fu di- 
fapprovata la precedente maniera . Nell’ Epica Poelìa fi difputa , fe 
bene . Abbiamo io Omero la Nave d’UlilTe cangiata in una Pietra ; in 
Virgilio, le Navi d’Enea cangiate in Ninfe. Chi non efclude si fatte 
Meiamorfoli , vuole almeno, che fieno molto rarilTime . 

La terza Torta di Macchine è la prefenza vifibile tra gli Attori d’ un 
qualche Nume . Quella terza fpezie è permelTa da Orazio , quando il 
Nodo ne fia però d^no . Anche Ariftotile la permette nella Tragedia 
fuori deir, Azione . Ora le cofe , che accadono fecondo lui fuori dell' 
Azione, o fono già venute, o fon per venire . Quando nè l'une, nò 
l’altre polTon elTer Tapuie per lor natura dagli Uomini, allora è lecito, 
dice egli , valerti di qualche Nume . Ma noi abbiamo già altrove riget- 
tata quella diftinzione di fuori , e dentro l’Azione . 

Per dir però quello ,• che a me ne fembra generalmente intorno a 
quello ricorfo a^' Iddìi , e alle Macchine , certamente a me pare , che 
feóza precifa , c Tomma nccelTità non Ila nelle Drajnmatiche Favole da 
praticare. Nel vero, che ■ altro è così fatto ricorfo, che un chiaro tor- 
to, che fa a fc HelTo il Poeta, manifellando , sè ellcre flato di poca in- 
venzione, e di ninna provvidenza, per avere a polla negli fcogli ur- 
tato, e per elleifi da fe raedelìmo ne’ lacci avvolto? Ma Tenza ciò, 
quello, che fi fa per le Macchine, e per lo foccorfo degl’ Iddìi, è Tem- 
pre fiaccato da tutto il refio ; è un puro miracolo , che piace a’ Numi 
di operare; c Tenza ragione, perchè è fopra-la ragione; e dagli avve- 
nimenti ordìnarii delle cauTe precedute non deriva , come Tordiue na- 
turale .vorrebbe . Adunque dee , quanto è pofllbile , clTere dal Teatro 
sbandito, . .1 > 

Euripide quindi , che di tali Macchine foventemente fece ufo, non 
dovrebbe . palTar Tenza biafimo .. E Tenza dubbio avrebbe egli potu- 
to a meno di introdurre pel Tuo Orefti , e nella fua Alcejlt il Dio 
Apollo, Diana e Venere mW' Ippolito , Minerva nel Refi , e nelle 
Troaii Nettuno . Sebbene appena tre pezzi ha quell’ Uomo, dove la 
prefenza degl’ Iddi! pa)a con qualche ncccfiiià, e vcrifimìlitudine ma- 
neggiata, che fono \Elena^ \' Elettra, e VJone, Ma ne’ primi due 
Drammi ancora poteva egli agevolmente far di meno ; e fola la Solu- 
zione del Nodo polla nel riconofamcnio dell’ ^one , pare , che avelTc bi- 
Ibgno d’opera divina; non ci avendo perTona del Mondo, che potelTe 
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rendere conto del fuo nafcimenio , fuorché Apollo, e Minerva. Sofo-' 
de è (lato piìi faggio nel fuo Fi/omtr, fui finire del quale Ercole di- 
fcende necdfario dal Cielo , per portare il detto Filottete a feguir 
Uliffe , e’I figliuolo d’Achille ;'la quale apparizione non è tutta però 
fuori deir Azione. Ma il medcfimo Sofocle ufa pure Minerva per dif- 
coprire ad Ulifle ciò , che Ajace aveva fatto la notte antecedente nello 
acceffo del fuo furore : il che poteva egli agevolmente far lui fapere 
lènza quello mezzo , e per altro modo . 

Nè quello precetto di fuggire il ricorfo alle Macchine nelle Dram* 
matiche Favole , intender Iblo fi dee di quelle Macchine , che tali a 
ognuno comparifcono , e fono ; ma di quelle ancora , che fono alle me* 
dèifìme riducibili , com' è a cagione d’efempio quella tempella , che forma 
lo Snodamento dell’ Edippo Coloneo appo Sofocle . Sebbene quelle cofe 
sì fatte lì debbono conoonare all' imperfezion di que’ tempi , ne’ quali 
gl’ Iddii principalmente fervivano loro per tirare a fine ogni dilallrofa 
faccenda ; e familiari lor erano , e corrivi a maniera di valletti , e di 
fanti. I •• 

Che fe pare efprelTa necelGtà addivenga di qualche Macchina ufare , 
perchè il Nodo lìa altramente infolubile , fi dovrà metter cura , che vi 
fieno per lo meno i preparativi . Quelli trar fi potranno o dalla cura 
particolare , che quefto Nume fi ha prefa del perfonaggio afiìllito , o 
dall’ ioteredè, che ha il Nume medefimo nell’ Azion Teatrale ; onde 
la Macchina ne fia un verifimile eilètto; O'-mediante altre invenzioni 
di quella natura . > . ’ ' . t . . . 

Dovrafiì ancora por mente nel tempo llcllb , che non ollante i pre- 
detti preparativi fatti alla Macchina , non ogni cofa , che altrove , ver- 
bigrazia in un Epico Poema, Ihrà bene, llarà anche bene in una Tra- 

f ;ica Favola. Achille, a cagione d’efempio, che sfodera per metà la 
pada per nccidere Agamennone; e Minerva, che prende quello irri- 
tato Capitano per gli capelli , a fin (Timpedirlo di efeguìre i fuoi dife- 
gni, come che Uiadt d* Omero fia cofa maravigliofa, eaflàibella; 
non ollante tuttavia i preparativi da quel Poeta ivi fatti , farebbe tale 
accadimento una cofa ridicola, fefi volelTe in una Tragedia rifare. Di- 
feernimeoto cì vuole , e giudizio , per faper ben dillìnguere , e trafee- 
glier quel folo , che al Teatro verifimilmente può convenire ; e che 
fono gli fpettatori per comporure . 
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CAPO III. 

Dove fi dmoftrat quale fia pià Mia Coflituzione di Favola Tragica , 
attefi gli jggiungimenti , o Epifodii della mdefima . 

L a Poefia cerca di confeguire medianie il diletto i fuoi Fini . La Fa* 
vola non di rado in poche parole farebbe compiuta . Bifognava adun- 
que , che il poeta qualche mezzo avede ugualmente per procacciare agli 
afcoltatori il delìderato diletto , che per ingrandire la medelìma Opera fino 
a oucl termine , che giudicava dicevole . Per l’uno , e per l’altro fine furono 
indituiti gli Aggiungunenti , che da Greci furono con particolare vocabolo 
Epifodii nomati . 

Ma quello vocabolo £p«yòdfo fu già prefo da medefìmi Greci in diverfe 
hgniiicazioni : onde per chiarezza maggiore bifogna qui alcuna cofa ac* 
ccnnarne . E primieramente è da faperc , che la Recita degli Attori in- 
trodotti da Tefpi nella Tragedia , de’ quali il numero fu di poi accrefciu- 
to , ricevè il nome di Epifodio , come chi diceffe un Pezzo fuori dell* 
Opera, o un DifcorfoSopravregnente , e gittata a traverfo entro un al- 
tro. Cosi quando a tempi di Frinico difcepoTo di Tefpi , Efchilo, e alcuni 
altri all’ cfcmpio del loro Maellro inferivano d’infra l’Inno di Bacco verfi 
trattanti d’alcuna doria , che non faceva parte jlcuna delle lodi di ^ella 
Deità , ì detti verlì (ì chiamavano Epifodio . Onde a que’ tempi Epifodio 
era il medcfìmo , che dire Tragedia. Appreflb, quello deflo vocacxilo fu 
adoperalo da Aridotile a ftgnifìcare tutta quella parte di Tragedia , che tra 
il Prologo , e l’Efodo era comprefa , cioè i tre Atti intermeaii , i quali tra 
j Canti del Coro fon collocati . E furono quelli tre Atti da Arìilotile cosi ap- 
pellati , non perchè folfero eglino llranieri alla Favola , ma perchè in cm 
principalmente collocare fi logliono le DigrclTioni congiunte alla Favola , 
tuttocnè alla medcfima non neceflàrie ; il che nel Prologo , e nell’ Efo- 
do ordinariamente non lice ; dovendofi in quello meramente proporre razio- 
ne , e in quello meramente l’azione propolla fciogliere . ApprelTo fu prefa 
la detta voce Epifodio per tutto quello , che non era comprcfo nel 
primo piano della Favola , nella qual lignificazione fu da Polluce defi- 
nito per una cofa fopravvegnente ad un altra , e quali in elTa inferita . 

Nella prima lignificazione non è più la mentovata voce ufiiaia ; poiché 
cirendofi quello Poema a poco a poco ne’ fuoi progrelli allontanato per mo- 
do dalla Tua origine, che ciò, che era llranicro alla Tragedia, è divenuto 
la Tragedia ftellà; è pure a poco a poco ito deponendo l’antico nome di 
Epifodio, per alfumere quello , il cui pollo ha occupato. Nella feconda 
fignifìcazionc altresì di rado Li predetta voce è adoperata : poiché clléndofi 
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oèlladivifìone delle Tragiche Pani di quantità felici i Latini, che quello 
Poema divifero in Atti ; invece di chiamare Epifodio ciò, che tra’l Pro- 
logo, e l’Efodo è pollo, volgarmente non è piò nominato , che col 
nome di Atto fecondo , Atto terzo, e Atto quarto. L’ Epifodio adunque 
giuHa la volgare Gguificazione , che in oggi corre , non è piii una pane , 
Onde Ga la Tragedia clTcnzialmente coHituita ; ma è una parte dell’ Azio- 
ne , dirò così , integrale . ' 

A conofccre quell’ Epifodio , bifogna metter mente a tre cofe ; alla 
propoGzione del poeta ; alla ferie della Favola ; e al principio , e al Gne della 
medelìma. Ciò, che al principio , ed al Gne della Favola èellranio; ciò, 
che dal poeta non è propollo a cantarG ; Gcuramente chiamar G dee 
Epifodio. La difficoltà è , fe le parti acceGbrie dell’ Azione , ampliG- 
cate, e dillefe nel contello, o ferie della Favola , con circollanzc ve- 
rifimili , appellar G debbano parti della medefima Favola , ovvero Epifodii . 

Alcuni Critici rigoridi diffinìrono l’Epifodio per una pane necellària 
dell’ Azione con veriGmili circodanze dillefa . DilTero Una Parte , perché 
V Epifodio non giudicarono eglino , che folTe un Azione intera , come è 

J |uella d’IpGpile appo Stazio , ma una mera parte di quell’ Azione , che 
erve di fondo alla Favola , la qual parte però non così femplice rimancGè , 
come nel piano della Favola era poGa ( perchè allora G farebbe dovuta chia- 
mare parte della Favola ; ) ma sì foGc con veriGmili accidenti lavorata . Di- 
Ifero Nectjfaria : perchè fe alcuna parte poteva levarG , fenza* che la Favola 
alcun danno paiifle ; riputavano do più toGo,che Epifodio della Favola, 
una difettnofa Digrellìonv Entriamo noi pure a vedere fu quello punto, 
che fentire G deboa . 

PARTICELLA I. 

Dimoflrajì , quante forti di Epifodii 'ci abbia ; e 
quale congiunzàone avere i medejimi 
debbano col Suggello della 
Favola . 

D Ue fatte di Epifodii poffiamo qui da principio diftinguere. Gli uni 
fono conciG , e brevi , quando per cagione d’efempio il Poeta 
volgendo a dilettare la mira , divertifee alquanto dal fuo cammino a di- 
pinger le cofe ; come farebbe a dipinger lo feudo di Enea ; o a def- 
criver l’incontro di Venere ; o veramente a introdurre per accidente 
qualche perfona ; come preGb Virgilio è introdotta la Fama . Di quedi 
non abbiamo molto, che dire, oltra le cofe altrove già dette: perchè 
otiimaracnte ad ogni pocGa convengono : falvo che le non foGer pec- 
canti 
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canti pec la troppa Innghezza, come è quello di Omero (<i), cherpca- 
de docento Verfi in oefcrivere l’andata dell’ Anime de’ Proci all’ In- 
ferno ; e com’ è la defcrizione della Tempera di Mare fana dal 
Torrifraondo del Taflb nell’ appaflionato racconto delle fne fventace : 
ovvero per la troppa frequenza, come accade nell’ Edippo di Pietro 
Cornelio, e nell’ Avdromxa del Racine, nelle anali Tragedie molte 
Digreflioni ha , che occnpano una gran parte di eflè . 

.flQpei' Poemetti però, ^ve ù contengono argomenti di Cacciagioni, 
di Uccellagioni , di Pefcagioni , di Agricoltura , e fìmili altre materie 
fono il genere narrativo fcmpliccmeme efpoiie, un audaciflìma libertà 
fi nfurpano di ufare quelle frequenti digrellìoni : e due ne fono i mo- 
tivi. Il primo è, percnè fono fondati fopra fuggetti didafcalici, e baffi; 
perciò vogliono elTere con follazzevoli incidenze frequentemente divi- 
iati . Il fecondo è , perchè non tengono elfi di poetico quali altro , che 
il Metro : onde in mancamento di Favola a dilettare , abbifognaoo di 

2 uefte fpefle digrelfioni . Virgilio in fatti nella Ororg-icj , Oppiano nella 
’acciagione , e nella Pefiagiom , nfarono di così fatta licenza . Bifogna 
però anche qui avvertire , che in tutte le cofe vi ha da elTere difere- 
zione, e nùimra. 

Altri fono Epifodii pih lun^i , i quali fono dal Poeta inventati , per 
ingrandire principalmente la Favola : e quefii fono o neceflàrìi alla mf> 
fa , o inutili . . Tutti gli aggiramenti non neceflarii alla Favola , come 
oppolli al fine poetico, fe luoghi fono, fono abborrevoli; perchè con- 
trarii alla gravita ; e maggiotmente quelli , che fono fciocchi , e fpeffi t 
perchè gli fdoccÙ ài 'giudizio fi oppongono, e gli fpeffi al diletto. Il 
Callelvetro condanna in Virgilio la digreffione di Mercurio in full’ 
Ailanre, con la defcrizione del medefimo monte. Le ragioni, che reca 
il Galluzzi in difefa di così fatto Epifodto, cioè dell’ aver Mercurio 
divertito, per rivedere l’Avo Materno, e per ripofarfi, fono di poca 
valuta . Il medefimo Caflelvetro dopo Servio , ed altri Critici innumera- 
bili , antichi, e moderni, condannano l'Epifodio della mutazìon delle 
Navi io Dee : il che dal Lazzarini fii imitato nell’ Ulijfe il Giovmt \ ma 
malamente , e con difavvedimento altrettanto maggiore ; quanto che 
la làviezza di tutti gli uomini non ballerebbe a ùlvar fimil cofa in una 
Tragedia . 

' Gli Epifodii neceflarii alla Favola poflbno eflète anch’ effi viziofi non 
per natura , ma per modo ; cioè per troppa lunghezza ; qual è quel di 
Didone in Virgilio: ovvero per poca importanza; qual è preflb lo fleflb 
Poeta la caccia de’ cervi , l’efponimento delle vettovaglie , la prepara- 
zione dell: vivande , e fintili . Fatto fta a conofeere , e a fapere , quando 
fieno poco importanti : perciocché fc viziofo vogliam riputare tutto ciò , 
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che aon è rigororamenic neceflàrio alU Favola, bifognerà giudicare dae 
terzi per k> meno (fogni poema vizioiì . ' 

Ora quao'io in regnarono alcuni Critici , che l’Epifodio era una parte 
d’ Azione , che componeva . come membro , la Favola , fenza il quale 
non poteva rimaner la medefìma, che danneggiata , non vollero già egli* 
no dire , che il medefimo neceilrrio folTc alla fodanza di effa ; ma bea 
che il medeiìino era neceflàrio a codiiuirla veriiìmile, e credibile. Pej> 
CIÒ diflc ottimamente il Dacier, che non tutte 1$ parti dell' Azione erano 
altrettanti Epifodii, ma fole quelle, che erano amplificate, e diftefe 
con circodanze particolari : con che volle dire , che quelle parti dell* 
Azione fi dovevano Epifodii nomare , le quali dal fondo venivano dell* 
Azione cavate, ed efpode, per procacciar alla deflà verifimiglianza , e 
credibilità . In fomma non volle il Dacier altro dire fiotto (ine’ termini , 
fe non quanto già aveva detto Aridotile . Ma quedi , quamlo fiavellò deT 
neceflàrii Epifodii , non intefe già di dire , che tali ^er doveflèro , che 
fenza efll non fi potefle la cofa trattare . Che fe ciò aveflc egli pretefio 
di adèrmare , non ci farebbe ^ifiodio , che non fi potellè togliere fen- 
za danno da’ poemi . Potrebbefì a cagione d’efempio togliere dall’ Vlip- 
fea il Convito predo ad Alcinoo, il Concento delle Sirene nel Mar Tir- 
reno , i Giganti dell’ Etna ; dall' Eneide la Narrazione dell’ Eccidio Tro- 
iano, il Prodigio di Polidoro, l’Incontro di Venere, l’Amor di Didone , 
le Aroie, e fìmili . Volle ^li adun<^ue dir meramente, che, tuttoché 
non fieno gli Epifodii neceflàrii; cosi tuttavia convengano, e fiieno al 
rimanente adattati , che pajano eflcrvi neceflàrii . 

Affinchè adunque fieno gli Epifodii lodevoli debbono eflì primiera- 
mente edere non altronde cavati , che dal fondo dell’ Azione , e colle 
cofe congiunti , che fono nell' Azion maneggiate . Perciò diflè Arìdo- 
tile, che la Favola fi doveva da prima collruire fenza alcun Epifodio, 
e fenza nome alcun di perfona . Di poi fi dovevano i nomi delle per- 
fone trovare , fecondo la qualità del poema . E finalmente dalle perfo- 
ne medefime fi dovevano cavar gli Epifodii, per inferirli a fuoi luoghi. 

Nel cafo , da noi altrove propoflo , di due, che con la difeordia fi 
rovinano fcambievolmente, Efopo, come quegli, che per la qualità 
delle fue Favole , eletti avrebbe due Cani , avrebbe introdotto per Epi- 
fodio una breve deferizione delle carezze , che il padrone piò a un cane 
faceva , che all’altro . Un Comico , che aveflc voluto lavorare una 
Commedia alla moda, avrebbe finto , che una qualche Lifetta fofle 
fiata promeflà io ifpoìà a Clitandro ; ma che un Tdlamento dal padre 
di eflà intefo, aveflc a quello Vecchio fatto cangiar difegno ; e vo- 
tefle ei forzarla a prender Catione , in favore del quale aveflè faputo , 
eflcrc il detto Tefiameoto . Ma nella Tragedia , e nell’ Epc>peia gli Epi- 
fodii trarre fi debbono da nomi. La vita, le azioni, e i collumi di 
Eteocle , e di Polinice ci hanno a fomminiftrare quegli aggìungimenti , 
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che debbon la Favola foftenere, e ingrandire. Altramente l'Azione non 
parrebbe già verifimile; perchè farebbe dalla ftoria difforme . NèOme* 
ro avrebbe potuto fenza muover le rifa, parlar di Navilio, e di FloC' 
u, fe invece de' nomi di Achille, d' Agamennone, e d'Ilìade, avelie 
eletto quei di Capaneo , di Adraflo , e di Tebaide ( come far poteva 
per altro ) fenza corromper la Favola. 

Non è però ciò badante , perchè non fieno riprendevoli gli Epifodii , 
t'edi fleffi non fono uniti, e legati all'Azione, e uniti io uno, e legati 
tra loro , per modo , che de' medefìmi paja , qnafì di altrettante mem- 
bra, quella efier compofla. Bifogna in fomma, che ciafeun d’eflì ri- 
manga incorralo quali pane neceflària all' Azione primaria . Spiegò 
quetto necefiario colligamento , c quefta incorporazione Ariflotìle , pro- 
ponendo due efempj di Favole Univerfali; l’ una Tragica , l'altra Epi- 
ca. L'Univerfalc Favola Tragica è dalle Tragedie ai Euripide, e di 
Poliide cavata, che lavorarono elTi fopra Ifigenia in Tauri . Eflèndo 
certa Vergine già codituita all'Altare, per eOere facrificata; tolta im- 
provvifameme dagli occhi de’ facrìfìcantì , e trafportata in altra regio- 
ne , nella quale erano per barbara legge i Foredieri tutti , che vi per- 
venivano innanzi all'Altare di certa Dea fvenaii, ella viene a quedi 
nefandi facriiìzj come SacerdotefDi prepoda . In decorfo di tempo av- 
venne, che il fratello di queda vermne, per non so quale cagione, 
approdò a quel paefe : poiché certo Nume gli aveva ordinato , che per 
non fo quale motivo niente afpettante alla Codituzione della Favola 
Univerfale , colà drìzzalfe il cammino . Edendo poi il povero Foredie-i 
ro prefo ; e dovendoli dalla forella facrìfìcare ; fu fatta la ricognizione , 
o mediante una Lettera , come fìnge Euripide : o come veriumilmente 
finfe Poliide, per aver detto il Forediero elfere a fe dovuto il Fato 
deffo di fua forella ; da eh’ effa pure era data immolata : dalla qual ri- 
cognizione la falute ne nacque. Codìtuita cosi queda Favola Unìver- 
fale , il poeta dee mettere alle perfone i nomi ndia guìfa , che Enripi- 
de U Vergine prepoda a facrifiz) de’ peregrini appellò Ifigenia, e il 
fratello di Tei Orefle: di poi dee la Favola deflà amplificare cogli Bpi- 
ibdii , per modo che quedi non pure fieno propri! dì effa , ma formino 
eglino deflt l' Azione . Così Euripide per ìfpiegare in qual modo Orede 
con Pilade foffe prefo , finfe , che il medefimo venendo da infano fu- 
rore invafo , fi fodè gettato con la fpadi fguainata contra la greggia ; 
c qoiodi fodè dato oa Padori catturato ; fodè dato al Re Toante con- 
doaaa da cui fodè poi dato al facrifizio dedinato . ^ed* Epifodio è ve- 
rifiintie , e ratto proprio , perchè in pena del matricidio pativa Orede 
di veto perturbazioni di mente ; menava violentidime furie ; e rabbio- 
fameote imperverfava . Per dìmodrare poi, io qual guifa fodè per la 
fatn agnizione dalla forella falvato , ebtw all’ Epiradio della Purgazione 
ricorfo. Poiché Ifigenia, per liberar il fratello da morte, e per fug- 
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gire con e(To, finfe preflb a Toante, che fi doveva efpiare il Simola- 
ero della Dea, daU’afpetto di Orelle Matricida violato; e che il me> 
defimo Orefie , che fi doveva facrifìcare , doveva efiec da prima reli- 
giofamente purgato: e però al modo fiefib il Simolacro, ed Orefie do*, 
vevano nell’ acqua marina diligentemente lavarfi. Ciò è afiài connaturale 
alla fuperfiizìofa religione di que’ tempi ; e a Ifigenia , che era la Sacer- 
doteflà , aiTai ben fi conviene . Conformafi il Re a quelli fenfi ; e fiando 
a detta, gli approva. Però è portato da Ifigenia il Simolacro al Mare. Ma 
in ifcambioqnivi di fare le immaginate purgazioni , colà pervenuti entra* 
no tutti d’accordo io nave ; e tutti col Simolacro fi fuggono ; e falvi 
tornano in Grecia. Così fi chiude la Favola Tragica Univerfale. 

La Favola Unì verfale Epica è tratta dall’ Uliffia aOmero . Un ceri’ Uo*^ 
mo , efiendo fiato più anni efule daila patria per una fiera perfecuzione mo& 
fagli da Nenuno ; agitato qua , e là per diverfe regioni , e mari ; e ridot- 
to per la perdita di tutti i Tuoi ad eflère ifolo ; ritornò al fine in patria, nel 
tempo fieifo , che i Proci , gli venivano le fue facoltà confumando ; afpi*. 
ravano a fpofare la moglie di luì ; e avevangli anche infidie al figliuolo 
ordite. Là giunto, e riconofeiuto , e accolto da alcuni; altri »li afiuta* 
mente avendo ingannati ; riufcigli alla per fine dì mettere tutti i luoi nìmici 
a morte , e dì falvi ricuperare la moglie , e ’l figliuolo averi , e la cala . 
Quella c la Favola . Tutto il rimanente , che nell* Ulijj/ea vi ha , agli Epi* 
fodii s’ afpeita . 

Ora da quelle due Favole qui mentovate egli è chiaro il vedere , che gli 
Epifodii fono tutti dal fondo dell’ Azione cavati , e formano elfi , quafi 
membra , l’Azione . Che fe coloro , ondefi tolgono i nomi , hanno alcun* 
Opera fatta, quella fi proccureià d’inferire: onde la Favola, che è pura 
Finzione , con quella verità , che per Epifodio le s’è accomodata , venga 
credibilità ad acquifiare . Quindi fe invece di Ifigenia , la figliuola di Gene 
introdotta fofie , altri dovrebbono efiere gli Epifodii. Tutto ciò è ìnfegna- 
mento dì Arillotile ( a ) , il quale aggiunge . che fe fi dellèro i nomi dora 
il ritrovamento di detti Epifodii , quelli farebbono univerfali , il che fare^ 
be un difetto , che è fpelTo nelle Francefi Tragedie . Dal che anche ap- 
parìfee, che non approvò realmente Arillotile le Favole dì fuggetto total- 
mente finto , perchè quelle non polTono avere , che generali , e comu- 
ni Epifodii . Ma Arillotile condanna i generali , e comuni Epìlbdii . 
Adunque condanna anche quello, ond’emnecelTarìamenteconfeguitano. 

Ma lafciando ciò , di che altrove abbiaro detto , e che qui non s’afpet- 
ta , vedefi intanto dalle cofe fin qui dimofirate , quale firetto legame al> 
biano gli Epifodii ad avere col fondo della principale Azione ; e quan- 
ta debba clTere la lor peninenza alla llellà , perchè fieno lodevoli . Bilogna 
confelTare , che un oellilfimo efempio di tale artifiziofa congiunzione de* 

mc- 
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fnedefimìè quello., che nell’Orjzw del Cornelio fihj; dove le paflìoni 
di Sabina e di Cammina , compone naturalmente con l’Azione , conlliiui- 
fcono una lodevoliflìma parte ; benché il rimanente non corrifponda . 
Anche la Fedra del Racine negli Epifodii ha vantaggiato fopra l’antica : 
c il Britamtieo pure è di moderati e proprii Epifodii vagamente fornito . 
Per contrario non fenzai ragione ricercherebbe alcuno, a qual propofìto 
nel Secondo. Aito del Torrifmondo cfca Rofmonda a moralizzare tra le . 
Potrebbcfi dire il medefimo della venuta di Mifeno nel Terzo Atto dell’ 
.Afìianatte del Gratarolo. Ma la Narrazione, che leggefi nella prima 
feena dell’ Orefie del Rucellai , toccante le cofe accadutegli dalla Guerra 
di Troja , la Storia , che nella SÓfc.niiba del Trifllno , quella Principdla rac- 
conta ad Erminia fin dall’origine di Cartagine , fono tutti Epifodii vi- 
ziofì . La Dtmodue del liecanati è affai pure in quello fatto peccante . > 
Facilmente poi fi fuolc negli Epifodii il Verilìmile irafcurare ; perchè in 
cffi non (ì pone la debiti riflcifionc alle perfone , al luogo , al tempo , c 
a (imili cofe . Gfimperiti , diceva Aridotile , cadono quafi fempre in quefto 
difetto: e Lucano e un di quelli, che per giovanile oHentazione inlcrifce 
difputazioni di faccende recondite , e aliene dall’ argomento , che nulla 
iian che fare co’ perfonaggi , ond’ è la lloria trattata . Bìfognerà aver 
mente a ciò, che s’è detto del Vedfmile altrove , per non commettere in 
ciò mancamento . . 91 c- ' ,1 

I-, !'■ I” • • . ' 

PARTI C E L L A I I. 

» ' •) 

Dimofira/i , qual ejfer debba hi moderazione nelf ufo degli 
Epifodii ; come da ejji le Favole Epifodiche fieno 
i j ' . prodotte ; e quanto fieno quefìe viziofe . 

S CrilTe già Aridotile , che gli Epifodii nell’ Epqpc)a potevano ellère 
lunghi : non così ne’ Drammi ; sì perchè quelli non curano tanto il 
diletto , quanto fa l’Epopeia ; e sì perchè la brevità del tempo preferitto 
alle Drammatiche Rapprefentanze , non è di quelle lunghezze capace, di 
che è quello aU’Epopeia pcrmeflb; Gli -Antichi Poeti, non folo Tragi- 
ci, ina Comici, non s’aHenncrt), dall’ epifodiche proliflità . Cominciolli 
poi da lor Succeffori a trarre la Commedia fuori di quelle rillrette e 
fcèche ufanze , per le quali erano io neceffiià di ufar lunghi Epifodii . 
Però fu da Donato tenuto degno di molta lode Terenzio, per efierfi in 
ciò dipartito da quel coflume j e per avere gli Argomenti fuoi arric- 
chiti con la cempofizionp de’ negozi . Ma i 'Tragici non così giudicaro- 
no di operare : perciocché avveder lì dovettero , che ftecome la Nuova 
Commedia ha per ìfeopo di piacere con lo fchernimento de’ coftumi ri- 
devo- 
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devoli ; e con gli eliti felici de’ privati alTàri giovamento riceve ; cod U 
Tragedia non può fé non perdere della fua forza , dillraendo Puditore con 
la multiplicità degl* interelu da quell’ affètto , la cni maggior violenza è il 
frutto della tragica perfezione. Però ben lontani di’gittar elfi a traverfo 
de’ loro Tragici Argomenti di quefte Epifodiche Azioni , grandemente fe 
n’affennero, per non recare alle loro Favole pregindizio; epnoAìdire, 
ch’eflì nel vero non conobbero , o per lo meno non praticarono le Epifodi* 
che Favole . 

Dico le Epifodiche Favole , perciocché tali li chiamano quelle , che han- 
no in fe tali Epifodii , i quali , ancora che polli fieno l’uno Ibcceflìvaroente 
dopo l’altro ; nè neceflariameate però , nè verifimilmente l’uno fegne dall’ 
altro: ovvero quelle, dove una feconda ìfforiaepifodica è gittata, come a 
traverfo , nel principal fuggetto del Poema Drammatico . Per intelligenza 
di ciò è da richiamare in memoria , che quando ebbero le Tragedie co- 
minciatnento , erano qua e là piò Favolette nd Coro inferite ; di modo 
che erano tra due pezzi di Coro piò Epifodii differenti racchiufi . Ma quan- 
do la Recita di tali Favolette divenne il Principale , allora fi cominciò a ri- 
guardar la Tragedia , come un colpo, che non doveva aver membra in- 
dipendenti , c ftraniere . I Poeti non traflcro piò il loro fuggetto ,. che 
da nna fola Azione: e. quella ritenne il nome di Epifodio; riferbando il 
nome di Favola l^ifoaica , a lignificare quelle Tragedie , che non ave^ 
vano gli Epifodii iniieme legati , ma che reltavano nella loro pluralità vi- 
ziofa . Arillotile divife si bene le Favole io Semplici , e in Compolle : ma 
per Compolle intefe quelle, die avevano riconofdmento , e peripezia. 
Perciocché la duplicità di fuggetto in tutte le Favole egli llimò viziofif. 
lima , come quella , che toglieva di’ Azione la neceflària unirà : da che 
l'unità della Favola ìaciòè polla, che le azioni fieno così ordinate, che 
una feguiti necelTariamente , o verifimilmente dall’ altra . 

Ora quelle Epifodiche Favole non trovarono in vero prellb i buoni 
Greci mai luogo . Ma i Moderni sì fono bene dagli Antichi in ciò allontana- 
ti. In fatti, io comprendo ognora con agevolezza l’Azione d’ogni Greca 
Tragedia: veggio, come niun Aggiiingimento è ugnale nel fuo fuggetto; 
nè nella fua necelfiià alla faccenda , che è fondamento di tutto il poema ; 
ma le è fubordinato , e dipendente per guifa, che gli avvenimenti di que- 
lla vengono , come motivi , a dare alle pauloni dell’ Epifodio la vita ; e tocco 
ìnfino con mano , che la Catallrofe dell’, affare precipuo fa nafeere na- 
turalmente , e da fe quella dell’ affitte epilbdìce . La pelle per cagione 
(Tefempio porta defolazione e llrage alla Città di Tebe . Inviali toRa- 
mente a confultarae l’Oracolo ; e intendefi , che la morte invendicata di Lajo 
n’è tutto il motivo . Edippo ne giura però la vendetta ; e fa immantinen- 
te dell’ uccifore cercare . Quella perquifizione fa , che il medefimo Edìppo 
fi riconofee figliuol di Lajo , e uccifore del Padre . Ed eccovi chiara l’Azio- 
ne . Tutte le condotte de’ perfonaggì dell’ Opera tendono a difeoprire l’uc- 
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'«ifoiedi Lajo, e tutte preparano le ttilgrazje .<ii Edippe . Ma io molte 
• iQoderoe .Tragedie , fpecjaloiente FranccG , io ooiueflo, che vi vuol 
bene della fatica a difccrnere I’Azìoq Principale dagli Epifodii • ond’ è 
carica V 

del Rafiioe il principale fnggetto della Tragedia è il ma- 
ritaggio di Pirro . I Greci hanno dato ad Orede riocarico di opporfì a 
. fipslTratte aozse i Ma nel fuo arrivo alla Corte di. Pirro trova egli Ore- 
-pn- iiaterelTe ben pih premurolb per lui , che quello , onde T’aveva 
inturicato la Grecia • Il fuo amore per Ermionegli fa fofpirarc, che Pirro 
<fpofi Andromaca : e i comandamenti di Ermione Tobbligano a dare a Pirro 
là morte . La palTione , onde Orede è però agitato , i fuoi violenti furo- 
ri , la gelofìa d'Ermione , la fua morte » tutti quelli movimenti ioterelTa- 
no piò m molto gli fpettatori , che quelli, che riguardano Pirro , ed An- 
drqmaca: e potreboono foli Targomento ad una Tragedia fomminìllrare , 
che folle ancora abbondante. Dall’ altra parte la forte di Andromaca , e 
l’ainor di Pirro fono adai da le intereflànii ; e il Racine avrebbe potuto 
compor coiai FayoU, fenza gittalvi a traverfo TEpifiodio d’Ermione. 
Pirro agitato tra l’amore , che il confumava , di Andromaca , e il timore 
<li non irritare i Greci; Andromaca agitata dall’ amore, che al Ggliuol 
ftio portava , e dall’ orrore d'un maritaggio collo derminatore della Fami- 
glia di Priamo , avrebbono fornito il fuggetto d'una Tragedia piò fempli- 
ce , piò regolare , e piò intereiTante . Ha egli voluto , forfè in grazia di piò 
dilettar cogli amori , inferirvi l’Epifodio di Ermione ; e ne na fatta una 
Tragedia Epifodica , a due dia, e doppia: dove appena la principale 
Azione può edèr didinta . ■ > 

Ma piò difa V vedutamente il mentovato Racine ha operato in altre 
Tragedie, nelle quali non lì faprebbe dagl’ intelletti anche i piò colti la 
fondameuiale Azion ravvifàre . Mitridate ritorna per riunir le fue forze , 
e pe; marciar contea Roma .. Trova i fuoi figliuoli innamorati dì Moni- 
ma , eh’ egli vuole fpofare . I Romani fi prefentanq per combatterlo . 
Mitridate efee loro col fuo Eferciio incontro ; ritorna' dalla battaglia fe- 
rito; e muore ordinando il maritaggio di Monima con fuo figliuolo. 
Qpai è TAzioac della Tragedia ? Non la morte di Mitridate , perchè fe 
quella folTe della Favola il fondamentale, fuggetto, aviebbe il Poeta 
tatti i movimenti dell’ Opera a tal fine diretti . In fatti non folaroente 
Sofocle nella fua Elettra ^ ma Io HcITo Racine nel fuo Britan iieo , per- 
chè fece quegli argomento della fua Favola la morte degli Adulteri , 
quelli la morte di detto Britannico , attefero in tutu l’ Opera a difegnar- - 
ci un ui efito .' Ma nel Mitridnu niente ci ha , che una tal morte di- 
fegni . Ella potrebbe per lo meno o eiler eiletto dell’ Azione , o efler 
cagione della medefima . Potrebbe elTer effetto , com’ è nell’ Eraclio la 
morte di Foca, che è airaflìnato ; ma perchè il legìttimo Erede deli’ Im- 
pero fia con tal mezzo riconofeiuto , e ridabilito fui trono ; che è il 
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fondo dell' Azione preiefo . Porrebbe 'cffer cagione , come è la morte 
di Pompeo , che avvenuta avanti , che la Tragedia cornine}-, dà il mo> 
violento alla Tragica Azione ; o come è la morte del Conte di Gormas 
nel Cid y che più azioni produce. Ma la morte di Mitridate non fi tro- 
va eficre ni l’Azione della Favola t nè la cagione deli’ Azióni, ni l’ef- 
fetto deir' Azione. ' •' ' • • ’ 

Rodrigo nel Cid uccide in duello il padre di Chìnaene: mette in fb- 
ga i Mori: bartefi Col Tuo rivale: impetrane dal Re il perdono:-^ at- 
tiene per ifpofa Chimene . Ecco tutti gli avvenimenti del Cid . Ora 
io domando qual di quelle fi dee riguardare - come principale Azione? 
Non il perdono , che Rodrigo ottiene dal Rè : perchè quello gli è ac- 
cordato alla metà dell’ Opera . Non la feonlitta de’ Mori , perchè que- 
lla arriva nell’ intervallo del terzo, e quarto Atto. Non il maritaggio 
di Chimene, perchè niuno degli eventi dell’ Opera non tende a tal fine . 

Nell’ Elettra del Crebillon l’idea finale è di mollrare la forzai 'clft 
da lei al proprio amore fi fa , per desio di vendetta . Ma -poi fenza 
veruna connellìooe fi fcuopre l’àmor d’Orellc verfo la figliuola d’ Egitto , 
e di Clitennellra . ‘ 

Nel Cortjò dei Signor de la Folle la materia principale ne’ primi due 
Atti pare rinfcdeltà d’ Agenore , che viene per conchiudere Con Calli- 
roe le Nozze . Ma l’azione del terzo Atto è totalmente dalla predetta 
diverfa , • i ■ 

- Arilloiile fcrillc già, che le Favole Epifodìche>fi facevano da Poeti 
cattivi, e buoni: da cattivi per ignoranza; ida buoni in grazia degl* 
Idrioni: Nè l’uno, nè l’altro di quelli molivi li può allegare, ove de* 
Francelì Poeti fi parli . Perloche io {limo più tollo , che la fecchezza 
degli Argomenti o il genio della Nazione fieno quelle cagioni , ebehan- 
.no i Francelì a quella irregolarità trarporcarì. E^r l’una parte quelli 
Epifodii viziofi s’incontrano più d'ordinario nelle Favole Semp|ìci, che 
nelle Compolle : perchè come quelle hanno meno d’intrighi , c raeno di 
parti ,' che l’altre } elle fomminillrano cosi minore materia al Poeta ; il 
quale però per terminare i cinque Atti, fi abbandona 'a'epilbdtci trova- 
nienti . Per altra parte i Romanzi , che hanno avuto tanto corfo appo 
i Francelì , hanno condono naturalmente i loro Poeti a mettere in azio- 
ne ciò, che prendeva la Nazione tatko piacere di leggere. Così fi for- 
mò la Tragedia Francefe ; dove l’amore trattato con tutta la dilicatez- 
za de’ Romanzi occupò fempre il primo luogo: e ouello amor roman- 
zefeo ne fu llabilìto , come il carattere proprio , che la dìllìngue dalla 
Greca , e dall’ Italiani . Ecco i motivi , per li qnali fi fovente peccano 
in quella parte le Tragedie Francelì . In fatti benché l’Edippo foflc una 
Favola ImplelTa; e materia foflc in erta ballevolc, per non ricorrere a 
cofe llraniere; il predetto Cornelio non volle tuttavia lafciare di non 
itiferirvi un Epifodio Amorofo; cadendo per quella via in quel difetto , 
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dove la fèccHèzu dell* argomento l’aveva tal altra volta n'ttato . Egli 
in luogo di Creonte vi ha pofta Tefea, per aver comodo d’inferirvi 
fcene di tenerezza. L’amore però di quella, e dì Dirceo è il più vì> 
ziofo di tutti gli Epifodii ; perchè non folo non è parte dell’ Azione , 
ma fa eflo folo un Azione si perfetta, e si intera, che l'Opera fareb- 
be più fopportabile , fc quelV amore fofle l’Azion principale ; e che 
PAzione d’Edippo non folle, che l’Epifodio dell’ altra Azione . E pur 
quell' amore il Cornelio chiama un felice Epifodio ; e bifogna però con 
clTò lui allegrarfene fenza fallo . 

n Voltaire nella Tragedia , intitolata medelìmamente Edippo , non ha 
imitato il Cornelio; nè vi ha polle perfone all’ Azione draniere , che vi 
vengano a padar d’amore. Ma non volendo egli pure mancare a que- 
llo gran punto , fenza il quale iramaginerebbono i Francelì , che la 'Tra- 
gedia folte difettuofa, egli ha melTo Filottete, che fupponc aver amato 
Giocada , avanti eh' moglie fofle di Lajo : e veggonlt quelli due rancj 
vecchi . da che tali eflèr dovevano, rammentarli con piacere , dolce più , 
che giuncata , le loro tenerezze paflàte . 

Pqoflì credere, che in una Sacra Tragedia, qual è il Eolìeuto del 
Cornelio , fìa quello Perfonaggio profanamente introdotto ad amare : 
onde l’interclTe dell’ Azione relli fconciamente divifo ? Che nella Tra- 

g edia de’ Maccabei del Signor de la Motte il giovine Maccabeo lì mo- 
ri d’amore infiammato per una Pagana, della quale cerca di farne 
una profelita ? Ma il bello , e di maraviglia più degno , nel Sartorio 
del fopraddetto Cornelio fi trova , dove incontratili i due vecchj e gran 
Generali, dopo le rìfieflioni le più ferie, e le più politiche fugli Aflari 
della Repubblica, terminano quelli due valentuomini una conferenza 
così importante , parlando giovenilmentc de’ loro amori . Tanto è vero , 
che i Francefi riguardano quella palfione, come neceflària ne’ loro 
Teatri . E’ però qui da vedere diUintamente , fe bene , o male ciò da 
elfi fi faccia. 

* ' • 

PARTICELLA III- 

Dimoflrafiy quanto fi difeonvengano alle Tragiche ^ e aìf 
Epiche Favole gli Epifodii Amorofi : e di quali , e 
quanti pregiudizi fieno rif petto alle tnedefime , 
e rifpetto agli fpet tatari cagione . 

F U Malfima di Pietro Cornelio , che pafsò ad eflere univerfale prellò 
a’ Poeti di Francia , che le Trageaie , dove Amore non ha parte 
alcuna , fieno prive de’ principali allettameoti . Anzi il Saiat-Euremont 
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fa di parete olcra ciò , eh’ egli giovi l’amore , per maotcnere tra gU 
Eroi , e gli Spettatori un certo vincolo , per cui e* crede , poterli m 
ogni Azione mefehiar fenza pena , e fenza violenza , la paflTione amoro* 
fa. Appreflb, perchè eflendo le Donne neceilarie nelle Tragedie, la di 
meftiere introdurle a ragionare d'amore : ù perchè loro è piò naturale 
quello alFetto , che altro ; e sì perchè ne parlano meglio , che d’altro : 
anzi fenza elfo riefee nojofa ogni loro cooveriàzione . Non dubita per 
tanio il detto Scrittore dì aSèrmare , che tutti i loro defiderii , dolori , 
timori , e trafporti debbono , per piacerci , eflèr di detta paffione conditi : 
toccandoci aflai più, fecondo il Aio parere, i tormenti d’una tenera 
amante, che l’alire umane difgrazie, che ci recano folameme idee Io* 
gubrì. Su quelle MalTime adunque lavorando i FranceA Tragici , lì die- 
dero a introdurre gli amori a torto , e a traverfo nelle Opere loro 
Drammatiche ; e occupando così fatto collume , quafi alla maniera delle 
Contagioni, nuovi paefi , pafsò coll’ altre Mode di Francia anche altro- 
ve . In Inghilterra elprelTamente vi entrò circa l’ anno i6<k>. : dove le 
Femmine ora elTendo pur l’Arbitre de”reatri, come in Parigi, non 
gradifcono, che altri argomenti, fuorché amorolì, fteno ivi trattali. 

Per dire però quello , cn’ io ne fento , io llimo , che quellt Epifodii Amo- 
roti non producano, che cattiviflimi ellèiti. Nè giè intendo di montare 
oui in pulpito a farvi una predica; e di parlarne in fenfo morale; che 
di ciò ho altrove favellato abbadanza ; e quel , eh’ io non ho detto , la- 
feerò , che i Predicatori vel dicano . Intendo di ragionarvi , come chi 
le folide e vere regole della 'Tragedia vi fcrive, alle quali però io 
dico , che A oppongono gli Epifodii AmocoA , e quanto alla Favola , 
e quanto agli Spettatori . 

£ rifprtio alla Favola primieramente parlando , elO non polTbno ren- 
derla , che languida , e fredda : occupandola neUe tenerezze d’un molle 
afFeito, invece di aggirarla Alile premure de' gravi mali, in cui le tra- 
giche paAìoni hanno il lor fondamento. Il Catone dell’ Addifon, per 
cagione tTeferapio , è certamente un Opera bella : ma farebbe rkifcita più 
' commendevole , e vaga , fe non foffe si^rata appunto da nn così fatto Epi- 
fodio , o intrigo amorofo , che 0>ande fnlla meocAma una languidezza , cne 
fommamente Te nuoce . L’Addilon volle avere la compiacen74 di pipare 
la feveriià del Aio carattere , e fecondarne i coAumi de' tempi Iwi . 
Però gittovvi a traverfo quegli amori della Agliuola di Catone , e della 
Aglinola di Lucio . Ma per voler alle Donne piacere, guaAòuna belf Ope- 
ra , e refela fredda . TolganA ancora dal Ntcomede le dieci Scene di Lao- 
dice , dall’ Edippe le dieci Scene di Dircea ; dal Polùuto le Scene tfAmore 
di Severa ; dalla Fedra del Racine le fei Scene d’Aricia ; e noi vedremo , 
che l'Azione ben lontana dal rimanere interrotta, pan^ più brillante, e 

E ìùviva, tal che parrà manifeAamente , che dette Scene dì tenerezza non 
anno fervile , che a rallentate l’Azione dell’ Opera , e a talTreddarla . 

Per- 
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Perciocché io beo confeflb, cheiFrancefi praticano Tamore nelle loro 
Tragedie , non già per primaria paflTione , come altri ha loro oppolto , fo* 
pra cui s’aggiri la Favola , ma per materia necelTaria de’ loro Epifodii : po- 
chlTiineeircndo nel vero appo loro le Favole, fopra intrighi amorofi mera- 
mente fondate , qual èr^’’Ì3n»ii» di Tommafb Cornelio, gli avvenimenti 
della quale piò a Commedia , che a Tragedia convengono . Tutuvolia egli 
è anche da olT'rvare , che quelli Epifodii Araorofi, per cofc acceflbrie in- 
trodotti , fc^liono la Principal parte occupare di tutta l’Opera ; come vede- 
're fi può negli Amori d’Orefte , e d’Ermione nell’ Andromtca del Racinc , 
e in quelli di Tefea , e di Dirceo nell' Eiippo di Pietro Cornelio, c nella 
gelofia introdotta nella Sofonisb 1 tra quella Regina , ed Erice : nel qual 
fallo non vennero ficurameme gl’ Italiani si vergognofamente a cadere.. 
Poiché quando a quelli piacque d’inferire nelle loro Favole alcun Epifodio ' 
ArnoroU), fcppero piò fcliceraemc farlo fcrvirc alla principale Azione ; ' 
c con più motleratezza trattarlo ; come fi può vedere nel.To//m.i»o del Bo-' 
narclli , e nell’ Arifìodemn del Dottori . * 

Quanto agli Spettatori altresì io llimo i medefimi Epifodii Amorofi non 
produrre, che cattivifiimi effetti . Nè ciò ha bifogno di molte pruove : per- 
che la IlelTa fperienaa il fa veder tutto giorno, che chi afcolta , invece 
ordinariamente di fecondar col fuo interno quella compaffione , e dolore, 
che dovrebbono averlo prefo , per rinfelicita del Proti^oniffa , fi dimen- 
tica agevolmente delle calamita del medefimo , per fecondare le cure 
aroorofe . Ciò riefee notabiliflìmo nell* Idomeneo del Crebillon . Per lo che 
inettiffìma af^tto è la ragione foprallegata dai Saint-Euremont , effère l’amo- 
re un mezzo , che unifee gli Spettatori agli Eroi . E tacciali pure , che i 
Perfon aggi della Tragedia non fono Eroi, ma Uomini, che hanno i loro 
difetti. Ciò, che dee, e può folo più llringere a Tragici Perfonaggi gli 
Spettatori , è la Compaffione , e il 'Timore , paffioni , che fpenfero non di 
rado il più furiofo odio, e accefero amor tra coloro, che fi perfeguita- 
vano fino al fangue, e alla morte: non è l’udire, che due amoreggino 
Alila Scena . 

Per le allegate ragioni io credo però , che avvcnillè , che i Greci 
non mai di cosi fatti Epifodii fi valellcro negli Epici Poemi , e ne’ Tra- 
gici. L’amore è un I pafflone cosi viva, cosi gentile, ed amica, che non 
potè certafnente eifer incognita a quella Nazione . E balla leggerne Ana- 
creonte , Saffo , ed altri , per conofeere , che quell’ affètto pizzi^va ben 
vivamente i loro animi : tanto più , che il Clima Greco è affai più adatto , 
che’l nollro agl’ incentivi amorofi. Tottavolta Omero fe n’è ognora alle- 
nuto. Rapprelèntaci egli Agamennone irritato per cagion di Grifeida ; 
Achille fdegnato per la rapita Brifeide ; Uliflè fedotto da Circe , e trat- 
tenuto da Calipfo , forni ineificabili di tenerezze amorofe : e tuttavia ninna 
parola fa egli fentirc di così fatta paffìone. Euripide, Sofocle, ed Ef- 
cbilo fanno apparire giovani Donne, e Verginelle nelle loco Favole, le 
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quali converfano , c pattano con chi potrebbe loro piacere : e tottavia rì> 
mangono fredde . Cammtlla pure oiun Amante ha pr^o Virgilio : prcflb 
al quale appena fì parla dell* amor di Turno con Lavinia; e tutta la paf- 
(ìone di Didone non è trattata , che come un infedeltà rea , di cui quella 
miferabile Regina è punita crudelmente . In una parola i Pagani nonfcp* 
pero giammai avvilire la maeltà delle loro Epopejc , c Trageme per quelle 
ree dilicatezze . 

Io ben,fo, che fu di parere il Martelli ( a) , che il motivo , per cui non po> 
nelTero i Greci m Teatro quella padìone nel Tuo maggior lume , come falli 
oggidì , fulTe la dtfFèrente maniera , con cui loievano eglino trattar 
d’amore ; perchè i Greci dlicamente ne folevano favellare , noi ne favellia- 
mo metaiìlicamente . Balla, die’ egli, confrontare Ylppolito d*Euripidc, 
c la Fedra del Racine, mettendo una Fedra dirimpetto all'altra. Quel- 
la del primo lì troverà lafciva , e fincera : quella del fecondo lì troverà cir- 
cofpetta , e fcaltra , e di pretedi fornita in apparenza innocenti . Ora 
l’Amore Platonico non è a propofito per la Scena , perchè non è popo- 
lare . E come le Tragedie afpettano il vira dal popolo ; non illimaro- 
no però i Greci d’averfene in quelle a valere. Per altra parte giudica 
egli , che i Crilliaoi abbiano , ne’ loro amori rapprefentati fra uomo e 
donna , una fortuna , che i Greci non ebbero ; c quella è la religione , 
che ci vieta gli accoppiamenti illegittimi . Ma con buona pace quello 
Scrittore molte cofe qui dice , che di rifehiara mento han medieri . Pri- 
mieramente fe i Greci videro , che l’Amore Platonico , come non intefo 
dal popolo , noi era ano ad edere fuUa leena maneggiato , ciò videro 
altresì e Franced , eSpagnuoli, e Italiani, niuno de* quali giammai cotal 
maniera di penfamenti amorod nelle die Favole introdulTe . Appredò fe 
la religione a noi vieta gli accoppiamenti illegittimi , la medelìma il vieta- 
va anche a Greci ; c non pure dalle Leggi Divine , ma ancor dalle Umane 
erano i medelìmi perfeguitati . Nè altro vantaggio hanno i Cridiani in ciò 
fopra i Gentili , falvo che quel Matrimonio , che era già predo quelli un 
femplice civile Contratto , fu da Gesìi Grido Nodro Signore nella Legge 
Nuova elevato ad edere un Segno Sendbile della Grazia , o vogliam 
dire un Sacramento. In terzo luogo fe i Cridiani vedendo, cheilSenfo 
è lo dedb ne* Moderni , che fa negli Antichi , hanno penfati modi di par- 
lare dell’ amor fenfuale fra Uomo , e Donna con onedà ; adraendo i fen- 
timenti dalla badcasu , e dalla lalcivia , c riferendoli a un fofpirato fpo- 
falizio ; non erano i Greci pecore infreddate , che non giugnedero a ve- 
dere , com’ eglino dedì valer lì potevano di Hmil guifa . Che {ebbene a que* 
tempi, quando s’ufavano le dringhe di cuojo , e cignevafì con un bufec- 
chio , non era per avventura conoiciuta la moda di quegli innamorati , che 
bada loco dar la notte alla finedra della Dama , e ’l giorno andarle die- 
tro. 
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ero, dovunque ella vk , coq darle di braccio; tottavolta conofcevauo egli* 
no pur molto bene quello , che è corruzion di coftume , e quel , che t 
oaellà . 11 fatto però è , che videro quegl’ intelletti perfpicaciiTuni i due per* 
niziofiiTimi mali deferitti , che prodotti venivano dagli Epifodii amorofi; e 
quindi adener fe ne vollero . . ' ' 

. Ma un’ altra ragione ancora ci ha contea gli Epifodii amorofì, che ime* 
delìmi Greci per avventura previdero , e che far dee gran forza . Quella 
è , che fuole la pallìone amorofa mortificare per lo più il principale ca« 
ratiere , foverchiandolo e rovinandolo : il che apertillimo u può vedere 
nel Mttridàu , e nella Ftdta del Racine . Voi ivi ammirate quel gran Ca* 
piuno , che dopo aver tenuto fronte a Romani ; battuto dalla Fonuna , 
e tuttavia niente fmarrito della dìlgrazìa , li fa vedere nella Reggia di Fon* 
to , più , che mai , tremendo a naedelìmi . Fin qui va bene . Ma ecco poi , 
che rapprefentandovi il poeta quello deflb Mitridate , come amante di Mo- 
nima , impiegare quella gran mente , a feoprir con gdofe malizie gli amo* 
ri fra elTa , e Xifare di lui figliuolo , vi fa tu quello terribile rcndicator de* 
Monarchi un vecchio rimbambito ; e di venerabile ve b fa comparire in 
ifeena ridevole . Nella Ftdra , per dar ben campo il poeta all’ amore di Ipa* 
ziarli , non li contenta egli , che quella Femmina ami Ippolito ; ma vuol di 
più , che Ippolito ami anche Aricia . Ecco dunque il cuore d’Ippoliio at* 
.uqcato dalla matrigna , a cui vigoro^menie refìde . Ma quefta fua refi- 
denza li rende adatto fpregevale , perché non è cagionau tanto dalla virtù 
dei Giovane cado , quanto dall’ efler lo dellb preoccupato per Aricia 
d’amore ; ed eccovi con quedo amore diniinuìto Ippolito almen per me* 
tà . Io non fo concepire , liccome i Franceii , i quali per altro lì piccano 
di porre dilla Scena degli Eroi per virtù ammirabili , non abbiano a ciò pe- 
do mente. 

Ma l'ordinario rifugio , a che eflt fogliono comunemente ridurli , podo è 
nelle Donne , delle quali la palTioa favorita , dicono effi , è l’ amore . 
.Qpindiè, ch’elTendo elleno alla Tragedia necedàrie, non li può introdnr* 
le , che a ragionare d’amore ; e riempiendo eflc in oggi i Teatri , odiereb- 
bono quella Rapprefentazione , ove non avelTe gran parte la loro favorita 
paflionc . Qui però ancora fi può opporre refempio de’ Greci . Elfi in- 
troducevano certamente le Femmine nelle lor Favole ; e i Teatri loro 
erano folti di Femmine non meno di quello, che fieno oggi i Franceii 
Teatri , gl'italiani , gli Spagnuoh , iTedefchi, e gringlcli. Che introdu- 
celTero Femmine nelle lor Favole, egli fi fàmanifedo per quelle Tra- 
gedie, che pur ora ci rodano. Che fodero i loro Teatri dalle Femmi- 
ne altresì frequentati , ne fa anche fede una Legge di Sfìromaco , alle- 
gata dal Bulengcro , dove è preferitto , che in Atene le Donne , e gli Of- 
pìti dovedero a certi lunghi alberi chiamati Cercidi federe negli Spettacoli . 
Anzi nel Teatro Latino intervenivano infin le Vedali ; e v’era il luogo 
per ede medellme dedicato . Ciò non odante li adennero ognor quegli 
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Aotichi dagli Epifodii ArooroG . Paò dTere , che non aveflèro eglino 
delle loi Donne qoefto conceno inginriofo , che non fapeflcro eflè , fe 
non divenirli d’atnore ; nè drakri ragionamenti (àpeilèro jjnfUre, che di 
ragionamenti amorofì . Ma io, che fono luliano , non pouo pare avere un 
coiai concetto delle Dame di Francia : perchè a me è noto , iìccome 
al principio del 1716., allora che fa per la prima volta rap> 

prefentau , dove nion Epifodio Amorofo è , fa ricevau queir Opera 
con grandil&mo incontro : e odi* Edippo del Voltaire la fola cofa , che fa 
generalmente difapprovata , fa la reminifeenza degli amori di Filottete, 
e di Giocala . Le Opere del Dochè le piti applaudite , furono anch’eflè 
quelle, nelle quali egli il guardò di mefeotare Digreflloni Aroorofe; e il 
fuo Giondti , dove introduflè Achinoa moglie di Saulle , con le due 
^liuole , e il Tuo Affj/ome , dove introdulTe la Reina Moaca , e la Gglìa 
Tamar, perfone tutte fuperfue alla Coftituzione di quelle Favole, fu> 
rono le meno aggradite. Senza che io ben fo quanto le Dame Francefi 
fieno di virile e bello fpirito adorne . Ma la ragione (leflà ci perfuade , non 
dfere , che leggerezza , il credere in generale , che le Donne fieno inca- 
paci di feniire altra pafltone, cheamore. Qpando l’alire calamità debbono 
altrettanto piò muovere qaaluntme ragionevol perfona ; quanto piò può ciò , 
che diftrugge la natura, o le cole per natura a noi congiunte, far impref- 
fione , che ciò , che ci fepara da quelle , a cui fiamo per accidente con^ 
giunti . Ed è inginriofo aggravio , ed oltraggio , che fi fa nello fieflb tem- 
po a quel rifpettevole Se^, il giudicarne nelle maniere qui fu toccate. 
Poiché delle Dame d*Iulia individualmente parlando , delle quali fol polTo 
io dirne , i loro valorofi e faggi cofiumì , che fono irreprobabil dottrina 
alle virtnofe opere , ben lontane le mofirano da sì fatta indole ; e b loro 
capacità, e grandezza d*animo , le fa conofeere di gran lunga rnperìort 
a quello, che d’ogni fciocca e vii femminuzza foto è proprio , cioè di non 
inirnderfi d'altro , che d’amore; nè di altro gulbre , che amore. 

Ma fe noi con ifchìettezza pefear a fondo vogliamo il nafeofo mo- 
tivo, che a far ufo di quelli Epifodii c’inchina, troveremo, che altro 
è totalmente da’ mendicati pretelti, che fio ora abbiamo ìmpngnari. La 
Cofiituzione d* una Favola non è facil cofa ; e il condurla a una giuda 
mifura è aliai malagevole. Qued’ amor romanzefeo è utile a maraviglia 
per occupar tutti i vanì . Non in^rta poi , che fia ellb fuperfiuo alla 
Favola. Per ciò le Scene Amorole fotiìoao in oggi occupar d’ordina- 
rio i tre quarti dclF Azione . Tolganli in fatti dalle Tragedie Francefi 
le Scene tutte di tenerezza : e riducafi l’Azione principale al fuo fem- 
plice Argomento. VedrafiI, che in un Atto, e mezzo, o al piò io due, 
farebbe la Tragedia finita . Ohra che quedi Epifodii Amorofi vi fanno 
maravigliofamenie faltare dal princìpio al mezzo, dal mezzo al fine, 
dal nodo allo fnodamento, fenza che s'avveggano gli fpettatori de’ falò 
perigliofi, e mortali, che vi fa il poeta. Qpedi vantaci non fono nè 
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pochi, nè piccioli, per non indor Tanimo a sbandire Tamor da' Teatri. 

Notifi però qni per ooochiufìone , eh’ io ho ìntefo qni di favellar fo- 
lamente aedi Epìfodii Amorofi , che fono di fatto tali : perchè quando 
l’amore fa 11 fuggetto della Tragedia , i fentimenti intereflànti per elfo 
occupano con ragione la Scena. Tale è il Cii, la Btrmict^ v Andro- 
maca ^ e la Fedra perciò, che a Fedra fteflà s’afpetta: onde fiatili ca fi- 
nca cadono fono il Dilcotlb , che vegnìamo di fare . 
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5°4 

DISTINZIONE 

Dovt delle Parti di Quantità della 
Tragedia fi parla . 

O Ra è da difcorrere di quelle pani , nelle quali it divide la quan> 
tità della Tragedia , chiamate però Parti di Qj$a»tità . Effe 
fom fecondo Ariftoiilc quattro; ciò fono il Proltgo, VEpifo- 
dio , V Efido , e il Coro , rifpetto al qual Coro definì detto Filofofo 
l'altre parti eziandio. Il Prolago è ciò, che precede al primo Canto del 
Coro. VEpifodio è ciò, che avviene tra i Canti del Coro. U Efido 
è ciò, che fuccede all’ ultimo Canto del Coro. Fuvvi chi credette , c 
fcrifle , non eflerfi Ariftotile fu ciò fpiegato ; perciocché molte antiche 
Tragedie finendo nel Coro , come tutte quelle d’Euripidc , e la più 
parte di quelle di Sofocle , e di Efchilo ; le l’Efodo contiene la recita 
dopo roliimo Coro , che farà allora quell' Efodo l Ma con loro pace 
non intefero elTi Ariftotile . Perciocché dove parla delle Parti di Qpan- 
tità , dtftinfe anche apertamente il Commo dal Coro, fcrìvendo che il 
Cornuto era un Lamento comune del Coro , che fi faceva fui palco nel 
fine deir Opera: ma traile parti della Tragedia a ogni modo non l’an- 
noverò, perchè detto Commo non era a tutte comune, nè necelTirio. 
Che fe alquante parole fi trovano pure terminar qualche Dramma , nc 
^ fono effe da perfonaggio alcun dette , nè fono Commo ; effe non eran 
del Coro, nè eran cantate. In fatti non è naturale, che fi canti , nè 
che fi voglia udir a cantare in fui fine cTun Azione Tragica. Gli fpet- 
latori non ne afpetterebbono il fine ; e quando .l’Azione è finita , ciò , 
che fi dice, non è mai abbaftanza breve. Non dicevafi per Io più, 
che due o tre Verfi; nè giungevafi mai ai fette, o agl! otto, che 
a^uando era un iftruzione, o una preghiera: e ciò fi diceva dagl’Iftrio- 
nì al Coro frammefcolati , o vogliam dire dal Capo di quelli , come 
altrove vedremo. 

Altri un altra divifiooe anche fecero ; e ne nominarono le Parti , 
Protqft, Epitafi , Cata/lafi, c Cataftrtfe . Col nome di Protafi intefe- 
ro l’efpofizione dell’ Argomento . Epi*<^ chiamarono quella parte , nella 
quale hanno cominciamento , e progreflb le turbaztoni , e gl* intrighi . 
La Cataflafi è lo flato della Favola , quando le cofe tra loro intriga- 
te così fon difpofte , che pajono doverli in quello flato reftare , fenza 
poter riufeire a fine. Qgefta parte contiene per ordinario i più forti 
incontri: e Ariftofane ha quello di particolare, che nella Cataflafi 
chiama in dubbio tutta la fomma del negozio. La medelima pane, 
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beochè da pochi avvertita, è però neceflària, dice Io Scaligero . Ma 
il Deirio {limò , che eflà ridur fi potefiè all* Epitaffi. La Cataflroft è il 
rivolgimento in contraria, fonuna . II VoflTo pretefe, che quella follò 
una cofa fielTa coVT Efodoz ma s’ingannò : poiché fpeiro la Cataflroft 
fecondo il fencimeoto de’Maeftri comincia verfo la fine del ouarto 
Atto ; altre volte non oominda U Cataflroft , che al mezzo , o al fine 
del quinto Atto. 

Finalmente fa fa Tragedia iir Atti diftinta . I Greci non conobbe.o> 
quello nome : e noi preio i’abbiam da Latini . Bifegna però confclTare , 
che quella divilìone e molto materiale , e groflbiana , ni da fé dà 
fne parti a conoitere . Però fenza rigettarla , per elièt volgarmente ab* 
bracciata , noi a quella di Arillotile , come alla migUoie accomoderemo 
il nollro Difcorlb , mafiìmamente che poco ai fin monta il chiamare le 
dette cofe piò a un modo, che a un altro. E nel vero la dìvifione, 
da quello Filofofo prodotta, ci fa vedere qualche cofa dì piò, che 
non quella degfi Atti r poiché per elTa il Prologo ci comparifce , come 
principio della Tragedia, o come prima parte, L qnale non dipende 
da vcruD altra , ma sì da ella Taltre pani dipendono . L’ Epifodio ci & 
dimodra, come il mezzo della Tragedia, o come quella parte, fa qua- 
le dipende da nn altra, e dalla quale qualche altra dipende; e durair- 
te la quale pendon tutte le cofe. L’Elodo ci fi rapprefenta, come il 
fine della Tragedia , o come quella pane , che dipende dalle altre , e 
dalla quale nìun altra dipende. Il Coro poi ci viene rapprerentato , 
come condimento, divifione, e Ibflegno di cffà Tragedia. Quindi que- 
do fcompartimento piò tollo, che altro feguendor nel primo Capo ciò , 
che a quelle Partì di Quantità in generale s’afpetta, che li chiamano- 
Atti verrà eoa dìlliazioae trattato . Nel lécondo le varie forti di Pro- 
logi fi efamineranno , e ratto quello pur E dirà , che all’ Atto Primo 
appanieue . Nel terzo ciò , che é particolare degli Atti , Secondo , 
Terzo , e Qpano-, chiamati da Greci Epifodio , vecrà olTervato . Nel 
quano le cofe panicolari delf Atto Qiinto t o ETodo verranno efpolle , 
Nel Ottinto per fine fi terrà del Coro tagionaineniò ; e tutto quelle p 
che ai inedefimo fpetta , venà ocdipataimeiKe piegato - 
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C A P O I. 

Dove di quelle cofe fi parla , che all» Parti 
di Quantità in generale s’ affettano , 
chiamate Attt . 

L e Partì di Quantità , che nella Drammatica Favola nominate fono 
Atti , fon quelle , che vengono chiufe tra due Canti di Muiìca , o 
tra due Cori ; e che confiftono tra noi in quattrocento Vcifi io circa , 
o al pih in cinquecento . Ora di queAc Parti è da vedere , prima quante 
e£Ter poiTano, e debbano: appreflo quando cominciare elTe debbano, e 
finire : per ultimo in quante altre parti ciafeuna d’efie divider fi polla , o 
vogliamo dir feene . 

Eflè fono quelle parti neceflàrie , primieramente per fuggire runìfor* 
mità , che parrebbe altrimenti nell’ Opera , fe tutta folfe in un fol Atto 
legata . Appreflo fon neceflàrie guardo all’ attenzione degli fpettatori , 
che rimarrebbe io altro modo aflatìcata , e nojata . Però è ben di fa- 
perne . 

PARTICELLA I. 

Dimofirafi f in quante Parti , o Atti ha da ejfer 
divi fa la Drammatica Favola ; t provafi , 
che non pojfono e(fere più , nè meno 
di cinque . 

O Razio fcriflè già apenameote , che la Favola o foflè Tragica , q 
C omica , non doveva nè piò , nè meno, di cinque Atti contene> 
re (a). Cicerone aveva quello medefimo infegnamento accennato : onde 
Afeonìo Pediano , fpiegandone un paflb della quarta Verrina , replicò 
poi con più efprefla chiarezza , quanto i due predetti avevano già di 

S nella Legge notaio . Ad elfi dovette così fatta notizia venire da qutf 
ireci , che prima di loro avevano della Poetica fcritto : il che fn poi 
confermato , e ridetto da Donato , da Evanzio , e di roano in mano 
da tutti coloro, che feppero. 

Ari- 
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Arillotile verameate non ne ha favellato : ma ciò s’tnferilce abbon> 
dantcmenre dalle fue Maflìme . Quelli dice nella Poetica, che il Poeta 
debhe dare a Tuoi fuggetti un edenfione , che non ha arbitraria , ma 
certa : poiché in fatti tutto ciò , che fra gli animali ha di bello , e fra 
l’altre cofc; fe è comporto di pam, debbc avere non pur giufto , e 
ragionevole ordine; ma ancora giuda, e ragìuncvol grandezza: conlì- 
rtcndo apponto nella grandezza, e nell’ ordine tutto il bello; nè poten- 
do alcuna picciola coli clTcr bella; perchè la veduta fi cbnfonde in un 
'oggetto, che in un momento fi vede. 

Dovrà dunque il Poema Drammatico avere una fiefa, che dalla me- 
moria fi porta abbracciare, e ritener fenza pena ; onde rifulta, che fe 
cinque Atti per cagione d’efèmpio nella n^ammatica Favola fono una 
gulta mifura, i tre faranno viziofi ; e fe tre fòli daranno bene, i cin- 
que faranno viziofi . Ora ficcomc gli Amichi giudiziofiflìmi oflervarono , 
che il recitare la Favola feguitameme poteva annojare ; e però la in- 
terruppero a tratto a tratto coi Canti del Coro ; cosi oflervarono anco- 
ra , fin dove portar fi poteva la pazienza dello fpcitatore quanto al nu- 
mero degli Atti. Videro però eglino, che i Pezzi ditrcfirtiAtti erano 
piccioli troppo ; e che troppo grandi cran quelli , che erano di fette , o 
di otto . Conobbero per efperienza , che quelli di cinque erano il giurto 
mezzo , perchè davano a fulficienza luogo alla varietà degl' incontri 
neceflarii per le parttoni dall’un lato; e dall’altro ciE erano quelli, che 
poteva ogni fpettatore fortcnerc fenza rtancaefene. 

La ragione allegata è per avventura la piti naturale ; ma un altra for- 
fè ne ebbero innanzi agli occhi dell’ intelletto gli antichi Savj . Que- 
lla è , che ogni perfetta divifione non eccede il numero di cinque , nè 
è minore di anque . Però di cinque dita fu la mano dalla natura ar- 
mata , co' quali tutte le divifioni formiamo ; e ue’ quali collochia- 
mo, come in lor proprie fedi, le pani divife. Qpindi i Greci, come 
da Cicerone fi trae (o), qualora figuificare volevano, che una cofa (i 
forte in tutte fé fue parti compiuta , e a perfezione ridotta , foliti er^u 
d’ufare la voce Ptmpaz$in ( Tt/unì^Hr da Pempe ( ) didoita, 

che i Naturali dell’ Eolia dicevano , invece di Pente ( Tirn ) , cioè Citr- 

2 tu, volendo dire il medefimo , che Pentazein ( rtrm^tir ) cioè. In 
tnqtit Parti Digerire , o in un folo vocabolo Cinmeggiare ; come fe 
ciò fignificarte nn» rtel& cofa , che Perfezionare . E nel vero quante , 
e quali perfezioni nel numero Cinque difeopriflèro i Pittagorici , e t 
Platonkn , letdìo vei dica : poiché altri di erti il chiamavano il numero 
generator delle colè , e maritale ; per eflère del primo difparì o terna- 
rio, come di roafebio, e del primo pari, o binario, come di femmi- 
na accoppiato ; ond’ è , che religiofameme nè piè , nè meno di cinque 

T t * Faci 
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F-ici fi folevano preflb Romani accendere nelle lor Nozze , come fcrive 
PI aureo <<»). Akn Tefcmplare delle belle cofe , che fono in natura 
compofte, lo nominavano , per eflcredell* unità, che è principio de’ nu- 
meri , c del primo numero quadrato , che è il quattro , quafi di mate- 
ria e di forma conftiniiio, come il citato Plutarco foraiungc (4). 

Ma qual che fi foflè la ragione, onde le Drammati^e Favole furo- 
no a cinque Atti determinate , fatto fta , che gli Antichi a quefta leg- 
ge concordemente s’attennero : e Sofocle , Euripide , Arifiofane non 
mai fi trova , che in altra guifa partiflcco i loro Drammi : perchè quan- 
to ad Efchilo , quando pure folte mancarne , la Tragica Arte non era 
ancora a fuoi giorni perfezionata . Che fc quelle d’ Euripide , c di Ari- 
ftofane fembrano talora avere fei, o fette Atti, ciò è , perchè i verfi 
nelle noftre Imprefltoni fono mal collocati , come è agevole di moftra- 
re, quanto al ptmo,ac\\c Baccanti , dove il Coro canta tra la prima, 
e la feconda Scena del quinto Atto ; il che ha fatto errar Stiblino 
nella divifione degli Atti di quella Tragedia ; avendo comprefo nel 
quarto U prima Scena del quinto , quando bifogna cominciare il quin- 
to dall’ arrivo di Agave : c (manto al fecondo , in non pochi luoghi , 
che per brevità tralafciamo . Per altro è fiato sì lontano Euripide di 
feoftarfi da quefta regola, che fino il fuo Ciclopc , che è una Satira, 
ove avrebbe potuto prenderli libertà , non comprendendo , che otto- 
cento verfi , egli a ogni modo b ha divifo in cinque Atti, ben con- 
tralTegnati , e difiinti- 

1 Latini anch’ effi , Plauto , Terenzio , e chiunque folTc di quelle 
Trage(lie il Compofitore , che camminano folto il nome dì Seneca , nè 
in pA , nè in meno , che in cinque Atti , divifero le loro Favole : nè 
fuori , che nella corruzione de* tempi cadde in rapo agli Uomini di 
lavorare que’ guazzabugli di più , o di meno di cinque Atti , e ordina- 
riamente di tre , che nel fecolo feorfo principalmente fi fon veduii 
campeggiar fu Teatri. 

Antonio Mureto(c) in più luoghi condanna la difiinzione , che fi prati- 
ca in oggi farfi da* Tragici , delle loro Favole in Atti , e in Ifce&e nel- 
le Scritture , e nelle Stampe : c il Lazzarioi nel fuo Uliffe il Giovane 
— ha voluto a quella opinione accoimxlarfi . Non ha dubbio , che lo fee- 
neggiamento , e il maneggio de* petfonaggi ha da cllerc tale , che fen- 
za quefta materialità i leggitori hanno apertamente da ravvìfare la pre- 
detta difiinzbne. Ma come ciò contribuifee a rendere anche a meno 
intelligenti più comoda a leggere, più agevole a capire,.* più diletto- 
fa la Favola, così non veggo , perchè quello., che da quafi tutti gli 

Uomi- 
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Uomini faggi i ftato concordemente introdotto, condannare fi debba, 
e rigettare, per rimettere un ufo, che nulla colla, materiale, e vano. 
Ma il Mureto faceva Ichiamazzi talvolta Ibpra alcune minuzie per al- 
tro inutili , come fe avefle avuto Tincarico di lagunare una Crociata 
per loConquillo di Terra Santa; e in breve dilèccato per avventura da 
troppi ftudii , perdevafi qualche fiata a imboture la newia . 

PARTICELLA II. 

Dimoprafi , con quali regole fi debbano le Parti della 
Drammatica Favola ^ chiamate Atti , dividere ; e quali 
avvertenze fi debbano avere nel cominciare 
ciafeuna di dette parti , e 
nel terminarla . 

D onato cercando , quando un Atto dir fi dovclTe finito , (labili , che 
ciò era , quando il Teatro rollava vuoto , e fenza Attore . Ma 
con buona pace di quello Gramatico , la cofa cammina altramente : per- 
docchè apprellb a’ Greci anche rellando i Perfonaggi in ifeena , fini* 
vano tuttavia gli Atti . Il vero dunque è , che si fatte parti hanno il 
lor finimento, quando il Teatro refia fenza azione. Cosi preflb a* Gre- 
ci il Coro cantava , e danzava , ancora che rdlalTe alcun Attore in Tea- 
tro, CIÒ, che avveniva in due modi. Prima quando l'Attore rollava 
in veduta, ma interamente incapace d'agire , .come è fEcuba d’Eori- 
pide, che cade (venuta d’ adizione tra il Primo, e il Secondo Atto; 
e com* è TAmlìtrione di Plauto forprefo da un colpo di fulmine tra ’l 
Qparto, e *1 Quinto. Apprellò, quando l'Attore, che compariva alla 
fine (Tun Atto , fi mefcolava col Coro , come fa Elettra in due Inter- 
valli di Atti nell’ OrePe di Euripide ; e come fanno altri Attori nell* 
Jfig€fiia , in Tauride , e nelle B weantì . Ora nel primo modo il Pcr- 
fonaggio, benché fulla Scena refialTe , non potendo per tutto ciò agi- 
re , arredava il corfo dell' azione , e finiva l'Atto. Nel fecondo modo, 
ciò, eh* era ordinario nelle Tragedie, il Perfonaggio facendo parte del 
Coro , dava a conofeere , che 1 ’ azione del Teatro era ceflàta ; e per 
tanto che l'Atto era finito. 

Nello llabilire poi quedi cefiàmenti diverfi deir Azione , o divifioni 
di Atti , non fi dovrii già il numero delle Pagine ollèrvare , o de* Vetfi : 
nè fi dovranno determinare a capriccio : ma in quel luogo folamente , 
dove alcuna parte del tutto fi può lènza forza dividere dal rimanente ; 
e là, dove lo fpettatore potrà clTer più attento , ivi l’Atto potrà eflèr 
piò lungo • dove meno di attenzione fi concilierà la materia , ivi l' Atto 

farà 
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farà piti cono . Così coftamarono e Greci , e Latini di fare , come at- 
Tcda Donato («). A omì modo nella compofizione della Tragedia, e 
nella didribuzione degliEpiifodii fi dovranno le cofc divifare per guifa, 
che gli Atti non fieno , fé è pofiibile , molto inemali tra loro . Bifo- 
gnera ancora ofiervare , che ciafcun Atto fìa confiderabile , o per un 
incontro , o per una paflìone , o per altro riguardo : -e fe pih fc ne 
porranno in un Atto , fi guardi , che l’una cofa naturalmente dall* altra 
derivi . Bifognerà finalmente procurare , che gli ultimi Atti abbiano 
ognora qualche cofa di più , che i primi ; per modo che o per la ne- 
ceiTità degli eventi , o per la grandezza delle pafiloai , o per la rarità 
degli fpettacoli crefcano gli uni fogli altri , 

Per poter con faviezza le dette divifioni degli Atti formare , farà 
uopo tutto il fuggetto aver nella famafia prcfcntc ; poiché chi bene co- 
nofce il Tutto , nò conofcc ben ancora le Parti . Ma colui , che non 

10 conofce , che a mifura , che lo divifa ; il mette a pericolo di divi- 
farlo aiTai male, ed inegualmente. Ecco come bene fcomparti Sofocle 
l’Edippo : e ciò potrà fervire ad cfempio. Il Primo Atto contiene la 
Rifpofta dell' Oracolo con l’aUre parti , che la introducono . Il Secondo 
contiene la Venuta di Tirella , che dichiara la Rifpofia dell' Oracolo . 

11 Terzo contiene la Contefa di Edippo con Creonte per la fofpetta di- 
chiarazione di tal Rifpofia . Il Quarto contiene l’Elame del Meifo di 
Corinto , e del Servo di Lajo , per ifcoprire la verità . Il Quinto contie- 
ne lo fcoprimento della verità , la morte di Gìocafia , l’accecamento 
d’ Edippo &c. 

Alcuni ebbero gìàopìniene, come racconta lo Scaligero (i), che ciaf- , 
cun Alto aprir fi dovefle da un nuovo perfonaggio . E quando ciò na- 
turalmente nell' Azione cadeflc , meriterebbe qualche laude. Ma ciò 
per Tana parte non è necellàrio : e per l’altra è ben malagevole , che 
fenza affettazione addivenga . Oltra che que* nuovi perfonaggi intro- 
dotti di mano in mano nella Tragedia fono per lo più riprendevoli . 

Ben fi è da avvertire, che chi chiude un’ Atto , non debbe aprire 
il feguente: perchè l’Attore, che efce di Scena per qualche impor- 
tante azione , per la quale bifogna , che altrove s’impieghi , aver dee 
qualche tempo per farla : e fe col finir della Mufica fa egli ritorno , Io 
tpettatore rimane forprefo , vedendolo ritornar cosi preflo ; dove allo 
’oppollo, quando un altro è venuto in ifcena avanti il ritorno di elfo, 
r immaginazione dello fpettatore , che è fiata divertita da qnefi’ altro 
Attore , fi perfuade , che quegli abbia avuto baflevol tempo per ciò , 
che difegnava di fare; e avendo col nuovo Attore cancellata rimoia- 
gine del primo, non trova, che biafimare , o ridire. 

Non è però la predetta regola così flabile , che non fi poflà per gia- 

fie 
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fte ragioni alterare. E primieramente fe l'Attore, che termina l’Atto, 
ha poco che fare , e molto lontano non vada ; ciò non toglie , che 
aprir e* non pofla il fedente ; (ìcoome ha praticato Terenzio dal 

S uarto al quinto Atto nell’ AffMntxtort , dove Menedemo rientrato dalla 
rada jn cafa , al veder quivi Clitìfone , e Baccbide , rìnchiuderfì foli 
in una ftanza di dietro, ritorna fubito in iilrada, a raccontare qucda 
avventara. Ma piò ciò è (lato ordinario a Plauto, il quale non fu pur 
contento di far, che Pfcudolo, il quale chiufo aveva il primo Atto, 
riaprile il fecondo ; fe nel farlo entrare , non gli faceva pure contra le 
regole dir quelle parole : Intanto cffio ritirato in cafa Urrò^il gran 
configUo dr* miti Furbi , la Mufica vi divertirà . 

E’ però qui da avvertire , che la violazione della regola , per la pre> 
detta ragione permeiTa , piò agevolmente dalla Commedia h foSèrifce , 
che dalla Tragedia: perchè in quella gli Attori non fono, che perfo- 
ne di baifa condizione , e valletti , che ben correr poflbno ad una fac- 
cenda ; e far tutto in fretta fenza alcuna indecenza quel , che vanno 
per fare. Ma nella Tragedia, della quale i perfonaggi fon tutti (igno- 
rili, ed illadri; (iccome eili fono piò ferii, che quelli della Comme- 
dia ; così le loro azioni elTer debbono piò gravi , e piò lente . Però 
oiuDO approverebbe di far entrare , ed ufcire una Dama con ^a mcde- 
fima celerità , che uno Schiavo ; (è una violenta agitazione di fpirito 
non fode cauCi di quedo difordine contra il decoro della condizione : 

f ierchè bifogna rìcordarfi, che il Verilìmile è il fondamento di tutte 
e regole . Che fe i Greci Tragici hanno dato comincìamenio ad un 
Atto con chi il chindeva , ciò è dato allora , che il Perfonaggio fi era me(^ 
colato col Coro : ufans» alTai ordinaria , predò i medefimi , principe- 
mente alle Donne ; e gli efempli ne fono fpedì . 



» 

PAR- 


Digitized by Google 



3 1 * Delta Storia » t iella Ragtoni Sogm Foefia 

PARTICELLA III. 

Dimoflrajff quante, e quali Jignificaziom aveffe già la voce 
Scena ; da chi fojfe primieramente adoperata a JigniJicare 
quelle Particelle , nelle quali fuddtvider fi juole 
eiafcuna di quelle Parti Ì'Ua Drammatica 
Favola , chiamate Atti : quante quefte 
Particelle ejfer poffano per ciaf cun 
Atto ; e quali regole intorm 

alle ftejje fieno da ' 

ojfervare . 

S cèna nella lua orìgine , e nella faz propria fignificazione non vuoi 
dir altro , che un coperto di rami facto per artifizio , onde la Fe- 
lla de’ Tabernacoli de* Giudei prelc già il nome di Scenopegia ; e certi 
Popoli dell* Arabia , che fogUooo alla Campagna abitare ìbcto frondofe 
capanne, fon pure appellati Sceniti. Altre volte figoiiìca un ombra na« 
turale di qinlclK antro , o dì falche altro Inogo folitario , e fcnro , 
nel qual lenfo è da Virgilio taf nome nlàco nel primo libro> della fu» 
Eneide. Ma perchè le prime Commedie furono ntte lòtto rami di al- 
beri ; però il nome di Scena fu a tatti qoe* loo^ dato , dove le me- 
dcfime fi rapprefentavano : e di poi anche le Tragedie , che avevano* 
avuto colla Commedia uno fleflb prìnctpto , e uno fleflò nome, palla- 
te alla Città, confervarono quello di Scena eoa quello di Teatro, che 
vuol dire Luogo di Spettacoli, come a Tuo tempo diremo. 

Ma quella prola Scena , applicata anche folo a Inoghi delle Dram- 
imtiche Rapprefentazioni , fi prendeva in più modi : perchè talvolta 
non fìgaificava, che il luogo coptto, dove agivan gii Attori: ond’ è, 
che noi volgarmente diciamo , yenìr ml/eena. Altre volte (ignificava 
la Decorazioa del Teatro , cioè le Tele t^ime ; dalla qual lignificazio- 
ne ne venne il nome di Profeemo , da weci attribuito allo fjpazio, 
dove fi recita . Quello medefimo nome di Scena fu altresì dato a una 
gran fabbrica elevata nel luogo degli Spettacoli di rincontro al Palco, 
o Teatro , come fi vede in Vìtruvia . Fu il medefimo nome diftefb 
ancora a lignificare il Teatro , cioè il luogo de^i Spettatori tutto in- 
fieme , e il Palco , cioè il luogo degir Attori , gioita la quale fignifi- 
cazione meramente procede la tfiffioizioae , che ne fece il Giurecon- 

fiilto 
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Ibleo Labeone, rapponata da Ulpiano («). Finalmcnie fu dio nome 
di S:ena adoperato , a fìgnifìcarc , come la vece Teatro , tutto io fpa- 
zio , dove ogni genere di fpeitacoli (ì rapprefentava . QueAe notìzie 
fon neceflàrie per non errare nell’ intelligenza delle cofe. Ma l'uliinio 
fenfo, che è a nollro propofito , fu per Unificare quella pane d’un 
Atto, che appena alcun cangiamento al leatro per lo cangiamento 
degli Attori . I Latini hanno i primi in quella fignìiìcazione , che i 
Greci non ebbero , una tal voce adoperata nella Nuova Commedia ; 
e ’l più amico ad adoperarla , creddi , che fia (lato Donato . 

C^a qui è da vedere , ^1 elTer debba il numero di quelle Particel- 
le, o Scene per cìafcun Atto. E fe parliamo d’un determinato numero, 
e certo, ninno fenza dubbio ce n’ha : dipendendo la cofa da un puro 

f iudizìo . Due cofe però bifogna avvenire . La prima è , che , le le 
cene faranno poche , poco gradito farà ancor l’Atto , per non elTer 
vario . So , che gli Amichi hanno fatto talora d'una Scena un Atto : 
ma così non è aliai variato : e peggio ancor è , quando è uno a folo , 
come TpclTo addiviene appo Seneca : poiché nulla di più ridicolo im- 
maginare lì può , che di veder un Uomo folo far un Atto intero fen- 
za alcuna varietà ; oltre al privare , che fi fa in quella guifa il Dram- 
ma della proporzione d’uà Atto con l’altro , con pregiumzìo di quella 
bellezza , che confille nella giulla mifura delle cofe bene infieme di- 
vifaie, e compolle. II defiderio di fchifare la difficoltà del concatena- 
re e conginogerc in nno più Scene , fatti alcuni cadere in quello 
difetto. Per contrario fe quelle Scene fàranno troppe , perderà rAtto 
il gradimemo per il gran numero degli Attori , e deUe Azioni i per- 
ciocché vi avra per lo più molta agitazione , e poco difirorfo , che vuol 
dire, che molta confufione vi avrà, e poco lume. Vorrebbon per un- 
to le Scene di ciafeun Arto efière né meno di tré , o quattro • nè più 
dì fette , o di otto . Bifogna però confiderare la lunghezza di ellè : 
perché ogni Atto vorrebb’ eflère più che può nella quaniité de’ verfi 
proporzionato di durata agli altri . 

La feconda cofa da avvertire li é, che la Commedia per fua nain- 
ra può eflà più Scene fofièrite , che non può la Tragedia : perchè quel- 
la e più attiva ; quella è più paffionata : però a quella più d’azione 
compete , a quella più di dikorfo. Opinai efièndo i movimenti del 
corpo più propni dì qoella , più Scene ancora competer le poflTono, 
che non a qnefia ; della quale più , che i movimenti del cor^ , fon 
propri! i movimenti deU* animo . 

Gli Antichi, che non avevano quella divìfione d'Atti in Particelle, 
hanno ognora confervato il legamento delle SceM ; perchè bea rapen- 
do , che r Atto contener non poteva , che una loia Azione fenfibile } 

V V gindi- 
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gitidicjrono , che non bifognava feparare le pani , che la componera* 
no > e che tutti gli Attori , che contribuivano alcuna ^fa , dovevano 
talmente attaccare le loro azioni l’une coll’ altre , che nulla vi avellè 
di feparato , e di difuuito . Ma poi i Pofteri ciò ignorando , comin* 
ciarono a mettere un Uomo fulla Scena , a dir ciò , che ^vevan pen> 
fato : ritirandolo poi , quando il capriccio della lor Mufa era fazio . 
Dopo quello ne tacevano un altro uicire, o due , che altresì poi fa- 
cevan partire ; per modo che dir fi poteva , che ciafcuna Scena face- 
va un Atto : poiché finendo eflà , il Teatro rcftava fenza azione ; e i 
loro difcorfi parevano tante Orazioni , che Tana dopo l’altra fi veniflè- 
ro a recitare . 11 Lazzarìni nel Tuo Ulijfe U Giovane , e alcuni altri 
Moderni hanno talvolta quello vizio imitato { lafciando gli Attori fui 
Palco fenza parola ; ciò , che è fenza grazia ; nè ci ha pe^ìore difet- 
to , che fare il Teatro muto . Qualunque azione fi faccia , oifogna fem- 
pre , che vi fia uno , che parli ; aiteio che il filenzio non dcbbc aver 
nel Teatro parte, che negl’ Intervalli degli Atti. 

Le Scene debbono cfière tra loro legate : fervendo ciò a moftrare 
una perfetta unione degli accidenti più minuti con Tazìon principale. 
Qpelto legamento può in quattro nuxii avvenire, come ofiervò l’Au- 
bignac (a) . Il primo è , quando rimane fui Teatro alcun Attore della 
Scena precedente . Quella maniera di legamento , che Di Prefenza fi 
chiama , fi può confeguire in tre modi . 11 primo è di mettere da prin- 
cipio deir Atto tutti gli Attori fui Teatro , con farli poi ritirare gli 
uni dopo gli altri giulla la diverfa necellltji de* loro intcrelfi : percra 
così que* , che reuano , formano una nuova Scena . Qpello modo è 
bello per un primo Atto. Il fecondo modo è il contrario del primo: 
cioè fare , che gli uni dopo gli altri vengano tutti in Teatro . Qpefto 
modo è buono per Tuliimo Atto . Il terzo modo è , quando gli Attori 
vanno, e vengono, fecondo che i loro interefli richiedono , e in tal 
numero , che e mefiieri : e quello modo in varie guife altresì fi può 
variare . 

La feconda maniera di legamento, nominata Di Ricerca^ è, quando 
chi viene in Teatro , cerca colui , che ne fa partenza . Gli efempli 
non fono rari appo i Comici Latini. Ma bifogna , che il cercare na- 
turalmente dal fondo degl’ intrighi derivi ; c verifimile fia chiaramente 
agli fpettatori : poiché m altro modo farebbe un color falfo , e afièt- 
tato . Appreffo bifogna , che colui , che pane di feena , panendo , per 
non efler veduto da quel , che viene , fia da quello , che viene , vera- 
mente cercato: altramente la feena non farebbe legata. Per ultimo è 
bene anche mener in bocca di quel , che cerca , qualche parola , con 
che ciò fia all’ ndienza accennato. 

La 
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La terza maniera di legamento , che di Rumore fi chiama , in due 
guife può accadere . La prima è , quando per alcuno ftrepito fatto in 
Teatro (1 fa alcun venire per faperne la cagione ; per farla ceffare ; o 
per fimiii altri motivi ; e venuto non trova niuno , pecchi ne fono par- 
titi . Abbiamo di ciò qualche efempio in Plauto . La feconda è , quan- 
do per qualche rumore, che foprav viene, fi fumé: nel qual cafo il 
Teatro non è fenza azione; ni vi fi potrebbe inlerire il Coro , o la 
Mufìca , fenza interromperla con diffòrroith , 

La quarta maniera di legamento , nominata Di Tempo , è , quando un 
Attore viene dopo quelli, che partono, ma in ponto , e in occafione 
sì giuda , che non fi potrebbe me’ fare . Plauto ha ciò praticato più 
volte , ma troppo liberamente. Anche Terenzio ce ne ha lafciato un 
efempio nell* Eunuco ^ dove Antifone fopravviene a Cremcte, e a Pi- 
tia, co* quali nulla ha, che fare. Q.uedo modo è adii licenziofu ; e 
le fcene fono così nel vero slegate , e fciolte . 

In quelli medefimi fentimenti conviene Pietro Cornelio («), il qua- 
le ficcome ha awerfione per quel legamento , che di Rumore fi chia- 
nia , e una mera indulgenza per quello di VedutJ , che di Ricerca noi 
abbiam nominato; co» fi dichiara , di elTer pieno di dima per quella 
di Prefmza , come il piò eccellente . 

Non intende però egli di qualunque legamento di Prefinzj , ma di 
quello , che ha infieme congiunta la Preferza , e il Difcorfo . Poiché ci 
ha , dice egli , un legamento di Difcorfo fenza Preiènza , e un lega- 
mento di Preienza fenza Difcorfo. Un Attore , che parla ad un altro 
di un luogo nafcodo, fa un buon legame di fol Difcorfo. Ma ciò è 
uro. Un Attore, che da fol Teatro fol per fentire ciò , che diranno 
coloro, che efcono, come fa Ammone nell’ Atto Ontano dell’ Andro- 
meda dello dedb Cornelio , fa un legame di Prefenza , che fpefib ha 
mala grazia; e cade in una mendica» affettazione . CLuedo è un mal 
legamento delle fcene, dice Cornelio. Altra cola è, quando fi ritirano 
a parte , per indruirfi di qualche fegreto d’importanza per mezzo di 
que’ , che parlano ; e che credono , di non efièr fenciti da alcuno : 
perchè allora rintcrelTe, che hanno, e la curiofità , onde fon tratti, 
da loro, non odante il filenzio, una gran parte in quell’ azione. 

Alle due predette virtù, che aver oebbonle fcene, fi oppongono non 
di rado quelle fcene, che fi chiamano di necefCtà, o di rifchiaramen- 
to. Per intelligenza di ciò è da fapere , che non di rado per dar fon- 
damento alle cofe notabili , che fi debbono dire , o per apportar neccf- 
lària luce a quelle , che fi fono giù dette , l»fogaa introckrre perfone , 
che facciano quello , che il Poeta farebbe in un Elpope)a , o in altro 
Poema . E come bene fpefib non bifogna, che altri Attori le {appiano ; 
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ed altri veriiim3(nente non ne pofTono faper nulla , o non ne debboa 
parlare ; allora è Ùfogno di far una nuova fcena , affin di efcludere 
Si non ne dee ùpcre , e introdurre gli altri , che ne pollbn parlare . 
Se quella fcena precede ciò , che dire a* intende , fi chiama Sema di 
Nectffità . Se quella fcena è fatta per togliere qualche confufione di 
ciò , che fi è detto , fi chiama Sema di Riìehiaramento . Ora quelle fee- 
ne hanno ordinariamente due mali : poiché eflè primicraracntc slegano 
le altre feene . Appreflb fanno languire il Teatro . 

Per rimediare a’ predetti due diTordini , alcuni Comici antichi intro* 
ducevano all’ apertura del Teatro alcune Perfone , chiamate Protatic^r, 
che non comparivano , che per dare agli fpettatori le oecdlàrie notizie 
intorno al Soggetto . Il Sofia dell’ Andria , c il Geta dell’ Htcyra appo 
Terenzio fono due Schiavi, che meramente a quello fine fono intro* 
dotti . Ma ciò non é da imitare ; e noi il vedremo anche piò chiara* 
mente là, dove del Prologo ragioneremo. Meglio farà per eviure lo 
alegamento , mettere al principio dell’ Atto la perfona , che a ciò ado- 
perare fi vuole; perchè verifimilmente rellar pollà con l’altrepoi , che 
fa feguono ; o ritenere in fui finire dell* Ano una , o due perfone ; o 
meglio ancora far ciò a mezzo l’Atto per una , o due perlbne , che fi 
ritengano , a fin di legare la fegueme fcena; ficchè in quello fram- 
mezra facciano eflè due ritenute perfone una fcena di neceifiià, o di 
rifehiaramento , prendendo faggetto di favellare fulle perfone , che par- 
tono , o fn quelle , che afpettano . A rimediare poi al langnore , ÙLtk 
uopo rendere ardente , e vivo il parlare : il che fi fa con le gran l^u- 
re , quali fono Tefclamazione , l’ammirazione , ed altre ; ovvero median- 
te ’gìi afl^i di paura , di gioja , e limili . Ma fino a qui balli per ciò , 
che io generale a quelle Pani s’alpeua, che nominate fono Atti. 

CAPO II. 

Dove fi prende a parlare di f «fife «^e , ebe alle 
varie fpezie de' Prolagi f e al^ Atto 
Primo s'appettano , della 
Drammatica Favola . 

P Affiamo ora a vedere ciafeuna pane di ^antità in particolare, onde 
fuol eflcre conllituiia la Favola . E il Prologo è quello , che va 
innanzi ad ogni altra : onde Ariftotile al Proemio dell’ Orazione il pa- 
ragonò , c a quella Ricercata, che i Flautilli fogliono fare fui loro Stru- 
mento , prima di cominciare l’Aria . Ma quella llcffa voce Prologo fu 
diverfameme da molti Drammatici ufurpau ; e il citato Filofofo m un 
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fenfo rimefe ; e i Comici cfpreilàmeote in un altro l'adoperarono . Dob- 
biamo adunque nel prcTente Capo difciferare quella faccenda ; e tutto 
quel mettere in chiaro lume, clie a quella prima Parte s’aitieae, Pro- 
logo duArifiotile nominata. 

PARTICELLA I. 

Dimoflra/i , che Jta Prologo : in quanti modi fojjt quePa 
voce adoperata ; dove del Prologo Separato , del 
Prologo Congiunto , e del Prologo MiPo 
fi parla ; e quale alla Tragedia 
convenga . 

I L Prologo vien difBnìto da Ariftotile per Parte Intera della Trage- 
dia innanzi alP Entrata del Coro , Egli è dunque per eflb una par> 
te integrale , e un membro totalmente intrinfeco della Favola Dram- 
matica. Ma i Poeti della Nuova Commedia chiamaron Prologo non 
alcuna pane della Commedia, ma un primo parlamento, che ellrinfc- 
co a quella , in nome , e perìbna del Poeta , o d’altra perfc^a non in- 
trinfeca , ne interelTata nella Commedia , le andava innanzi . Ancora al- 
cuni Tragici antichi un altra maniera di Prologo adoperarono non del 
tutto feparato , ma non allatto congiunto , che noi chiameremo Prolo- 
go Millo. Di Quelle tre maniere di Prolog! noi ne dobbiamo adun- 
que ragionare dilliotamente . E in primo luogo del Prologo Separato; 
apprelm del Millo ; e in terzo luogo del Congiunto farem difcorfo . 

Inr»oarono molti , che quello Prmogo Separato appo i Greci , ben lon- 
tano oeflèr in ufo nelle Tragedie, non foflè pur in ufo nelle Commedie, 
come imperfezione -dopo eflì alla Drammatica foprawenuta ; e tutto pro- 
prio foflè della Commedia Latina. Ma benché i Greci lieno flati maeflri negli 
altri per Tinvenzione foflanziale delle Favole; con tutto ciò , perchè difficiU 
raente le cofe hanno ne’ loro principi! ogni perfezione , che pdiòno acqui- 
flare col benefizio del tempo , eglino lavarono , che defiderare , circa le 
condizioni del Prolago ; e tmefla fona altresì di Prolagi Separati primiera- 
mente iK>i crediamo che fblllè da’ Greci introdotta. Talejperarventnra appo 
Euripide quello di Apollo, e della Morte nell* Al'ceflide. di Nettnno, 
e di Minerva nelle Traodi , di Venere nell’ Ippolito , e di Mercurio nel 
Gionei onde Paolo Beni (a) dovette eflerlì aimenticato delle eofe deT 
Greci , quando fcriflè , che i loto Tragici non li avevano alati . Per- 
ciocché nelle Tragedie qui indicate apparifee manifeflamente il contra- 
rio. 


(a) Sop. la Poet. ^Arifl. part. 6 e^ 
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rio . Nè folamente (i vede , che nfitato era appo loro quel Prologo ^ 
per cui uno de’ principali Attori , o alcuna - Divinità compariva in Tea- 
tro, a fine di fpiegare all' Udienza, non già fargomento dell* Opera» 
ma tutto ciò, che era palTato dall* Idoria concernente il Teatro fino al 
punto, che le ne faceva l’apertura, e che l’Azion Teatrale comincia- 
va ; finendolo poi tal volta con alcun vecfo , che dava un piccolo 
cominciaraento all’ Azione particolar del Poema ; cofa da Plauto imita- 
ta nel Mercatore ; dove Carino il principal intereflàio nell’ Opera fa un 
Prologo di queda fatta: ma vedefi ancora , eh’ era appo loro ufitata quella 
maniera di Prolago ben piò vìziofa, per cui impiegavano alcuno de loro 
Iddii, e facevano si, che quelli non pure le cofe paflàte fpiegaffe, 
ma ancora le future , prevenendo tutti gli eventi della Favola , con 
idruirne anticipatamente i leggitori , e con far perdere alla medefìma il 
piacere della novità . Il medefiino fecero i Tragici Latini ; del che pof- 
fon edere in pruova , appo Seneca , Giunone nell* Ercole Furiofo , Tantalo 
e Megera nel Tiefie^ eTiede dcìV Aj imennone^ che fono meri Prolo- 
gidi; e il dmigliante ufarono pure alcuni Italiani Tragici ancora, come 
il Giraldi neW Oróeccbe yC negli Aativalomeni y il Dolce nella Giocaflay 
il Grotto nella Dìlida , e qualche altro . Anzi i nodrì Italiani inventori 
furono d’un altra fatta di rrologi , il cui unico ufo era, per lodare i 
Principi: e l’Aretino ne formò il primo efempio nella fua Grazia, 
Laoacfe s’inganno aU’ingrodb Pietro Cornelio, chiamando • tal Prologo 
V invenzione del fua fecoTo . 

Ma non piacendo a Bongianni Gratarolo queda improprietà di far 
recare le primarie notizie a perfone fole, pensò di aggiungerne altre, 
che ragionadcro inficrae ; e con ciò credette egli d’aver rimediato a sì 
fatto difordine nel fuo Aflianatte y e nella fua Altea . Non s’avvide 
però il buon Uomo, che non per tatto ciò era tolta quell’ indecenza , 
di codiiuire tutto il primo Aito di Deità, feparate affatto dal redo della 
Favola, e per la qualità delle perfone , e per la natura del com- 
merzio . 

Oi3 per dirne ciò, che par vero, di queda qualunque fata di Pro- 
logi Separali, edì fono totalmente da sbandeggiare, come v'iziofi, ed 
inutili : perciocché o tutte quelle cofe , delle quali edì prevengono gli 
fpcitatori , fono poi bene /piegate nel progredo dell’ Opera , come fi 
vede tal volta fatto in q^uclle d’ Euripide : c in quedo cafo ciò, che 
far dovrebbe un bell’ effetto a fuo luogo , diventa una femplice ripeti- 
zione importuna , che non è , che di noja cagione , e di fazieià . Ó le 
cofe non fono di poi adai bene dal Poeta fpiegate per la bocca , e per 
fazioni de* perfonaggi ; e commettefi in tal calo un fallo , che non ha 
feufa : non edèndo u fatti Prolog! , che un cattivo foccorfb , per ripa- 
rare con un ragionamento, che non fa parte del Poema, ciò, che 
manca al corpo dell’Opera, c al feguito degl’intrighi . Perciocché è 
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nnnifefto, che tali Prologi fono di Fcorfì fatti agli fpetutori ; e però 
come mefcdami la Rapprefentazìone con TAzione , fono viziofi . Perchè 
gli Attori rapprefentano pcrfone, che agifcono veramente; e che ncn 
avevano davanti agli occhi gli Aieniefi, a cui cantare le cofe precedu- 
te , o dar notizia wlle future . 

E nel vero Sofocle non ha mai nfata tal fatta di Prologi . Che feb- 
bène al principio di lune le Tragedie di Sofocle, e di Efchifo fi èmefibii 
medefimo Vocabolo Greco , che quello , che è in Euripide , ; 

e che fignifica Fare il Prologo ; tuttavia detta parola non vuole ivi al- 
tro dire, fe non , come porta bene la Traduzione Latina , Che auel Per,- 
/maggio parla il Primo . Qui è pertanto da riprendere il Giraidi , per 
aver introdotta la Fama in mezzo della Tua Bidone , a raccontare i uaflul- 
li amorofi di Enea con la detta Regina . 

^ Un altro Prologo ebbero in ufo i Greci , che non era del tutto feparato 
dalla Favola ; ma nè pur totalmente con efla conneflb , Quello conteneva 
in due o tre %ene fatte avanti la venuta del Coro , cofe fpettanti all’Azion 
Teatrale , ma che in verità non erano pani neceflàric : e unicamente nar- 
rate erano , perchè da elle venille l'Argomento del Dramma intefo : ma 
da quella narrazione tutta;TÌa non dipendevano quelle cofe , che trattar lì 
dovevano nella Favola": onde potevano clTer troncate , fenza alterare 
nè la pienezza , nè l’intelligenza della medefima . Noi ne .abbiamo due 
efempli àflài fenfìbili appo Euripide, uno nelle Fenicie ^ e l’altro nella 
Medea . Perchè io quella , Antigone comparifee folle mura di Tebe col 
fno Gevernatore , che le mollra l’Armaia degli Allèdiati , e piò cofe le 
dice toccanti i Princìpi , che le comandano . Ciò riguarda in qualche modo 
il fondo del Poema ; ma in rigore non ne è pane ; e l’Autore dell’ Ar- 

( 'omento cfpreframeote nota , che tutto audio è fuori dell’ Azion Teatra- 
e . Nell' altra Tragedia i Figliuoli di Medea comparifeono eoi loro Go- 
vernatore , al quale la Nutrice di Medea , cioè a dire la fua Governan- 
te gli raccomanda ; mollrando alcuna agitazione d’ animo per efiì , per 
quel furore , del quale la medefima madre è comprefa contra Giafone lor 
padre, e contra quello, che lo riguarda. Quello pure appartiene alla 
Favola ; ma non ne è pane . 11 che tanto piò fi conferma , quanto che 
in Prologi di quella fatta fi rapprefentano fovente cole, che non pof- 
fono concordemente colle regole camminare . Ciò è maaifefto nel Pro- 
' \ogo òeW' Agarmmnone appo Efchilo, dove una Guardia, che il fa, 
mollra di veder cofe incompatibili col tempo preferitto al Poema Dram- 
matico . 

Chiamali perciò quello Prologo non del tutto Separato , nè del tutto 
Congiunto , perchè non ragionano quelle Pcrfone nè del poeu , nè delle 
cofe lontane, e feparate dalla Favola-, nè delle cofe future, che ragio- 
nevolmente faper non fi pofiàno ; come fanno ì Prologi delle Com- 
medie Latine : ma ne pur trattano cofe , fenza le quali non polTa Ilare 
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la Favola: onde fono nè del tutto Separati , nè del tutto Congiond : ma 
fono pili lodo un non fo che mifto dell’ uno e dell’ altro . 

. Anche quella fatu di Prologì ella è vizìofa ; e però è da sfuggire : 
nè per ciò folo , che oflcrvò il Callelvetro , elTet quali feoipre con poca 
veriHiuilitudine , che alcuno folo tenga un luogo ragionamento , e di 
cofe , la cui rammemorazione può cifere fatta altra volta in tempo , e 
in luogo piò opportuno; ma per le ragioni a un di predò le ftelK, 
giè fopra toccate, dove parlammo del Prologo Separato. 

Il terzo Prologo quello è , che è congiunto col rimanente della Favo* 
la; ed è non fot parte di eda Favola; ma n’è parte ancor principale, 
e nccedària : perchè non pur cofe contiene , concernenti al fuggetto 
del Poema , ma anche proprie di edb , e incorporate con edb ; e che 
ne fanno una parte : ontfè legato per l’ordioe delle cofe col redo” 
della Favola, non altrimenti che il capo è legato coll’ altre membra del 
corpo per mezzo de’ nervi . Vedell quella maniera di Prologo nella 
Ifìgmìi in A'tlide , dove l’inquietudine d' Agamemnone , ciò, che egli 
Icrìve a fua moglie , e la narrazione , che fa edi ad un Vecchio , che 
cirica delle fue Lettere, aprono certamente il Teatro, e pane fanno 
deli’ Azione ; perchè da eda non lì podbno feparare . 

Qjuello è però quel Prologo, che intefe Aridotile, qualora le Pani 
della Tr^eoia annoverò , e dide , edere il medefimo quella Parte Inte- 
ra della 'Tragedia , che d rapprefentava innanzi all’ Entrata del Coro . 
Non Tappiamo quindi comprendere , come il Dacier abbia potuto per- 
fuaderit , che il detto Filolbfo inteodedè con quello nome o la prima 
focaie di Prologo , chiamata anche Par.ibafi, o la feconda maniera di 
fopra già dichiarata ; quando Ariilotile numerò il Prologo , come vera 
Parte della Tragica Azione : il che nè all’ una , nè all’ altra delle due 
deferitte forti ai Prologi fi conviene . 

Anche il Signor d’Aubignac volle fu ciò ad Ariilotile opporre; giu- 
dicando , che quello , che li può dir veramente Prologo , qual folo eder 
può il Separato , o il Mido , non è parte della Tragedia ; e ciò , che è par- 
te della Tragedia, qual è l’Atto Primo, non fi può veramente dir Pro- 
logo: perche federe o avanti, o dopo il Coro, non cangiando la na- 
tura , ma fblo il luogo , non bada a fare ima giuda didinzione di partì , 
che debbono tra loro avere altre differenze. Ma noi rifpondiamo, che 
Ariilotile tutte k pani della Tragedia didinfe riguardo al Coro ; non 
volendo mutar qnt^ termini , eh’ erano dati già prima di lui introdotti 
dall' ufo . Perciocché da principio della Tragedia , ficcome ciò , che 
era inferito tra due Canti , per dar luogo a chi li cantava , quando edà 
era fenza Attori , fu chiamato Epifodie ; così ciò , che fi diceva piima 
del Canto , fi chiamava Proloj^o : ed era fatto o per rcnderfi gli udi- 
tori benevoli , o per prevenirli fu ciò , che lì doveva dire : e quel , 
che fi diceva dopo il Canto nltimo del Coro , fi diceva EJìxio ; ed era 
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£)tto 0 per ringraziare gli Uditori , o per congedarli . Eflcndofi poi va* 
riata la facenda ; e avendo il men Principale , che era la Favola , occu* 
paio il luogo del Principale, che era il Coro, con ridurli a perfezio- 
ne e ad arte la Tragica Compoiìzione ; non (t variarono per tutto ciò 
i nomi , ma quell’ Atto della Tragedia , cke innanzi all’ Entrata del 
Coro era, feguitò a chiamarii Prologo. L’ ultimo Atto feguitò a chia- 
marli Efodo : e gli Atti intermedii tra il Coro Entrante , c ’l Coro Ufeente 
feguirono a chiamarli Epifidio. Onde Arilloiile non dillinfe le Parti 
della Tragedia per rifpeno all’ Azione , al che non farebbe ballato 
l’aver luogo diverfo ; ma » tutte le cofe feparò per riguardo al Coro , 
come è manifello ; infegnandone piò tollo il luogo, <me la natura; al 
che l’elTere prima o dopo del Coro è fufficiente. Ma ciò balli aver 
detto fu un pumo di poco rilievo, perchè non è , che una quìllione, 
di nome . ’ , 

Da quello,' che lin ora abbiam detto, una cofa ne feguirebbe , che 
quelle antiche Tragedie, le quali comincian dal Coro , come i Per/ìa-^ 
ni , e le Suppuranti di Efchilo , e il Refe d’ Euripide, come mancanti 
del Prolago , non avrebbono fecondo Arillotilc tutta la loro grandezza . , 
E nel vero, fe ciò folle , non li potrebbono tali Tragedie non con- 
dannare , come imperfette ; perciocché l’aver qualche Gramaiico pollo 
davanti a quelle, e avvifato, che il Coro fa il Prologo , non altro il 
giudicarono alcuni , che error d’ignoranza ; eflendo diffinito da Arillo. 
tile il Prologo quello , che è avanti il Coro. Ma prima di decidere, 
e di fermare fu quello punto, bifogna alquanto prender per mano le 
dette Tragedie . 

Ecco adunque in qual modo ne’ Ptr/ìani di Efchilo ( Opera , che 
comprende la Disfatta di Serfe ritornante di Grecia , dove aveva per- 
dute le due grandi battaglie di Silamina , e di Platea ) vien dal Poeta 
aperta la Scena . Com’ era lungo tempo , che il detto Principe non 
aveva inviato alcun Corriero alla Regina AtolTa fua madre , i principa- 
li Signori di Sufa , Uomini attempati , a’ quali il Rè aveva commellà 
l’amminillrizione del Regno , s’adunano per diliberarc fu gli affari pre- 
fenti . Mentre fono con a conlìglio adunati , Atollà fpaventata per 
qualche fogno , eh’ ella ha avuto la notte , viene a trovarli . L’adu- 
nanza , e la confultazione di quelli Vecchj incomincia l’Azione ; e co- 
Hituifce il Prologo ; nè cominciano eglino la funzione del Coro , che 
dopo che TAziose è cominciata , e che lo fpetiatore è inllruìio . 

Nelle Supplicanti di Efchilo le cinquanta Figliuole di Danao , per 
fuggir di fpofare i Cugini Alinoli d’ Egitto , la^ian la Patria , e van- 
no a chiedere un alilo al Re d’Argo . La Scena s’apre da effe , che 
arrivando avanti alla Città , efpongono il motivo della lor fuga a quelle 
pani . Con ciò fanno il Prologo ; ne fanno il Coro , che dopo il Prologo . 

Nel Refo d' Euripide le Sentinelle , che veglian la notte nel Campo 
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de* Troiani, i quali, dopo avere rifpinti i Greci, li affediarano nelle 
loro Trincee, vanno alla Tenda d* Ettore, per avvertirlo, che i Ni- 
mici avevano accelì gran fuochi ; e che niolto ftrepito fi fentiva verfo 
il Qoartier tfAgamemnone . Qacfte Sentinelle apron la Scena; cx>oiio* 
ciano TAsdone ; e fanno di poi il Coro . 

Qpefie fon tutte le Grecne Favole, che comincian dal Coro: dal 
che fi vede primieramente , che non fono efie imperfette , perchè loro 
non manca il Prolago : appreflb , che chi fcrifle , che il Coro faceva il 
Prologo , volle dire , che quelle perfbne , che oofiituivano di poi il 
Coro , erano quelle , che facevano da prinahio il Prologo : perciocché 
non credo , che alcun (ognafTe mai , che il O>ro in quanto formalmente 
era il Coro, far poiefle il Probgo, che per fua natura eller doveva 
innanzi al medefimo Coro. 

Ma fonovi ap^ i Greci alcune Opere ancora , dove il Coro è il pri- 
mo a parer nel Teatro ; ed havvi il Prologo : nè tuta via quello Pro* 
logo è fatto dal Coro . 

Le Supplicanti d* Euripide fono le principali Dame d'Argo , delle 
quali i Mariti fono fiati uccifi avanti Tene. Eflè vengono a pregar Tefeo 
di far lor rendere i corpi di eflì , afiìnchè poilàno loro dare onorata fe- 
poltura. EITe fono a Eleufina vicino al Tempio di Cerere. La Madre 
di Tefeo, che era ufeita d* Atene, per andar a fare un facrifizio a que- 
lla Dea , trova quelle femmine , che fi getuno a’ piedi fuoi . Ea:o 
l’apertura della Scena . E’ la Madre di Tefeo , che fa il Prologo ; e 
quelle Supplicanti non fanno il Coro , che dopo clu quella Principellà 
hà parlato , e eh’ ella ha intefo la loro preghiera . 

Nell’ Edippe di Sofocle il Sacerdote di Giove feguito da altri Sacer- 
doti , e dalla Gioventù Tebana , va a prollrarfi davanti TAltare , che fi 
era innalzato ad Edippo, nella Piazza del fuo Palazzo. I gridi, e i 
gemiti di quella Gioventù, e di que’ Vecchi obbligano quello Principe 
a ufeire , per faperne il motivo : e ciò è , che apre il 'Teatro . Edippo 
fa il Prologo ; e quando il motivo è bene fpiegato , i medefimi Sacer- 
doti fanno il Coro dell’ Opera . 

Rimanga adunque llabiliio, non altro Prologo aver intefo Arifiotile 
ellèr Parte della Tragedia , che quella Parte di eflà , che rìfponde al 
nofiro Atto Primo : ogni altra forta di Prolago , che non fia quefio , 
chiamato Congiunte , eifer inutile e viziofa ; dove manchi il Congiunto 
elTer l’Opera veramente imperfetta ; come iofegnò Arifiotile : ma a tor- 
to eflerfi creduto da alcuni , che nelle Greche vi manchi : perciocché 
come Parte Eifenziale non mai da Greci fu ommellà . 

Per intelligenza più nniverlàle di quefia faccenda, notili qui, che lo 
Azioni , che fono il Soggetto della Tragedia , o cominciano prima dell' 
adunanza del popolo , che aver vi dtebbe qualche interelTe , cioè del 
Coro, e danno a quefio motivo; o cominciauo dopo tale adunanza; e 

tale 
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tale adunanza di luogo agl’ intrighi , che la compongono . Le prime 
Tragedie fon le pih ordinarie ; e fono tali in gran parte le Greche . 
Nell’ Elettra di Mfocle Orefte feguito da Filade arriva a Micene fui 
far del giorno ; e prende col luo Governatore le giufte roifure per rii*- 
feire neUa fua Imprefa , Elettra efee nel medefimo tempo dal Pala*»^ 
d’ Egifto , ov’ dia non può vivere ; e viene a piangere le file difgrastie . ' 
I fuoi pianti danno luogo alle principali Donzelle di Micene di nnirfi at- 
torno a quella Principeffa per confolarla ; e alla fine del primo Atto 
que/le figliuole fanno il Coro. Cosi tutte fon quelle di quello Poeta, e 
tutte hanno il lor Prologo. Le feconde fon le meno ufnate: ma tali 
fono però (Quelle d’Euripide, e alcuna di Efchilo , delle quali fi è ora 
parlato. Ne quefte pore mancan del Prologo, come fi è dimoftratoi 
imtochè non ad ogni occhio fi difeopra p-.defeaieote . 

PARTICELLA II. 

Dimoflra/i , onde fi debba dare principio al Prologo Congiunto , 

0 fio ali Atto Primo della Drammatica Favola : che 
la mede finta vuol e fiere cominciata pià vicino , 
che fi può , alla Catafirofe ; e quali 
riguardi fi vogliano avere nel 
cominciarla . 

I L picciolo Scoliate d* Omero CctiSé già, che una delle grandi bef. 

lezze della Poefia, era di cominciare dal mezzo, e di raccontare di 
poi il cominciamento per parte . Orazio pare , di’ egli altresì nella fua 
Poetica voglia accennare ^lio fegreto z e comune inf^namemo è , 
che il Poeta ddlioguer fi aee daUo Storico : che quelli f^ue Tordine 
de’ tempi nel corfo delb fua Opera ; ma l’ordine , che il Poeta fegue 
nella di^fizione eie’ fuoi Poemi , è ben diverfb , 

Non n poteva infegoare cofa piò aflurda , nè piò contraria ad ogni 
buona filoibfia , che quella r poiché ciò è un volere capovolger le cofe 
comra quell' ordine , che U natura per fe dimollra , e richiede . Nè 
Orazio , nè verun degli Amichi intefero d’ infegoare mai ciò , come 
che folTcro a quella guifa da aicnoo interpretati , Nè quando dilTero , 
che cominciar u doveva dall’ ultime cofe, imefero eglino riguardo alla 
Azione pritnaria ; ma ù riguardò a tutta la Favola confiderau co’ fuoi 
Epilbdii . 

Tutto il fegreto adunque de* Poeti è , che quelli nel Poema si Dram- 
nucico,. che Epico, incominciano a umtarele loro Favole piò vicino, 
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che poflòno , alla Catadrofe ; e prendono Tempre TAzione fui tnomenio 
del Tuo fine . La Poetica Arte loro fornifee poi i mezzi di metterci 
davanti agli occhi tatto ciò , che i preceduto , e che non avevano po- 
tuto dirci. Omero, Sofocle , Euripide non hanno mai in altra guìfa 
operato . Quello è tutto il fegrcto , ammirabile verameute , e fovrano ; 
perchè nell’ allontanarci Tempre per incontri verilìmili , e naturali dalla 
Catadrofe , che noi aTpettiamo in un momento , s’infiamma vieppib la 
nodra curiofìtà ; ed ecciianfì in noi tutte le paflìoni l’una dopo l’altra , 
ciò , che per via diverTa da queda non fi potrebbe con agevolezza 
uguale ottenere . Per eflerne convinto non fi ha a leggere , che Apol- 
lonio , il quale ha fatto il Poema degli Argonauti . Egli è mortalmente 
nojoTo ; e molte ne fon le ragioni : ma la principale è l'ordine da lui 
tenuto. Egli la fa ivi da Storico, che è il piò gran fallo , che far fi 
podi : perchè nulla hi nella Poefia di piò freddo . 

Ma un altra ragione ancora ci ha , per. cui torna a Poeti di aprir 
il Teatro il piò vicino, che fi può alla Catadrofe. Queda è per im- 
piegar minor tempo al negozio della Scena ; e aver piò libertà di den- 
dere le pafiioni , e gli altri d feorfi , che piacer poflbno , e maggior di- 
letto recare agli fpettatori. Così fa Euripide nell’ Orefle , nelTa quid 
Favola apre il Teatro nel punto , che fi doveva giudicare i colpevoli 
della morte di Clitennedra : dove pare , che materia pur non rimanga 
d’un Atto ; e che la Catadrofe fi debba far quinto prima . Ma egli 
prepara tutto sì dedramente per l’arrivo di Menelao , e per Tufeita 
d’Ermione fuori del Palazzo, che queda Tragedia è una delle piò ec- 
cellenti di tutta r Antichità. Il fimile è nell’ yoru del medefimo Eu- 
ripide , nell’ Anfitrione di Plauto , nell’ Andria di Terenzio , nell’ Gra- 
zio, e nel Cinna del Cornelio. Cinna aveva già fatta la Tua Cofpira- 
zione avanti l’apertura del Teatro , che s’apre poco prima del Sacrifi- 
zio , che doveva fervir di pretedo all’ efecuzione . Ciò dà poi libero 
tempo al Poeta di maneggiarvi a tutt’ agio i begf incontri , e le belle 
pafiioni. Anche Plauto nel Tuo R’tdtnte non comincia l’Azione dalla 
perdita della figlinola, ma dalla tempeda , per cui la figlia già adulta 
arriva in Porto . 

Oltra ciò l’Apenura del Teatro vuol efler bella ; o come il VoC- 
fio (u) con altri termini infinua, il Comìnciamento dell’ Opera debbe 
edere Illudre : e il Poeta dee in ciò travagliare , per nadagnar la be- 
nevolenza dell’ Uditorio egualmente , che rOratore . Ciò fi ottiene o 
per lo numero , o per la maedà degli Attori , o per quello , che è 
piò bello a vedere , o per uno fpettacolo magnifico , o per una narra- 
zione draordinaria , o per qualche altra fonile invenzione . Le Ttage- 
die Greche cominciavano per lo piò con una Macchina , che rendeva 

prefen- 

- - ! 

(a) Infiit. Pett. lib. i. caf, 7 . 
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prefcme qoaiche Divinità . Ciò ferve alla pompa del Teatro : ma deb' 
-be elTec raro tra noi. I loro Iddìi erano tra loro venerabili, e cogniti: 
ma noi li difprezziamo . L’Orede d’ Euripide comincia a(bi bene in 
ciò , che elpone alia veduta quell* infelice coricato fu un letto , ravvi* 
luppato nel fuo mantello , e dormente con inquietudine : fua Sorella a 
fuoi piedi tutta afflitta: il Coro di quelle, che vengono per alTtllerlo, 
non ofanti quafi nè dì parlare , nè di camminare per paura di non 
ifvegliare la violenza del fuo furore . Tutto ciò piace agli fpettatori ; 
e lor fa fperare qualche cofa di flraordinario . Prefero anche i Greci 
talvolta occafione , di cominciare le loro Favole da qualche Sogno : e 
Io fvegliamento d’ Erode nella Miriannt è ancora un bell’ aprimento. 
Ciò fu imitato da nofiri : ma oggìmai tal principio d’un Sogno con 
quelle trite rifpofle, in cui fe ne detefta la vanità, è divenuto per ca* 

{ pone della frequenza così noiofo, che non conftglierel perfona a va- 
erfene . Nondimeno quando clll Sogni fieno Macchine apportatrici 
d’alcun mirabil fucceflb ; c fieno di radilTimo ufati , molto dilettano . 
Tale è il Sogno d’ Orlando, il quale per quello fi parte di Parigi ; e 
vagabondo multìplica varii, e notabili gefli del fuo valore. 

Ciò, che fi dice de’ Sogni, altresì agli Oracoli fi dìfìenda : poiché 
in ciò fi pareggiano , che gli unì , e gli altri ridevoli fono , quando al- 
cun notabile avvenimento di loro non nafea . - > 

I 

PARTICELLA III. 

Dimofìra/i , quali cofe contener debba il Prologo Congiunto , 

0 Jia t Atto Premo della Drammatica Favola ; e come 
le -dette cofe venir debbano efpofie . 

T utto ciò , che precede TAzion del Teatro , e che farne può il Fon- 
damento, debbe efler contato con defirezza in diverfe parti del 
Poema , come han fatto Sofocle , ed Efchilo , che non fi fono giam- 
mai per ciò aiutati con Prologo alcun Separato . Ma quefto è uffizio 
principalmente del Prologo Congiunto , o vogliam dire delF Atto Pri- 
mo, di contener Tìnformazione de’ fatti precedenti; e di fpargere i 
femi di tutte le cofe da trattarli nella Favola . E ciò è detto ugualmen- 
te per la Tragedia, che per la Commedia. Perciocché febbene in quell’ 
ultima talora n osò dagli antichi Comici , dì paflàre con la fpìegazionc 
dell’ Argomento nel fecondo Atto ; come Plauto fece nel Suldato Glo- 
riofii nondimeno fu quella fenza dubbio una libertà di quelle, che 
quefto Comico fi foleva ufurpare : convenendoli per altro , attefa ogni 
ragione, che l’Argomento tutto lia efpollo nell’ Atto Primo, che per 
«io fu nominato anche Protafì . Ne 
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Nè folamcnte comenec dee il Prologo Coogianto l’ Argomento tono ; 
ma i fctni ancora di tutte le cofe notabili , che debbono occorrer dappoi 
ù per TAzionc , che per gli Epifodii . Quindi biibgoerk guardare , che 
negli Alti , che al pnmo feguono « alcun negozio nuovo non fi ritrovi , 
che non abbia congiunzione con gli altri e^fti nel primo : perchè gli 
intrighi , che non fono preparati 4 peccano foveote centra il veiifimile 
per quella neceflìtà appunto, per cui non eflendo fiati neir Atto Pri- 
mo propofii , fi debbono poi negli Atti , che feguono preapiiare . 

Qpefia propofizione di cofe , che nel Prologo Congiunto , o fia Atto 
Primo , fi dee fare , efponeodo la fomma tutta delle faccende , oncf è 
compotla la Favola , ha però da elTere fatta , fenu che alcun indizio fi 
dia deir efito, che la medefima Favola è per avere. Perciocché in al* 
tra gnifa non rimarrebbono fofpefi gli animi di chi alfiiie in afpetta* 
zion degli eventi ; e confegueniemcnte verrebbe tolto al rimanente 
della Favola il poter panorìre in chi afille la maraviglia , e il diletto. 

Come poi dette cofe abbiano nell' Atto Primo ad eficr efpofte , fi 
può agevolmente didanre da ragionamenti per Taddieiro tenuti . Sopra 
tutto II dovrà aver cura di non propar le materie confufamcntc , ed a 
fatti: ma sì un bell’ ordine fecondo natura vi dovrà parere con bel 
proceder di Scene ; e la chiarezza per tutto vorrà rilucere ; e la facilità 
vorrà per tutto vederli: on^ie gli fpettatori venir pqlTano fenza fatica, 
o almeno con agevolezza a pieno dell’ Argomento informati; e quindi 
poi feoza noja pofiàno al rimanente con cariofiià applicare. Perciocché 
la fpericDza dìmollra , che qualora per mancamento di chiarezza , o di 
ordine, o per altro difetto, non fono i mcdeliini fpettatori pervenuti 
a ben comprendere l’Atto Primo , oè ad effere dell’Argomento bea 
infiruiti, fbgliono efii fempre, difperando di capire gli altri Atti, o far 
dipartenza Teatro , o perderli in cicalamemi co’ lor viciui , fenza 
altro più alla Rapprefentazione badare . 

CAPO III. 

Dow deli Epifodh , inquanto è Parte di Quantità^ 

0 fia degli Atti , Secondo , Terzo , t Quarto 
della Drammatica Favola , fi prende 
a parlare , 

P Er nome di Epifodio no» s’^intende qui altro, che quanto ècompre- 
fo fra le Cantilene del Coro, che come confini il racchiudono, 
ficcome dice Arifiotile . E perché il Coro fuole cantare dopo il Primo 
Atto , dopo il Secondo , dc^ il Terzo , e dopo il Qparto , però quella 

pane 
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parte di Tragedia che è, dopo la'prima Caotilena , e avanti Mtitna* 
come tra cancelli , riAretta , cioè il fecondo , il terzo , e il quarto Atto , 
è però appellau Epifodio . 

Ora come nel primo Atto ha luogo meraiaente la propoiìzione delle 
cofe ; nell’ ultimo ha luogo la foluzione del Nodo ; cosi all’ Epifodio 
gli awilo(^amenti ordinariameute di tutte le cofe , e gl' intrighi tutti 
a'aipettano, e quegli fcontri, per li quali crefcono le turbazioniv te 
mìnacx^e , i pericoli ; il che da Greci era detto Efitafi . Di quelli av« 
viluppamenti , ed incontri adunque è, che ci rella in quello Capo a 
parlare: da che quello, che, anela la ragione di Atto, potrebbe qui 
appanenere , l’abbiam già detto nel primo Capo . 

PARTICELLA I. 

Dimoftrafi , che non dee F Epifodio effere di troppi 
Accidenti ingombrato ; e quali avvertenze intorno 
a’ medtfimi fi debbano avere 

U N numero non picciolo di Tragedie pecca per la moltitudine degli ao 
cidenti , e de' cali , de’ quali vengono da loro Autori imgombra» 
te. Quello è difetto non picciolo ; eflTendo di molte fconvenevolezze 
cagione . E’ dunque mellieri di non mettere troppe legne al fuoco : 
perchè gli fpeitatori non conlìderano le cofe, che a mifara , eh* elle 
paflàno ; e non danno loro piò Uefa , che quanta gliene danno nel re- 
citamento gli Attori . Ridringono eglino tutta la loro intelligenza agl’ in- 
trighi , che afcoltano , e veggono , fenza palTare piò avanti ; e s’appli- 
cano a ciò , che loro lì dice di tempo in tempo . Se gli accidenti trat- 
tati fono però molti, lì fa loro todamente il componimento inverifimi- 
le, e ofcuro.'Nè vale il dire, che è cofa mirabile, che in poco tem- 
po molte cofe fuccedano : perchè il Mirabile della Poelìa non vuol mai 
gire dalla Verilìmiglianza difginnto ; nè è Verìfimile , che in poco tem- 
po troppe cofe addivengano. • 

Che fe l’Azion principale fode carica nella Storia di troppi cali lì 
dovrà rigettare i meno importanti , e fopra tutto i meno patetici ; eleg- 
gendo femprei piò belli. Perchè nel vero non ogni circodanza, o fuo 
cellb merita fempre di aver luogo nel poema . Omero non ha infatti 
inferite le appendici tutte di quella Storia , alla quale aveva attaccato il fuo 
fuggetto; ma ne ha fatta una fcelta giudiziolìllìma ; tutte quelle cofe 
oboTiando, che non erano fufcettibìli dell’ ornamento conveniente alla 
dignità del fuo lavoro . Cosi nell' Iliade non ha favellato nè delle 
Uovi dì Leda, nè del R.-ipimento di Elena , nè del Sacrifizio d’ifige- 
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jia , oè dd Traveftimeato di Achille io Donzella , nè di altre fintili 
cofc . 

Le parti poi della Storia, che fi ricettano, o faranno elle opportu- 
ne a faperfi , o nò . Se nulla rileverà il faperle , fi potranno effe , conte 
oziofe , ed inntìlì , difliniulare , e tacere . Ma fe opportune faranno a 
faperfi, dovranno elTc fupporfi come già fatte ; conginngendolc poi, 
e unendole con quell’ altre , che fi fono trafceUe da incorporar all' Azio- 
ne, si che pajano conneife di lor natura, non per artifizio poetico. Un 
bellifiimo efempio di ciò è YEUppo di Sofocle , dove alquante cofc, 
dal corpo dell’ Azione rigettate, ed cfclufc, fono coll* altre, che elet- 
te ha il Poeta a far corpo con clTa , e a ingrandirla , con tanta natura- 
lezza inferite, e cosi bene congiunte , che non pajono ivi elTer intro- 
dotte per arte , ma si naturalmente cadervi ... 

» 

PARTICELLA IL. 

Dimofhafi , che gP introdotti Accidenti vogliono tutti 
ejfere ben preparati ; ma che i mt defimi non 
hanno ad eff ere prevedati . 

t lèJ errore non lieve , che ka invafo i moderni Tragici, fi è quello, 
• che gli Accidenti, fe avverranno improvvifi , faranno un clTcìto 
piò forprcndente nel popolo, e piò dilettevole. Q.u>adi altrettanto (In- 
dio efiì pungono in occultare agli fpettatori le cofe , onde loro inafpet- 
taic addivengano ; quanto non ne ponevan gli Antichi , perchè ninna 
cofa arrivafic agli fpettatori non preparata. Intanto non pongon mente, 
che con ciò vanno effi lontani affatto dal Venfimile , che principal- 
mente nelle Tragedie effer dee il primo peofier del Poeta. Óltra che 
ciò è fovente cagione , che i Trattati d’ una Scena nelle loro Tragedie 
diverfiffimi fieno da quelli dell* altra ; e che le Inr Favole non fieno 
d’ordinario, che un Aggregato di varie pàcciole azioni , che fortuita- 
mente s’unifcono alla principale, anzi che un azione, che riceva fua 
dovuta grandezza dal collegamento naturale delle proprie fuc parti. 

Per nfchiarare però quello punto , bifogna qui diflingucr due eofe . 
La prima è, che fieno gli Accidenti tutti preveduti. La feconda è, 
che gli Accidenti medefimi fieno preparati . Perciocché alcune cofe ci 
ha, le quali conducono necefiariamente lo fpettatore alla cognizione di 
altre , di modo che , quando quelle fi fono aiìxaliate , agevolmente fi de- 
ducono l’altre . Quelle aprono l’adito a prevedere i fucceffi ; e ciò, 
che ad effe confeguita , fi chiamerà avvenimento preveduto .JAItre 
cofe ci ha , che fervono di fondamento , per produrne altre fecon- 
do 
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do il verifìmile ; ma che non ponano alla cognizione di qnellc , delle 
quali fon fondamento ; non folo perchè non le traggono feco di neccl- 
nià , ma perchè clbofte fono fotto pretcfti , e cofori si verifimili , fe- 
condo lo flato degli affari prefenti , che gli fpcttatori s’arreftano intor- 
no ad efiè, e non penfano ad altro. Quefle fi dicono preparare i fuc- 
ceflì: e ciò, che ad elTc confeguita, fi chiamerà avvenimento preparato 
sì, ma non preveduto. 

Ora il fare, che gli Avvenimenti fieno preveduti, è fenza dubbio 
cofa viziofa : perchè non foto ciò toglie ogni maraviglia; ma ren.ie an- 
che fredda la Favola. Ma il dar opera, perchè gli avvenimenti riefea- 
no ognora ben preparati, non è già cofa viziofa; perchè non è que- 
fto far cola, che li pofià feoprire; ma ben è cofa al verifimile necef- 
faria; perchè è un adoperare, che abbiano ragione voi menie efiì luogo, 
fenza che per tanto fi feoprano. Nell» TtoJora , c nella RiJogu is del 
Cornelio tutti gli accidenti vi fono in fatti ben preparati , fenza che fi ma- 
nifeflino , filvo che l’avvelenamento di Cleopatra così pronto , che in me- 
no di dodici verfi fi dà a conofccrc con perniziofifiìmi effetti . Il Poeta ave- 
va veramente bifogno d’un così fatto prefentaneo veleno ; perchè l'Opera 

10 altra guifa non firebbe ita bene : ma era anche uopo , che la mede- 
fima Cleopatra , quando il preparò , adifegoodi toglier di vita Antioco, 
ne aveflè /piegata la violenza , e la forza ; ovvero aveffe il Poeta ufato in 
altra maniera , tanto che accidente così fubitano foffe potuto parer 
verifimile . 

Ciò , che abbiam detto della preparazione degli avvenimenti , inten- 
der fi dee principalmente rifpetto alla Cataflrofe : poiché quefla è qiiafi 

11 centro, dove come linee debbono elfere le parti tutte della Tragedia 
indiritte ; ed è ciò , che ultimamente dal popolo con anfietà fi afpctta . 
Adunque bifogna , che le cofe fi difpongano di buon ora per tutto ; e fi 
ordinino per guifa , che quando gli fpettatori fono al termine arrivati , 
non abbiano a ricercare tra loro , per quale via ve li abbia il Poeta 
fatti là pervenire. Aggiungali, ch’efià Cataflrofe è quella, percuibifo- 
gnano le più grandi , e le più gindiziofe preparazioni . Abbìfognanvi le più 
grandi preparazioni , perchè effa è ravvenìmento di tutti il più grande . Ab- 
bifognanvi ancora le più giudiziofe preparazioni ; perchè quando la Cata- 
ftrofe non è conofeiuta , oifogna aver lemma cura di non licoprirla troppo 
ccleremeote ; nè che le cofe , che la preparano , la manifeftino ; perchè 
allora riufeirebbe difautsdevole , fcìpìta , ed inutile . 

Ma vi fono alcuni luggetn, onde la Cataflrofe è cognita, c celebre. 
Tali fono per cagione cfeTempio il Martirio di Polieuto , e la Morte di Cefa- 
re . In quefli cafi l’Arte tutta del Poeta fi dovrà intorno a ciò affaticare , di 
trattenere gli fpetutori in prefeoiimenti , onde fieno nel loro interno per- 
fuafi , che non dovrebbono coloro morire : poiché più , che faranno di ciò 
convìnti , più femiran di dolore , in veder coloro a ogni modo a morte con- 
dotti. Y Y PAR- 
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PARTICELLA 1 1 1. 

Dimoftrafi j che gt introdotti Acàdenti vogliono tutti efftre 
ben uniti : a queflo fine poterfi i tnedefimi per qualche 
tempo precipitare ; e fino a qual fegno quefta 
precipitazione efiender fi pojja • 

U N Azione è fovcnic una cena cofa , clic in pochiiTitDO tempo fi 
fpedirebbe, fé non fofic ingrandita. Ma dovendo eilà panorire ma* 
raviglia , e dilcuo ; perciò fi fono gli Aggiuogknemi introdotti , affinchè 
ridotta a propoczionata f e bella milura, e di vani avveniraemi , e fac* 
ceffi fornita , poffà i mciHovati due effètti preftare . Tali Aggiungimcmi 
però , c Cafi non pure vogliono cffere ben preparati ,• ficcome fopra fi è 
detto ; ma vogliono ancora eflcr bene coll’ Azione , c tra loro uniti per 
modo , che pacano un corpo folo , delle fuc membra compoffo : onde ciuci- 
la non fia di vcrifimiglianza manchevole, nè di unità. Ma oueffa Azione 
dovendo effere dentro lo fpazio d'intorno a tre ore rapprerentata , addi- 
viene talvolta , che gli accidenti , c gl’ incontri , che introdotti fi fono 
per renderla maravigliofa , o piacevole , o grande, non poffàno dentro 
quelle mifure di tempo effere verifimilmentc accaduti, e atòifognino affai 
ore dì piò . E’ per tanto qui da vedere , fe in cosi fatte occafioni poffà , o 
no , il Poeta i medefimi accidenti , e cafi precipitare , e affrettare olirà 
quello , che naturalmente effer dovette , con fargli fuccedcrc in minore 
fpazio di tempo . 

E il Cornelio infegnò verameme , effer lecito in molti incontri far vio- 
lenza alle deliberazioni, ed a loro effetti , oltre alvcrifimile tempo, che 
per effi fi richiederebbe . Cosi egli praticò infatti in piò fue Tragedie : 
poiché ncir Eraclio più tempo certamente farebbe roeftien , daU' en- 
trare , che fa rirapcrador Foca all* ufeire di Aminta, a narrarne l’uc- 
cifione, che quello di una fola non lunga feena, che Eraclio , Mar- 
ziano , e Pulcheria impiegano a deplorare la lor difgrazia . Nel Nuo» 
mede altresì, di maggior tempo , naturalmente facendo, avrebbono avuto 
bifogno Prufia , e Flaminio, per rhinirfi fui Mare, e confultare infie- 
me, e ritornare a difefa della Regina, di quel, che loro n’abbia dato 
il Poeta . Nel Cii ifteflb quello Perfonaggio molto piò fpazio di tem- 
po, realmente operando , avrebbe dovuto (fendere, per batterli con San- 
cio, di quello, che il colloquio dell’Infanta con Leonora, e di Chi- 
mene con Elvira occupi , che è il folo , che il* Poeta gji dà per in- 
traprendere , e compiere queir azione , o duello . 

Per dir però quello , eh’ k> femo , egli è manifeffo , che ogni vio- ■ 

lenza 
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lenza è fuor di natura : e fe le cofe oltre al verìlTmile tempo faranno 
con violenza precipitate, non faranno conléguentemente pia fecondo 
natura, nè con fembianza di vero; nè- però degne di fede : onde la 
Rapprcfentazione rinfcirà agli fpenatori inverifimile , e incredibile ; e 
quindi niun effetto produrrà di quelli , che a produrre è mflituita . 

Ma molti elempli d’ Antichi (T allegano da alcuni Critici a favore 
della predetta predpitazioire . E primieramente Efchilo nell’ Aga>nen~ 
none fa quello Principe ritornare dt Troja con quella celerità , come 
s*egli fui Cavai Pegafeo folle rivolato al paefe , Era egli reflato d’ac- 
cordo con Clitemneflra fua moglie , che torto che quella Città fareb- 
be rimafa prefà , glie Io arebbe fatto fapere mediante alcune fiaccole 
difporte di momagna in montagna , delle quali fiaccole la feconda fi 
farebbe alla veduta della prima immantinente accefa , e la feconda alla 
veduta della terza, e così l’altre dì mano in mano ; per lo qual mez- 
zo ella avrebbe la rovina , e l'eccidio di Troja feopeno in quella flcffa 
notte, nella quale forte avvenuto. Nondimeno appena pare, che Cli- 
tennertra abbia ciò fvelato mediante le predette Faci , che Agamen- 
none arriva ; it navilio del quale , tutto che da una lemperta battuto ^ 
bifogna certamente, che forte cosi veloce nel corfo, come l'occhio era 
flato veloce a difeoprire le faci . 

Nelle S’ipplk.inti <fi- Euripkfc a parer del Mureto , che ne fa per dò' 
le rifate (<j), Tefeo arma la fua Gente; vartene a Olle a Tebe, par- 
tendofi di Atene ; e dopo brevirtima interpofìzione del Coro , foprarri- 
va uno da Tebe, che annunzia la vittoria di Tèfeo; le Supplicanti ri- 
tornano a Tebe r piangonfì , e feppelfifconfl i Morti ; con molti altri ac- 
ddentì , che porti realmente ad effetto , non IT recherebbono a fine in- 
no anno. Il medeflmo Euripide negli EraclHi fa, che TAmbafeiadore 
d’Eurirteo Ir prta d’ Atene , dopo aver dichiarata a Demofóonte U 
Guerra ;’che ritorni a Micene ; che fi congreghi l’Olle, c vengali 
conir’ Atene ; che, fi faeda la Guerra , e nafeane la vittoria ; con altri 
fuccertt , da empire un Volume . Nell’ Alceflide difeende Ercole a Cafa 
il Diavolo ; e in un momento ricomparifee con la Donna rifufeitata . 
Nelle Fenice introduce l’arrivo dell’ Efercito a Tebe , la Rartègna 
fìttane da’ Capitani , e le difpofizioni per venire al conrtitto r il trat- 
nttnento della pace , col duello de’ due fratelli ; il combattimemo di 
timo- TEferdfo ; l’OtacoIo dì Tirella, con Tefecuzione di erto , e altre 
circollanze. Nell’ Ertila invia una Donna nel Cherfonefo alf ertre- 
mità della Tracia , e fa , che ritorni nel dccorfo dell’ Opera : il che è 
importìbile. > • > 

Sofocle anch’ egli nelle TrafWnie fa, che Dejanira ingelofita di Er- 
cole prende con donnefea malizia a ricamare una verta , ricoprendovi 

Y y % den- 

(a) yar. leii. lib. 14, caf, iS. • • v • - . . . • 
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dentro col ricamo il velenofo fangue di Neilb; c compiuta , che l’iu* 
\’mvia fui Promontorio d’Eubca al Manto: e fa poi, che quelli ivi in 
Eubea prima un Sacrifizio dFcrifca ; e indi avvelenato a morir fe ne 
venga fui monie Oeu : e fa , che tutto ciò addivenga in men di due 
ere, quando un mefe pcr.avveniura non farebbe bailato a si fatte cofe. 

Tra Latini poi Seneca nell’ Èrcole Oetto io men di tre v eri! fa fare 
a quello Eroe più di venti leghe , facendolo dall’ Ifola Eubea andare 
full’ Oeta , lìccome ilimano l'Heinfio , e il Farnabio. Ma per conto 
dell* Autore di quelle Latine Tragedie non è da prenderfi cura : per- 
ciocché in mille altre cofe fono ivi le buone regole uafeurate e ne- 
glette . 

Anche t Comici vollero la medelìma libenà ufurpare . E nel Penula 
di Plauto , Milfione determina col fuo Padrone Agarallocle , che fieno 
confegnati a Colabifco trecento feudi , per fare un inganno a Lieo . 
Entra però AgoraAocle in cafa per condurre a fine queAo difegno : 
dove appena tanto dimora , che Milfione abbia fra fe medefimo parlato 
fei vera , che Albico dal Servidore n’è chiamato fuori ; e tuttavia fi 
fuppone , come chiaro fi fa dalla Scena Quid nane miti , che in quel 
frattempo per altro brevilfimo abbia ammaefirato Colabifco del futuro 
Aratagemma, c contati lui inoltre i danari, tic’ Cattivi poi, dentro lo 
fpazio d’un ora, Filocrate, fecondo che crede ilMurcto, va dall' Eolia 
io Aulide ; e dopo aver ivi non fo qual aCarc conchiufo , fa poi nova- 
mente in Eolia ritorno . 

Nè di SI fatti avvenimenti , fubitananence da una Scena all’ altra oc- 
corfi , è mancante fecondo alcuni Terenzio . Nell* Andria Simone fa 
entrare Panfilo fuo figliuolo iti cafa di Glicerietta, per farne ulcire il 
vecchio Critone, e informarli filila nafeita della fua Vaga, che fi tro- 
va eflcre di Cremete figliuola . Panfilo adunque entra ; parla a Critone ; 
pregalo a favorirlo; ritorna con lui;. e durante quell’ entrata, quella 
preghiera , e queA’ ufeita , Simone , e Cremate , che reAano in ifeena 
non dicono, che un verfo per uno, che non baAerebbe , che perdale 
a Panfilo agio al più di domandare , dov’ è Critone ; non già di parlargli 
a lungo , e di efpnrgli quelle ragioni , che inchinar lo dovevano a feo- 
prirc in fuo fiivore ciò , che fapeva della nafeita di quella feonofeiuta 
Donzella. Una non dilfimile precipitazione è di Fedria nell’ Eunuco , 
fralle Scene Terza , e Qgarta dell’ Atto Quarto : è un altra è di Egione 
negli Ad4fì, fra le Scene Terza , e Quarta dclF Atto Terzo. 

Óra io non voglio qui entrar nel farnetico di rifpondere ad una ad 
una a così fatte oppofizioni , e di difenderne i loro Autori . Quanto a 
Greci , queAi fi fono da altri già a fuificienza difefi ; tra quali difendi- 
tcri è da annoverarli l’Abate d'Aubignac (a), che più , che altri , bacon 

forza 


( a ) T trtnz. Dijprrt. a. 
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forza per eiTi cpinb.Ktuto . Bifogna òoifdlàre, 'che alcuni laierpreci , e 
Critici fono lUti troppo corrivi in attaccarla agli Antichi ; e fcnza di- 
faminarc con «rattezza le cofe, hanno loro appolli non pochi fvarionì . 
Euripide per cagione d'erempio invia sì la Donna nel Cherfoncfo alla 
eUremiù della Tracia : ma PolymeUore , verfo il oaale era quella Don- 
na indiritta, arriva in quel tempo fteflò, .che conci s'incammina per 
ritrovarlo . Ciò , non oflcrvato , è flato motivo , che folJè ad Euripide ap- 
pello così fatro precipitamento . Il lìmigliante de’ Latini fi dica . Nè Er- 
cole appo Seneca llelib altro più lungo cammino, che dalla Città di 
Trachina ne’ Confini della Fhihiotide al Promontorio di Cenco dillaote 
jDtco , o al più nove leghe ; e pane alla Scena L dell* Atto I. , e non 
ritorna , che all’ Ano Iv. : e in Plauto , ficcome e per autorità di Ma- 
noferitti , e per Geografia , e per Illoria fa vedere il Turnebo , non 
jìulide legger fi dee, ma Alidi ^ o Elide: dove anche Filocratc fi dice 
elTere gito fopraun Vafcello, detto Ct/ocr, a cagione della Tua celerità, 
il che fa vedere, che s’era affrettato. 

.1 Ma quando aveffero veramente gli Antichi adoperate le predette pre- 
cipitazioni , ellcndo effe dalla ragione dannate , eilì avrebbono fenza 
dubbio traviato dal diritto cammino; e degnidi riprenfione farebbono . 

Notò in fatti lo Scolialle di Efchilo , che quello Poeta era fiato da al- 
quanti riprefo per Io fopraddetto precipiumemo ; come che molti più fi 
fieno sforzati di difenderlo, non già comprovando, che tale precipita- 
zione folTc lecita; ma sì dimofirando,. che tale precipitazione in niun 
conto vi era ; e che malamente fi era quel Tragico intefo . Adunque 
è pur manifefio, che quella libertà di precipitare i fuccellì fu da’ Gre- 
ci altrresì riprovata : e eh' elIì ancora dovetter guardarfene . Nel vero , 
fe le loro Opere folTero agli occhi nollri rapprefenute , quali eflì le 
propofero al Pubblico, vedremmo , che in effe non fi faprebbe quei / 
difetti almeno per gran parte trovare, che poi vi hanno i Critici rin- 
venuti , a cagione dell' elTcrfi quelle tramandate a noi da Gramatici , e 
da Copilli confufe , e guafie . 

Che che fia però della verità intorno alle cofe qui dette , fi è già 
altrove mofirato a bafianza , che la Ragione , e l’Arte fono a quallì- 
voglia Autore fuperiori . Però quella precipitazione di fuccefii enèndo 
contraria alla Ragione , ed all’ Arte , non farà però da praticare , fe non 
con infiniti riguardi , per precifa necellìtà , e per menomo tempo ; comun- 
que altri fi abbiano praticato . Nd vero che altro è il Poema Dram- 
matico , che un Imitazione , o per meglio dire un Ritratto delle Azio- 
ni degli Uomini ? Ora è fuori di dubbio , che i Ritratti debbono al loro 
Originale in tutto e per tutto ralTomigliarfi . Ma fe l’Azione , che fi 
rapprefenta in tre ore , domanderà , per ellcr realmente efeguita , più 
tempo ; è chiara cofa , che difeorderà dall’ Originale il Ritrano . ‘ 

Qtianto adunque alla prefente quillione s’afpetta , faranno le feguenti 

avver- 
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avvenenze da avere. La prima è, che ficcome i Ritratti ibno al- 
tretunto piti eccellenti , quanto mt^Iio fi raflbmigliano all' Originale ; 
così il Poema Drammatico Ciri. tanto pib regolare, e perfetto , che 
di ninna precipitazione avrà uopo, per rapprefeotare que' fucceilì, che 
vi fono introdotti . Tale 6 gloriava il Cornelio , eh* era la Tua R^do- 
guna . Onde non bifogna (ernurfi a cercare , fé l’ Azione durar poflà 
lo fpazio di otto , o dieci , o dodici ore , quante ne pennette Arido- 
tile; che ciò è fciocchezza: ma bifogna ridringerla alla minore dnra-' 
zione , che è poiTibile ; perchè colla lua Rapprefeniazione fi nniformi , 
e fia più perfetta . 

La feconda è, che fe ridringere non fi può T Azione a qnel precifo 
fpazio di tempo, che dalla Rapprefentazione fi occupa ; alquanto pih^ 
tempo fi potrà ufiirpare , verbigrazia due , o tre ore ai piò , precipitan- 
done poi i fuccefiì ì ma con dedrezza , e cautela r perchè quanto piò il Ri- 
tratto fi riduce in piccolo , tanto viene a feemare delle Tue proporzionate 
dimenfioni ; e tanto viene d'imperfezione ad acquidare . Onde non dovreb- 
befi eccedere in tutto quelle quattro , o cinque ore , per non forzare la 
verifimiglianza , e per non cadere in difbrdine . 

Laterza avvertenza è, che queda precipitazione de’ fiiccefii fi procenrt 
di farla negl' Imervalli degli Atti , cioè, che quell’ ore di piò , che bifogna 
confumareoltraquellc, che la Rapprefentazione efige, (t difperdano elle 
in que’ frattempi, che padano tra un Atto e l'altro : perchè ciafeuno degli 
Atti non vorrebbe veramente altri momenti occupare , che quelli , che 
h Rapprefentazione confuma ; perchè edèndo ciafeuno dì Scene fra lor 
legate compodo , fubìtamente allo fpettatore fi palefa in edì , fe alcuna 
precipitazione vi ha ; e rinverifimiglianza todo fi feopre ; per cui l’Opera 
poi prcdòal popolo perde di fede, e languifce. Per l’oppofito negl* In- 
tervalli agevolmente fuccede , che gl’Intermedii , la Mufica, i Balli pof- 
fano la mente delle adidentì perfone ingannare ; onde non così per minu- 
to il tempo bilancino che tra un Atto, ed un altro fi pada. Ma come 
tuttavia abbiam detto , che gli fpettatorì hanno quelle azioni ancora a fape- 
rc , che da Perfonaggi fi fanno negl’ Intervalli ; e fe quede richiededero- 
lunga durazìone di tempo, non potrebbono i medefimi iettatori non porvi 
mente: per ciò abbiamo ancora qui fu avvertito, che pochidìmo tempo, 
verbigrazia un pajo d’ore, fi potrà per queda gnì fa nedéfima vanta^iare, 
e non piò , fenza che la Rapprefentazione non veaga di verifimì^nza „ 
c di beltà a feemare . 


par- 
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CAPO IV. 

Dove deir Efodo , o Atto Quinto della Drammatica 
Favola , /ì prende a parlare , 

L ’Efodo è qucHa parte della Tragedia fecondo Ariftotile , cbe alt* d- 
cimo Canto del Coro confegnita , e nella quale ratta la rapprefen- 
uta Azione viene al fuo fine condotta . Noi pdTiam dire , cbe fia il 
Qtiinto Atto , che è il terniine di tutti gli Aflàri del Teatro . Di qnefia parte 
dobbiamo Mrò qui favellare . E come nelf Efodo è pollo il finimento 
della Favola , anzi non altro , che quello finimento , intender volle Ari- 
fiotile fotte il detto nome di Efodo ; però di quello fpàialmente ci ha qui 
a ùic difeorfo . 

E* sì qui da avvenire, cbe altro è il Finimento della Favola , altro 
è Io Snodamento . Qpdl’ ultimo in pochi momenti confille : quel primo 
ha duraziooe , perchè abbraccia ratto quello , cbe è la Caiallrofe , e ^el , 
che fegue alla lleira fino al celTare dell’ Azione . Ora quando diciam Fini- 
mento , non intenderemo già lo Snodamento , del quale a fofficienza li 
è detto ; ma sì il compimento , e l’efito dell’ Azione , ficcome abbiamo 
fpiegato . 

Ora di quello Finimento due cofe ci occorrono di avvenire . La pri- 
ma è, che non debb’ eflère epifodico, nècafeante, ma nervofo, e no- 
bile . La feconda è , che piÀ elTer lieto : ma è meglio , che fia lugubre . 
Vediamo però ciafeuna cofa di per fe con chiarezza . 

PARTICELLA I. 

Dimoflrafì , cbe il Finimento delV Azione non debb’ effere 
epifodico , nè cafeante ; ma jì vuol effer nervofo , 
e nobile . 

] L Finimento dell’ Azione è quella pane , dove il Poeta ha meno di le- 
na , e dove ha piò bìfogno di Ipirito . Il conato , e rapplìcazione polla 
ne' primi quattro Atti , avendo lovente efaurita la vena del Compolìto- 
re, il lafcia in fui’ ultimo arido, e fianco, quando il Finimento è ognora 
quello , che ricerca maggiore lludio . Poiché negli altri Atti vi ha luogo 
ancora a digrefiìoni , e ad epifodii , co’ quali ricreare lo fpettatore : ma nello 
Efodo , dove l’animo s’afiretta a vedere il fine , uli cofe lì difeonve^ono . 

Qpin- 
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Quinci è però, che poche fon le Tragedie, dove rultimo Atto non 
fia li pih debole , ciancio eflTer dovrebbe ragionevolmente il pih fone , 
come quello, chela Tulcima imprelTione negli animi di chi è fpeitato- 
re, come olTervò Marco Tullio. Ma come^è in quello difetto caduti 
fìeno ancora alquanti Italiani, quafi comune è però (lato a Francefìper 
tediroonianza d’uno (Icdb loro Scrittore, Andrea Dacier , che nelle Tue 
Note alla Poetica d* Arillotile cosi fcrive : Noi ( cioè i Franccfì ) ab- 
biamo pocbiJlJìme Tragedie , delle quali Fultimo Atto non fia il più 
debole . 

Bifognerk dunque aver cura , che l’Atto Quinto via via cammini fo> 
Henuto , e forte , fino alla fine , si che lutto (ìa fugo , e nerbo ; fenza 
eh’ ivi nè difeorfo alcuno non neceflario , molto meno oziofo abbia 
luogo, nè digrelTtone alcuna, tuttoché a ricreare adaitiflìma. Le ragio4 
ni di ciò fon due . La prima dalla natura lleflà della colà nafee , che 
come Finimento vuol ciler nervolb , e forte . La feconda nafee dalla 
(iiuazione (lelTa degli fpettatori, che fono allora in impazienza di ve- 
dcre la conchiufione , e l’efito : onde tutto quello , che gl’ inteniene , 
non altro , che fallidio , e languore , loro cagiona . Perciò farà bene , che 
il medelìmo Finimento lìa ancora con alcuna nobile , e maravigliola 
cofa accompagnalo , e congiunto ; onde io fpettaiore rimanga per que- 
lla nifa viè piò allettato e contento : il che in Plauto da molti deude- 
raru olTervò il Viperani (a). 

PARTICELLA li. 

Dimojìrajt f che il Finimento della Drammatica Azione 
può ejfere lieto ; tuttoché a bella Tragedia piò 
fi convenga il Finimento lugubre . 

F U qnillione grandemente agitata non pnr negli ultimi Secoli , ma ne’ Se- 
coli anche piò antichi , fé alla Tragedia lì convenilTe per necelHtà un 
fine lugubre , o poteflè la roedefima avere anche un fine lieto. Ari- 
llotile lu di parere , che quelle ancora di lieto fine foflèro buone . Nè an- 
dò lungi dal vero : perchè conliderando le cofe nel loro fondo , elTe aver 
Po^no difpr^zione molto elegante; poflbno avere annodamento , fo- 
luzione, agnizione; e coll’ agnizione aver poflbno la peripezia, la • quale 
fpeflo le Favole di finimento lugubre non hanno . 

11 medelìmo Arillotile però (limò molto migliori , e piò aflài , che le 
predette , quelle Favole , le quali contenevano flragi ; ed elito trillo ave- 
vano : 

( a ) Poetie. lib. i. cap. i%. 
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▼ano: nelle quali eflèndo (lato frequente Euripide, tuttoché non troppo 
beo le teiTefle, fu nondimeno da lui Tragichimmo per fomma lode ap- 
pellato . Nè può negarli , clf clTc non fieno piò patetiche dell’ altre ; e 
però piò confacevon al Carattere della Tragedia , che come quella , la 
quale fu inllituita a muovere coropafiione , e terrore , ama però per fua fpc> 
ziale natura la terribilità , e l’orrore . 

Quindi i Critici tutti di miglior fenno, (limarono Icmpre il finimento 
lieto piò conveniente a Commedia , che a Tragedia . E percliè appunto 
VOrtflt, V Elettri^ e cfEurìpidc hanno tutt’ e tre finimento l.eto; 

però tutt’ e tre furono dì finimento comico giudicate : la prima dall* Au- 
tore deir Argomento di ella i la feconda da Pietro Vittorio ; e la terza dallo 
Stiblino. Sebbene le Favole tutte per ordinario, che hanno fcioglimen- 
to per Macchina, fon qu;<fi tutte con giocondo fine conchiufe . E tali fono 
le due Ifigenie altresì del predetto Euripide, e molte altre prefib gli An- 
tichi . Ma di ciò ne cadrà in acconcio di favellare piò a lungo nel Libro 
Terzo dì quello (lelTo Volume : onde tanto folo averne detto qui bafii . 

CAPO V. 

Dove fi prende a favellare del Coro della Drammatica 

Favola ^ 

I 

L a Drammatica Favola è un Azione , che da due quali difierenti ordini 
di pcrfone fi rapprefenta . L’uno è quello degl’ lllrioni , che le parti 
fanno de’ Particolari : l’altro è quello del Coro , chele pani q^uafi fofticne 
del Pubblico . E’ il vero , che talora avviene , che i Particolari n tramifchiau 
col Pubblico ; come fuccede nel Comma . Ma allora i Particolari vedono la 
ragione di pane collitnente il Pubblico ; nè voglionfi da quello dillinguere . 
Quindi è però, che Arìllotile dopo avere le parti di quantità , che agnllrìo- 
ni appanengono , mentovate ; il Coro meramente nominò , come unica 
pane al Comune afpettante , onde la Drammatica Favola folle compiuta. 

Il detto Coro fi può paragonare alle giunture, che tengono infieme le- 
gate le membra del corpo , nel tempo (tclTo , che nc moftrano le divifio- 
ni . Nè ellb è pane già oziofa , come alcuni hanno creduto ; mà parte è 
necelTaria , fe Tragedia fi vuole , che buona fia . Però di eflb egli è nel 
prefente Capo da ragionare dillìnumente , ed a lungo ; onde la (ua natura 
fi manifelli ; e veggafene l’Importanza . 


Zz 


PAR. 
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P A R T I C E L L A L 

Dimoflrap 9 quale fo/fe il comincìamento del Còro ; e con quali 
nomi appellato di quante perfone compoflo f offe \ e con 
qual ordine fulla Scena e* fi fiejfe ; quali f off ero 
le fue funzioni ; onde dtftinguefi in Coro 
Cantante , Coro Parlante 9 e Coro Pian’- 
gente : e t attenzione per fine fi 
accenna , che i Greci per e fio 
avevano , 

I TTCoro fu nella fua Origine una truppa di pcrfonaggi raafcherati da 
Satiri, che ne* tempi della Vendemmia , intorno al? Altare di Bac- 
co danzando , cantavano a lui inni , e lodi . A poco a poco s*introduiTe 
frammezzo ad e(To Canto un recicamento Drammatico, che il fe dive-* 
nir altra cofa da quel , eh* era in principio . Il popolo , che non ama , 
che fi perdano i buoni coftumi , cominciò a farne lamento . Per lo che 
i Poeti a riparare il lor fallo , e per non offendere Bacco , del qual 
celebravano la Fefta , s*avvifarono di richiamare l’antica ufanza : ma per 
farlo d’un modo , che foffe grato per la fua novità , inventarono un 
mefcolamento piàcevoliflìmo , in cui all’Avventura d*un Eroe, fi frara- 
mifehiavano le buffonerie di Sileno , c de* Satiri , che ne* loro Canti 
facevano le lodi di Bacco rifonare, c fentire. Per quefto mezzo pre- 
tefero i Poeti d*aver accordata la religione co* loro intcreffi : c il popo- 
lo fi divertiva fenza fcrupolo. 

Ma non molto durò quella lafcivia di Satiri nella Tragica Scena : e 
vi furono introdotte altre perfonc , che muficamentc caniaficro , c fi 
moveffero a numero. Q.uefti due erano gl’ impieghi del Coro preflò 
gli Amichi: Cantare, e Ballare: il che fi cominciava dopo l’Atto Pri- 
mo . Poiché fe dimoftrar fi poteffe , contra ciò , che fi è per l’addie- 
iro provato , che talun degli Antichi fatto aveffe cominciamento dal 
Coro , CIÒ farebbe fiato fuori d’ordine , c di legge . Così fi feguivi 
fino all* Efodo, o Ufeita ; dividendo il Recitamento dell* Azione ia 
varii fpazii, onde ficcomeora noi contiamo per Primo, per Secondo, 
c per Terzo Atto ; così effi cominciarono a contare per Primo , per 
Secondo , per Terzo Canto del Coro : con avere di più eglino quefto 
vantaggio , che ciafeun Canto del Coro avendo alcuna cofa di dii^erco- 
te, che lo difiingueva dagli altri, un Uomo, che arrivava per cagioa 
d’efempio al Terzo Canto, fapeva lofio 9 a che tcimine era f Azione; 
dove non è così a nofiri tempi. Ciò 
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Ciò fece , che il Canto del Coro fteflb aveflè poi vari! nomi : e 
Parado fa detto il primo Canto del Coro : poiché finito il ProlaTO, 
precedendo il Corifeo, cioè il Guidatore del Coro, feguivano le Co- 
nche Perfone , che ufcivano a poco a poco con ordine dalla finiftra 

S arte del Teatro, fe era di perfone cittadinefchc compofio ; ufcivano 
alla delira , fe era compollo di rullici e pellegrini . Giulia la norma del 
Corifeo qnefte perfone poi fi movevano , e fermavanlì ; gellivano giuda 
la varietà delle cofe ; e cantavano . Ma talora lì ritrovava già il Coro in 
ifcena : e il Parodo aveva allora principio , quando il Coro cominciava a 
cantare , ed a muoverli . 

Stafim del Coro, o Coroflufia era poi ciò, che il Coro cantava, 
quando aveva prefo polTeiTo del Teatro; e che s’era come incorporato 
co* Perfonaggi della Drammatica Favola , ed erali nell’ Azione mifchiato . 

Per ultimo il Gommo era quel lamento , o pianto del Coro , comune 
con quelli , che erano in [ifcena . Ma quefio Gommo non era , che nelle 
Tragedie funelle allài , e lugubri . 

Giulio Cefare Scaligero (^), feguitato dal Voflìo, infegna ancora, 
che da principio , quando l'Azion Tragica collava del folo Coro , e di 
ninn Attore, ellb confideva in una fola perfona, che ufcita in ifcena, 
narrava i vtzu de’ cittadini , ma fenza canto . Di poi dice , che un altro 
ne fu aggiunto , affinchè con interrogazioni c rifpode meglio li adempielTe 
Tuffizio loro. In terzo luogo, fegue egli, crebbero nno a quattro; e 
partirono il Coro in due pari , che chiamarono Gioghi . Finalmente 
edèndo crefciuti ; e piacendo non pih a due a due , ma a tre a tre di 
combinarli ; fu tuttavia ritenuto l’antico nome di Gioghi . Addivenne qui , 
egli dice , come nelle Romane Tribù , che cosi elTendo dette , perchè 
in tre parti dividevano il popolo , giuda la dedinazìone di Romolo , 
accrcfciuto il numero delle parti , ritennero tuttavia il primiero lor nome. 

Ciò fi dee intendere a quedo modo , che poiché l’Azione Dramftia- 
rica ottenne di poterli rapprefentare in un palco , lìccome quello da prin- 
cipio piccolilfirao era , cosi vedendo i Poeti , che agio non v’cra di in- 
trodurre per Coro tutta quella moltitudine , che a balTa terra lo compo- 
neva, una fola perfona introdudèro , che fulla fcena faceva le parti di 
quello . Allargandoli poi a poco a poco i palchi , s’andarono ancora le 
perfone del Coro accrefcenao ; liccome Icrive Polluce , infino alle E'tme- 
nidi di Efchilo ; nel qual Dramma quedo Poeta cinquanta perfone intro- 
dulTc vellite da Furie, alle quali diede il primo la chioma di ferpcnti 
formata, fe è vero ciò, che fcrive Paufania ; e di quede comTOfe il 
Coro . Ma una vida cosi fpaventevole avendo con furiofo dilordine 
fatti morir di paura non pochi fanciulli , e difperder non poche madri , 
0 Magidrato ordinò , che in avvenire il numero delle perfone codituen- 

Zza ti 


(a) Lii. I. (ap. 9 . 
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ti il Coro , non doveiTe oltrepafTare le quindici . Efchilo ciò riguardò 
come una mortificazione a sè data; e n'eroe Rotore. Tuttavia bifognò 
ubbidire ; ed egli fieflò di poi non più , che quindici perfone troviamo , 
che nel Coro di fue Tragedie inuodulTe . Do^ la morte di effo fu an- 
che il medefimo Coro diminuito : poiché fino al fiorire di Sofocle non 
fallarono , nè cantarono più di docici perfone : nè il detto Sofocle alterò 
quello numero : ma ricevutolo da* fuoi Maggiori , con religione il ri- 
tenne; e fu poi fempre nelle Tragedie riputato il legittimo numero. 
Non così nelle Commedie , nelle quali non avendovi perìcolo di 
ventevoli Cori , alcun numero ma^ior di perfone fu loro permeub , 
attefiando l’Aoonimo Greco sella ^ta di Anllofane , e Giulio Pollu- 
ce (o), che il Coro Comico appo Greci confiava di ventiquattro perfone . 

Ora la figura , che faceva il Coro , nel moverfi , era di due forti , 
come fegue il citato Polluce a narrare . L’una chiamavafi Zygm ( ) 

cioè Giogo : l’altra chiamavafi Stokhot ( «ìx®' ) cioè Orin» . Il Giogo 
era« quando a tre a tre facevano la loto Eitrau in fu la Scena iCo* 
rifti, a quefia foggia. 

Entrata del Coro in fu la Scena , a maniera di Gioghi . 


o o o 
o o o 
o o o 
o o o 
o o o 


Fronte del Coro : 

V Ordine era, quando camminavano a cinque^ a cin^e del paro» 
il qual nome diedero al Coro i Poeti , ptendendob dagli Ordini Mili- 
tari ; ed era tale . 


£’»- 

(a) Lib. 4. eap. i|. 
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Entrata del Coro in fu la Scena , a maniera di Ordini . 


o o o o o 

O O O o o 

o o o o o 

Fronte del Coro . 

Da ciò anche fi trae, che bene fcriffe TAntore deir Etimologico, 
che la forma del Con era quadrangolare ; come dalle Figure qui prò- 
pofte fi può agevolmente conofeere . 

Chi alla delira nel Coro era collocato, veniva detto , chi 

dalla Sinillra , Ar^enflatet ; e chi da un lato , fi (lava , dice lo Scaligero , 
era detto Lauroflates . Ma qui lo Scalìgero erra : poiché in PoRuce , 
oncT egli ha ciò tolto , legger fi dee Lajofiatei , che è il medefimo , che 
Arifleroflatet I c chi dopo quelli era pollo fi nominava Tritoflatetf 
onde Arillofane dìllè. Una Femmina Ternaria. 

Cercano , fe il Coro Ciclico , del quale fa meiutìone Senofonte , follè 
Tragico anwra, o fol Ditirambico. Due valenti Gefuiti fono (lati tra 
loro oppolli . L’uno è Martin Deirio , che nega eflèrfi tal maniera di 
^ro giammai a Tragedia attribuito. L’altro è Tarquinio Galluzzi , che 
fi sforza di provare, u medefimo elTere fiato anche Tragico . La Figura 
di detto Cento era circolare alla guifa , che qui fi vede . 

o o 

9 O 

o • 

o o 

e • 

o o 

o o 

o 


E tal 


Digitized by Google 



34 > Della Storia , « iella Ragioni Sogm Poefia 

E ul figura certamente dimoflra , che poco convenevole tal Coro 
era a Teatri ; e tutto proprio de* Ditirambi foto eiler doveva . 

Da principio il Coro fi collocava afilfo un poco pih balTo dd Teatro , 
o Profcenio , d’onde fi alzavano per agire , cantare , e ballare . Di poi 
fui Teatro , o Profcenio fi collocò ; e al fine pafiò a fiat filila Scena , 
dietro le 'Tele. 

Entrato poi una volta in Ifcena , regolarmente piò non ne ufcìva , 
finché non era terminata l’ Azione , come agparifce a chi oflèrva , che 
il Coro infegna a forefiìeri la cafa ; che fi querela del rumore , che 
fente dentro al palazzo ; che è pregato a tacere ; e fimili altre cofe . 

Due occafioni tuttavia erano , per le quali talvolta era il nicdcfi< 
mo Coro fatto rientrare , e ritornare . La prima era , quando vo- 
levano far fui Teatro un azione notabile , la quale non avelTc te- 
ftimonii foffeni ; come Sofode , che volendo, «me Ajace fi uccida; 
ne fa partir però il Coro , fotto pretefio di andare a dar mano a 
Tecmeflà, e ad afiìfierla nella cara, eh* ella avea prefa di cercare quel 
Principe furìofo , che ufeito era del fuo padiglione con la fpada alla 
nano . La feconda occafione era , quando fi trattava di qualche azio- 
ne del Coro , la quale non fi fofle verifiroilmente potuta fare in altro 
luogo, dalla &ena diverfo: onde nelle Litiganti d* Arifiofane , le Fem- 
mine, che formano ellò Coro, partono al fine del Primo Atto mafehe- 
rate da Uomini , per andar al configlio pubblico , affine di farvi rifol- 
vere , che la dominazione d* Atene farebbe lor meffa traile mani ; o 
alla fine del Secondo Atto elle fui luogo della Scena ritornano avanti 
alle loro Cafe , per riportarvi gli abiti de' loro Mariti , nella notte lor 
trafugati . 

il Coro aveva anche tre funzioni : perchè nel Corfo degli Atti egli 
doveva mcfcolarfi nell’ Azione , e fare un perfonaggio ; parlando a nome 
degli altri il Corifeo , cioè il Capo di eflb : e infine degli Atti prende- 
va talora a fare mifèrabil lamento filila difgrazia accaduta al Protago- 
nifia . Quindi il medefimo Coro ora era Parlante ; ora era Cantante ; 
ed ora era Piangente. Ciò chiaro è da Demetrio Falereo moftrato, 
da Diomede Gramatico , e da molti altri . 

Succedeva talora , che in luogo della quarta perfoni , che recitava , 
alcun del Coro era a cantare introdotto . Quella faccenda fi chiamava 
Parafeenio, Che fir il quarto Illrione alcuna cofa parlava frammezzo al 
Coro Cantante, ciò fi diceva Parachoregfmt . Scrivono, che ciò foflè 
fatto nel rapprefentarfi V jigametmone ài Efchilo. 

La fpefa di quello Coro non era picciola ; perchè fisco portava ua 
gran numero di Sonatori , di Ballerini , di Mufici , di Abiti , e talvolta 
anche di Macchine , come nelle Nubi di Ariftofane fi può vedere . Era 
però fra Greci un oneflo efercìzio applicarli all’ iflruzione del medefi- 
mo : il che è agevole a dimolltare : poiché Arillofane condufiè il Coro 

di 
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di molti Tuoi Drammi ; e Platone ftellb , il Filofofo • vi aTimpiegò dalla 
fua giovinezza. La detta fpefa folevaao poi i Principi fteiii fovenie 
fomminidrarla , come fece Dione in favor dì Platone , ed altri in favo* 
re di altri . Anzi paflàrono di poi i Principi a tener eglino cura d*avcc 
perfone atte al Coro , facendole a loro fpefe inftroire nell’ Arte del 
Canto , del Suono 4 e del Ballo ; e così ammaeftrate , ed idrutte , con* 
fèrvavano a tale ulBzìo dedìnate , e falariate ; concedendole a que’ Poe* 
ti poi foto, che lor parevano degni, e a quelle Drammatiche Favole, 
che lor fembrava , che il meritaflero . E per avventura il mancamento 
di quedo ajuto , e favore , che davano i detti Princìpi al Coro , Con* 
tribuì ancor molto , perchè i Poeti inabili da fe a quedo difpendio , 
troncadèro dalle lofo Opere queda sì bella parte . 

Inoltre un Magidrato vi aveva in Atene di perfonaggi , che eletti 
venivano a voti^ ed eran detti Epimtltti , cioè Sopra t Cantori. Udì* 
zio , e debito di quedi era , l’invigilare , che i Coreuti , o Coridi , come 
narra Svida , non d difordinadero dilla Scena’; ma tutti i loro doveri 
adempiedero con efattezza. Di tanta condderazìone era appredb agli 
Atcnied il Coro , che in oggi tanti trafcnrano . 

PARTICELLA II. 

Divtoflrajt f quali foffero in particolari gli affari del Coro 
Cantante ; e qualt maniere teneffe il medejhm 
nel menarli ad effetto . 

U ffizio del Coro Cantante era di cintare in uno , e danzare fra gl* In* 
tervalli degli Atti. E da principio un rozzo Canto d faceva in 
Unifono da tutta la truppa di coloro , che codituivano il Coro. Ap* 
predò fu introdotto anche un Cantore , che rifpondendo alternativa* 
mente al Coro, arricchì, e variò il Canto Mudco. Finalmente anche 
altre perfone furono a quella aggiunte , onde il Coro d dìvife quad in 
due Semicori: il che fu Grecamente Dieboria chiamato. La Canzone, 
che dal Scmicoro veniva alternativamente cantata , era detta Antichoria 
^ ) coinè fcrive Polluce ( 4 ) ma da altri fu appellata Fmicho- 

ria ( ) . Altri fcridèro , che YEmichoria era una parte del Can* 

tico , che il Semicoro cantava ; e P Antichoria ne era la rifbofta , che 
l’altro Scmicoro faceva ; nel qual fentimento conviene lo ftcdb Pollu* 
ce (-^) ; ed è il folo vero . 

Chi dava cominciamento al Canto , era nominato Corifeo : il fecondo 

era 

■■ ■' ■■■■ ■ ■ F ' — ■■■ ■ I Il ■ ~ 

(a) Lib. 4. cap. 1/, (V) Coc, citi 
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era chiamato Paraflate ( Paraflates ) e il terzo era detto Trin/fate\ 
{^Tritoflates ) . Coù daAriftotile ftcffo li troviam nomioati (3). Il Co- 
rifeo cantava con voce pih ìntenfa , come fcrive Laerzio : gli altri fe- 
guivano con voce pih rìmellà , e piò badi . Il Canto del Coro per ef- 
ferc di piii voci formato, fi foleva, come fcrive Diomede (^) nomi- 
oare Synodu; ma il Cantico di un folo fi chiamava Monodia. 

Cominciando il Corifeo , il Coro fi moveva io oueila , e in quella par- 
te. E primieramente dalla delira alla finifira paUàva, il che chiamavano 
Strofe : poi dalla finifira ritornava addietro alla delira : il che chiama- 
vano Antiflrofr , Quelli movimenti , tutto che propri! fodero della Liri- 
ca , per occafione della quale noi ne abbiam favellato , furono a ogni modo 
comuni anche alla Tragedia : poiché ne’ Cori d’Euripide fi trovano quelli _ 
• titoli Strofe , e Antiflrofe ; e preÌTo a Sofocle fi trova ancora l'Epodo . Il Can-’ 
tico poi , che fi cantava nella Strofa fi chiamava Ode ; quel dell’ Antifiiofa 
Aubade i e quel, che nel mezzo facevafi , tripudiando avanti l’Altare, 
Epodo era detto . Ciò tuttavia non fi faceva ogni volta , che il Coro canta- 
va : ma folamente nel Parodo , che dal movimento però , ond’ era accom- 
pagnato , fu detto ancor Coro Mobile . < ’ • 

La Trafgredione , fpezic di Metrico Canto , che fi ufava dal Coro , 
era propria del Coro Comico ; e per occafione di quello noi pure ne par- 
leremo. II decoro della Tragedia la abborriva . Tuttavolta Euripide l’ado- 
però in molte fue Tragiche Favole ; e dove agli Uomini folo fi conveni- 
va, la praticò nella D«n ir in un Coro di Donne . E Sofocle anch’egli per 
la Contefa , che con Euripide aveva , fu obbligato a praticar talvolta lo 
fteltb ; il che nell* Ippone egli fece . 

Tutto ciò, che fi cantava dopo il Parodo, fì chiamava Stajìmo, per- 
chè in q^uello Canto il Coro era fidò , nè fi foleva dal fuo luogo muo- 
vere. Ma quando cominciadè lo Stafimo, egli nnn è chiaro Ipihfcnf- 
fero, ch’edo comprendeva i tre ultimi Canti, che fi facevano dopo il 
fecondo , il terzo , e il quano Ano . Ma fembra probabile adii ciò , che 
fcrive il Galluzzi, che non avede cominciamento lo Stafimo, che dopo il 
quarto Atto . Ricavali ciò da Polluce , il qual dice , che il ritorno del Coro , 
poiché è partito dalla Scena , fi dee chiamare Epirarodo, con che fignìfi- 
ca, che ritornando il Coro in ifeena , faceva quello , che aveva fatto 
nel Parodo . 

Ne* verfi, che fi cantavano nello Stafimo , non s’impiegavano giam- 
mai , che mifure lente , e non mai piedi celeri , nè precipitati . Quindi 
ottimamente Aridotile infegnò , che da quello dovevan edèr rimodi 
t piedi anapedi , e trocaici , che , come celeridimi , fono meramente ai 
concitati moti de’ faltatori opportuni . Quello vale a far vedere la diligenza 
de’ Greci : poiché erano cosi attenti a bilanciare fin le parole del Coro , per 

dare 


(a) Lib. 4 Mitaphyfic, ca$. 11. C^) 3 - 
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dare lor pcfo , o le^erezza fecondo i (iti , dove le allogavano , o fecondo 
i movimenti, che ilCoro doveva fare . 

Quanto al Parodo bifogna anche avvertire , che non comincia efiò ogni 
volta , che fi trova , che il Coro parla nel corfo del primo Atto , o che 
fi trai tiene con qualche Attore : come nell’ Elettra di Sofocle il Coro 
efee in ifccna al cenventefimo Verfo , e dice : O PrincipeJJa nata dalla 
più fnaturata di tutte te madri : ma il Parodo non comincia , che al verfo 
475. S*io non m* inganno nelle rme predizioni &c. e il Parodo chiude 
lenipre l'Atto primo ; e fa tutto Tlntermedio . Cosi nell* Edhpo Cotoneo il 
primo Atto è ai 700. verfi . 11 Coro arriva al verfo i iS. ; ma il Parodo non 
comincia , che al verfo 700. ; nè il Coro comincia prima a cantare . Non 
era naturale , che la prima entrata del Coro in ifeena , fi facelle cantan* 
do , Bifognava dargli tempo di farfi conofeere , e d'inllruirfi dell’ Azione , 
i>ella quale mefcolar fi doveva , e alla quale doveva fare il Coro . L’Anoni- 
mo Greco , che l’Argomento compofe de* Vtrfiani di Efchilo » cita 
come principio del Parodo delle Fenijp d’ Euripide quel primo verfo 
del Coro, che è il aio.: Lafeiando il Bordo Tirioi ma il vero Can- 
to del Paroda non comincia , che al verfo 642. . Cosi Plutarco cita 
come principio del Parodo dell* E/efrr<a d’ Euripide il Verfo 167.: 
ma il vero Parodo non comincia pur quivi , che al Verfo qja. . Per 
intelligenza migliore di quella cofa , bilbgna fapere , che Parodo vuol 
dire foventemente il femplice IngrtìBò del Coro o Cantante, o Agen- 
te . Così fi fpiegano gli Autori fuddeiti , che hanno intefo del lem- 
plice Ingrefib del Coro Agente; quando, favellando a rigore, Parodo 
importa ringrefiò del Coro Cantante. 

Le 'cofe , che il Coro cantava , erano tutte concernenti al fuggetto , 
e con quello congiunte . In fatti com* effo rapprefentava genti , che 
erano interertàte nell* Azione, bifognava Dcceirariamcme , ^e cantaflc 
delle facende all* Azione afpettanti ; perchè io altra guìfa , come avreb- 
be egli fatta una pane del tutto? Su quella ragione però, e fu quelli 
efemp) fondati Arifiotile , e Orazio , flwilirono , il primo , che il Coro 
doveva unitamente contendere con gli altri Attori , e concorrere all* avan- 
zamento deir Azione , imitando in ciò Sofocle piò lofio , che Euripide ; 
il fecondo , che il canto doveva fenza dubbio convenire al fuggetto . 
Nè è da credere , che quando quefii Maefiri ciò infegnarono , inten- 
deficro del Coro Agente . Chiaro è allora , che il Coro , in quanto fa 
le veci di Attore , non maneggia nella Tragedia una faccenda difiinta 
dall* altre ; perchè ciò , che dice , e fa in quello fiato , è pane dell* Azio- 
ne ; nè è diverfo da quello , che dicono , o fanno gh altri Attori . Ciò 
intanto feopre l’ignoranza dTalcuni , i quali credono d’aver foddìsfatto 
al Coro Cantante, con far da uno dopo l’Atto recitar, o cantare al- 
cuni Verfi di Morale , che converrebbono a qualunque Componimento . 
Anche il Guarìni è dal Malacreta tallàto , perchè 1 fitoi Cori nel Pa- 
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flor Fido non dircendonoa particolare alcuno, che (ì poda quivi all’ Azio* 
ne adattare; ma fi trattengono tutti , e rpecialmeate il quarto, fu i ge- 
nerali . 

Egli è il vero , che al Coro oualche Teli è permefià . Ma vediamo- 
ne il come . Di due maniere , oiffe Ariftotile , che era la materia , o 
invenzione della fentenza . La prima era in dimofirare , che alcuna oofa 
particolare è , o non è ; è ule , o non è tale ; ficcome fi fa nella Re- 
torica , nelle Caufi: rifirettc a’ tempi , a luoghi , e a perfone certe , le 

S juali fi chiamano Ipoteji. L’ahra era in dimollrare alcuna cofa univer- 
ale; il che non fi fa ordinariamente nella Rettorica ; e quando fi fa, 
fi fa per dimollrare alcuna particolar cofa : perciocché , come dice 
Quintiliano, in ogni Caufa fpeciale ficuramente vi ha una Caufa gene- 
rale , che è anteriore di merito. Ora Tinvenzione del fentimento in 
Poefia confille, dice Arillotile, e maflìmamente nella Tragedia, in di- 
mollrare le cole particolari. Tuttavolta fi concede al Coro il dimo- 
ilrare alcuna cofa uoiverfale talvolta , dalle perfone fingolari traendo 
la; e Tufare talvolta nniveifali fentenze. Ciò è fatto fpezialmente per 
ouel Carattere, che fi è ognora da Poeti al medcfimo Coro attribuito, 
ai perfona amante del giulto , e del retto , ilhiilrata nell’ animo , ricca 
di configtio, e dabbene: onde Orazio fcrilTe, che gli uffizi t^cl Coro, 
e le parti erano, il lodare la giullizia, la fobrieih, le leggi, la pace, 
e fireili cofe , come diremo : il che fa il Coro in effittto nell* Èdippo 
Tiranno di Sofocle , e nell’ Andromaca d* Euripide. Ma ciò non to- 
glie, che le cofe, da cantarli dal Coro , non debbano edere infatti 
legate al fuggetto. 

H Ballo , con che il Canto era accompagnato nel Parodo , fi chiama- 
va da Greci Emmtlia, che vale il medcfimo , che Concinmtà , £/«- 
ganza , e fimili . Qpeilo fu il fob fra k pacifiche danze , a cui Pla- 
tone il fuo fuffiragio accordafiè . Quell* Emmelia aveva tutto il ferio- 
fo , e tutta la dignità , che i divei^ fentimenti efigevano ; che conve- 
niva alla rapprefentata Azione ; e che il Core voleva infpirare . Quin- 
di era maeltofa fommamente, e grave: e i nwvimenti di ellà a gelH 
degli Oratori f allbmigliavano . Riceveva cfla ancora varie figure, gin- 
Aa le quali foniva diverii nomi . Ateneo , e Polluce ce ne lunno con- 
fervati alcuni ; ma fenza nreoa f{negazbne. Il Meurfio non ha lafcia- 
to di inferirli nel fuo ampio Catalogo. 

In quefia forta di Ballo fi dice, che foilè eccellente Batillo d*Alef- 
fandrìa : e fu qnefio medcfimo Ballo aveva ferina un Opera egregia 
Pilade di Cilicia, Illriooe. 

QucAo Coro Alitante , e cantante , non fu fenza accompagnamento 
di fuoco: infegnaado Ariftotile, che la CitariAica, e T Auletica, cioè 
Tane di fonar la cetra, e di gonfiare la tibia , fono forme della Poefia 
Drammatica ; per fcrvir eflc al Coro nel Dramma . E da principio 
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Bot> fi vakvano, che d*ua picciolo Piamo di pochi fori , come feri ve 
Orazio : il che era fufficieue ; sì perchè qoefia Mofica efler doveva 
dolce , e in aiuo modo forte ; perchè toooi così elevati non convenir 
vano ai fentimemi , che il Coro doveva teftimoniare ; che erano fca> 
timenti di pietà, e di tenerezza ; e sì perchè i Teatri erano ancora 
affai piccoli , e poco frequentati . Dì poi fi andò il numero degli Stru- 
menti crefeendo ; e quelli fteflì Strumenti furono a maggior perfezio- 
ne condotti; e vi fu aggiunta la Cetra; finché quella piìi , che la Ti- 
bia, venne nelle Tragedie ufitata , come narra Plutarco . E’ il vero, 
che la medefima Cetra nel Coro delle Tragedie prefe un mono più 
elevato ; perchè appo Greci egualmente , che appo i Latini la Mufica 
de* Cori da principio era affai femplice , e fevera . Ed è anche certo , 
che Tufo della Lira preffo a Greci durò afiài : poiché fi legge , che 
Sofocle , fonò la Lira in una fua Opera intitolata Tkamyri . il con- 
fetto o certame delle Tibie , e de Ritimì Icompagoato dal canto , fi 
chiamava, come ferì ve Ateneo (oV, Synaulia. 

Il medefimo Plutarco racconta , che nelle Tragedie fi aflenevano dal 
Genere Cromatico , e dal Ritìmo , ufando il Diatonico , come più con- 
veniente per la fua gravità alla natura del Componàmento ; e che l’ar- 
monia, nella quale folevnno cantare, e fonare era la Miflblidia , e la 
Dorica : talvolta ancora l'Jonica, e la Lìdia . Olirà ciò ciafeun Opera 
aveva il fuo Carattere di Mufica particolare ; e al primo Tuono del Flau- 
to , un faggio orecchio , giudicava dice Cicerone fè), fe era l’^4n- 
riopi, o YA'ìdromKa ^ che fi era per raf^efentare . 

Col variarli però per lufib la Mufica , fi variò altresì la Poefia , che 
cantavano, e invece della fimplicità , che regnava in prima ne’ Cori, 
vi s’inirodufle la gonfiezza ; facendofene uu parlare fomigliame a quel 
de’ Profeti , che pronunziavano Oracoli . Non allego le Tragedie di 
Seneca, perchè fono aliai cattivi modelli per ogni parte, e fopra tutto 
oe’ Cori . Ma Orazio , quel terribile ed acuto Crìtico , ravviluppa in 
quello difetto anche i tre primi Tragici , Efchìio , Sofocle , Euripide . 

Anche le funzioni del Coro Cantante furon col tempo divifè ; per- 
chè dove prima il medefimo cantava , e ballava ; di poi fu introdotto , 
che altri cantallèro nel mentre , che altri ballavano ; perchè l’anelito, 
o il refpiro , affaticato e interrotto dalla fàltazione , non impediffe iì 
canto. 

Non bifogna qni obbliare , che i prìneipalì Attori fi mefcolavano tal- 
volta col Coro , come Elettra in Euripide , e in Sofocle , e come la 
Regina Etra col Re Adraflo nelle Supplici del medefimo Euripide, 
nel qual calò facevano per avventura il Corifeo. Ma quello mefco- 
larfi col Coro , nem era fatto con un materiale e fompUce unirli a Co- 
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rìfti ; ma con naturalezza « e eoa grazia ; cioè &cendo , che il Perfo* 
naegio de* feminieDti (ì veftiflè del Coro ; o il Coro de* fcntimcntì lì 
vcAifle del Perfooaggio ; o per altro togegoofo artihzio operando; 
come negli efempiì citati fi può vedere. 

PARTICELLA IH. 

Dimoflra/t , quali fodero in f articolar e gli affari 
del Coro Parlante ; e quali maniere tene(fe 
il medeftmo nel menarli 
ad effetto . 

E Ntriamo ora a favellare del Coro Parlante : poiché il medefimo Coro, 
non folendo dalla Scena partire , ficcome abbiam detto , falvo che 
per qnalche rara occafione ; fi lòleva con gli altri Attori frammefcola- 
rc ; e anch’ eflb nell’ Azione interellàrfi . Ma làrebbe fiata cofa ridicola , 
che rifpofio avefle con armoniofo concento a chi gli parlava . Dunque 
convien dire , che quando faceva da Attore , egli non cantalTe all* ufan* 
za del Coro , ma rcdialTe nel modo , che altrove diremo , fecondo che 
cofiumavano gli altri Attori . Ciò apenamente fi conferma con quel , che 
fi legge ne’ Sette a Tebe di Efchilo , dove Exeocle dopo aver fano un 
Inngo difeorfo col Coro, comanda per fine al medefimo Coro di ucerfi , 
e 01 cantare . 

Sarebbe però fiata altresì ridicola cofa , che dodici , o quindici per- 
fone, quante componevano il Coro, aveflèro tutte infieme fatta agli 
Attori rtfpofia. Quando adunque il medefimo Coro la faceva da Attore, 
parlava il fol Corifeo : ovvero , eflèndo eflb Coro io due parti divifo , 
e fiandone una pane da un lato del Teatro col Capo del Coro, e l’al- 
tra pane fiando col Capo del Mezzo Coro dal lato oppofio , quefii due 
foli , cioè il Capo del Coro , e il Capo del Mezzo Coro , tutti gli altri 
tacendo, difeorrevano tra loro infieme, e confultavano , e rìfolvevaoo 
infieme lùgli affari prefeoti, come fatto fi vede nell’ Agamtmnone di 
Efchilo intorno alla morte di quefio Re . Nè ofia , che , fé noi confiti- 
riamo i Greci Tragici , c i Comici , che ci refiano , non troviamo giam- 
nui , che fi favelli dal Coro , làlvo che nel numero del pih ; fé non è 
quando fi tratta dell' interelTe particolare , e delia condizione del Co- 
rifeo; come fi può olfitrvare in qualche luogo dell’ Ajace Fnriefo di 
Sofocle . Ciò addiviene , perchè i mentovali Capi non iparlaso , che a 
nome del Coro , o del Semiooro , il qual era dì più perlone compofio . 

Opale poi efler doveflè il Carattere , che il Coro Parlante rapprefen- 
tare doveva , erpreflamente Arifiotile , e Orazio lo hanno infe^ato . 
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Eflb priraieramente doveva eflèr fedele , e fecreio . Quella è la qualità 
piò eileoz'ale del Coro ; e fenza quella , tutta la Verifimilitudine è per- 
duta ; e il poema interamente è didrutto . Ma quella qualità dipende 
dalla dellrezza del Poeta , il quale dee fcegliere il fuo Coro di modo , 
che il proprio ìntcrelTe l’impegni a nafcondere ciò , che rii fi confida . 
Euripide nell’ ^ont ha commellò fu ciò un fallo incfcufabile . Egli fa , 
che le Seguaci di Creufa , che formano il Coro , manchino di fedeltà a 
Xutho ; e rivelino alla loro Padrona il fegreto di fuo Marito ; benché 
foflc loro raccomandato di tacere; e minacciate anche folTcro, fe fa- 
vellavano, di farle morire. 

Bifogna però oflcrvare , che ferbando il Coro fedeltà , e fegretezza , 
nulla faccia còntra il fuo debito . Imperciocché il Coro dee anche oltre 
la fedeltà amar la giufiizia ; favorire ognora le perfone da bene ; e in< 
finuare l’amore alla vinù. Perlochè fi può dire, che il Teatro era allora 
una Scuola, dove pretendevano i Poeti meglio, che nel Tempio, infe- 
gnare la giufiizia , e la pietà . Per eflerne convinto , non ha mefiieri , 
che leggere il terzo Coro dell’ Edippo di Sofocle; e vedere come il 
medefimo Coro nel Ftlottete dello Hello Poeta prende a difender la caufa 
di quello Infelice . Ma Euripide anche in ciò ha mancato . Nella Medea 
quella Principellà è ftranìera a Corinto ; e medita di far morir la Riva- 
le , figliuola del Re • e il Re fielTb ; e di uccidere di poi i fuoi propri 
figliuoli. Comunica ella quello difegno al Coro , che di Femmine Corin- 
tie è compofio , e confegucniemenre di Femmine fuddite di Creonte . 
11 Poeta ha voluto confervare nel Coro la fedehà. Quindi ha fatto, 
che il Coro le mantenga il fegreto . Ma nel tempo Hello ha peccato 
centra quello precetto ; facendo , che un Coro di Femmine Ila fedele a 
una Straniera contra il legittimo loro Principe. Medea può ben chiama- 
re quelle Femmine fue amiche ; e fcongiurarle a tacere ; quella fedel- 
tà qui è viziofa, e rea; e quelle Femmine trafugar fi dovevano con 
Medea fui medefimo carro , per fuggire il gafiigo loro dovuto . II Coro 
debbe elTere sì fedele: ma tocca al Poeta il far di modo, che polTaef- 
ferlo, fenza violare nè la legge della Natura, nè quella di Dio. Lo 
Scoliafie Greco avvedutoli di quello fallo , ha pretelb di fcufarlo , con 
dire , che efièndo Donne libere , elle fi dichiarano per la giufiizia con- 
tra Creonte . Ma quella feufa è ridicola , ed empia . Il medefimo Euri- 
pide nell’ Ifigenia tn Tauride fa , che quella Principeffa preghi il Coro 
compofio di Femmine Greche , a non dire a perfona' la trama da ellà 
ordita di rubar la Statua di Diana, con promettere loro di feco con- 
durle in Grecia. Opefie Femmine le fon fedeli; ma ella poi fuggefola 
con Ordle, e abbandona quelle mifcre al furor di Toante, che non 
avrebbe mancato di punirle tutte, fe Minerva non folTe a liberarle ve- 
nuta . Sofocle più prudentemente fi regolò in quelle cofe : prelTo al 
quale avendo il Coro afcoltaio il difegno d’ Elettra di uccidere la ma- 
dre 
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.dre Clitcnneftra , e TAdultero , la configlia a non intraprendere ìdotw* 
mente , nè a tentar cofa ingiufta : ma nel medcfioio tempo le iciba tc- 
delià , e fegrctezza . . . , , . . 

Ho detto , che il Coro configlia Elettra ; perchè è da avvertire , che 
al Carattere del Coro altresì il configliare s’afpctta . Cosi nella mede- 
fima F.Uttra di Sofocle il medefimo Coro configlia ouefta Principcffa a 
non piangere si altamente l’intefa morte del fratello; perchè ci ha 
pericolo • che <|ue’ lamenti fieno da Clitenneftra , e da Egillo afcoltati : 
u che potrebbe a lei eflcre cagion di danno. , 

Il Coro debbe anche per proprio debito proccurare ognora di placa- 
re i furiofi , e gl’ irati . Cosi nell* Edifpo di Sofocle entra cflb infatti Mez- 
zano tra quel Principe , c Tirefia ; e alfaticafi di moderare la collera 
dell* uno contea Taltro : e nell’ Ippolito di Euripide fi sforza di placar 
Tefeo irritato contea il medefimo Ippolito, e chiedente a Nettuno, 
che efiinguer lo voglia co* Moftri eccitati dal mare . 

Proprio uffìzio è per fine del Coro pregar gli Dei , che la Fortuna 
riguardi i milcri , e abbandoni i fuperbi ; lodar la giuftizia , la fobrietà , 
e la pace ; animare all’ offervanza oelle leggi ; amare i timorofi di pec- 
care ; c tutti gli uffici di perfona dabbene preftare ; del che efempio 
ci porgono pih Cori di Sofocle nell’ E^ippo, c nell' Elettra , e di Eu- 
ripide nell’ Andromaca t e in altre. 

PARTICELLA IV. 

Dimofìraji , quali fojfero in particolare gli affari del Cara 
Piangente ; e quali maniere teneffe il medefimo nel 
menarli ad effetto . 

U N altra funzione era propria del Coro nelle Greche Tragedie. 

Quella chiama vali Commo , nome derivato dal verbo Kopttin 
( Arrrar ) che è ouel macerarfi , che fi fa , e percoterfi per occafio- 
ne di gran querele , e di pianto : perciocché elio di fatto era una la- 
mentazione, o un lutto, che il medefimo Coro conginntaroente con 
gli Attori , che in ifeena reflavano , foleva fare in fui fine delia Tra- 
gedia . 

Non era però quello Commo comune a tutte le Tragedie. Sola- 
mente in alcune dopo l’ultimo Atto , io cni era flato moflrato alcun 
efito miferabile d’alcuoe perfone , ad accrefeer gli alièni , s’inducevano 
gli Attori , io ifeena rimafi , in un col Coro a lameniarfi , ed a pian- 
gere, con che la Tragedia fi finiva. 

Trovali quello Commo nell’ Andromaca (f Euripide , dove all* avvi- 
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fo recato a Pcleo della mone di Neottolemo Tuo nipote uccifb , ii Coro 
fi ferra intorno al cadavero ivi recato da fervi , e cominciando Peleo 
il pianto , il Coro lo fegoe . 11 medefimo Commo fi trova nell' Ajace 
di Sofocle , dove Tecmdia trovato il corpo d* Ajace ancora fpirante, 
piange accompagnata dal Coro , e da Teucro la morte di quell* uomo 
valorofo . 

Qpeflo Commo , o Lamento era però fcnza alcun rigiro , o moto » 
e fenza il foliro Canto del Coro Cantante , Però fi vew , perchè Ari- 
ftotile dicelTe, che FEfodo era quella parte della Tragedia, che da ve- 
rno Canto del Coro non era feguita : e vedefi altresì , come frafcheg- 

? trono molti , che fe la prefero conira Arifiotile , quali le pani della 
ragedia non avcfle ben dichiarate ; per ciò che in alcune de* Greci 
vi ritrovavano nel finimento pur anche il Coro. Il detto Filofofo diffi- 
ni le pani di quantità rifpetto al Coro Cantante , che fu già il fonda- 
* mento, e. la bafe, folla quale fu a jx>co a poco la Tragedia formata; e 
il Coro , che dopo il quinto Atto fi trova , non cantava eflò già , ma 
lamentavafi , e favellava . 

Quello cóflume di mettere negli acerbi cali lamenti e guai , di cru- 
ciarli difperatamente , e d*afHiggerli , e di malmenarli , fu già ufitato da- 
gli aoticbiflimi tempi : e dagli Egizi! pallàre a Petfiani dovette , agli 
Ebrei , ed a Frigii . Di quelli ultimi , che avelTero ù fatta ufanza , fi 
trae apenamente da Omero (d). De* Perliani fe n’ha fondamento in 
Senofonte (i); e degli Ebrei in Tcnulliaoo (c). Da alcuna di quelle 
Nazioni dovette a* Greci pafiàre . Solone con una fua Legge vietò quo- 
Aa maniera di barbaro pianto , come fcrive Plutarco (a): ma o non 
fu ellà accenata ; o andò in difufo : poiché Arillofane (r) accenna, 
che a* fnoi tempi detta maniera durava ancora . I Tragici adunque imi- 
tando al naturale le azioni de* loro tempi , quando l’efiio del loro Dram- 
ma era atroce , qaefio veemente Pianto , o Commo fui Protagonilla 
introducevano, cm quale ì Pcrfonaggi, e il Coro, tutti infieme mi^hiau, 
il lor dolore agli fpenatori attefia^o, la Tragedia chiudevano. 


H PAR- 

(a) 1/iad. tìb.ti. (b) Pad. Cyr. 7 . (c) Da Panit. (d) I» Solm. 
(e) In Plut. 
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PARTICELLA V. 


Dhnoflrafì , che il Coro preffo gli Antichi formava nata la 
giuflezza , e grandezza della Tragedia ; che tolto effo , 
ella ha fommamente perduto ; e rifpondefi alle 
oppofizioni di coloro , che il 
rigettarono . 

■^JOn folamente bene riguardò, e defcriifè Ariftoiile la Tragedia riP 
petto al Coro, per clFcre (lato qucAo il priocìpio dcH’Eflère del- 
la medelìma ; ma anche perchè il medcfiino Coro era flato altresì il 
principio di tutte ts lite qualità piò naturali , il fondamento di tutta 
reconomia di que^o poema , la luce di tutte le fiie regole , e per met- 
tere tutte le parole io poche , era (lato l'origine di tutti que' pregi , 
onde poteva la Tragedia comparire gloriofa . 

E primieramente era flato l'origine di tutta la giuflezza della Tra- 

f edia : perchè quanto al luogo, egli, col non ufcire per ordinario di 
:ena obbligava infenfibil mente il poeta a non poter nella fua Rap- 
prefenuzioiie variare il filo ; poiché farebbe flato ben difBcile aliai , 
di far ritrovare tutte le flelTe perfone infìeme adunate in altro fbazio 
con verifìmìglianza . ^indt i Tragici antichi , qualora per acciaente 
occorreva loro, di far partire il detto Coro di Scena, erano sì gelofì 
di fargli dire Aove andava, che non fi trova, che giammai dò omet- 
lefTero ; a£5m:hè non immaginafTero gli fpettatori , che trafporundo egli- 
no il Coro altrove , fi traf^rtalTe anche altrove la Scena . Qpanto al 
tempo altresì , erano i Poeti dal Coro obbligati ad una Iveve mifura : 
perciocché lungo tempo vcrifitnìlmente non potevano ritrovarfi unite 
quelle perfone ; nè lungo tempo ivi flare . Obbligava medefimamenie 
il Coro i Poeti alla continuità oell’ Azione : perchè fe quella foffe cef- 
fata; dal luogo, ove 'era venuto, o per curiofìtà, o per compafOone, 
o per fervirc agli afflitti , avrebbe egli fatto partenza. In effetto nell’ ydjj- 
ce , eficndo coditi alquanto acquetato ; e il fuo furore non facendo più 
temere , il Coro, ch’era venuto per faperne , e ajutarlo , difegna di 
partire ; fe non che è trattenuto da un Mellb , che gli racconta l’arri- 
vo di 'Teucro , c il pericolo , in cui Minerva ha pollo Ajace in tutto 
quel giorno. Òbbligavali anche a non far morire petfona in ifeena: 
perciocché il Coro , che ivi dava prefentc , avrebbe ognora impedito 
così fatto difordine. Òbbligavali per fine a ciò , che rariffimi fodero 
appo loro i Soliloqui! , per ritrovarli il medefimo d’ordinario prefente ai 
Difeord degli Attori . la una parola dava edb tutta la verifimiglianza 
all’ Azione . ' Secon- 
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Secondariamente faceva il Coro la magnificenza , e la grandezza dei- 
la Tragedia, perchè il Teatro rimaneva con efib ognora pieno di gen- 
te: e la politezza, e Tordine, con che le perl'one, che lo formavano, 
fi tenevano in fu ’l palco , non rar empievano gU occhi degli fpeita- 
tori ; ma partorivano loro foddistazione e diletto . 

In terzo luogo dava il mezzo di porre in Teatro tutti i buoni fenti- 
nienti , che fi debbono infpirare al popolo ; c di fare a quello cono- 
feere quel , che è lodevole , e quel , eh’ è viziofo , nel Carattere , che 
s’introduce . 

Ultimamente per mezzo di efTo Coro reflavano gli Atti tra lor lega- 
ti . 11 Cornelio preferifee veramente a quello i V^ni , a noflri tempi 
nfitati , per indicare q^gl’ Intervalli , che tra un Atto , e un altro fi 
pafTioo . La ragione di ciò da eflb allegata fi è , perchè mentre quegli 
armonioft ilrumcnti Tuonano , danno tempo , dice egli , di riflettere alle 
udite cofe ; e fe il Tuono è inoltre diTcreto , e breve , le idee delle 
medefime udite cofe redatto altresì negli animi degli Tpettatori beile , e 
freTche : i quai due vaniaggi non portava già Teco eflb Coro , Tegue 
egli , che n’era anzi un incomodo . Ma io domando ; Che è piìi op- 
portuno ed atto a mamenere le idee delle cofe udite ? i Corifti , che 
con proprietà vi cantino delle flefle coTc; o i Violini, che vi facciano 
un difparato concento ? Il fàprebbe dire Pantoflb , eh’ aveva , in cambio 
di cervello, panicela in teda. Oltra che altro ci vuole, che Violini, a 
unir gli Atti fra loro , perchè l’Azione dir fi pofla continuata : e il buon 
Cornelio traviò in quello punto enormemente dal vero. 

Intanto dalle cofe Ano "a qui dette fi può veder manifello, che poi- 
ché fi è levato il Coro alla Tragedia , quello poema ha perduto per lo 
meno la metà della Tua verifimiglianza , e *1 Tuo piìi grande ornamen- 
to ; e che la noflra Tragedia non è piò , che l’ombra dell’ antica Tra- 

?;edia , nella quale vi lì fono in folla imrodotti i difordinì tutti , e il 
anguore ; i diTordini nella mutazion de' luoghi , nella lunghezza del 
tempo, nella di Tcontinuazione deir azione , ne' foliloquìi , e in fimiglian- 
ti altre cofe : il languore ; perchè la Toliiudine , e la povertà , che non 
rade volte ne’ Teatri apparifee , cagiona Tempre agli Tpettatori fred- 
dezza e noja. Non è per tanto poflibile , che un intelletto benfano ac- 
comodare fi polla all’ opinione di alcuni , che hanno voluto , che fia 
ftato vantaggio il troncarlo. Ma vediamone ad una ad una le principali 
loro ragioni ; e peliamone il lor valore . 

E la prima oppofizione , che da alcnni lì è fatta coatra il Coro , è , 
che Arillocile lleflb k> ha difliniio per oziofo , ed inutile . Che fe pure 
il medefimo Coro alcuna cofa utile , e buona faceva ; mettendo pace , 
conligliando , e efortando ; ciò fi può fare per mezzo di Attori non 
ozioii . A ciò fi rìTponde , che fe Arìllotile cmamò il Coro oziofo , ciò 
non è , perchè eflb foflè di perfone oziofe compoflo : perchè ì Greci 
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noD mai deiTcro per Coro perfooe oziofe* ancorché con qualche ve* 
rifiiniglianza aveflèro quetie potuto trovati! prefenti all’ Azione , ficco* 
me vedremo nella Particdla , che fegue ; ma il chiamò oziofo riguar- 
do meramente agli altri perfonaggi efTenziali all* Azione ; e perchè il 
medefìmo Coro lenza motivo importante non doveva lafciar la fcena 
g'ammai . Che poi quello , che ficeva il Coro ii poiTa fare agevolmen- 
te da altri , ciò elTer non può , fenza che ne fegiiano io fatti molti io- 
convenienti. Nel vero quando fu in Francia troncato il Coro Parlante» 
e Cantante , lì trovarono fenza elfo in intrigo ; e ricorrendo a Roman- 
zi , preferonel perfonaggio degli Scudieri l’Idea de’ Confidenti , che 
a ciafcun Attor principale per compagni afiiegnarono. VAlifPindro^ e 
YAttalia dei Raciue non ne hanno : ma 'perchè la Storia al Poeta ha 
fommìnìlirati aliai principali Attori , fenza aver bifogoo di ricorrere 
all’ invenzione per aggiungerne. Coù nell’ Ortfìe ha avuta la fonuna 
di trovar Pilade nella Storia. Ma ad Andromaca , e ad Ermione ha 
date le lor Confidenti , e un A]o a Pirro » tre perfonaggi , che riefco- 
no alTatio inutili all’ Azione » perchè nulla vagliono a promuoverla . 
Così togliendo via il Coro per crederlo parte inutile alla Tragedia , 

? uando non l’era » fi è caduto in quello inconveniente di riempiere la 
'ragedia di perfonaggi inverifimili , cdoziofi: il qual difetto , affai gran- 
de, fpezialmente n^Francefi apparifce , che i loro Eroi, ad imitazione 
di Ciro , e d’Oroondate , e di tanti d’altri Romanzi , fanno depoiitarii 
de’ loro fegreti non un Novizio nell’ Ane della Cavalleria , com’ era- 
no gli Scudieri , ma rovente uno Schiavo , a cui elfi confidano non 
pure i loro amori , ma le congiure le piò gelofe . Oltra che d’ordina- 
rio quelli Confidenti non vengono fulla fceni , che per intendere o per 
fare l’efpofizion del fuggetto; celiando poi inutili in tutto il rimanente 
dell’ Opera . 

La feconda oppofizione è, che alle Greche Tragedie pareva nel vero 
il Coro non difdire ; sì perchè il collume di que’ tempi permetteva ad 
cllb il famigliarizzarfi co' Re; e sì perchè alla condotta delle Favole 
Greche non era neceilàrio il fegreto . Ma prefentemente , che fpeflb 
Azioni Romane sì rapprefentano , [alla maellà delle quali non con- 
viene la comunione del Coro ; e il nodo fi fonda nella fegretezza in- 
compatibile col Coro continuo; eflb non farebbe, che difdicevole nel- 
le nollre 'Tragedie il Coro parlante, e (labile; e confeguentemente an - 
cora il cantante e mobile : da che quello fenza quello non può clTcr , 
che inutil cofa , Rifpopdefi a ciò , che tolto il Coro parlante e ftabile , 
veramente il Coro divifo e cantante farebbe al&tto oziofacofa: da che 
non fareU>e , che un ammafib di cantilene no)ofe , che non potrebtxo- 
no veruna conneffione aver con la Favola ; perchè non avendo tal Coro 
nell’ Azione parte alcuna, non potrebbe, che fu cofe generali verfare: 
onde con uguale dignità, e diritto, che quelle, vi fi potrebbono accon- 
ciare 
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dare le caotilene, che gli Orbi fogliono canur per le (lrade« c alle 
porte . E tali fono nel vero i Cori Cantanti , che alcuni hanno nelle 
loro Drammatiche Poefie introdotti . Concedefi ancora , che inverifimi- 
li, fé n vuole, e fuori di luogo fìeno i Cori Parlanti in quelle Trage- 
de, dove non fi trattano, che affari particolari , e nel Gabinetto d’un 
Re, quali fono una gran parte delle Francefi. Mancgafi, che tali Azio* 
ni fieno fuggetto opportuno di Tragica Favola: perchè l’Azione oppor- 
tuna alia Tragica Favola effer dee Azione Illullre, e dTllullri Perfone , 
doè Azione Pubblica , ove pHi lllullri Perfooe fieno iaterelTate , come 
altrove fi è già dimoflrato. E queih è la ragione, per la quale ancora 
pieni d'inverifimili , e d’inconvcuicnti riefcono le odierne Tragedie ; 
perchè il loro nodo è fondato fopra Azioni fegrete , che fono Incom- 
patibili col maneggio tragico . Ditta che alle Azioni , che fi paifano in 
Catnere , e in Gabinetti , neppure gli fpeitatori aver poflòno Inogo . 
perchè mancano tali Opere della vifibilità. 11 Racine per quelle, ed 
altre ragioni ne riconobbe la neccflìtà: e non può ballevolmenie lodarli 
d’averlo rime£R> nell* ultime due fue Opere . 

La terza oppofizione è, che empiendoti gl’ Intervalli, che fono fra 
Funo , e l’altr Alto col Canto , del Coro non fi pofibno immaginare pili 
luoghi del tempo, che fi conluma nel medefimo. Però perdcfi il van- 
talo di poter rapprefentare con verifimiglianza le Azioni , che richie- 
dono piò ore di quelle , che nell’ attuale rwprefentazìone fi poffano 
confumare . Ma ciò , che noi abbiam detto della durata dell’ Azione , e 
della precipitazione de’ Succeflì , può a fufficienza ballare per rifpolla a 
tt fatto obojetto . Sebbene quella rocdefima oppofizione milita ugualmen- 
te , che contea il Coro , contea il fuoco degli Strumenti , che fi è intro- 
dotto negl’ Intervalli degli Atti per fupplenienro di quello. 

Alcuni , per impagnare il medefimo Coro , fi fono anche valuti dell* 
autorità de’ medefimi Antichi , preilb i quali fu ellb pollo in difufo . 
Ma bifr^na ollèrvare , che ciò non accadae ‘ che quando prefero piede 
i dìfordini , e i bagordi degl’ Imperadori , per cui gli Emulimi di Aga- 
tone , ì Buffoni , e i Mimi furono sì nella Tragedia , che nella Comme- 
dia introdotti per Intermedii . E il mcdellmo con proporzione fi può 
dire , che accadde va altre Nazioni . 
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PARTICELLA VI. 




■ Dimcflraft » quali avvertenze aver fi debbano nella Coflituzio- 
ne del Coro, e quali condizioni ricerchi per ejfer bello. 

C IÒ , che fa vedere maravìgliofamence ia dignità del Coro , (ì è il 
confiderare , quanu attenzione in eflb gli Antichi ponelTero . L’arti- 
fìzio deir inventarlo , lo fludio d’introdurlo con necellìtà , l’applicazione 
di farlo ben agire, e parlare, e Tavvertenza di farlo muovere fenza 
difordine , erano delle principali loro care nel lavoro delle Tragedie . 

E primieramente non fceglievano eglino i Greci per Coro pcrfone 
oeiofe giammai; ancoraché le medeiime avelTero potuto con qualche 
veriiimiglianza trovarli all’ Azione prefenti . Nè eran pure contenti di 
perfone , che non vi aveffero grand’ interefle : perchè ciò , che detto 
avelTero , o fatto , farebbe paruto languido liilla Scena ; fdegnandoli gli 
fpettatort dì veder ivi perlone inutili : per lo qual motivo è appunto , 
cne i Cori di Seneca fono difag^adcvoli ; non facendo altro , che mo- 
ralizzare, fenza faperlì, perchè vengano in Ifcena , e chi lienor ma 
volevano cfli , che il Coro fofle tutto di perfone compofto , fommamen- 
le nell* Azione interelTate , ficche facelTe altresì le parti di’ Attore ; pro- 
movendo anch’ elTo con gli altri TAzìon del Teatro . Per elTere di ciò 
convinto , balla conlìderare il Coro de’ Salaminii nell* Ajace Furiofo di 
Sofocle, de’ Vecchi Tebani nella fua Antigone ^ delle Principeffe di 
Argo nelle Supplicanti di Euripide , delle Guardie Notturne nel Tuo Refe , 
delle Dame Trojane nelle fue Traodi . Vedralfi per tutto, che quelli 
Cori non pure fono nell’ Azione interelTati, ma vi foilengono in dette 
Tragedie il Carattere dì principali Attori . E il lìmigliante lì dica del 
Coro delle Femmine di Atene nelle Litiganti di Arìllofane , e di molti 
altri Cori del medcHmo . 

Per tanto a prender il Coro non già ne’principii Tuoi a tempi di 
Teljpi , ma nel fuo fiore , egli fi può dimoire una truppa dt Attori rap^ 
prejentanti rAJpmblea di quelli, che verifìmilmente erano flati pr fenti, 
e intere (fati, o verifìmilmente dovevano, o potevan eflhr prefenti , e inter e f. 
fati neir Azione efpofla fulla Scena . Ciò apenamente fi vedrà , e con 
certezza, fe feorrere fi vorranno que’ Greci Drammi, che ci rimango- 
no . Ne* Sette a Tebe di Efchilo il Coro è formato delle Donne della 
Città , perchè era piò verifimile , che piò rollo elfe fi fulTcro adunate 
avanti al palazzo del Re a piangere le dìrgrazie della guerra , che non 
gli Uomini necelTariì alla difefa della patria. Nel Prometeo del medefi- 
mo le Ninfe deli* Oceano formano il Coro , perchè non v*aveva appa- 
renza , 
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renza , che altre perfone aveifer potuto trovariì preflb colui attaccato fii 
uno fcoglio, beo lontano dal cotnmcrzio degli Uomini . Nell’ F m- 
riofi di Sofocle fono i Marina) di Salamina , che alla Tenda ilei loro 
Principe , fulla fama del fuo furore accorrono con ragione per ajutarlo . 
Nell’ Antigona del medefimo fono i Vecchi di Tebe ; perchè clTendt) 
ftati da Creonte a confìglio chiamati , non altri potevano pib ragionevol- 
mente elTer in troppa avanti il palazzo del Re . Nell’ Ecuba d’ Euripide 
il Coro è di Schiave Trojane, perchè queAe perfone pih verifìmilmen- 
te , che altre , potevano elTere alla Porta della Stanza di Ecuba lor Re- 
gina, allora cattiva con clTe. Nel Ciclufe dello Stello il Coro è di Sa- 
tiri} e certo bene; perchè non altre" perfone eran capaci di fermarli 
davanti all’ Antro del crudel Polifemo . 

Da ciò rimane ancora manifeftato l’error di coloro , i quali credette' 
ro , che il Coro rapprefentaflc il popolo. Ciò non è vero; neppure 

? |uando delle Commedie lì parli perchè in fatti ne’ Cavalieri d'Arillo* 
ane il popolo parla, agifee, e giudica la lite di Cleome, e d’Agora- 
crito , come Attore ; e il Coro è tutto di Cavalieri compolio . 

BiÀ>gna adunque riflettere, che quando il fuggetto forniva naturai- 
' mente il Coro , noi cercavano i Tragici altrove . Cosi nel Refo d’ Euri- 
pide, elTèndo la Scena avanti a’ Padiglioni de’ Generali dell’ Armata 
Troiana , e l’Azione fupponcndofì tutta fatta di notte , fanno il Coro 
le Guardie : perchè altre perfone non farebbono Hate verilìmili ; e nelle 
Rane d’Ariftofanc il Coro è fatto de’ Sacerdoti , c de’ Confratelli de' 
Mifterii di Cerere , perchè la Fella porge motivo a quell’ adunanza . 
Anzi fé i principali Attori erano in numero lolficientc, quelli medefi- 
mi perfoniggi a Poeti fervi vano, per farne il Coro. Cosi nelle Jw/ip/i- 
cmti d’ Euripide le fette Principefle d’Argo, che domandano focrorfo 
a Tefeo, per feppellire t corpi de’ loro Mariti morti avanti a Tebe, 
fonoellè, che il compongono; e medelìmameme nelle Tefinr. forte , e 
nelle Litiganti di Arillolane , le Femmine fono tuli’ inlìeme le princi- 
pali Attrici , ed il Coro . Qualora poi erano i Poeti in neceflìtà d’inven- 
tario, il cercavano eglino conforme alla natura del fumetto. Ciò accadeva 
non di rado nelle Commedie , per occaflone però delle quali noi pur ne 
diremo , quanto farà ncceffario a fapere . 

Eleue le perfone, che formar dovevano il Coro, in due afpetti il 
Poeta le riguardava nel compor la Tragedia: e un parlare loro attri- 
buiva , quando , le conlìderava come Coro Parlante ; un altro ne dava 
loro, quando le conlìderava, come Coro Cantante. Al Coro Cantante 
fì attribuiva un fcrmone maeflofo e grave: onde Demetrio Falereoin- 
fe^ò, che in niuna guifa al medelìmo lì convenivano parole umili, e 
baue ; e il fuggetto del Canto , che dovea farli , lo prendeva elfo Poeta 
o dalla follanza della Favola, o dalla prefente fortuna, o dalle perfo- 
nc, o dal luogo, o da molte inlìeme di quelle, e da altre Amili cofe. 

Bifo- 



3 5^ Della Storia , e della Ragione i ogni Poefia 
Bìfogaa però avvertire , che per affettazione di troppa grandezza pafsò 
il Coro Cantante a cadere nello ftile aSèitato e gonfio : il che fu avverti- 
to da Orazio , ficcoinc fopra abbiam detto . Ma ciò non oflcrvato da po- 
lieriori miefiri è fiato cagione, che al medefimo abbiano ricercato con 
falli precetti una viziofa magnificenza . Non cosi quando il Coro era par- 
lante : perciocché allora i Difcorfi di effo dovevano elTere , quali il ma- 
neggio dell’ Azione gli richiedeva : e però ragionando allora il Coro , 
come qualunque degli altri Attori, le parole di lui accomodavano all* 
ufo dimefiico, e piu rimeffo. 
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DISTINZIONE VI. 

Dove ■ della Pratica del Teatro fi parla . 

I L Poeta non travaglia full' Azione Dramnaatica , che inqaanto è rap* 
prefeniabtle ; nè vuole egli laftelTa Azione rnetiere per rapprefema- 
mento in veduta , che inquanto è verilimile : perchè coll’ invcrifimile 
non vcrrebb’ egli a confeguire r fiioi fini . Bifogna adunque ben quelli 
due termini coofiderare Vtrifimigliartza , c Repprrfmtamento ; e quella 
rìfpetto a quello ben riguardare: perchè non qualunque verilìmiglianza 
farebbe fomciente a una lodevole rapprefentazìone . Debbe il Poeta 
cfaminare ciò, che vuol far vedere, c ciò, che vuol far udire : ma 
non dee far vedere , nè udire , perchè unicamente gli fpettatori veda- 
no, ed odano. Bifogna, che. cerchi nell’ Azione, che vuole rappre- 
fentare , tutte le ragioni apparenti , o vogliam dire i colori , perche elTa 
Azione rapprefentata jpaja veramente agli fpenatori avvenuta a quel modo . 

Per riufcirvì con telicità dovrà il Pocu aver rifleflione a tre cofe. 
.La prima di quelle è l’Azione medcfinu , che debb’ eflcr rapprefenta- 
ta : la feconda è i Perfonaggi , che debbono la detta Azione maneg- 
giare: la terza è il Luogo , dove lì vuole la niedefioia Azione rapprc- 
fentare. Quelle tre cofe ben cOnofeiute, la Favola , gli Attori , e il 
Luogo, formano la Pratica del Teatro. Ora dalle cole fino a qui det- 
te potrebbcfi tutto ciò a fofScienza didurre . Ma perchè nmna diligen- 
za fi dee rifparmìare , che fervir poflà a illullraroento di quello Poema ; 
però nella prefente Dilliozione prenderemo le dette tre cofe per mano , 

3 velie cofe a^iuhgendo altrove taciute , che giovar polTono , per ren- 
er perito nellaPratica del Teatro un Poeta . E nelCapo primo, delP Azio- 
ne da rapprefentarfi ragioneremo ; nel fecondo degli Attori , che U rap- 
prefentano ; e nei terzo del Luogo della rapprefentazione . 

C A P O I. 

Dove la Pratica del T ^atro s'infegna , per ciò , 
che all' Azione da rapprefentarfi 
s'ofpetta . 

L ’Azione da rapprefentarfi è quella , che occupar dee le prime cure 
del Poeta. Bifogna faperla eleggere : bifogna faperla migliorare: 
bifogna faperla intitolare . Ma ciò non balla . Bifogna faper quelle par- 
ti iraicegliere , che vanno dietro la feena nafcolle ; e quelle , che vanno 
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fulla fcena prodotte ; c quefte ultime bifogna fapcre con ghjfti o>lorì 
cfporrc ; e faperle con tutte le circoftanze accompagnare ; perchè la 
fteflà Azione coroparifea agli fpettatori una credibile verità . Ciò è per 
tanto, che abbiamo nel prefeote Capo a vedere , per non omettere 
diligenza veruna , che fcrvir poflà a formare un buon Poeta Drammatico . 

PARTICELLA 1. 

Dimoflraji , quali rifiejjìoni aver fi debbano nel trafeegliere 
(Azione^ che ejjer dee Argomento della Favola ^ e 
come fi debba la mede (ima Azione migliorare , 
e rendere atta , ad effere lodevolmente 
. . trattata . 

L a Coftituzione della Favola Tragica ugualmente, che quella deir^i* 
ca, dovendo edere fulla Storia fondata , e regolata fecondo eflà; 
bifogna però qui alcune cofe avvertire intorno alla medefìma. Prima, 
perchè non tutte le belle Iftorie pofibno felicemente comparir fulla fce- 
na; dipendendo fovente la loro beltà da quelle circoftanze , che il 
Teatro non può fofferire. Tale era l’Azione di Teodora , che vcr- 
fando fulla proftituzione di quefta Principeflà , non era però fuggetto 
a propofìto , onde il Cornelio ne lavoraftè una Tragedia. Appreftò, 
perchè d’uoa cattiva Iftoria , l’Arte nè può fare un eccellente Pezzo 
di Teatro : potendo il Poeta , fe quella è mancante di nodo , farvene 
uno; e fe mancante non n’è, ma eflb è troppo debile , potendo for- 
tificarlo; e fe non è debile, ma indiflblubile , potendo il medefimo ren- 
dere dolce , e facile . Per le quali ragioni eifendo chiaro , che quando 
l’Opera a perfezione non riufciftè , tutta unicamente del poeta ne fa- 
reboe la colpa, è però uopo di foggiungere qui alcune cole alle al- 
trove già dette ; perchè quell’ accortezza fi uu nell’ elezione del fug- 
getto , per mancamento della quale , molte Tragedie di Scrittori anche 
infigni fono degne di biafimo. 

E primieramente le Storie troppo antiche , o troppo recenti , non 
fon molto acconcie ad effere in poefia trattate: e ciò per molte ra- 
gioni. La prima è, perchè eflè , ficcorae acutamente fcriffe Ariftoti- 
ìc (/»), meno aflài ci dilettano, che le altre; il che cosi fi dimoftra. 
Quelle cofe Qon ci dilettano, alle quali non prediamo noi fede, e ri- 
putiamo iàvolofe. Ma alle antìchiffime ftorie, che fonodanoftri tem- 
pi lontane aflài , non prediamo noi fede ; fe non d fono narrate da un 
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Antere fedele , oculato , e certo ; il che non può edere Adunane le 
antiche (lorie non ci poiTono arrecare diletto » o piacere ; perche nin- 
no ne può di eSc far certa fede ; non ci eilèndo , che gli Scrittori 
Canonici, che, come dallo Spirito Santo illuftrati, le amichilTime cofe 
ci abbiano con verità raccontate. Parimente non ci diletta l’afcoliar 
quelle ilorie , le quali Tentiamo come prefenti , c che riguardiamo come 
con gli occhi . Ma le ilorie troppo frefebe le ngnardiamo , come tali : 
perché frefehi i fantafmi di eilè conferviamo nella memoria . Adunque 
le medeiìine nè piacer gran fatto ci polTono , nè dilettare. Appreilb 
perchè le ilorie troppo vecchie non il conformano nè con Tidee de’ no- 
ilri tempi , nè con gli odierni coilumi : onde le antiche femplicità cor- 
rono riii^o di parere inveriiimili , e di muovere a rifo. Per contrario 
le troppo frcfchc fono anche d’inciampo al poeta , perocché gli il pof- 
fono rivedere i conti d’ogni accidente occorTo : nè agevolmente può 
fingere nuovi caratteri ; perchè o fi eccede la verità , o il manca da 
eifa. Quindi può egli agevolmente incorrere in fofpeito o di adulatore 
aggiungendo, o di maligno detraendo, o di bugiardo fingendo: da che 
quel fatto fi dee Tupporre a ciafcuoo ben noto. E quando pure i carat- 
teri tutti fi foiTero formati ben giuili , tutto il Mondo pretende il di- 
ritto di giudicarli , e di cenfurarli ; difaminando , Te conformi fieno , o 
no , a queir idea , che ciafcuoo ha nel capo . 

La feconda cofa è, di non fceglicrc Argomento facro. Noi di ciò 
abbiamo già alcune cofe toccate nel primo Volume, allegando il peri- 
colo, che è, di non mefcolarvi umane finzioni. Perchè il Poeta per lo 
più a collituire la Favola, ha necefllià di aggiunger del Tuo ora incer- 
te cofe , ora falfc . Il che facendoli in tali Argomenii , è un correr 
pericolo di inferire negli umani intelletti opinioni inccrie, c per avven- 
tura anche falfc : ficcome quando Apollinare introduce nella Tua Tra- 
gedia la Madre di Dio con gemiti, e finghiozzi piangente. H Vof- 
flo (a), il Vivis il Biillct (c), ed altri fono del medefimo fenti- 
mento anche per ciò, che pare loro un diminuire la maellà delle cofe 
facre, il metterle in ifeena, e farle fuggeito di Ludi Teatrali. E nel 
vero qual perfona di fenno non riputerebbe difdicevolc, il veder Gesù 
Grillo , a cagione d’efempio , al cui nome tremano per riverenza , e piega- 
no le ginocchia il Cielo, la Terra, e 1 * Inferno, come dice l’Apollolo 
Paolo (i ) , introdotto come Attore fopra d’un Palco a divertire , tutto- 
ché con utilità , gli fpettatori ? Che fe ciò per l’addietco fu praticato da 
alcuni in varie Rapprelentazioni , e Tragedie , aferivafi a quella di- 
vora femplicità, ma non fecondo feienza, che f» talvolta parere anche 
in oggi tdle perfone groflblane , e credule , di prellare olTequio a Dio in 
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quello (leflb , in che , fé l'ignonnu , e Tincenzione non le fcufsflè , gli 
partorirebboDO anzi difgufto . Ma fé alla per fine fi rorrà pure alcuna 
tnatctia facra trafcegliere ; e andare come le pecore , dove Talire fono 
ite, non per altro motivo, che perché là fono ite le altre; dovraflì al- 
meno fchifiir di dire quelle cofe , che ripugnano al decoro , e alla ve- 
rità ; e quelle , che la Scrittura nè nega , nè afferma , con fiibrietà in- 
trodurre ; e quando folo vcrifimili fieno . 

La terza cofa da ofiervare è , fe la lloria , che fi elegge , ella fia fon- 
data fopra una di quelle tre cìrcoflanze ; ciò è , o fu una bella pafiìone , 
come la Miriamte, ed il Cid; o fu un beli* intrigo, come è il Principe 
Mjfchtrato, e il CUomcdonte \ o fu uno fpettacoTo flraordinario , come 
he Due Pittime, e Cimtnd.t . Per ciafcuna di quelle circollanze fi può 
ben riufcìre. Tuttavolti molta differenza cade traelfe. Quando l’Azio- 
ne è di per fe da molta palGone accompagnata: ovvero quando da un 
pi^ccol fondo trae egli llellb il Poeta ingegnofamente , di che follenere il 
Teatro con fentimenti elevati, e grandi; e fu rincontri quali naturali 
al Aio fuggetto trova occafione di portare i fuoi perfonaggi a movimen- 
ti nobili , violenti , e Araordinarìi ; ciò rapifce mirabilmente gli fpettato- 
ri; facendo fagli animi loro ognora nuove imprelfioni . Ma tuttavia ciò 
è fuggetto a fiancare chi afcolta . Anche una fioria , tutta fu intrighi fondata , 
reca feco non pochi incomodi : perciocdiè gli avvenimenti , e gl’ in- 
trighi maneggiati per modo, che d’atto in atto, c quali di fcena in 
fcena arrivi alcuna cofa di nuovo, che cangi la faccia degli affari del 
Teatro; quando quafi tutti gli Attori aver pajono diverfi difcgni ; e che, 
per condurre i mezzi tutti, che inventano, a riufcimento, s’imbaraz- 
zano, fi urtano, e producono eventi improvvìfi; recano sì allora ma- 
ravigliofa foddisfazione agli fpettatori: ma t olio poi , che tali ace denti fon 
conofeiuti , non toccano piò lo fpirito ; perchè non hanno altra gra- 
zia, che la forprefa, e la novità. Quindi quella maniera fu dagli An- 
tichi , come tutta propria della Commedia , nelle Favole Comiche ufitata 
affai piò, che nelle 'Tragiche. 

L’ottima fioria per tanto farà quella , che è d’accidenti , e di paflìo- 
ni commifia , ficchè per inopinati cali , ma ìllufiri , gli Attori prorom- 
pano in diverfe paffioni : il che contenta infinitamente gli fpettatori . 
Perciocché veggono eglino tutto infieme e fucceffi , che li forprendo- 
no , e movimenti di fpirito , che li rapifeono , e fpetcacoli , che lì di- 
lettano : e gli eventi rinnovano loro il piacere per le pafTioni , che li 
fofientano ; e le paffioni fembrano per gli eventi inopinati , participami 
della loro natnra, rinafeere. 

L’ultima cofa , alla quale fi dee por mente , è , che il fuggetto fia con- 
forme a’ fentimenti, ed al genio «gli fpettatori; perchè in altra guifa , 
per qualunque cura fi prendeffe il Poeta . non avrebbe la fna Favola 
mai felice fucceffo . Poiché di là viene , che l’efito d’una Tragedia non 
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è il medciìmo preflb tutti. Gli Ateniefi, dove fentivano volentieri 
dif^razie de* Rè, e de* Principi, e i dilaftri delle illullri Famiglie* 
raaivolentierì porgevano orecchio ad afcoltar le ditgrazie d*una Repub* 
blica : onde a Frinico, per aver fatto rapprefentar la rovina della Re- 
pubblica di Mileto, Città di quel popolo amica, coftò, per tellimonio 
d* Erodoto, redère condannato in mille Dramme, oltra la mortidcazio- 
ne di vedere per un Decreto del Senato interdetto , che mai pih non 
ven de rapprefentata si fatta fua Favola. I Franced, gl’ Italiani, grin- 

f olcii hanno aoch* edi i loc genii partiedari , i quali badevolmente tra- 
ucjoo dalle Opere , che da loro Scrittori cleono in luce . Ciò debbe 
^ere odcrvato non folo nel fondo della principal Azione: ma ancora 
io tutte le fue parti , e fopra tutto nelle padtoni . Altrimenti lì vedrà il 
pUufo cedàre . 

Eletta la doria , dovrà il Poeta badare , fé troppo carica da d*acciden- 
ti , o le da de’ mededmi fearfa . Qpando troppo carica da , dovrà egli 
troncare, come altrove dicemmo, i meno importami, i men belli, e i 
meno patetici: decome per lo contrario, fé troverà, che troppo pochi 
ve n’abbia , dovrà egli ingegnatd di accrefcerli : e ciò far potrà io due 
guife . Qpede fono , o inventando egli alcuni intrighi , che potrebbono 
ragionevolmente far parte dell* Azione principale ; o ancora ricercando 
nella (loria cofe avanti , o dopo 1* Azione accadute ; e aggiungerle ; fai- 
va fempre la didèrenza de* tempi , e de* luoghi , come diremo . Met* 
terà tuttavia mente a eleggere ouell* Azione , che più femplice da , che gli 
è podìbile . La ragione è , percnè in tal maniera farà Tempre egli il pa- 
drone delle pafTioni , degl* intrighi , e degli altri ornamenti della Tua 
Opera ; dove fcegliendo un Azione allài carica d*accidenti , e avvilup- 
pata , vi farà fempre qualche circodanza , che gli darà della pena , e 
che violenterà i fuoi did^i . E* quedo un condgiio , che dà lo Scalige- 
ro (a) ; ed è veriiltmo : perchè ogni picciolo fuggetto io mano d*un 
Poeta iogegoofo non potrà riufeir male. Ciò fi vede nell* Alcione» 
del Ryer . 

Nel migliorare però la Favtda coH* aggiungere , e levare , quan- 
do la doria il folFerifca , e comodamente fi podà fare , fempre alla veri- 
fimiglianza in primo Inogo fi dovrà aver mente . Sofocle nell* {Elettra 
àvenw oecefiìià di fingere la falfa Nuova della morte di Orede, fa 
dire al Meflb , che a recare la viene , che quel Principe ito alla cele- 
bre Adèmblea della Grecia , per alEdcre a* Giuochi Pithid , e avendo 
vinto anche il premio di toni i Certami , era poi per di^razia rimafo 
morto nella Corfa delle Carrette. Aridotile trova qneda finzione alTur- 
da, e fuor di ragione; non folameme, perchè non è verifimile, che 
Clitennedra, ,ed Egido non aveflèro ciò fapuio prima dell* arrivo di 
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colui , che ne penava le ceneri, che poteva eflète ftato da mille colh 
impedito ; ma perchè i Giuochi Phhici non furono iolfiiuiti , che più di 
500. anni d(^ la morte d’Oreile. Doveva per tanto Sofocle fingere, 
che Creile foife morto in altra gtnfa . 

Ancora alla moderazione nell’ aggiunnre , e nel levare fi dovrà aver 
mente: perchè febbene il poema non aebbe efler nudo d'avvenimenti, 
nè di paifioni , nè di fpettacoli , non bifogna però troppo caricar la faccen» 
da : perchè le pafitoni violente annoiano i lentimentt dell' anima , quan- 
do fon troppe, o troppo durano; gii avvenimenti affaticano, fé troppi 
fono , e confondono la memoria ; e gli fpctucoU fono malagevoli a farli 
con tal prefiezza giocare , che nulla fi obblii . Peclocbè coloro , che in 
ciafeun Atto hanno voluto collocare un notabile avvenimento , una forte 
palfione , o uno firaordinacio fpettacolo , non ne hanno ottenuto il fuc- 
ceflb , che fi afpettavano . 

Che fé fi domanda , qual debba ei&re in ciò la mifura , e la regola ,' 
che fi deb^ tenere , rifpondo , che non altra aflemar fi può , che l’ac- 
conezza , e il giudizio . Può avvenire talvolta , ime le cofe tì natural- 
mente vi cadano , che nulla offendano gli animi degli fpettatori . Può 
ancora accadere, che la preparazione degl’ incontri, e la varietà delle 
paifioni ne corregga ciò , che il gran numero può avere di difettuofo . 

Ancora farà da olTervare , che per migliorare li Favola , non fi po- 
trà qualunque cofa alterare , ficcome nel primo Volume abbiam detto : 
e feobeoer Abate d’Anbignac fcrilTe già, che il Poeta ciò far poteva 
non folo nelle circollanze , e negli accidenti , ma ancora nella princi- 
pai Azione , si veramente , che ne facefiè un bel poema , allegandone 
in pmova Tefempio degli antichi Tragici ; a ogni modo quella dottri- 
na è COSI llravagante , che bifogna aver gli organi dell* intelletto ar- 
roverfeiati , per confentirvi , e approvarla . Nè e vero , che gli Anti- 
chi alteralfero a lor caprìccio le llorìe , come nella Difefa del Tuo Ot~ 
flamino malamente ha pretefo altresì il Ghirardelli (a) di dimollrare : 

f ierchè dove alcuna colà alterarono , ebbono autori , che fecero alla 
oro opinione autorità , e follegno ; e fe alcuna cofa alcuno alterò ve- 
ramente centra la fama , egli mancò fenza dubbio al fuo debito ; e ne 
fu anche riprefo. 

La follanza adunque del fatto non fi potrà in primo luogo giammai 
alterate , perchè le Azioni de’ Grandi , che fono il fuggetto de’ Tra- 

J ’tci Drammi , cflèndo , o dovendo eifer note a tutti , entrerehbono gli 
pettatori , o uditori in mala fede verfo il Poeta , e correrebbe qnSi 
pericolo d’eflèr tennto bugiardo. Nc;^re i nomi principali alterar li 
polfono in verun modo , e cangiare ; perchè fenza quelli non fi po- 
trebbe, come ben dillè Arifiotde, riconofeere la Stona , o.la Favola, 

che 
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: che fi prende per argomento. A nomi delle perfone biTogna aggian- 
- fiere i nomi de’ luoghi » non eiTendo lecito a verun genere di Poeta 
migere Regione alcuna , o Provincia, o Città; nè Fiume, nè Monte in- 
ventare, o muure: perchè eflendo si fatte cofe permanenti di lor na- 
tura ', e fiabili , e da i Cofmografi tutti , e dagli Storici riferite con di- 
ligenza , e notate ; troppo agevolmente mani^fia fi farebbe la faliìtà . 

Ma può accadere , che i lu^hi , dove fon fatte le cofe , fieno tra 
loro troppo difianti . Allora bilogna nella rapprefentazione porvi rime- 
dio : il che fi potrà fare in due guife . La prima è di fupporre l’Azio- 
ne repprefeniata , come avvenuta in un luogo piò vicino , che non è 
realmente quello , dove farà avvenuta . Cosi ofièrva Donato , che le 
Ville preflb a Poeti fono ^nora nelle Commedie fuppofie ne’ Subur- 
bani . La feconda è , di lu^pporre i luoghi fiefiì piò vicini , che non 
fono in effètto , quand’ è imi^flibile di trasferire l’ Azione da eflì , e di 
fupporla in altro luogo piò vicino accaduta . Ma a ciò è mefiìeri , che 
la (letta difianza de’ luoghi non fia conofeiuta ; perchè altrimenti fi fa- 
rebbe violenza al credibile . Nel vero moverebbe fgangherai amente alle 
rifa un Poeta , che fìnger volcfTe , che a* tempi de’ Re , o de* Confoli , 
Roma non foflè da Milano lontana piò , che tre miglia . 

Ritrovata , che avrà il Poeta , e migliorata T Azione ne’ detti mcxli , 
farà bene , che tutto il Piano egli ne (dirizzi fecondo che l’ha meditata ; 
e ciò prima in profa , che in verfo ; cofiituendone fondamentalmente 
la Favola , e dandole i nomi prima d’epifodiarla : da che gli Epifodii 
trovar fi debbono giufia la natura de’ Nomi , e da’ Nomi fièffi cavare , 
(xme altrove fi è detto . Ma una cofa qui occorre da oflervare , che 
è il titolo , che dar fi dee alla fieffa : nè è di poca importanz^i , perchè 
meriti lode : onde di ciò immantinente diremo . 

PARTICELLA II. 

Dbnoflrafi , come fi debba la fioria eletta intitolare ; e 
quali regole a tenere in ciò s'abbiano, 
per ben farlo . 

E Letta , che fi farà , e cofiitnita la Favola , bifogna anche penfare a 
dar alla medefima il nome . Ora infegnò ottimamente Giovanni Gra- 
matico , che tutte le cofe dal fine dmominar fi dovevano , al qual fi 
era intefo . Non è però neceflàrio , che dia il titolo a conofeere chia- 
ramente ogni cofa . Un argomento aperto , e fpecifico è opera della 
propofizione piò, che del titolo. Balla , che quello fi rifiringa all’ in- 
divìduo eflènziale e della perfona , o dell’ azione , o del luogo . 11 'piò 
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nobile, e il più leggiadro è quello Teiere, che dalla perlboa (ipteBde; 
perchè queda è Tempre la cagione encurice . 11 luogo non s’appanie* 
ne , che al Tubbieito dell' anione ; onde migliore fu riputato il titolo di 
Goffrilo y che di Gerufalttnmt Liberata , 

patita fpeziale del titolo è Tamabilità in primo luogo, limabile è 
il tuolo quando non è afpro di Tuono , o Aravagame di coropofizicoc ; 
o tcdiofo di lunghezza. Però vorrebb’ cfTcre per ordinario di una fola 
voce formato , ma leggiadra, magnifica , c breve; o al piò di due , ' 

quando vi fìa neccfliià . La ragione , che alcuni intender non vegliti 
no , è , perchè maeilevole piò ti dimollra , quanto è piò Templice ; onde 
più lauaabile è il titolo a Iliade (ix>ù), che diede Omero ad uo 
Tuo Poema , che quello dì Eccidio à’ Ilio ( ixi« chea non dilli* 

raile Poema fece Trifiodoro. 

Ancora macAà maggiore lì dìTcerne in un SoAantivo, come Eneide^ 
tìtolo del Virgiliano Poema , che in uo Aggettivo , come Dior^aca, 
titolo , che al Tuo Poema fece Nonno Panopolitano . 

Al decoro , al giudizio , e alla grazia Tono oontrarìiflìme quelle imi* 
tolazionì , che (i raddoppiano , e che interpretano Te medelìme colla 
particella. Ovvero, e limili. Però II Goffredo, oGerufatemme Liberata 
che il Barga voltò S^riat, hoc eft , Expeditio tlla &c. non è molto da 
commendare . 

Era uTanza de’ pallàti Tecoli , come oAèrvò il Salviati , il nomar l’Opere 
con titoli di morti , e Aranieri linguaggi $ cosi parendo agli Autori dì reo» 
derle più ammirabili , e quafi piti venerande nel primo afpetio . Cotal for- 
za ponano Teoo comunemente le coTe , che non s’inteudono . Cosi 
Virgilio grecizzò in Georgtea , e in Bucotua , Ovidio io AJetamorpho» 
feon, e de’ Moderni il Fracalloro in Syfbilis , il Poetano in Urania, 
il Barga in Cynegetìcon , e molti altri in moli’ altre intitolazioni . Qpe- 
Ao valerli però di voce peregrina è non lieve difetto ; perchè è quanto 
uo dire , che non A vuol euere mtefo dalla maggior parte degli Uo- 
mini , qual è il popolo , al quale per altro dovrebb’ eflcr la poefìa ef- 
prelTamcnte indiritta. 

Ma qucAo appetito di rendere ammirabili , e Arepitofe le loro cofe, 
fu quello appunto , che nel Tecolo TcorTo fece ridicoli i noAri Avi : 
^icnè contra la Tavìa regola, laTciataci da Plinio lo Storico (j), che 
le ITcrizìoni hanno ad cAere modeAe , e Templici , tali titoli A aAàtica- 
vano , con diAillarA il cervello , di dare alle loro Opere , che Apollo 
AcQò s’avrebbe a rompere il capo , por indovinarne il AgniAcato dagli au- 
tori ìoteTo . Ricordami in qucAo propoAto un vago accidente , che 
con mia moniAcazione m’avvenne , non ha molt’ anni . Entrato in cena 
Librerìa , trovai nel Catalogo di cAa notato un Libro , iniicolaio , La Via 
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iti Psmaffi . Credetti , che eiTo di cofe a poefia pertinenti trattaflè . 
Però pregai, che dato mi fo(Tè a vedere. Bifognò, che un centinaio 
di carte prima leggeflt , per intendere di che favellafle ; finché finalmen- 
te m’avvidi , che era un Sermone Spirituale fopra la Paflìon del Signore . 

Peffimi fono ancora que’ titoli , che non particolareggiano niente, co> 

' me VArgonautica di Orfeo , di Apollonio , ai Valerio ; ovvero da luoghi 
accidentali fon prefi , come la Farfaglia di Lucano , la Ttbaide di Seneca , 
YAfirica dd Petrarca; ovvero da perfone, che nulla hanno, che fare 
con l’cflfenza della Favola. Cosi il titolo ^Orlando Furiofo , fu cenfura-' 
to dal Nifieli , non folamente come lungo al pari di quelli , De Raptu 
Proferpina di Claudiano , Paratipomenon Hcmert di Quinto Smirneo ; nè 
fol come tragico piò tofto , che epico , ficcome tragici fono \’ Ercole Furio- 
fo^ e YAjace Furiofo-, nè folo per fine come contrario alla fioria, e alla 
fama , che di quel Paladino fu femprc ; ma ancora come non avente 
convenienza veruna, nè analogia colla Cofiituzione della Favola, o Pri- 
maria Azione, che è TAfledio di Parigi. 

Bifogna ancora, che il titolo fia prefo dal Protagonìfia del Poema. 
Gli Antichi non furono però si fcrupolofi nel denominar le loro Fa- 
vole ; fe noi badiamo a que’ titoli , che prcfentementc ora portano . 
Ma può elTere , che i medefimì titoli fieno in gran parte invenzioni de’ 
Chiofatori , e de’ Gramitici . Quando foflè altrimenti , Efchilo avrebbe 
nominato F.-menidi una fua Tragedia , nella quale le medefime nulla 
lofferifcon di male : per lo chè meglio fu la medefima da Euripide in- 
titolata Ortfle . Ma Euripide fiello un altra ne intitolò le Fenip , la 

3 uale era fiata un po’ meglio nominata da Efchilo I Sene a Tebe. E 
ico un po’ meglio; perchè neppur quello titolo mofira relazione fpe- 
ziale a Eteoclc, e a Polinice, i quali dovrebbono dare il nomea quella 
Favola , ficcome le danno la Forma . Il medefimo Euripide nominò 
Ifig nh tn Ta-tri quella Tragedia, in cui il principale fuggetto di paf- 
fione è Orelle; e Baccanti un altra, nella quale l’avvenimento mortale 
cade fu Penteo; e EctUa quella, in cui l'Atto piò tragico, e piò eflen- 
ziale cade fu PolifTcna . Quell' ultima però fu con minore giudizio inti- 
tolata da Seneca Tra.it, titolo giufiamente cenfurato dallo Scaligero. E 
tuttoché Martino Deirio affermi eilere in alcuni Codici antichi fcritto 
Troadet, a ogni modo neppur quefto titolo punto fuffraga . Anzi, co- 
me ben dìffe il Nifieli, fignificando effo multipliciià perfonale , piò, che 
il primo , è contrario alle poetiche leggi , che un Azion fola decreta- 
no ; alla quale riferir fi debbono, e uobidire, i titoli. Anche Sofocle 
nominò Trachinie quella Favola, nella quale quelle nulla fofferendo di 
male , fu però meglio da Seneca appellata Ercole Oeteo . Nel medefimo 
Seneca una Tragedia fi legge col titolo d! Ippolito . Ma a difefa di lui 
afiicurano Martin Deirio, e Giulio Lipfio, appoggiati full’ autorità di al- 
cuni aniichiflìmi Tclli , e di Prifeiano Gramatico, clTcrc fiata quella, 

non 
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non Ippolito già dal fuo Amore intitolata, ma Fedra. Lo Scalìgero 
avrebbe voluto anche muure il tìtolo , dato all’ Ottavia , del medefimo 
Seneca , in Nerone ; ma ropinione di lui è dal citato Deirio gìudamen- 
te riprovata . 

Per dire però ciò, che a me ne fembra, io (limo, che gli Antichi 
meno fonili nel rintracciare il conveniente titolo a loro poemi , quello 
a’ medellmi de(Tero , che badava a ditlinguerli ; prendendolo da quella piò 
notabile circodanza , che particolare era di ciafcuno ; e che poteva dare 
nell’ occhio. E perchè il Coro fole va di ciafcuna Favola elTere fom* 
mamente particolare , perciò troviamo , che da quedo folevano dii fre- 
quentemente dinominarle. Le Baccanti, V Eumemdi , \c Tracbinie, le 
Feniffi, i Ferfiani, e altre limili, ne fanno ottima tedimonianza. 1 Co- 
mici fecero il fimigliante : e Arnlofane intitolò Gli A;arnefi quella 
Commedia, il cui titolo elTcr dovrebbe Diceopoli; l Cav Uteri quella, 
che dir fi dovrebbe Agoracrito; Le Vtfpe quella, che dir fi dovrebbe 
Filocleone Giudice; Le Rtoe quella, che dir fi dovrebbe Dionifio 
all’ Inferno ; Le Nugole quella , che dir fi dovrebbe Strelfiade ; Le 
Fefle di Cerere q^uella, che dir fi dovrebbe Canzona; Le Arringtnti 
quella, che dir li dovrebbe Le Donne al Governo. Come edi non 
idimavano colà piò elTenziale del Coro a una Favola ; e niun perfonag- 
gìo appo loro piu s'adoperava, nè piò dava iu Teatro, che il Coro; 
cosi da quedo dimavano di poterla alfai bene particolareggiare , e in- 
dicare. chi volelTe per tanto attenerli agli efcmpli de’ Greci, nè po* 
trebbe da ellì trac quella regola, che il titolo ha da prenderli da quel 
fatto , che è piò ragguardevole nella Favola , o da quella perfona , 
che per dignità , e per rivolgimento di fortuna è piò celebre , o da 
quelle, che piò, che altre, in tutto l’argomento li verfano, che è 
il Coro. 

Ma i Latini non ebbero cosi fatte ridelfioni ; e fovente da alcune 
minutidime circodanze intitolarono alla balorda le loro Favole . Tali 
fono appo Plauto la Ciftellaria , V AtUularia ^ V Afinana , il Rudente, 
il Cureulione , lo Stiro , ed altre . Ma que’ titoli ancora di Soldato Glo- 
rhfo , di Mercatore , di Truculento , di Trinumm ^ , di Epidico , mala- 
mente alle lor Favole convengono . Nè Terenzio però fu in queda parte 
piò giudiziofo : poiché lafciando , eh’ egli a fomiglianza di Plauto gre- 
cizzò in molti titoli delle fue Favole ; per altri capi altresì malamente 
le intitolò Andria , Eautontimorunteno , Formione , Hecyra etc. 
Tanto è vero , che niente ha fotto il Ciel di perfetto . Come la ragio- 
ne però infogna , che il titolo riferir fi debbe al principale fuggetto , 
ed elTerne dirò così qnafi un indizio ; però non fia maraviglia , fe i 
•Moderni dal naturai lume illudrati , e piò , che gli Antichi , divenuti ac- 
corti , meglio hanno comunemente , che gli Antichi , intitolare le loro 
Favole . 

^ Avvic- 
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Avviene non poche volte però, ohe da un medefimo perfonaggio 
è argomento fomminiftrato a più Favole. Allóra non è baftevole Tin* 
titolarle dal Protagonifta : ma bifogna anche per qualche modo indica* 
re nel titolo la particolare Azione , che in ciafcuna dì quelle è tratta* 
ta ; e congiungere in uno il Perfonaggio , e l’Azione : come appo Ef* 
chilo il Prometeo Ignifero ^ il Prometeo Incatenato , il Prometeo Libera- 
to ; appo Sofocle il Filottett in Letmo , e il Filottete a Troja , VAjace 
Furicfoj e \ Ajact a Locri’, appo Euripide V Ifigenia in Aulide, c Vlfi- 
genia tn Tamri: appo Seneca ì' Fr ole Furùfo, e l'Èrcole Oeteo. 

Bifogna allora ben poi guaidarfì da non far capo a qualche ridico* 
la , o vii cìrcodanza , qual farebbe , fc veramente Sotocle appellata 
aveflè la fua prima Tragedia Ajace Mnfltgoforo . Ma la medeuma fu 
da eflb nominata Ajace Furiofo, o La Morte d'Ajace, come dagli Sco- 
liaAi li trae . E tatto che il Nìiìelì in qneilo proposto affermi, che gli 
Scoliafli vaneuiano ; ciò non oftante fin tanto eh* egli altre pruove 
non allega, che il femplìce dir, che vaneggiano, i vaneggiamenti re* 
ftano in fua mano. 

Neppure cene generiche cìrcoftanze del Protagonifta fono baftevoli 
a formare una regolare , e lodevole iferizione . Però quel titolo di P<a- 
fior fido fu con buone ragioni già da alcuni riprefo ; come che anco* 
ra ingegnofameme difefo tofle oa altri. 

Plinio il Giovane (a) ftimò nfttzio dello Scrittore la confiderata com* 
pofizione del tìtolo ; nè fenza molta ragione : poiché gli Uomini accorti 
nnuo da eflo foveotenaeote giudizio dell* Opera ; qual cfta per effer 
fia quali prognofticando , fe Suona , o rea . 

Come poi qui favelliamo di poefìa; così a tutte le dette cofe dovrà 
il poeta altresì quefta rifleftione giungere, che il tìtolo da e(ft> ufato 
fi allontani quanto più può dall* uf^ella profa , e delle dìfcipline ; per* 
chè fia poetico: potcndofi ancora per quello capo non dì rado pecca* 
re ; come peccano in fati , e fono per ciò ancora difettuofi quello di 
Claudiano De Raptu Proferp 'm * , e quello di Qpinto Smirneo Parali’ 
fomenon Homeri . 


D d d 

( a) Lii, 5 . Efifi. 6. 
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PARTICELLA III. 


Dimoflrafi , quali cofe della fioria eletta rapprefentare 
fi debbano m ifcena ; e quali nafcondere dietro la 
fcena ; per occafione di che fi difapprova 
t ufo di rapprefentare in pubblico 
azioni crudeli , e morti . 

} 

C ome i pittori non polibno lotto moftrare io un qoadro ; e però (la 
la loro perizia in finir cosi ciò, che moftrano, che fi poflà giu- 
dicar facilmente ciò, che voglion nafcondere, e in mofirar foiainente 
il forprendente , ed il bello; cosi i Poeti di altrettanta indullria abbifo- 
gnano a rapprefentar le cofe della Favola ; fi chè quelle fole cofe rap> 
prefentino fulla fcena , che fono pih proprie , per elTcr vedute con di- 
letto ; rigettando quelle , che non vi {^ono , o non vi debbono efière 
rapprefentate ; ma che debbono folo elfervi dette , come fatte in .luo- 
ghi vicini al Teatro, o almeno non sì lontani, che l’Attor, che le re. 
cita , non poflà ragionevolmente crederfi eflèr potuto tornare al luogo 
della fcena , dopo che fi è veduto ufcime ; fe pur non foflè fuppoflo 
partito avanti raprìmento del Teatro, come i due Serri Siro , e Dromo 
nella terza Commedia Terenzitna ; e facendo in uno , che le cofe rap> 
prcfentatc portino gU uditori a un inielligesza facile di ciò, che non 
vogliono far vedere ; e quello folo ficcian vedere , che è per piacere 
agu fpettatorì . £’ perciò, che i Drammatici fi fono fermi degP In- 
tervalli degli Atti , perchè avendo veduto , che tutto non fi poteva , 
nè doveva dire; e che talvolta gli Attori ufeivano tutti dal Teatro per 
agire; fi avrifaroao d'impiegar a ciò quello fpazio, che diftmguevagU 
Atti , occupato già dal Coro , o da lotermedii , ed or dalla Mufica , per 
farvi tutto quello, che non farebbe agli ibettatori piaciuto. Nel vero 
talvolta un Azione non farà bella , che nel principio ; nel fine farà fpia. 
cevole . Bifognerà dunque allora mettere il principio folo in moftra ; e 
nafeonderne il fine. Così Eteocle, e Polinice difputano la loro preien* 
fione alla prefenza della madre ; ma non fi battono davanti ad el& . 
Altre volte nel folo fine l’Azione è bella; e allora bifogna fupporre 
negl’ Intervalli fatto il principio . Sarebbe flato difficile a Sofocle rap- 
prefentare Ajace io Teatro, trucidante la greggia, che nel luo furore 
prendeva per Greci , e flagellante una pecora , come fe quella fofle 
Uliflè. Perciò fupponendo, che quella faccenda fia accaduta la notte, 
fa aprir la Tenda di queflo Principe, dove fi veggono divelli anima- 
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li fcannaii, e lui ratto di dolore oppreflb; e il fioimento folo del fu- 
rore di lui rapprefenta . ' • 

Il vantaggio però principale degF Intervalli è , che il Poeta per effi 
fi può fcaricare di tutte le cofe, che potrebbouo imbarazzarlo ^ e di 
tutte le fuperfiuitli del Tuo fuggetto. Ciò per tanto, che alla fofianza 
deir Azione può parere foprabbondante; ciò; che tnofirato in ifeena 
può intrigare il Teatro, ÌRtrà Tempre bene rimetterlo agl'intervalli, E 
quando dico Intervalli , non intendo , che tutto ciò fi debba fare nel 
fine d'bgnì Atto, ma o nel fine degli Atti, o dietro la feena; si vera- 
mente, che niuna cofa fi fupponga giammai in tal tempo &ita , che non 
pofià eflerfi fatta , fenza efiere fiata veduta , 

Cosi quando/S vorrà la pafiìone d’alcun perlbnaggio far campeggiare 
per un qualche racconto, che già agli fpettatori ita noto, e che ripe- 
tere non fi polla fenza fafiidio ; bifognerà fupporre , :che la cofa fia 
fiata a quefio perfbnaggio contata dietro alla leena , o in qualche luo- 
go ivi vicino; fitccndolo poi ufeire come fui fine del recìtamento, e 
mettendo lui in bocca quelle parole, che conofeer ciò facciano al po- 
polo ; e che comincino a muoverne i fentimemi ; affinchè tmio il re- 
fiantc fi paflt in ifeena con naturalezza. 

. Neli*^ ultimo Atto, per renier pili tragico il Dramma , alcuni hanno 
pretefo, che fi potefiè metter fu Teatri con fucccilo ammazzamenti , e 
morti . Un tal cofiume fèrbarono quegli amichilfimi Tragici , che non 
avevan per. anche l'ufo delle narrazioni. Ma, come ufo barbaro, lotolfe 
dal Teatro ih Atene Efchilo, come attefia il Giraldi (>) , appoggiato 
all’ autorità di Filofirato. E nel vero i due gran Maefiri, Arillotilc, e 
Orazio , condannarono amendue quefio infan^inare la feena , come che 
per diverfe ragioni: e ili primo infegnò , che la commiferazione non 
fi dovava cercare dall' Apparato , ma con le parole , c co' verfi ; onde 
fiimò colà da imperito il valerli di sì fatti mezzi , ad eccitare la com- 
paflìone, e il terrore. Il fecondo mife Medea, ed Atre© per ogni ge- 
nere di lànguìnofo fuggetto ; e fiimò difficilKItma cofa imitare sì fatte 
beerazioni, e'moni; onde lo Ipettatore indegnamente fopporta , che 
gli fi projpongano , quali a goffi) , che difccroer eoa làppia il veto dal 
falfo . 

- QpelT ulb in fatti di rapprefèntar in ilcena azioni crndefi , non fa 
introdotto, che da cattivi poeti, i quali non avendo valore, nè arte, 
per commovere con temprici nartaztooi i cuori degli afcoltaati , fecero 
ricorfo a quelli trilli fpettacoli ; e Seneca per avventura fu il primo di 
elli , che fi pofe alla tefia de’^ violatori di quefio precetto con la fua 
Mfita. Per altro i tre primi gran Tragici Greci, come attefia lo Sco- 
liafte di Sofocle , e i Romani tutti antichi , ogni fotta d’ammazzamento 
" ■ ' D d d X fuggi- 
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fuggirono fempre in Teatro . Efprdlà mente dì Accio fappiamo , che 
avendo pollo in ifcena Atreo, fuggì tunavia di mettere rotto gli occhi 
degli fpettatori nioaa azione , che trilla foflè . 

Ma alcuni hanno pretefo , che ì pnmi tre Greci Tragici abbiano 
anch' elTi contravvenuto a quello precetto. Il Nilìeli (^) in quedo prò» 
polito ha prelì non pochi fvarioni . Ma il più notabile , e lepido è 
l’Abate d’ Aubignac, (/'), che ìncollorifce per lino conira coloro, che 
'credono, che non abbiano elTi ìnfanguinata giammai la fcena. Eccone i 
cali particolari da colloro prodotti. Efchilo, diccuo elli , fa uccidere 
nei Teatro Agamemnone jper le mani di Clitencellra ; favvi noorire 
Prometeo colpito da una laettafolgore ; e favvi pubblicamente ne* lìiol 
Coefori trucidar Clitennellra . Sofocle ha tenuta la medelìma condotta 
nella fua Elettra , dove Orelle uccide fua madre fugli occhi degli fpet« 
latori ; e Ajace predo al Medelìroo , lìmilmente alla veduta del pi^lo 
fui Teatro, fi toglie la vita, lo Euripide Alcelle muore anch’ ella in 
ifcena ; e TEroina degli Eraclkli la Priucipeira Macaria da fe io pubbli- 
co fi dà mone . 

£’ incredibile il numero di coloro , che fi fono in ciò ingannati . 
Ma non è malagevole a dimollratfi il loro inganno . E per cominciare 
da Efchilo , Agamemnone non è gii in verun modo afiàlfinato in ifce- 
na ; ma ^ dentro nel laterale Pala^ , dove grida egli ; e il Coro , che 
i gridi intende , dimanda , Chi è, che fi uccide? e avendo conofi:iuto 
la voce del Re , fi mette in illato dì entrar per foccorerlo . Nè meno 
Prometeo è da un colpo di fulmine tolto di vita ; ed è ben da ammi- 
rare • che anche lo Scaligero ( r) abbia in ciò prefo abbaglio . Pro- 
meteo lleflb fi millanta , e fi gloria , che Giove ha bel &re ; perchè 
non i in fuo potere di metterlo a morte : ma egli è trafponato da una 
tempella , che finifce l’ Auone . E pofcia sì apenamente fàlfo , che 
Clitennellra fia in pubblico ucciCt ne’ Coefòri , che non può ciò allèr- 
mare , fc non chi non ha lena quella Tracia . Orelle apenamente 
le dice : Seguitami , eh' io vo immolarti prefi al corpo eTEgiRo . 

Sofocle non è fiato men faggio di Efchilo nella fua Elettra , dove 
Orelle ammazza fua madre nel palazzo : il che manifirfto fi fa da tutto 
ciò , che dice la medefima Elettra , quando ella vede ritornar filila fce- 
na i fuoi liberatori con le mani lorde dì fangie . Nè Ajace pure pref* 
fo al Medefimo fi trapalla in pirico il petto , per finire la viu ; e 
coloro , che ciò hanno fcritto , non han pollo mente alla maravigliofii 
dellrezza del poeta , che all’ efiremità della Scena ha pollo un tefeo , 
per farvi uccider Ajace , fenza efporlo in qnefto fiato agli occhi degli 
fpettatori, che l’intendono, fenza vederlo. 

. Qpan- 

(a) Voi. }. Prog. ii8. (b) M. 3. cap 4. (c) Pwr. IH. 3. eap. pp. 
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; Q.«anto a Euripide egli è ceno , che fa egli morire Aiceftide fulfi 
fcena . Ma la mone di quella Principella oon può ellèr citata per un 
efempio, che autorizzi le fcene fangninofe: perchè quella mone fegue 
a grado a grado con moka lentezza , per naturai mancamento , come 
il poeta ha avuto cura di avvifare ; facendo dire dalla Compagna di 
Alcellide , che detta PrincipelTa s* infievoliva , e confunuvafi a poco a 
poco per la Tua malattìa . Ma quando pure fi folle ella ferita dietro alle 
Tele ; ciò , che non è ; e fblTe venuta a fpìrare fugli occhi degli fpet- 
tatorì , oon fi potrebbe giammai dedurre , che foflè lecito , il rapprefeo- 
tare ammazzamenti in ifcena: poiché fulla fcena mojono ^ appo i Gre- 
ci , ma non fuUa fcena s’uccidono . Quanto poi alla Princìpcllà degli 
Eraclidi Macaria , è sì lontano , eh’ ella fi dìa morte alla veduta del po- 
polo , che la medelìma ben due volte dice a }olao , che la feguìti den- 
tro , dove vuol gire a tarare in feno alle fue donzelle ; dandole com- 
stilfione y come abbia a modefiameme cullodire il fuo corpo » e a curar- 
lo d(^ fua mone . 

Dillinguiamo però qui per maggior chiarezza cinque modi , co’ quali 
poflbno ellère le cofe atroci rapprefentate in ifcena . Il primo è , quan- 
do fi rapprefentano per narrazione ; facendo , che alcuno alcuna morte 
racconti , o altra oifgrazia ; come a bocca fi racconta la feiagura di Edippo , 
tuttoché egU fi manifelli ancor poi . Quello modo è ailài ufitato ; è 
lodevole molto , quando fia ben fatto ; ma corre pericolo di dar nel 
freddo : perchè da una parte vuol efier fiitta la narrazione con tanta 
minutezza , per mover gli affetti, che paja all' uditor di vedere , non 
di fentire. Dall’ altra parte , fe la narrazione non è fatta con giullo 
motivo , fe non è fatta con grazia , per modo che naturale ivi cada , 
tollo degenera in affettata ; e divien rincrefcevole . E’ meflierì per tan- 
to di molto ingegno nell’ ufo di quello modo ; e chi fe llefib difami- 
nando , fofpetu , di non potervi con felicità riufeire , farà meglio , che 
a qualch’ altro modo s’appigli di que', che rellano a dirli. 

Il fecondo modo è , di far fegui^re la morte del perfonaggio altrove 
sì , e fuor della fcena , ma poi rapprefeotare in pubblico , e fulla fcena 
la mone ellèttuata : come nell’ Eet^a fi mollra in pubblico il co^ di Po- 
lidoro : nell’ Ippolit» fi fa lo llcllb del cadavero di Fedra : nelle Supplicanti 
fi mollra quello d’Evadne ; e nella Medea quello de’ trucidati figliuoli è 
portato io veduta . Alla tetra fantafia di Euripide bifogna , che quello 
c modo fingolarmente piacelfe . Ha però ellò troppo del funello ; ed è 
capace di commovere , e di turbare gli fpetiatori , più con loro difgullo , 
che con loro piacere . 

II terzo modo è , quando il perfonaggio viene nccilb dietro la fcena , 
o in luogo vicino , per modo che le voci dolorofe del moriente manife- 
fiino la morte. Quello fu praticato da Sofocle nella mone dì Ajace ; e 
da Euripide nella morte di Cliiemnellta ; ed è modo allài pih leggiadro , 
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e mcD difgaflofo del predetto. Ma bifogaa per dò , che la fitoazione del 
luogo fia tale , che il vorKìmile non refti 'ófelo ; o perchè ragtonè non d 
abbia, ch’ivi più tofto, che altrove, rondoca il perfouaggio a morire; 
o perchè troppo effiindo difcofto , e chiulb , le vod udir non fi poffano . 

I> qnano modo è, di far ferite faori della fcena i! pcrfonaggio, con 
farlo poi portare in ifcena a morire ; come Euripide fa di Ippolito nella 
Tragedia di quello titolo: il che altri negli ultimi fecoli hanno frequen- 
temente imitato . Qpella maniera è pur molto compaffionevole , e bella :* 
nè fblo è lontana dall’ incontrate le difficoltà , che nella predetta fono ; 
ma è per avvemora più gentile , e piò tenera . _ ■ 

Il quinto , ed ultimo modo è , di mettere il perfonaggio ad eflère nc- 
cifo, o ad ucciderli da fe in ifcena. Quello modo non ni giammai dagli 
Antichi praticato, ficcoihe abbiam detto. 11 Bonifaccio (a) fu però di 
parere , che quelle morti , che con buona apparenza , e naturale imita- 
zione poflbno eflèr fatte , come bere il veleno , effere ilrozzato , e limili , 
non pollino eflère ragionevolmente efclufe . Ma quanto all* cllfcre in ifee* 
Ba Ilrozzato , come cofa barbara , di per fe muove abborritnemo , ed 
orrore ; e cattivillimo effetto farebbe nell* animo degli fpettatori ; fe 
coà atroce fpenacolo foflè loro rapprefentato fogli occhj. Il veleno o 
fi fuppone bevuto fuori della fcena , e allora queìto modo coincide col 
modopr^etto ; o fi fuppone prefo ivi in'ilccna; ed è agevole troppo', 
che io quello cafo la verifiraimianza fi offenda t come altrove notato ab- 
biamo , aver fatto il Cornelio, per' aver voluto nella far mo- 
rire a tal modo Cleopatra . ' v 

.;,’i ^ . L !* il ih 

PARTI C E L L A IV. . 

' Dimoflra/i , che te cofe , che in ifcena fifone elette 
rapprefentare^ voglion effer efpofle con giufli colori^ 
che le moftrinO' verifimilmente fatte in tal luo^ 
go ; e però manìfefta ejfer debbe agli 
fpettatori la ragione del venire 
e del partir 
degli Attori . 
i 

S Tabifite le cofe, che efpor fi vogliono alle gemi in ifcena, biiògoa 
anche ritrovare i giulli colori , che le moftrino verifimilmente fatte 
in tal luogo . Perciocché non di rado avvenir fi vede , che un Attore 

fa 


( a ) Difcoif. Accadem , Del mede di ben formare^ una Trage&a . 


Digitized by Google 



Ubro T, Difl. Fi. Capo I. 575 

fa an riccooto: e il raccMto è ai!» bnoaor perchè gli fpettatori noi 
deUmno ignorare. Ma qneil^jUoino, che venuto in ifcena fa tal rac- 
conto, non poteva veribniltnente faper dò, che narra. Un altro C\ 
sfoga fui Teatro . E* in nazia degli ^ttatori , che dò egli fa . Ma 
non è vetifimile, eh* egli fatto raveuc nel loogo dalla feena ripprc- 
fentato : la ragione volendo , che aveiTe altrove i fuoi Utnemi sfogati . 
Bifogna dunque cercar un pretello , che obblighi il primo a tifaper ciò , 
che narra; e obblighi il fecondo, a lamentarli nel luogo della fccna. 
Qpello è debito del Poeta; e debb* elTere la fua cura. 

- * Quello pretcllo però , o quello colore , perchè fia bello , vuol cflcre 
dall’ Azione prodotto , e da clTa dipendere , come fe gialla ogni appa- 
renza di verità , avelTe dovuto così fuccedere , o folle realmente cosi 
fucceduto . La narrazione lì farà , a cagione d’eferapio , fotto il motivo 
di prender conliglio fulla prefente faccenda , o di ottenere un aecciTa- 
rio foccorlo . Il lamento lì farà , per efempio , fotto il motivo di eccitare 
uno alla vendetta . E quefio è quello , che far dee il Poeta , travaglia- 
re full’ Azione, e metterla in edere, tal che vera apparifea, come fe 
vera follè. Poiché coloro, che sì fatta attenzione non hanno, ma ri- 
guardando femplicemente a’ loro bilogni , piantano fulla feena gli Attori 
a dir lor veri! , onde il popolo venga quelle cofe a fapere , che danno 
avanzamento alla Favola ; elfi fono lenza fallo Poeti da buon mercato , 
e meritevoli d’elTete accompagnati col ponator di Sileno. Efchilo fa 
pngnalar Agamemnone nel fuo palazzo. Ma bifogna, che gli Ibettato- 
ri il fappiano. Difficilmente avrebbe egli trovalo ragìonevol colore di- 
penderne dall’ Azione, d’introdurre un Medb in ifcena a narrare tal 
fatto. Che fa però egli? Fa, che Agamemnone grida nel fuo palazzo, 
come morendo fono i colpi di quelli , che lo pugnalano . Sofocle ufa il 
medelìmo artifizio nell’ ammazzamento di Clitennelera feguito per la mano 
di Creile. 

Dalle cofe dette è manifello, quanto malaraeme opinalTe il Cornelio , 
che llimò non elfere necelTario , che gli fpettatori fapeficro , per qual 
motivo veniva l’Attore fui palco, malumaraente nella prima leena del 

g rimo Atto . La feena è luogo pubblico : poiché razione elTer dee pub- 
lica ; e quello luogo elTendo pubblico non ci ha un folo Attore , che 
debba venirvi fenza necelfità . Qjuella necelfità debb’ elfere ancora tanta 
piò forte , e tanto piò grande nella prima feena , che nell’ altre ; quan- 
to che , fuppolla l’unione di luogo , bifogna , che tkllo fpeuatore li fap- 
pia , qual ragione obblighi il perfonaggio a trovarli in quello momento 
piò tolto in quello luogo , che in altro . A quell* dfetto però è ne- 
cclTario , trovar un colore tiralo fempre dalla verità dell* azione , per 
mettere ^li Attori in tal luogo. 

> Ma ciò non balla . Bifogna , che l’alfillente popolo feopra quali in- 
fenfibilmente dirò coà la ragione, che conduce l’ Attor fui palco. Gli 

Anti- 
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Amichi ciò facevano ognora conofcere o per la neceflìtà dell* azione t 
che non poteva cflcr fatta altrove ; o per altre parole indalhiofainen- 
tc inferite nel difcorfo de’ perfonaggi : procurando , che lo fpettatore 
penetrane sì la neceflìtà , che avevano eglino , di venire in tal luogo ; 
ma non fi fludiavano per tutto ciò di farla loro toccar con tnano : pei- 
chè ogni Arte, che fi fcopre , perde la grazia. 

Il medefimo efler dee del partir degli Attori: perchè fe non pano- 
no con ragione di fcena , è verifimile , che vi Jovcflero ancora refta- 
re ; di modo che bifogna , che fi ritirino o per qualche aflare , che 
gli obbliga ad eflere a1trt>ve, o per qualche rifpetto, che lor non per- 
mette di fermarli piò . f4on è però , che quella ragione , la qual dov- 
rebbe far venire , o partire , Tempre aver debba il fuo efletto : anzi al 
contrario , quanto meno le cofe rìefcono fecondo le prime apparenze , 
tanto piò fono grate : cagionando nel Teatro un fommo piacere gli 
avvenimenti improvvifi, e gl’ incontri. 

Nelle moderne Tragedie fi veggono venire, e partire i Re, e le 
Reine , fenza che motivo alcuno fi accenni , che qualifichi la natura 
di tali vennte , o dì tali partenze : quando fpczialmente di quelle par- 
lando, non ci ha cofa piò ridicola , che il veder uno ritirarli , per- 
chè non ha piò verfi da dire . Cosà nell’ Atto III. del Tom/mondo 
il Conlìgliere viene a far fcco lleflb un lungo difcorfo ; e poi parte; 
come fe folle ivi venuto a portare una Nuova. Dopo lui viene Rof- 
monda a fare Io lleflb ; e partita elfa , Torrifmondo , e Gerniondo ar- 
rivano infieme a raflerraaru l’amicizia . Poi l’uno fi vede foarirc , fenza 
dir nulla , 'e fenza veder Alvida , che in quell’ iflantc lopraggìunge . 
‘ In quella guifa fi feguita per molte feene : il che fa , che la rappre- 
! fentazione reAi priva de’ mezzi naturali , che perfezionano la fomìglìan- 
za della vera azione : perchè la comparfa ae’ perfonaggi è fuori di 
tempo , o dì luogo . Il fim^lianie addiviene nel Solimano del Bonarel- 
li , nel quale dalla Scena 'Terza dell’ Atto Primo fino a tutta la Qginia 
del Secondo , trattengonfi inverìfimilmente in un luogo , vicino alla 
Corte del Sultano , Defpina , ed Alvante , dove viene conira il fuo flìle 
a ragionar Solimano : e di piò fi tengono ivi tra la Regina , ed altri 
Congiurati , fe^reti difeorfi , i quali dovevano fenza duwìo eflère da 
^ que’ due fentitt: da che eglino (Defpina , ed Alvante) tenendoli ivi 
, nafeofi , non afpettavano , che la partenza della predetta Regina , e 
' degli altri , per profeguìre i loro ragionamenti , fenza paura d'eflere 
imefi . 

Anche nel Cìnna del Cornelio le prime tre Scene del Quarto Atto 
tra Augnilo , Euforbio , e Livia fi rapprofentano nel Gabinetto dell’ Im- 
peradore . Rimafo poi vuoto il palco , fuccedono Emilia , e la fua Con- 
fidente , a fare la Quarta Scena , fenza che nulla le conduca nel detto 
luogo . So , che U Coruelio «el fuo Efame pretende , che queAa Sce- 
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na , e tutto il rimanente dell* Atto fi pad! nell’ Amartamento d’Emi* 
lia , come altrove fi dillè . Ma quella è una falla dilcolpa ; poiché que* 
(lo cangiamento di luogo avrebbe dovuto farfi con un cangiamento di 
'decorazmne . Ma la raraefima decorazione delle prime tre Scene dura 
ancora nella Quarta , e nell* altre. 

Il Cenfore dello Speroni (<i) tafià poi univerfalmente nella Canate il 
far venire a parlar perfone l'nna con l'alira fenza mifura di tempo, 
fcnza confiderazioB ai decoro ; e ultimaraenie il lafciare il palco vuoto , 
fenza che fia il fine dell* Atto ; vizio grandiffimo , e da fuggir fom* 
mamente . Il Poeta dee comjx>nendo la fua Favola , sè meoefimo in* 
terrogare , perchè parte ouefi* Attore ? perchè quelli torna l per qual 
via va quell' altro ? e con difeorrendo . Carcino fece cofa , per cui fu 
efibilato dal popolo , per mancamento di quell’ avvertenza . Nè bifo- 
gna pretendere, che gli fpettatori reilino perfuafi di veder ciò , che 
non veggono y o dì non veder ciò, che veggono. 

PARTICELLA V. 

* Dimoflraji , che il Luogo Jleffo , ove dà l'Azion Teatrale , 
il Tempo , gli Abiti , e i Gefti ^ con che fi dà ^ e le 
circoftanze tutte vogliono pure dal Poeta efiere 
agli fpettatori efpofte ; e come ciò 
eftguire fi debba . 

A Nche alle Decorazioni tutte della Scena debbe il Poeta avere ri- 
guardo , e al luogo , ove dà l'Azion Teatrale , e al Tempo , nel 

S aale fi dà , e infino a^i Abiti , e ai Celli . Perciocché quel mettere , che 
enni fanno nelle Imprefiioni delle loro Opere , per foccorrere all' in- 
telligenza de’ leggitori , alcune Note , che ìnfegnino ciò , che i veri! 
non dicono , per efempio , i Ptrfonaggi fajjìdmo ; Dhì fgua'ma la 
fpada : Qui fi feopre un Tempio &c. è una gofiaggine , che non fu mai 
praticata da chi intefe il Teatro, (^indi inutile è ciò, che defiderava il 
Cornelio , che i gelli a minuto fi notafliero in margine , perchè la Tra- 
gedia fecondo Arilloiilc foOè bella anche da leggere . L'Azione Dram- 
matica non debbe giammai a quelli foccorfi appoggiarli per efiere cono- 
(cinta. Efla vuole elTete fpie^ta da coloro, che vi operano. Gli Anti- 
chi tutti fono (lati aflai regolari , e allài giudiziofi in quella faccenda . Elli 
vedevano , che il Poema Drammatico è fatto principalmente per efier 
rapptefentato da genti , che hanno cofe in tutto limili a quelle, che i per- 

E e e fonag- 
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fònaggi , che ef!ì rapprefemano , arrebbooo potmo fan ; ed anche che 
è fatto , per eflcr letto da genti , che fenza nttUa vedere, hanno prefenti 
all’ imoiaginazione per la forza de’ verlì le perfone , che vi fono huiodot- 
te , e le azioni tutte , come fe le cole fì face&ro veraoicnte nei modo 
ficdo , che fcritte fono . Or fìa , che fui. Te^o <1 vegga , o che fi legga 
in privato , videro , che non poteva TAzione effer conofciuia dagli fpet* 
tatori giammai , fe non altreiianio che gli Attori Tavefièro fatta in par- 
lando conofcere . Però cura ebbono fèmore di efprimer co’ veifi tutto 
ciò , che all' intelligenza del fuggetto vedevano dia neceifario . 

E quanto alla cognizione de’ peHóaa^ , il poeta certamente ora pii) 
non elee a dirne il nome , come era forfè ufanza di fare ne’ tempi , che Sa< 
turno, gran Savio di coHumi , e di Icriaura.per fiio fenno e coofiglioce^ 
minciò ad addirizzare t popoli , che prima vivevano quali come bellie 
in caverne, a vivere come gente umana dentro a terre murate. Bifogna 
adunque , che efil perlonaggi nel reciiamenio da fe fi (coprano o coll* 
azioni , o colle parole . 11 fìraigliante fi dica degli intcreffi di tutti colo- 
ro , che parlano , dell’ equipaggio , decorazioni ^ c luogo della feenz. 
Onde fono fenza dubbio da riprendere coloro , che di tali cofe non danno 
ne’ loro veri! notizia , come è fiato il Cornelio , appo il ^ale il Palazzo , 
che fa il Decoramento della feeoa del Primo Ano, e il 'Tempio, che fa 
quello del Qjoarto nell’ Andromeda non lì fpiegano pure con una fola 
parola; ed è iqefiieri aver ricorfo alla fpiegazione impreflà in fronte di 
ciafeun Atto . 

Per ben però riufeire in quefia faccenda , non bifogna fot contentarli 
di far dire ciò , che debbe elTere dagli Ibetutori faputo : ma bifogna fa- 
perlo far dire con deftrezza , ed in mono , che verilìmile paja , o vero , 
che l’abbiano detto . Quindi è neceflàrio trovare ognora , e mettere nella 
bocca degli Attori un pretefio , o colore , per cui abbiano a dire quello , 
che gli fpettatori debboo fapere : onde dicendolo eglino , verilìmile paja , 
o vero , che l’abbiano realmente detto . 

Secondariamente, nel dare al popolo così fatte notizie, non bifogna 
arrefiarlì dietro a circofianze leggieri , o minuzie , che non danno nè for- 
za , nè grazia al Teatro . Mal a propofito il poeta farebbe una efatta dif- 
crizione di ornamenti , di colonne , di portici , e di tutta l’architettura d’un 
Tempio, che avelli meflb filila Scena. Balla far conofcere ingenerale, 
qual ne fia la Decorazione . Co» fe gli Attori fono in un Giarenno , non 
è necellàrio a far parere le odorofe fpauicre, i bizzarri fcompattimenti del 
piano , nè la varia abbondanza de’ fiori . Nè, feè io una Forefta ,è uopo 
narrare i nomi de’ frondoli alberi , il oopiofo lor numero, e altre limi- 
li cofe . Quelle defertzioni non adornano , ma aggravano ; non diletta- 
no, ma imbarazzano ; fe non folle per avventura , che circofianze sì 
fatte emralTero nell’ Azion Teatrale ; e ne facelTero una qualche parte . 
Un bell’ efempio del come indicate la Dccotazìoac è quello , che So- 
focle 
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focle ne ha lafcìato nella prima Scena della fua Eltttra , e nel fuo j4Jaee 
eziandio . , 

Nè meno bifogna immaginare , che rotto ciò , che paRà fui Teatro 
debba eflcre particolarmente fpiegato ne’ verfi : perchè molte cofe vi ha y 
che per la natura delP Azione vengono agevolmente da'fe penetrate , 
edintefc. Allora, per cagione d’efempio, che è Orazio, che parla, e 
eh’ egli fi è palefato di patria Romano , non ha neftieri di cercar ar- 
tifizj ,pcr ifpiegare la maniera delie fue vefiimenta, o per far ammirare 
la generofità del fuo animo. La neccflltii dell’ imitazione ciò efige, che 
quello perfonaggìofia alla Romana veftito, e da Romano difeorra . Non 
dha, che quelle azioni, quelle cofe, e qoe’ gefti, che fuori dell’ ordi- 
nario al fagger.o , o al perfonaggìo s’attribmfcono , e il luogo , e il tempo 
dd fatto , che non bifogna giammai ommettere . 

Non è però neceflàrio , far fempre ciò io priaoipio delf Azione , o 
(jmaodo aittialmenre le cofe- fi fanno. 11 Poeta dee dare un occhjata 
al fuo lavoro ; e dove piti comodo vede , che farà al fuo fuggetio , 
là dee ciò fare ; oflcrvando fempre di farlo , dove far £ può oon miuor 
affettazione. .<■■■' , 

Sarà poi otrima cofa « che il poeta eociti fe .>fielIo ; e il portamento , 
e le gefta , e la vode di colui imiti , che introdurre vuole a parlare : 
perchè ciò lui farà fenza dubbio di raohifTimo ajuto ., pcc prh agevol- 
mente ritrovar tutto quello, che al càrattete può cooveoiie del peclooag- 
gio introdotto . ■ ' . . 

' ■ ■ 5 . ; ■ , , u, j " > , . ,1 ( 

' c A. .. IL 


' ' Dove la Pratica del Teatro i'hifema per ciò , ebe 

■ j -.a Perfonaggi safpetta , ebe l’Azione 
-• • I . i • r^prefentam , ' l ' < . ' . , 

" . .Il :' i . , _ i ■ 

E Ntriiiho «fa a dare uno fgnardo altresì z i*crlbnaggi, che RAzione 
rapprefeniano'; la qnal c6fa , per camminar con chiarezza, io cin- 

J |oe Particelle faremo 1 E nella primù del numero de* Medefirai fi dirai nella 
econda del loro adoperamento ; nella terza della loro azione, nella quar- 
ta del loro vefiito . Nella quinta per ultimo del loco accompagnamento 
terreni difeoffo. '■ " >i ■ 

• I.- - • .1 ' < ; ■ , , • . *. •* j ^ 

■ :i' ■ 'T -t . M'>' 's • :i,< t .-'i ■ • -, 

.7:i'' /.• Oi. ja a. , ■ a r ■ I 

E«-e X PAR- 
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PARTICELLA I. 

Dimoftraft , qual numero di Perfonàggi ammetter 
fi poffa , a rapprefentare la Tragica 
, Azione . 

D a principio il numero degli Attori, come altrove s’c accennato, 
era pocniflimo ; e fovente un folo varie perfone rapprefcntava , 
ficcome è manifcfto dal Mmippo di Luciano . A poco a di poi 
andò elTo crcfcendo : ma Tempre fu qucfto prcflb gli Antichi olTervato , 
che piò pochi foffcro i perfonaggi nella Tragedia , che nella Comme- 
dia Ne* perfiani di Efchilo , non fon più , che quattro oltre al Coro ; 
e ne’ S.tte a Tebe olirà il Coro fon cinque. Di ^i furono accrefciuti 
fino ad otto oltre al Coro;, nè fu giammai quefto numero da Sofocle 
ibrpaflato, nè da vcrun altro Antico. r • /r ' 

Nel vero fette , ovvero otto perfone oltta jl Coro foibcientiirime 
paiono a maneggiare qualunque Azione per l’una parte; e per l’altra 
quanto effe faranno più poche, tanto maggiore diletto cagionerà U 
ftclla Azione per effe a fine -condotta .. Perciocché non è gran maravi- 
glia , che una faccenda mèdiante un gran numero di Agenti a compi- 
mento fi tragga . Ciò , che è degno di ammirazione , e che cagiona 
fingolare piacere , è il vederla maneggiata Igudcvolmente , e compiuta 
per mezzo di pochi. Oltra che' è da notate, che gli Aitati de’ Gran- 
di fono fempre fecondo verità da poche perfone trattati : onde ragio- 
nevolmente' poche ellèc debbono ancora- nella Tragica Favola, per non 
allontanarfi dal vcrifimile . „ 

Di qui però è , che le dodici perfone , che nel Pompeo del Corn^ 
lio agifeono , oltre alle due Truppe , l’ung di Romani , e 1 altra di Egi- 
zi! , e molto piò le venti , che nel Solanano del Bonarelli vi s'impie- 
gano, à' tirar a fine il viluppo, non polTooo non effere, come troppe, 
riprovate , anche per ciò , che quando eccedono il detto convenevole 
• numero , producono fcitìpre per giunta confufione nella mente di coloro, 

• che alCfiono. ' • , , , . <’ 

Non dovranno quindi, nell’ Azione ^mpietterfi ,, che quegli y 

che precifamente fon necelTarii per maneggiarla , e compirla . OMegli 
oziofi Perfonaggi , che i Francefi fovente introducono a dialogizzare 
nelle loro Tragedie , fono tutti contra le buone regole . Nè per oziofi 
intendo folamente quelli, che fembrano anzi Spettatori della Favola, 
che Attori, com’ è l’Infanta nel Cidi ma quelli ancora, che col nome 
di Confidenti vi fono in un gran numero il'cflc introdotti ; dal che il 
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Racine medeGmo , che è (lato per altro Poeta di molto giudizio , non 
ha faputo afteoerG , falvo che nell* Ate!fjndro , e nell' Attilia . 

Io ben fo, che così fatti Perfonaggi col nome di ConGdcnti, o di 
Aji imrodoiii, giovano molto, per ur motivo (TinAruire naturalmente 
gli fpettatori di molte cofe ; per dar comodo collegamento alle feene ; 
e per dipingere i contraili delle pailloni , onde fono i principali Agen- 
ti coropreG. Ma è però anche vero, che queAo frapporre per tutto tali 
ConGdenii con poca veriiìmiglianza , c con minore ncceiTua, difeopre 
chiaramente , ioGeme con ramttazione dell* arte , la povertà , nel cora- 
poiitore , di altri mezzi ; e feema per confeguenza al poema , e al poeta 
una gran parte di quella lode , che farebbe ad edì dovuta . 

PARTICELLA IL 

ì 

Dimoflraji, qual ejfer debba l’adoperamento de Per- 
fonaggt y in rapprt/entare la 
Tragica Azione , 

I Ntorno all' adoperamento de’ Perfonaggi la prima cofa , a che bada- 
re G dee , è di non lafciar apparire ^un Attore in ifeena , che non 
G dia ben toAo a conofeere , mallimamente fe uno egli Ga de* principa- 
li. E quando dico, che G ha egli a dare a conofeere, non intendo 
meramente nel nome fuo, e nelle fue qualità; ma ancora ne’ fenti- 
menti, e difegni, che in fu la feena egli porta. In altra guifa lo Ipet- 
tatore fuole fempre reAare in dubbio ; e tutti intanto i bei dilcorG G per- 
dono ; perchè chi afcolta non fa , a chi li debba applicare . Euripide , 
Sofocle , Terenzio , e Plauto fono Aati in ciò ben oGcrvanti ; perchè 
fanno toAamente feoprire , e fenza alcuna pena , il nome , la qualità , 
gli abiti , l’equipaggio , e gl’ interelTi di tutti coloro , che parlano : per- 
chè quanto ad EfchJlo, la PoeGa Drammatica era alcun poco anche 
fregolata ; e Ariilofane s’è interamente abbandonato ai difordini della 
Vecchia, e Mezzana Commedia; e Seneca non ha conofeiuta TArie 
del Teatro. • 

A Tragici Greci per queft’ edètto ferviva maravigliofamente il Coro : 
perchè G toAo, che uno ufeiva in ifeena , edb Coro lo nominava con 
alcune parole di fentimento , o di maraviglia , o di rifpetio , o di paura , 
o di gioja, fecondo ciò, che il poeta voleva apparenicraente far inten- 
dere della venuta di colui , giuda lo dato , in eh’ erano allora gli af&ri . Ma 
fe era draniero , o feonomiuto , chi veniva in ifeena faceva egli iledb 
intendere al Coro chi era ; alcuni tratti modrando ne’ verG luoì della 
fua buona , o rea fortuna : ovvero uno del fuo accompagnamento ne 

faceva 
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faceva fcnza affènazione conofccre la perfona focto qualche verifimi! 
preteso , o di piangere la difgrazia di Ini , o di temere l'elìto della fin 
intraprefa , o di approvare la gencrofìià del fuo animo ; o per altra 
limile guifa . Ed ecco un nuovo difordme fucccduio ne* noftri Teatri , 
dappoiché il Coro fi è ftoliamcnte dalla Tragedia troncalo . Cosi 
ftadtmo del Dottori non fi riconofee , fc non dopo ben molte Scene , 
non oftante , che e’ fia il primo perfonaggio a comparire , e il primo 
ancora a parlare . Era uopo , togliendo il Coro , che li folle almeno da’ 
Tragici impiegata o la bocca de’ loro Attori , o quella de’ lor Confi- 
denti, perchè al comparire d’uno in ifeena, aveflèro gli fpeit;itori com- 
prefo , chi era dello . Nè però far ciò fi dee con mala grazia , si che fi 
nuoca con ralfettazione al vcrifimile ; come nelle Favole del Giraldi 
non di rado addiviene : ma bifugna faper ciò fare con naturalezza , e 
con garbo , 

Che fc un Attore debb’ cITere feonofeiuto o in grazia dell’ agnizio- 
ne, o per altro motivo, bìfogna almeno in quelli cali, che fi (ippia, 
eh’ egli è feonofeiuto. E fc il medefimo è prefo per avventura per 
altra perfona, eh’ egli non è; quello ancora faper fi dee: onde alcuna 
cofa gli fpettatori concepir polTàno in generale , toccante gl’ interefii di 
lui, non già per difeoprire , chi fia, o per prevenire gli eventi; ma fol 
quanto balla, perchè intendano ciò, che fi dice. 

Sul Teatro mfogna riflettere di far comparire alf apertura del primo 
Atto i principali Perfonaggi dell’Opera , e fpecialmcnte , fe è polfibilc, 
il Protagonilla . I Greci hanno fempre ciò oflervato ; c certo con gran 
ragione : perciocché i primi perfonaggi venendo confiderati , come il 
fuggetto di tutti i beni , e di tutti i mali della fccna , è come il cen- 
tro , dove tutte le lince fi debbono unire , gli fpettatori tollamente de- 
fìderano di vederli : c ciò , che fi dice , e fi fa prims del loro arrivo , 
reca loro piò tofto impazienza , che piacere ; oltra che non di rado è 
contato per nulla . 

Non balla il far apparire i primi perfonaggi all’ apertura del Teatro; 
bifogna ancora por mente , a fatli venire piò freqnehiemeine*, che gli 
altri; e di trattenervcli il piò, che pòlTibilc fia. Le ragioni fono, per- 
chè elfi hanno a follcncre in fe i piò notabili avvenimenti dell’ ifloria: 
onde ciò giova mirabilrrttnie, per dar modo allo fpcttatore dì prender 
maggior mtcrelTc nelle loro palfioni ; perchè , vedendoli , fpera , e teme 
per cflì ; rallegrali , e s’affligge con elfi ; e confiderandoli come gli og- 
getti della fortuna, fentc, quando fi tnoftrano in ifeena, fempre aicnna 
palfione . Appreflò , perchè elfi fanno i migliori difeorfi , in che la forza 
del Teatro è polla : onde come i migliori Attori danno piò foddhifa- 
zione a coloro , che gli afcoliano : dove , quando fi trattien l’uditore , 
Con dialogi d’infimi perfonaggi, il poeta perde l’occafione di mefi- 
ti nobili colloquii , che in ifeambio imrodqr poteva ; c il popolo poco 

fi fen- 
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(V f(tiite;aggufbto , e poco attento (ì moflra. Per ultimo , perchè e(Ti 
fooo ancora i. meglio ve{bd , e adorni ; onde ordinariamente più appa- 
. gano l’occhio. ^ ■ , , , . 

< .11 Protagooiila più » che altri , procurar fi dee , che in ogni Atto ap> 

- par ifca » e più lunga dimora , che altri , faccia in iTcena . Ciò fu co- 

- dantemcnte olTcrvato da* Greci . Ma come fi dee tuttavia fuggir fera- 
.pre raffettazione , nè mai violenza ufar alle cofe, pongafi almeno men- • 
. te , che quando io un Atto il medefimo non fi moilra , fia quefi* Atto 

per lo manco ripieno di notabili circofianze della fioria ; che vi fieno 
peilone in fua vece degne della tragica dignità ; e che quefie con 
roaefiofi e importanti difcorfi oc fofiengano la debolezza. 
jjjScriflc però otiimaracoie U Cornelio , che in quella fua Tragedia , 
intitolata Pompeo^ vi aveva alcuha cofa di firaordioario : poiché porta- 
' va efià il nome di un Eroe , che non vi diceva parola . E nei vero 
niente far fi «poteva più firavagame di quefio, che il Protagonifia non 
fi avcfle giammai nella Favola nè a vedere, nè a udire. Plauto è runi- 
co fra gli Antichi, che abbia ciò praticato, predo cui nella Com- 

media di quefio titolo non mai comparifee fui palco. Ma egli n’è ri- 
prefo comunemente da Critici ; e l’errore di uno non ialva quello dell* al- 
tro. Tra nofiri Italiani il Zanotti nel Marzio Coriolano ha voluto imi- 
, tare i predetti ; ma anch’ egli ha fatto male ; e il legame di amicizia , 
che m’ ha con lui firctto , tener non mi può , eh* io noi riprovi , Poi- 
ché qual intereffè prender mai pollono gli fpeitaiori negli affari d’un 
Protagonifia , che non fi dà loro a conofccre , che per bocca altrui ? 
o qual commozione, e pietà fentire nelle difgrazie di efib, non uden- 
do da lui una parola? o qual diletto ricevere, quando quello non veg- 
gono, che è il centro de’ lor penfieri ? Ma Seneca fu riprefo per ciò 
,anche folo , che non fa dire ad Agamemnone , che ventidue verfi , e 
nulla più, in- tutta una Favola ,:dove è il principal perfonaggio; e dove 
pur muore. Anche però nella Sof'onifba del Triflìno paffa il fecondo , 
il terao , e il quarto Atto , fenza che quella Reina fi. feorga : il che 
non è picelo) clifetio . i - 

. Moffero alcuni una dubitazione , fé nel medefimo Atto potellè un 
perfonaggio più volte parere in ilccna: intorno a che difeorrendo, bi- 
fida dutinguere per chiarezza le varie fpezie de’ Poemi Drammatici. 
Nella Commedia , dove è Popolaccio impaziente , Femmine inquiete , Veq- 
chj,affiirofi. Giovani ardenti , Schiavi fretiolofi , ciò non difdirà in venia 
conto : perchè i loro negozi fono di piccicla confidcrazione , la ma- 
niera di vivere inquieta, le azioni pronte: e inoltre gl* intrighi loro 
fono femprc rinchiufi nel lor vicinaggio ; onde di lungo tempo non 
abbifognano per andare , e venire . U fimigliante dir fi può , febbene 
con qualche maggior circofpczione , ove celle Favole Paftorali fi par- 
li . Ma nella Tragedia , dove Re agifeono , Principi , e Dame , ciò 

non 
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non è agevole a farli , oè conveniente per vemn modo : perchè la loro 
maniera di vivere è molto diverfa da quella de* primi ; le loro azioni han* 
Jio molu gravità ; i loro difegni fon grandi ; e i loro intrighi fono per Io 
pili con lontane perfone ; ne li fpedifeono , che con cautela . Apprello 
nelP una , e neU’ altra dt quelle fpezie drammatiche bifognerà ancora coor 
llderar la condizione della perfooa « che fi vuol fare , che pih volte ritor- 
ni . Ciò non riufeirà Arano di un valletto , o d’un fervo : ma poco verifi- 
mile riufeirà d'un uomo di condizione ; e meno ancor d* una femmina « 
fé alcuna ragion peculiare non fi trovafie, onde obbligata venifiè apred- 
pitare, ed a correre, fenza fallire contra il decoro. Per ultimo biiogne- 
rà ancora rifiettere , fé l’ Attor va lontano , o vicino ; fe ciò , che va' a fa- 
re , vuole poco , o gran tempo ; fe ha motivo , o no , di ritornar preda- 
mente ; e umili altre circodanze dell’ azione . 

Generalmente parlando, meglio fempre farà Tadenerfi dal fare, che 
un perfoaaggiò piu volte nel medefimo Atto compariira in ifeena : per* 
che riefee ognor duro veder una perfona , maffimamente fe è di condì-' < 
zione, agire con apparenza di precipitazione, e andare con tanta pron* 
tea za , e colla deda tornare . E nel vero i Tragici antichi non hanno ciò 
mai praticalo. Plauto l'ha ufato qualche volta . 11 Cornelio ha voluto 
anch* egli ciò praticar nell* Orazio ; e alquanti nodri Italiani il firaile han 
fatto . Ma fi vede da quefio defib la oiificoltà , che è , di beo farlo ; 
perchè dove quedi hanno ciò praticato , apparifee io ogni luogo qualche 
j difetto . Così il Tafib nel fuo Torrifmondo non lafcia , che un picciolo 
' fpaziod’unafcenaachidovevagireachiamareFrontone, il quale già da 
I piò anni viveva in una folitudine ben lontana , e rìpoda . u ’ 

Donato , fcrivendo TArgomeoto dell* Andria , lafciò anche un altro 
avvertimento ; ed è , che un perfonaggìo , poiché cinque volte farà ufei- 
to in ifeena , non debba più in eilà parere . 1 Comici , dice lo Scaligero , 
non hanno tnttavia fatto conto di queda oflervanza . Ma ciò , che fog- 
eiunge lo dedo Donato al fuo Avvertimento, modra, che per avvemura 
lo Scaligero ha prefo abbaglio . Bifogna , dice il predetto Gramatico , of- 
lèrvare , che noi intorno a quedo precetto ledendo gli Antichi , per lo 

[ >iù c*inganniamo . Percioccnè noi dimìamo fovente, che nna perfona , 
a quale già aveva taciuto, fia ufeita di nuovo, quando b medefima tut- 
tavia dabile in fui palco tacendo , afpeitava il tempo di favellare . Ciò con- 
ferma intanto aditi bene quello , che dicevamo qui fopra , non aver co- 
domato giammai gli Antichi , nèedèr bene neppure nelle Óimmedie, di 
far ufeire piò volte in un Atto un perfonaggio io ifeena . ' - ; -ea t- 

Gli Antichidimi Tragici altresì non pofero d*ordioario , che due Attori 
fui palco , oltre al Coro . Efchilo pafsò a porne tre ; e in una feeoa d^ 
fuoi Còifori fi veggono Orede , Pilade , e Clitennedra parlar iofieme ; e 
in un altra delle fue Eumentdi fi vede Minerva , Orede , ed Apollo : nelle 
quali feene ,febbeoe una delle tre perfone dice poche cofe, a ogni modo ciè 

fa vc- 
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fa vedere, cbeEfcbilo non ignorò, che firotcvano aflài bene tre Attori uni^e 
inlìeme fui palco, a tenervi un difcorlo. E’ da maravigliarfi per tanto, 
come Arillotile Tinvenzionedi quello terzo Dialogifta attribuifca a Sofo- 
cle , fé non è per la ragione , che in principio di quello Libro lì diflè . 
Ch uoque ne foflè il ritrovatore , prefe fenza dubbio collui l’idea dì quello 
terzo perfonaggio da Omero , che mette fpeflb tre ialìeme a dìfcoirere ; e 
non palTa quali mai quello numero . 

Bifogna confelTare, che il detto numero di tre Dialogilli è ragione- 
vole , e bello ; e fe alla natura fteflà fi vuol dare nno fguardo , ve- 
dralfi, che poche cofe ci ha, dove piò di tre perfone s’interelTtno nel 
medelìmo tempo . Su quella ragione fondati gli antichi Maellri , e 
Critici , lardarono come precetto , che in ifcena piò , che tre perfone , non 
favellaffi;ro . ElprclTamente Orazio (o) , Non fi affatichi , dice , la quar- 
ta ftrf na di favellare ; e Diomede , dopo aver detto il fimigliante , 
foggìunge ancora , ciò elTerfi collantemente olTervato da Greci . Ma i 
Franceli hanno introdotti fino a cinque, e Tei Dialogilli , filila perfiu- 
fione, che ciò potclTc contribuire piu maellà alla feena . 

Nei vero elTendoft a’ nollri tempi il Coro Stabile da* Teatri efclnfo» 
non ha dubbio, che qualche decoro in fupplemento dì elfo può contri- 
buire alla feena la moltitudine de’ perfonaggì. Ma non ha dubbio al- 
tresì , che la moltitudine de’ parlanti vi produce fempre confuGone , e 
fiiompìglio. (gualche maggior libertà titiiavia fi potrà ufare nella Com- 
media , come in fatti l’ularono già Arillofanc , Plauto , e Terenzio . In 
quella , quando la materia il domandi , e folferìre lì pclTà , fi potrati 
mettere quattro , e cinque perfone ; con quello avvedimento però , che 
le altre l'opra le tre, poche cofe fi dicano, e poco favellino. 

, 1 t ll.y'Ji C L 

PARTICELLA III. 

Dimoflrafi , quali effer debbano gli atti de' Per f ortaggi , 

, in rapprtfentare la Tragica Azione . 

L ’Azione propria de' Recitanti non fu coltivata , che aflài tardi : per- 
ciocché da principio i Poeti eran efll , che recitavano le loro Ope- 
re. Ma poiché cominciarono a darle agl’ Ulrioni ; allora quella altresì 
cominciò a prender perfezione . Efchilo fu il primo per avventura , da 
cui un ccMo ANDRONICO in quell’ ane fu ammaellrato , ed inllrut- 
10: e da quello lllrione, ficcomc fcrive Ateneo (i), furono con mol- 
to applaufo gli Epìgoni di lui recitati. 

F f f CAL- 
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CALLiPlOEt che fioriva a* tempi di Alcòiade in Atene , MUNlS* 
Co , e PINDARO • furono aiuesi tre Recinmi , che moka riputazio* 
oc fi acquifiarono . Tuttavolta Muniico rio^overtva a Callipide , che 
(coppo gefticolava ; e però' il foleva appellare Seimia ; perche ogni mi> 
Dima coda cfprimer voleva col gefto ; e dtmeBavafi inolrre à forte* 
niente , che feoza muoverfi dal fuo luogo » faceva eiolco caiamino. 
Quindi nacque tra Greci il Proverbio , per cui dicevao fenz* altro no 
Calhfidt^ quando dire volevano un Uomo, che faticava inolio, fenzi 
far nulla : e perciò è , che Tiberio fleflb per bèffa eca detto C/Ulipide , 
come narra Svetouio (a), perchè ogni anno faceva gran preparativi, 
di viaggio , fenza mai partirà di Roma . Anche Pindaro , come notò 
Ariftotilc , cadeva nel difetto di troppo gefiicolare ; non badando , che 
proprio è folo degl’ lllrioni di poco valore , il veder tutte le cofe di* 
inoltrare coll' azione . Munifeo aveva per contrario un altra tacche* 
rclla , che era gran tnangiatore ; e dava il tuffo a una dozzina dì piatti 
feoza veruno fuo iocomoclo . 

SATYRO fu pure un celebre Iftrione , ma Comico ; e che diflia* 
guer però fi dee da quel SATYRIO, Iftrione Tragico, che fn coeta* 
neo ai Detnoftene , e viveva fotte Filippo il Macedone ; a tempi del 
qual Monarca acquiftarono pur mcdta lance per queito titolo ARISTO- 
DEMO , Ateniefe , e un certo N EOTTOLEM O . 

Di Ariftofanc due celebri Ktrioni pur fi rammentano, Tnoo chiamato 
CALUSTRATO , del quale il Cafaubono (è) favella, e l’altro FILO- 
KIDE. 

Plutarco poi commemora, come Iftriooi di molta fama, un certo 
GIASONE, Tcalliaoo, e un ARCHIA, Torio, e un certo POLO di- 
fcepolo di effo Archia nell’ Iftrionica , e un certo ARISTOCRITO , 
che fioriva a tempi di Aleflàndro Magno . 

Ancora di non fo quale DIOGENE Iftrione fa memoria Elhno : e lo 
Scoliafte di Sofocle rammenta un TIMOTEO di Zacinto ; e da quello 
di Euripide è mentovato un EGELOCO; e da Filoftrato (r) unCLE* 
MENTC , Bizantino ; e da Efichio un DEMETRIO ; e un ceno GLI- 
CONE è pur lodato in qndt’Ane , come che fi feriva , che avcflè 
cattiva voce. 

Tra Romaoi i pih vidoroiì Reduntì , che fama acquiftafièro , fòrono 
QUINTO ROSCIO , ed ESOPO . Il primo per le Commedie , il fe- 
condo per le Tragedie. Orazio attribuifee a quello la gravità, a quello 
la difinvoltura . La r^ìone fi può dire , che ha allegata da Quintiliano . 
Ciò, che fi pronunzia lentamente, dice quello Scrittore (<f), èpiòpaf- 
lionato : perciò la (vonaneia di Rofeio era pih celere ; quella di Efopo 
pih grave ; perchè Rofeio rapptefenuva Commedie , Elbpo Tragedie . 
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R predetto Orazio dà pure al medeiimo Roìcio il titolo di Dotto , per* 
chè aveva una perfetta cognizione di ciò, che poteva piacere; e oava 
una grazia maravigliofa a tutti i fnoi movimenti , e a lutti i fuoi gefti . 

Era quello Rif to nel vero un Uomo maravigliofo per varii capi : ed 
era nato in Lanuvio, Terra municipale del Lazio, circa l’anno di 
Roma, fecondo l’Abate Fra^ier (a),o per lo meno nudrito od ter- 
ritorio ch amato Selovium, Tei miglia lungi da Roma nella Via Appia. 
Ed eflendoglilì attorcigliato attorno al corpo un fcroente, mentre pur 
era in culla , la nutrice , vedendo colla candda quello {bettacolo . diede 
un grido ; e corfa poi a confultatne gli Arufpici , quefti le predìQeco , 
che doveva quel fanciullo riufcìre un Uomo di molto merito . Cosà 
mand.irono coloro la buona femmina a cafa, foddisfatta e lieta d’un 
accidente, che non doveva punto eflère di maraviglia , come fcrive 
Cicerone , perchè ivi ì ferpenti vengono iniìao fu i focolari . Alla bella 
forma, onde l’aveva la natura dotato , aggiunfe una lingolar probità. 
Ma come niente ci ha fono la luna, che lia puro d’ogni difetto, cosà 
ebbero i predetti due pregi anche in Rofcio il fuo compenfo . Egli 
guardava di traverfo ; e lofeo era per una parte ; per l’altra era aflai 
impaziente, e collerico . Nell’ Arte Illrionica era falito a tanta riputa- 
zione , che riceveva ogni di da’ Magilàrati , Itccome Macrobio tellifica , 
mille danari per fuo Onorario : e da Siila ebbe anche in regalo un 
anello d’oro. Tuttavolta, quando doveva agli altri infegnare, ciò egli 
faceva con fatica, e rabbia. La ragione pero è naturale: poiché più, 
che fi ha di abilità , e di fpirito , pih colla di travaglio , e di collera 
per infegnare . Quando tuttavia e’ voleva , fapeva farne degli Uomini . 
Così avvenne ad EROE , che falvatofi in cafa di luì , dove prima era 
efibilato , ne ufcì uno de’ migliori della Truppa . Sul piegar della vita , 
cangiò alquanto la fortuna d’afpetto ; e quando Cicerone perorò a fa- 
vore di lui , già era dieci anni , che Rofcio gratuitamente montava in 
Teatro . 

Eftpo , foprannominato Claudio , viveva verfo. l’anno di Roma 700. 
Era amico dì Cicerone , che accompagnava fovente nel Foro . Plinio (^) 
fa la deferizione d’ un pranzo , che quello Illrione diede con tanto lulTo , 
ch’ebbevi un piatto d’ogni forra di lingue d’uccelli, che imitar pofibno 
la voce umana , il qual enfiava fecento gran Sefierzj , che vuol dire in- 
torno a quìa dici mila Scu di Romani . Il raedefimo Efopo aveva un figliuo» 
lo sì prodigo , che metteva della polvere di perle in tutte le fue be- 
vande . Aveva quelle gran perle cavate dagli orecchini di Metella fua 
Amante, come Orazio (r) notò . 

MARCO OFIUO HÌLARO , del quale Plinio favella , crediamo 

F f f % pure, 

(a) Reehtrd. fur la Pie de ^Rofe. Tom. 6 . de FAcsd, ¥ran(ois . (b) Liè. 
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pure , che folTe on fcmplice Iftrione . Codui avendo io un Opera ripcr~ 
tato gran plaufo dal popolo , nel giorno Tuo natalizio , rimirando quella 
mafehera , che aveva adoperau , e mettendo fopra di edà la corona , 
che egli aveva in teda , io mezzo al Convito , morì in quell' atto mc- 
defìmo . 

Due altri Attori , fcriveva Quintiliano , noi abbiamo vedati a noftri 
tempi, maraviglioli nella loro Arte, DEMETRIO, e STRATOCLE. 
Ma l’un d'efll, gli Dei, e i Giovani, c i buoni Padri, e i Servi, c le 
Matrone, e le Vecchie gravi ottimamente rifaceva : l’altro i Vecchi 
Aizzofi, i Servi aAuti, iParadti, i Lenoni, e tutte le cofe, che agita- 
zione cAgevano , ottimamente imitava : poiché la natura di loro era di- 
verfa: e la voce di Demetrio era più gioconda ; quella dì Stratocle 
era più acre ; e niuno era più leggiadro in geAìre , che Demetrio , il 
quale dalla maravigliofa forma , e dalla datura era anche ajutato . 

Un certo GAJO PESTEJO d’anni diciotto fu pur celebre nell’ Arte 
Idrìonica fra Latini. E di lui pubblicò la Sepolcrale Memoria il Gm- 
tero alla pag. 

I nomi degli Attori erano anticamente propodi in ìfeena ; e dicevafi , 
quali fodero per edere dì cìafcuno le parti . Codoro erano anche in 
gran riputazione appo Greci . Perciò ESCHIh^ , Atenìefe , dgliuolo 
d’Atrometo, in fua gioventù vane Tragedie rapprefentò; e di poi fu 
grande Oratore; e amminìdrò la Repubblica. ARISTODEMO, Tra- 
gico , fu altresì Idrione : e tuttavìa fu molte volte dagli Ateniefi man- 
dato Ambafeiadore a Filippo, jpcr cofe di pace, e di guerra ; come 
da Demodene, e da Cicerone u trae (<i): il qual ultimo, quanto dai 
Romani venidero generofamenie premiati i celebri Attori nelle lor 
Fede Sceniche, lafciò altresì regidrato . Regnando pofeia gl’lmpera- 
dori , fcrive Dione , che godettero ognora i Teatrali Attori la grazia de* 
Principi : dicendo , che APELLE recitator di Commedie era molto ama- 
to da Caligola : e riferifee ancora , che EUTICHIANO , Idrione , fu Ca- ' 
pitano de’ Soldati d’Eliopbalo, e venne di più ad elTer creato anche 
Confole . NERONE volle anche di quedo pregio di recitare , del qual 
d piccava , una memoria in medaglia . Ma palliamo a dir qualche cofa. 
del modo di efercitare con plaufo si fatta Arte . 

E a’ tempi di Aridotile niuno per anche avea fcritte regole intorno 
all’ Azione . Non v* era dato , che un ceno Traltmaco , che ne avedè 
alcuna cofa toccata in nn picciol Temila, AdeLzi di Eccitar la Rietà. 
Non era nepput molto tempo , che un Glauco di Teo , c alcuni altri 
Attori, avevano cominciato a formarne regole per il Teatro, e per co- 
loro , che recitavano Poemi Epici . Il predetto Rofcìo fu quegli , che 
un Libro compiuto e bello compofe, dove Tldrionica pararànava con 

l’Elo- 


(a) V. Auguriti, de Civit. Dei lib. i. caf. io. 
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FEloquenza ; e dove intendeva di provare a Cicerone , che l’Eloquenza 
non poteva fomminiftrare piìi differenti erpreffioni, per elprimere una 
inedefìma cofa , che l’Arte del Teatro forniva di movimenti diverft , per 
farla bea fcntire . E* una difgrazia , che un Trattato così importante (ìa 
miferamente perito . 

Il mcdefìmo Rofcio però ancora diceva , che il principale dell’ Azio- 
ne era la buona grazia ; ma che ciò non fi poteva infegnarc : e con 
ngione : dipendendo ciò in buona parte dall’ edere nilrione di mem- 
bra ben formate difpofto , fenza difetto , e avvenente . 

Per dirne però alcuna cofa .oflerviamo , che un Attore può venir fui 
Teatro o con forte padìone , o con mezza padìonc, ocon ninna pallio- 
ne . Quando viene con niuna padìone , facilmente un Attor riefee : per- 
chè è conforme allo flato naturale di edo . Anche quando viene con 
qualche violenta padìone ; perchè la fperienza gliene è data maedra . 
Ma come è piò agevole il portarli da un edremità all’ altra , che il 
fermarfi nel mezzo ; così è difficile , quando gli Attori entrano fui Tea- 
tro con una mezza padìone , che efee un poco della tranquillità natu- 
rale , e che non fi alza alla violenza , che fi regolino con verifimiglian- 
za , e con garbo . La ragione è , perchè malagevolmente fanno egli- 
no ritrovare il giudo dato , ove fi debbon fermare . Perciò i terzi , e 
i quarti Attori vengono per lo piò in ifeena con mala grazia : perchè 
non avendo per ordinario, che una buona, o cattiva novella, che non 
fa in loro , che una mezza padìone , non fanno mettere il loro fpirito , 
nè la loro azione nel punto , che bifogna , per ben rapprefentarla ; e 
però fanno fovente piò , o meno di quel , che convenga . A rimediare 
a sì fatto difordine potrà il poeta far dire a limili Attori la prima vol- 
ta , che vengono in Teatro , alcune parole d’un fentimento piò tran- 
quillo, avanti che di portarli alla mezza padìone , affinchè il loro fpi- 
rito fi rifcaldi a poco a poco ; la voce s’alzi per gradi ; e il gedo col 
difeorfo fi muova. 

Venuto che fi è in Teatro , ottima regola farà il fupporre , che l’At- 
tore , che con voi ragiona , egli è il foto , che vi vede ; eh’ egli loìo 
debbe i vodri fenfi raccorre; e che voi trattar lo dovete fecondo il 
grado, che rapprefenta. Avete per tanto ad effer difpodoad afcoltarlo 
con attenzione ; a feguitarlo ne’ luoi varii fenfi ; a modrarvene com- 
modò nell’ animo ; e a far vedere , che v’ importa . Però è neceilàrio , 
di modrare nel volto impredìooe afpra , o manfueta , meda , o giocon- 
da , fecondo i ragionamenti , eh’ egli con voi tiene , e che voi tene- 
te con lui . Non bifogna però, per darvi a vedere commodb, far 
moti ridevoli ; nè ufeire di fimmetria ; o increfpar troppo la fronte; o 
fovrapporre labro a labro ; o crollare la teda a guifa di pendolo ; c cqfe 
limili . Ma didinguiamo per maggior chiarezza due tempi . L’uno è , 
quando l’Attore favella; l’altro è, quando afcolta. 

Quan- 
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Quando rAttore favella , egli debbe i Tuoi difcorfì accompagoue coi 
movimenti , e co* gefti . Teofrafto sì gran cara poneva in moveiiì rego- 
lauinente , che non voleva in Liceo giammai venire , fe non s’era prima 
da fe ileilb amroaeftrato con tutte prove : e podoit in cattedra ad inre> 
gnare , non lafciava mote di perfona , o gedo , ebc alla materia trattata 
non foife corrifpondente . Non bifogoa però voler ogni cofa marcare 
coir azione , perchè farebbe viziofo ; nemmeno tutte le cofe coli’ aÀione 
imitare , perchè molte non convengono alla fceua . Aridotile ragione- 
volmente n ride di que’ Coridi , iquaU, mentre cantavano di Scilla , che 
traeva le navi , per accompagnare col gedo il lor canto , afferravano , e 
trafeinavano il Corifeo . Madìmamente nella Tragedia le fole cofe con- 
venevoli, e belle raodrar fi debbono : perchè nella Commedia alcuna 
cofa più lice : e in queda d potranno le citiadincfche baffe forme 
effigiare altresì ; dove in quella la fola perfetta natura d dovrà di- 
raodrare . 

Nemmeno dovrà l’Attore mifurare col filo della (inopia ogni fuo mo- 
vimento; o calcolar ogni palTo per numero ; o bilanciare con affettazioue 
ogni gedo; che farebbooo cofe da movere agli fpeiiaiori le rifa. Ma al- 
cune azioni altresì fuggir fi dovranno , che fommamenie difdicono ; e non- 
dimeno ho io veduto non di rado farfi . Tali fono il mettere amendue le 
braccia a fianchi , quali formando gli orecchi d'un pignaito ; il piegare il 
pollice , e l’indice , nella loro fommità congiunti , all’ ingiù , come fi fa da 
chi vuol prender tabacco ; il vibrare la palma dall’ alto al bado , trinciando 
l’aria ; lo dendere le braccia per linea io giro ; il muovere le mani , e i 
piedi a battuta : e limili cofe , che tutte fono ne’ tragici Attori fui palco 
bruttilfime da vedere . 

Tutte le perfone , che nell’ udienza allldooo , guardano fifatnente nel 
vifo r Attore , che recita . Però bifogna con la faccia accompagnar le 
parole , modrando il dolore , la gioja , e tutte le padioni in quel grado , 
che le abbiamo in cuore; accrefeendo ogni cofa a mifura , che la polfione por 
crefee . Gli occhi però fono i più rimirati : onde quedi , e le ciglia piò , 
che altra cofa , debbono al fentimenio comporli . La vergogna fi dimo- 
dra ne’ medefimi , con abballarli a terra: l’amore vi li palefa con un 
dolce , fopra qualunque altro , grato : Tallegrezza , con un brillante giu- 
livo : la noja vi produce un iaiolfereote medizia : rindifferenza fi dimo- 
dra con un non fo che inefplicabile : l’ironia con un adulterau gaje^ : 
il dolore, e la pietà colle lagrime. Talvolta però il pianto d’un Idrione 
parer dee vero all’ altro Idrione , e finto agli fpettatori. Un fogghignoa 
pane, un occhiata, una parola vagliono a dimodrare all'Udienza la ve- 
rità della cofa . Sia il pianto vero , o fia finto , guardili però (èmpie 
chi piange da vero , o finge di piangere , di non disfigurare la faccia 
con morfie, e di non idridere. 

Ma il regolamento della voce è nell’ Idrione il capo d’ ogni colà . 

Pcr- 
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Perdi» imortso ad eSk ponevano gli antichi Iftrìoiii la prima lor coca . E 
in primo Iud^ bifogna' coà parlando alzare la voce , che ognuno fema ; 
fol tanto che fcompofto , e tridente non (t appariìca ; ae fi allòrdino 
^iù vicini . Gli Antichi infatti ufavano una voce alta , e grande ; onde 
Tullio volendo tal voce efpritnere , la chiamò f^oce di Tragici . Avvcr- 
tifcafi però ad andare per gradi , allorché fi parta : e a non rifcaldarfi 
coa'i nd principio , che al fine non fi abbia pih forza . La Tragedia 
fpecialmeme ricerca un alterata declatnazione : nè folamente dò efige 
nell* agitazione violenta delle paflioni ; ma nell’ enfafi maggiore de’ fen- 
timenci ; di maniera che in quelle cofe , dove piò l’ ingegno del Poeta 
riluce , ivi altresì la voce dell’ Attore pib fpicchi . La Comaiedia però 
fi contenta (l’un familiare recitamemo . Ma sì in quella , che in quella 
inezie di Drammi, ficcome la voce co' Tuoi moni dinota il dolor gran- 
de , tenue , fcemo ; così farò uopo or abbafiarla , or alzarla , fecondo 
che il feutimemo, e la pafiìone ricercano. 

Appreflb bifogna aver attenzione , a non affrettare , nè a ritardare 
il periodo oltra quello, che è conveniente ad un parlar grave; a prof- 
ferire tutte le voci con bella pronunzia ; onde non abbia il popolo a 
ridere fui dialetto di vollra patria : a fare tutta conofcere interamente 
all’ uditore rinierpunzione non pure , n» i modi di effà , o interrogativi 
che fieno, o ammirativi, o fclamativi ; e a non ingoiare per ultimo o' 
fillaba alcuna , o lettera delle parole ; nella qual ultima cofa tauu maggior 
cura fi dee mettere , quanto eoe è difetto ordioaciiflìmo ad avvenire .Per- 
ciocché io ho oflèrvato quafi Tempre ne' Teatri perdetfi nn infinità di fenfi , 
e talora il filo altresì del difeorfo fmarrìrlì , perché i Recitami le ultime 
fillabe delle voci non proffcrifcone con chiarezza , nè l’ultime parole de* 
periodi fanno bene fentire . 

Per ultimo bifogna ancor proccurare , che fia il verfo fentito . E’ una 
fcioccag^ne veramente madornale di alcuni , che fi lladiano recitando , 
perché effb relli nafeofo ; gualhndo per quello medefimo effetto appo- 
llatamente il giro> e la pelatura del metro . I Greci , e i Romani , come 
altrove diremo , cantavano i loro Drammi ; come che il loro canto con- 
fifielTe pib follo in un armonico recitamemo , che in una mufica cantile- 
na $ maoifefiifltmo fegno , che la modulazione della voce debbe in qualche 
modo fecondare il numero ancora del verfo . Ma del parlar degli Attori 
balli il fino a qui detto . Ora del ben tacere in Teauo è da dir qual- 
che cofa. 

Il faper ben tacere in Teatro non è meno all* Attore diffidi cofa, di 
quel, che fia il faper ben parlare. Gl'Italiani particolarmente fi veggono 
^>eflb in quella pane mancare , non fi prenaendo i lor Recitanti veruna 
fiiggezioae, quando llanoo meramente in fu la Scena alcoltando, e non 
panano . Che dirò io , che alcuni lì perdono io quel tempo con difetto gran- 
diflimo , a cercare gli oggetti nell’ udienza , a far baciamani , e fàluti , a fog- 

ghignar 
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ghignar di nafcofo , afoiiarfiH oafo, a ripulirfi, a guardarfì , e io altre 
ftmuì baie? Qjialora H afcolia, bifogna mettere mente a ciò, che colai 
vi comunica , come fe voi folo raccoglier dovefte i fuoi fen(ì; fidare 
taicra l’occhio per meglio capire ; nè muoverli, che ne’ ritardi, e ne’ 
vacai: poiché quando un altro favella, gli fpettatori lui fogliono rimira- 
re, c non voi. Mai movimenti mcdcGmi, che fa chi afcolta, debbono 
edere tronchi , si che a chi parla rcllino afcoli : perchè potrebbe parere 
conira le belle creanze, fe mentre uno con voi ragiona, feile vof of- 
fervato dal medefimo a camminare , come fe poca attenzione per lui 
avelie, e rifpctto . Bifogna ancora d.»cc il dovuto fegno del movimento, 
che in chi afcolta, l’altrui parlare cagiona. Ma fe quello, che voi fen- 
tite, avelTc forza di agitarvi, non vi dovete già feomporre, e dibatte- 
re; ma SI raffrenare, e tenere: ballando a indicare dffdegno un leggier 
moto, o un rifo ballardo ; e ballarlo di opporre un bieco guardo a chi vi 
parla con infolenza . 

Qjuel continuo paffeggiare , che da alcuni fi fa in ifcena a traverfo l’un 
dietro all’ altro , è allài bialìmevole ; come non è pure all’ oppofito da lo- 
dare, lo llar ritto , come llaiua di marmo, e piantato fempre in un an- 
golo. Può avvenire, che ceni difeorfi ricerchino quello movimento io 
chi.vuole iu ogni maniera parlare ; ma a chi in netTiin modo vorrebbe 
afcoliare, certa cofa è, che quello palpeggio non fembra a propofito. 
£’ il vero ancora , che gravi materie ulvolta lì divifano paffe^iando : 
^ ma ciò non è mai nella guifa , che ora riproviamo : e dar fi pollòno 

agli Attori movimenti , e cammino , fenza che fi fcollino fempre, o 
s'accodino con quello regolato , e laterale paffeggio . 

Comunque o' gli ócchj lì movano , o il capo , o i palTi , o le brac- 
cia , o tutta ancor la perfona , allora faranno plaulìbili si latti moti, 

‘ quando faranno primieramente uniformi all' affare, che lì propone, o 
alla palfione, che lì rifveglia. Appredb, quando faranno fenza affetta- 
zione formati , e alla natura conformi . I Francefì declamano con voce 
caricatamente fonora ; e ripieni di fpiriio , e ardenti fi feommo- 
vono un po’ troppo , e lì agitano . Gli Spagnuoii tutto dicono con 
pattar fallcauto in tono familiare, e con fufftego ; facendoli fcrupolo, 
pèr qualunque gran paffiooe, o per qualunque grande affare , l’ufcire 
' delia loro natia compodezza , ed cllernamenie alterarli . Per piacer con 

ragione agli ^euatori , bifogna uniformarli piti , che fi può , all’ operare 
della natura . Gl’ Italiani pare , che in ciò fupcrìno Falere Nazioni : e 
quando i medefimi prenJano io predito alle occalioni un poco piti di 
conu^ozioBC ck’ Francefi , e un poco piò di gravità dagli Spagnuoii , 
parlando con gravità fodeouta , e fcommovenaoli alle occorrenze , fe- 
< concio che ricerca il bifogno , crederò , che i medefimi avranno toccato 
il punto . . I . . n -e, i ^ 

-li vifo, e la bocca di chi favella, fieno fempre rivolti all’Udienza, 

allor- 
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allorch’egti favelli ; 'potendo rivoltarli, s’ei pur lo vuole, Compagni,’ 
co’ qu ili dialogizza , negl* intervalli del Tuo ragionare ; laddove lìnterlo* 
cutore , che afcolta , può collocarfi in profìlo verfo di chi difcorre; 
“conrrairegnando in fìmil guifa attenzione. 

La vita , tanto da chi ragiona , che da chi afcc^ta , fi dee in Teatro 
portar diritta fenza affettazione; onde feroico riluca, che dentro s’af- 
conde . 11 tenere la tefla troppo alta allungando il collo , come te Gru , 
o il tenerla troppo baffa , come ì Giumenti ufano andar per via , il ri> 

f ') legare la fchiena all* indietro, o all’oppofko, dando gobbo, incurvar- 
a, l’allargar troppo le gambe, il tener torti i piè, e moli* altre fìmili 
cofe , fono tutti difetti da fuggirli in Teatro , dove l’Atiore vuol parere 
ben comporto della perfona , e con ogni buon garbo . ' 

'■■f Anticamente, fe un Irtrione peccava in alcuna coftizza, era torta» 
mente olibligato dagli fpettatori , a levarli di vifo la mafchera fulla foena 
ftelfa , ed crane per fua vergogna colle lìfchiate derifo . Non è minore 
a’nortri giorni il difprezzo, che li fa degli Attori di poco garbo: poi» 
chè il popolo fu fempre lutt* occh), per ifcoprire gli altrui difetti . Però 
non farà quella diligenza mai troppa, cheli porrà da’ Recitanti, per for- 
marli in quell* efercizio di ben rapprefentare la loro parte . 

PARTICELLA IV. 

Dimoftrafi , quoti ejfer debbano gli abhigìiamenti de 
Perfonaggi , in rapprefentare la Tragica Azione , 

L ’Ufo di occultare la propria perfona foti* altro fembianie è antichif- 
fimo tanto , che Criftoforo Enrico Berger {a) alfermò , che la 
prima orìgine avelie da primi rtelitnortri gran padri, Adamo, ed Ev», 
qualora di foglie di fico prefero dopo la loro difubbìdienza a fe fteffi 
coprire. Ma Giambatirta Paciuchclli (^> volle anche più addietro mon- 
tare , per acquirtarli più fama : e quella ufanza ritrovò nel Serpente , che 
i detti primi parenti ingannò, mediante relTerfi trasformato io Angelo 
di luce . Quanti efemp) , per comprovare Tarn icbità di così fatto corta- 
,me, non ha poi nella Sacra Scrittura Giacomo Herenfchmidfr) ritrova- 
ti? Giacobbe, che le mani li velli di pelli di capretto (^); Tamar, che 
col volto velato , e colla verta mutata ingannò il Suocero (e) ; i Gabaonì- 
ti, che fi abbigliarono di laceri panni (/); Davide dimortrantefi un paz- 

• G g g zo 


'( a ) Commerttat, de Perfonis vulgo Larvh , feu Mafeheris . (h) In Sche» 
diàfmat.^uridico-Pbihlogico-Tripartit. (c) Omeion. a fol. '^i,ad fol 
■ (S8. (d ) Gewf a?. » 5 » ( c ) Genef. j8. { f ) ^ofue p. , y. 
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Zo nelle miaìere ( ^ ) ; Gez^belle droiota di belletto oeHa faccia ( ^ ) ; 6 
cento altri limili fatti , fono per lo detto Autore non altro , che mafciie- 
camenti già nel Popolo di Dio introdotti ; da' maggiori del qual Popolo 
vuole il lopraccitato Bergcro ( c ) , che ricevelTero però il detto coltume 
gliEgizii, i Caldei, gliÈtmfci, iCbinelì, iFrigii; onde a* Greci fìual- 
mente paflàlTc, e pofcia a Romani . 

Ora creda chi vuole a’ predetti Scrittori ciò, che gli piace . Que' tra- 
vifameiiti da efli prodotti non hanno nel vero , che tare coi noliro prò- 
polito. Nè il mafcherarfi ebbe verifìmilmente altronde principio , che 
da’ Villani , quando idicme adunati dopo le vendemmie facevano lor 
fefte, e allegrie , liccome gentilmente Tibullo (</) lafciò raccontato. 
Colloro que’ furono , che ne formarono i primi dilegni , quando dopo 
ellèrli dell’ efpreiro modo ben avvinati , vaghi di Rare in giolito , e di 
foliazzare , cominciarono a tingerli il volto cdte vinaccie , e di feccia , 
come fcrive lo ScoliaAc di AriRofane (e). Ma nè fempre , nè a tutti ai 
fatta guifa di sfigurarli era alla mano ; quando la voglia di Rar allegro , fo- 
vente , e in tutti cadeva . Quindi chi ad una cola , e chi ad alua avendo 
per queR’ effetto ricorfo, cominciarono, per renderli travifati , e fedivi, 
a dipingerfi la faccia , altri di fuliggine , altri di minio , altri di gello , altri 
inlino di fango , come da Paufanta fi trae (f) . 

QpeRo i^rattatli ^rò il vifo nella maniera qui racconuta riufcen- 
do difguRofo alle pmitc perlbne , e incomodo in oltre a octtarfcnc , c 
fordido , fu a poco a poco abbandonato ; prendendo in ifcambio i voglioR 
di cosa fatti divertimenti , a coprirli la faccia colle foglie di quelle piante , 
che più , che altre ', le producono ampie , e grandi . Tal è quella , che , 
percnè appunto ferviva al detto ufo , ra però da' Greci Projlprte detta , 
da Latini Per fonata ; c volgarmente Bardana , o Lappa ancora li appella . 

Prellb Svìda fi Tefpi recitò prima aipinto io faccia di 

mìnio ; di poi la med^ma faccia di Andrachnt coperfe ( •fPfàx'» ) . 

Ottanti Scrittori hanno di ciò ragionato, tutti hanno la voce Andrachr» 
tradotta in Portulaca. Ma niun Uomo del Mondo faprà mai dire, 
come d’una tenera erbolina, qual è realmente la Portulaca , potcfiè 
Tefpi formare a fuoi Attori la Mafchera . Sonofi dunque due Piante 
coofufe unìvcrfalmente io una : poiché altra è Andracbnt ; altra è 
Aàracbnt . L ’ Andracbnt è veramente quell’ erba , che fovente negli Oni- 
anche nafce; e Portulaca fi nomina, opìh to&p Porcutaea , come dir fi 
dovrebbe, o Porcellana ^ o Poreaccbia. V Aàracbnt non è erba, ma 
arbuiceUo: e Adraebm legger fi dee altresì in Paufania (^), non An- 
iraehne , come han leno malamente i Latini Interpetri , e i Volgari tutti 
di quello Autore. Ed ecco ciò, che il medefimo Paufania (i&) ne feti* 

- - ve: 


( a ) 7. Rtg. 41. , 1 j. ( b ) 4 . Btji;. 9 . fo. ( c) Loe. cit. (d) 
Ad Nui.v.tpj. ( 0 ih Pùfi^iac. (g) In Boeot. (h 
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ve : L* Elicona i un mmte « ebe per la bontà del terreno , e per la fpef- 
/izza degli alberi è fuperiore ad ogni altro di Grecia . Ivi i frutici 
deir Airachne portano un frutto di fapore altra modo /bave ('i 
òàj. MI riefi}f 9 rTM >mr MfTtlr ytim Shrtf ) . Pliflìo poi ne dà anCOrS 

più cfatta contézza. V Adrachne ^ die’ egli («), è una pianta t che qm(i 
tuffi f Greci hanno interpretata col nome di Portulaca ; quando quefia 
i un erba, e chiamafi Andrachne, con dherfieà eTuna lettera : dove 
Fa ìrachne è un albero filveflre , che non nafee alle pianure , ed è fimile 
alFUnedone; foltanto che ha le foglie minori, e che non mai tutte ca- 
dono . Ma qui Plinio jprefe e* pure un abbaglio. Teofrado, dal qual egli 

J ucfta notizia trafcrille, dicecosì (i): VAdrachne ha la foglia fimile al 
'amaro ( cioè all’ Arbuto , che gl’ Italiani fecondo Galeno , e Paolo ap- 
pellano Unedone ); ma non ha inlìgne grandezza ( mpìftom ti pJAw 
i àtpày’jm <7ù xofuepf. ti ùi faiyct ) . Parla queilo Botanico 

dell’altezza di tutto l’albero, non dell’ ampiezza delle foglie, come ha 
Plinio Araintefo: poiché le froodi dcìV Airachne fonofenza dubbio mol- 
to maggiori di quelle dell’ Arbuto , come oflcrvò raccuratiffimo Giulio (e). 
Segue poi Plinio (^) a tal taodo: La corteccia dell' Airachne non 
è veramente fcabrofa ; ma par gelata d’intorno al tronco : così è brutta 
da vedere . La Coccygria ( cioè il Colino ) fi raffomiglia molto nelle 
foghe alF Airachne , ma è molto minore . L ’ Apharca le ì pur fomi- 
gliante, ed è bifera ( cioè porta due volte l’anno il fuo frutto ) «.?’u<*/- 
mente, che i’Adrarhne etc. E altrove (f)il medcfirao Storico nota, che 
aW Airachne non cadono mai nel verno tutte le foglie; ma le reilano 
quelle della fommità. Ma queAo fuo pregio è dato pure un motivo, per 
cui alcuni Botanici l’hanno confufa con quella fpezie di Semprevivo , o 
Aizoo, detta da Greci Andrachne Agria, e dagl’italiani Ulec'ebra. 
Tutte quelle notizie non fervono però a farci baltevolmente conofee- 
‘re, a oual genere di piante Y Airachne s’afpetti. Il Lemery (/") frale 
fpezie de’ corbezzoli l’ha annoverata. Il chiamarli da Paufania il frutto 
ai clfa foavìlftmo al guAo più , che altro elfer polTa ; il che a frutti dei 
corbezzoli malagevolmente li può adattare ; e l’alFermarli da Plinio , che 
è pianta bifera , mi ha fatto dubitare , che potelTe più toilo ridurli a Qual- 
che forta di fico . Ciò fervirebbe a concordare Svida con Svida Aellb ) t 
con Zonara (è) , e con altri, che fcritto hanno, che i Tragici , prima , 
che trovata folfe altra Mafchera , fi coprivano colle foglie del mento- 
vato fico la faccia . Ma come niun degli Antichi uè il Fiore , nè il 
Frutto dell' Airachne ha deferitto ; così niente fi può Aabilire di certo . 
Bada, che in Svida, ficcome io molti altri Greci , foAituir fi debbe 
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AJrachne, invece di Andrixchne podovi per errore; e che T Adrachne 
non è la Portulaca , nu altra Pianta di foglie ben grandi , delle quali <t 
valiero già i primi Tragici , per mafeherarfi la faccia . Ne' Manoferitti 
però , che nella Regia Biblioteca di Parigi efiftono , come oflervò l’Har- 
dumo (4), fi legge in vece di Adrachne appo Piini® Andrachlt-, e il 
Clafio fondato pure fu altri Manoferitti {k) la nomina Adraela. Ma da 
ciò, che Plinio fteffo nel paflb allegalo dice, che XAirachnt non fi 
differenzia dall’ Andrachnt , che per una lettera fola , fi vede , che in 
lutti que’ Manoferitti vi ha errore . 

Ma quella Torta di Mafchere fogliacee potevano effere ficuramente di 
poca durata . Perciò neppur quelle riufeendo , fi pafsò a lavorarne d’al- 
tra materia , che foffe piò confidente , e piò fonc . E da principio fi 
pafsò a formarle di corteccia di albero , come fcrivono Diofeoride , Vir- 

f ;ilio, Columella, e Zonata. Di poi cominciaronfi a fare di tela , c di 
ino, come fcrivc Polluce. Ma ne furono ancora lavorate di conchi- 
glie, e di creta, come narra Arriano (c), di cera, di vetro, c infino 
d’argento, come da Petronio (<<) fi trae. 

La forma però di quede Mafchere non era in tutte la deflà ; poiché 
akre coprivano la fola faccia; le quali generalmente da Greci erano 
dette Stomatia ( rofiàri» ) , e da Latini Ofiilla . Ma nelle Gloffe antiche 
riferite da Niccolò Rigault fopri Io Sirategetico d’Onefandro , vengono 
ancora appellate Faciales Perfinae. Altre non velavano folamente Sfac- 
cia, come le nodrali: ma vedivano tutto il capo, o ne coprivano al- 
meno una parte, ficcome fi trae da Gelilo, ed erano fatte a auifa di 
qqe’ Morioni , che troviamo nell’ antica Milizia eilèrfi ufati . Quede erano 
chiamate Pilidia ( ) , come in Demollene di fatto fi legge , in 

Dionifio d’AlicarnalTo , e in Ulpiano . E’ però da notare quel , che ag- 

f liuniero qui lo Scoliade del predetto Deroodene (r), e il predetto def- 
o Ulpiano , che coloro, i quali queda fatta di Mafchere portavano, 
fotto quella fi mettevano Tempre il pileolo, o berrettino, perchè la teda 
non nmanelTc nè attrita , nè offefa . Altre per fine vedivano tutto il 
corpo ; e con nome generico erano nominate Profopa ( rfìctmt ) . 

Ma onde poi a tutte effe venuto fia il nome di Ma/care , non fi con- 
viene tra gli Etimologidi . Celio Caleagnini le vuol coù nominate , quali 
Afa Ten Charan ( >«« wi- ) che vuol dire Per P allegrezza \ per- 
chè a queda erano in ufo . Altri fecero qnedo nome venire Apo Ton 
Afjfebàlon ( «tró w fuurx»>M* ), cioè Da Vellcfi Cencio ne’ quali « avvol- 
gevano i Mafcherati. Amendue quede Etimologie pajono veramente 
ftiracchiate co’ denti . Altri vollero , che il nome di Mafcara foffe ac- 
corciato da Mtgale Efibara ( ) > che vuol dite Grande 

Incro- 


<a) In Nat. ad loe. Plin. eit. (b) Hiflor. var. Piatte, liè. 1. cap. 31. 
<c) In Epitea. lib. 3. cap. zt. (d) la Satjrr. ( e) De Fai/. Legat. 


L^ol. Diji. VI. Capoti ‘ f#7 

iHeroflatione . Fatto (la, che la voce M^cara ooo è altro, che la voce 
Macola ( iMtrxfM ) de* Greci , la qaal lignifica Caviti , o Ala . 

Ora Efchilo, ficcome altrove dicenuno, fu il primo, che immagi- 
nando di imìtart colla pompa altresì d^li abiti ja grandezza de* pcrlb- 
naggi, nella Tragedia rapprefentati , e dì ajuure di Attori nella figu- 
ra a rapprefentarli , s*awiso di dare a quelli una Mafchera , di veftirli 
di lungo Ammanto, e di calzarli di Borzacchini, o Coturni. E come 
che altri a Tefpì , ed altri a Cherilo abbiano ciò attribuito , a ogni mo- 
do colloro , come dagli Antichi lì trae , non giunfero a ritrovare , che 
' rozzi abbozzi ; non elTendo realmente fiata la Mafchera più decotofa , 
e civile, da altri inventau, che da Efchilo, ficcome tefiificano Arifio- 
fané , e Orazio . 

Ma neppure in Roma fu fobito colla Scena introdotto Tufo di por- 
tare la Mafchera : perciocché Andronico ufava il Cappello , o Galero 
invece di quella . Rofclo , di cui fopra parlammo , fu l’uno de* primi , o 
per avventura il primo a valerfene , come narra Ateneo Ca ) : poiché 
cficndo egli di guardatura lofca ; nè però facendo bel vedere in Tea- 
tro , fe non quando rapprefentava qualche Parafito , ftimò egli d*averfi 
ad aiutare con quell* ornamento , per comparire piò bello . Minuzio , e 
Prothonio , fecondo Donato , furono poi quc* primi Ifirioni , che Azione 
Tragica rapprefentarono mafcherati . 

11 fine però, onde furono i Poeti invitati a dare a* loro Attori la Maf. 
chera , non fu il folo , nè il principale il fopraccennato , di coprire in 
efli qualche difetto del volto , fe v^ era , qual era appunto la fiorta guar- 
datura di Rofcio ; nè quel folamente oui sù ancor detto , di travìfare eli 
Attori per modo , che o pih terribili nella Tragedia , o più ridicoli nella 
Commedia apparilTero del loroefiere naturale : ma ebbero anche in mira , 
^ di dar colia Mafchera maggior liberti a i raedefimi Attori , di fare , e dire 
liberamente ciò, che fenza eflà avrebbono avuto fuggezione, e vergogna 
di fare , e di dire : per la qual ragione l’ufo di eflè non fu fol ne* Teatri in- 
trodotto, ma nelle Fefie di CiMle altresì , ne’ Ludi Megalefi , ne* Funera- 
li , ne* Conviti , e in altre occorrenze : e per fine adottarono i Poeti la 
Mafchera ancora , per avere mediante effa un buon mezzo da ingrandire 
la voce d^ recitanti ; onde arrìvalle agli orecchj dell* Uditorio robufia , 
e chiara . Perciò efle Mafchere antiche fi trova , che avevano tutte la 
bocca fatta a conchiglia : perchè la voce indi ufeendo , con dilatarli , 
piò fonora giungelTe , e piò grande , come a proporzione nelle uombe 
liiccede . - . ^ - 

Traile Mafchere della Commedia , e quelle della Tragedia molte di- 
verfità^rò erano : poiché le Comiche mettevano la loro mofiruofità nelle 
caricature , e capricci ; ond’ eran capaci di far finire in rifate quello Ipa- 
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verno , che pw avvencara cagionavano a prinu vifta . Le Tragiche ritene« 
vano per Io più le fattezze naturali , mettendo il loro orrido negli afiècti 
caricati, che paflàvano dall’ animo al volto , con accigliatura fiera, e ca- 
pegli Aravolti . In oltre quelle avevano nella ibramità un ornato , che 
non avevan le Comiche . Tale Ornato è detto da Polluce Ogkm ( ) ; 

ed era eflb una prominenza fopra la Mafchera , rapprefcmante la figura 
del Greco Lamboa ( A) . L’Og^n , dice egli fteflb Polluce ( -i ) , era quel- 
la pane, che ellava fopra la Mafchera tn un altezza rappiefentante la 
figura del Lambda. Nè folo alle Mafchere degli Uomini era quello Or- 
nato aggiunto, ma a quelle ancor delle Donne ; benché in quelle non 
folTe nè con tanta efpanfìone allargato , nè a tanta altezza condotto . 1 
Servi DO, che non oilanie, che Tragica Azione rapprefentalTero , non 
avevano nelle lor Mafchere quello cimiero , falvo che i Nunzii , o Medi : 
ma ben avevano efli Servi in ifcambio il Pitta jicono, o Teretty o fia 
il Pericrano ( rtpixfanr ) cioè il Cappelluzzo fenz’ alie , o fia una 
Berriuola . 

Tanto le Mafchere Tragiche , quanto le Comiche fi ricopiavano da 
que’ popoli , che , lontani di luogo , erano meno di collumi e di abito 
conofciuti , quali erano in que* tempi efprelTamente i Germanici , e i 
Bjtavi, che palTavano per orrendi; e perciò erano più opportuni a for- 
prcndere , come da Giuvenale fi ricava , e da Marziale , con proporzio- 
nevole gnifa a quella , che in oggi Turchi , Indiani , ed Etiopi , fono fu 
nollri Teatri imitati. Molte però ancora di cHe venivano per la Tragedia 
fui modello formale di quegli affetti , che rapprefentavano, come accenna 
(Quintiliano (^); e per la Commedia fui modello di que’ difetti fe ne fin- 
gevano , che venivano nelle Comiche Perfone imitati , e dipinti . Cos'i 
Efchilo la Mafchera dell’ Ubbriaco inventò , come fcrive Ateneo (c), e 
il primo produffe in ifeena : il che però lo Scoliaile d’Arillofane attribuilce 
a Grate d’Atcne. 

Non era però quella Mafchera il folo ornamento del Capo , che por- 
laffcro i Tragici, tirano in ufo altresì la Tiara, il Diadema, e la Mitra. 
Nè fi davano cosi fatti ornamenti a que* foli , che erano, come Re, ono- 
rati ; ma anche a coloro , che ragguardevoli erano fopra gli altri . Cosi 
le perfone di Achille , e di Neottolemo fi fecero ognor comparire col 
Diadema in capo : benché non aveffero mai maneggiato il regio feettro , 
come dice Donato . All’ oppollo ad Uliffe fu dato il Pileo , come fi può 
in una Medaglia di Manilio, appo Fulvio Orfino, vedere fcolpito . In oltre , 
i capegli a l’ragici erano per lo più rabbuflati . Ma Priamo fempre fu 
introdotto in ifeena rafo , come teflifica Efichio ; onde il verbo Priamothe- 
a Greci ne venne, che vale , cioò, Fom- 

mi radere, ovvero Son rafo. 


(a) Lii. 4. Mp. 19. (b) Li*, a. (c) Uh. io. 
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L'Abito de’ Tragici amichi era un lungo Ammanto con trafcico, che 
di molte ripiegature abbondante ftrifciavafi per lo Teatro con fallo . 1 
Greci lo chia «lavano Syrma ; nè fi ufava giammai, che nelle 

Tragiche Rapprcfcntazioni , per le quali fu inventato da Efchilo, come 
fcrive Filollrato (o) . Fu anche appellato Xyftide ( x"'”» ) quali Spazzatojr, 
dal , vocabolo , che vale Ripulire , o Nettare ; perchè con elTo lì ve- 

niva quafi fcopando la polvere , e. nettando il palco . E da principio , e 
per lunghiflìina pezza , colhimò tal vellimento ad ufarfi di fchietta por- 
pora : ma crefcendo il lulTo, fi pafsò a lillarlo riccamente di oro , come 
nota Luciano ( ^ ) ; dillin^endolo a tratto a tratto di fibbie preziofe per 
allacciarlo , e non di ram ingioiellate . Nè però era tal velia ad ogni 
Attore comune ; ma folamcnie a coloro , che i Re rapprefentavano : 
onde bene fcrilTe Svida , che della Xyilidc fi fervivano i Tragici Re . 

Luciano (c) nomina ancora fra gli abbigliamenti de* Tragici le Chi- 
ridi y 1 Progafh-idii , e i Diafimatii’. e il Co/poma y e il Pallio y c 
V .tigretto y e ì’Epbaptidey e la Clamide fono mentovati da Polluce, c 
da altri. 

Le Chiridi ( ) vengono da Enllathio {d) diflìnite a tal modo: 

ElTe fono, dice egli, i copriroenti delle mani, fatti di pelle; e aggiun- 
ge , che non pure contra le fpine trovati furono; ma per operare an- 
cora con minore incomodo: onde e coloro, che travagliavano intorno 
al frnmento, e le lavandaie llelTe, e i faettatori fe ne valevano. Ma 
nota c’ pure, che dalle dette perfone fi ufavano si le Chiridi; ma non 
già digitate : onde fi ricava , che due fatte di Guanti erano pure in ufo 
a que’ tempi. Gli uni di elfi erano fenza dillinzione di dita formati; e 
tutta la mano vellivano , quafi guaine d’un folo pezzo ; quali fono i Guanti 
di pelliccia, cheveggiamo da' Vetturini pur oggi ufarfi. Gli altri erano 
nella fommiià in dita dillinte alla forma precifa , che è la mano : e però 
da’ Greci fi nominavano DaSìilotai ( tcaTiKatti ) : e noi Guanti li pof- 
fiam dire Digitati. 

I Progaflt^ii ( wpayttffiìttc ) erano abbigliamenti , co’ quali il ballò 
ventre da’ Tragici fi copriva . Giuvenale (e) intefe, s' io non m’ingan- 
no , d’interpretare la voce Progaflridio , colla voce S<tùligar , che lignifica 
un non lo che equivalente di M'.itande , o di Brache . Qitella interpetra- 
- zione è però larga aliai . Potrebbefi più rollo da noi appellare Panzie~ 
ruota y o Fcntraletto; ed era per avventura non altro, che un qualche 
Girello , a fomiglianza di quelli , che fono da’ Lachè alitati ne’ nollri 
tempi . 

Che follerò i Di jf matti ( ), è pure ofeuro. Enrico Ste- 
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faao nel Teforo della Lingua Greca c^uefta voce ha obbiiata . Solamen- 
.te alU parola cttiUTur , f Semxtii , die’ egli , fi narra^ che fono fra 
gli ornamenti Scenici annoverati prejfo Luciano, quali di poi diremo 
alla voce caftcers>r ; c pervenuto a quella voce : Som itti ( oafumU ) 
. e’ feguita , fino ancor dette le Stole ìfirioniche , le q-uUi arriv mo fino 
a' piedi, e coprono tutto il oorpo: e poco dopo: N Ut fleff* fignifia^ 
Tiene a legge ontutritr prefi» Polluce. Gii altri LcHieografi non ne fa- 
vellano diverfamente . Io dubito però non poco , che non abbiano tutti 
prefo abbaglio . Luciano non era Uomo da dire in un breve periodetto , 
dove numera i tragici ornamenti, una cofa (lefià folto due diveriì no- 
mi. Ed ecco le fue parole: (fi'àttu ( cioè i Calzari , o Coturni) 
TìléfHi ynùras ( cioè le Tonache Talari , o Stole ) yyj^tùS'as 
(cioè le Vefti Militari, e Corte ) ygpO'at ( cioè i Guanti ) 

( cioè i Girelli ) futavunaa , Or chi dirà, che queit’ ultiina voce, 
vuol dire le Tonache Talari, poch’ anzi già dette? Vincenzo Opfopeo 
trafportò la detta parola in latino, e interpetrolla Corp-fiula: con che 
niente ci venne a dire, anzi dilfe egli male, fe vogliamo alla Latinità 
aver mente . Ma come noi Italiani diciamo un Corpetto , volendo dire un 
Ginbboncino , o Giubbetto , cosi io vado fantafticando , che i Greci cbia- 
maflero Diafimttio una cona e ridretta Veda, della qual (ì valefTero a 
coprire il Torace, oBudo fopra il Girello, cioè un Giubboncìno . 

La voce Colpoma ( xàt»u« ) i Lefficografi fpiegano per una Veda, 
che fa feno , della quale i Re (i valevano nelle Tragedie , fecondo Pol- 
luce . Ma ciò è ben difficile da capire : poiché fe dire d vuole quel 
raccogliere, che talvolta dovevano fare i Re Tragici il Manto, forrean- 
done quali feno , ciò non doveva dar nome particolare a una Veda . 

10 crew anzi , che foffe un particolare abbigliamento , onde fi ornaffè- 
ro i Re , e arricchiffero il petto , a quella guifa con proporzione , che 
le Donne de' nodri tempi con quelle Pezze , che chiamano Pettorine , 

11 abbellifcono , e li ricoLnano i feni . Colpoma vale il medefimo ap- 
punto, che Pettorale, o Pettorina. Nel vero il gran Sacerdote degli 

- Ebrei portava appunto una cofa si fatta , chiamata Ejfen ; che varia era 
idi colori. Ora Polluce per una parte chiama appunto il Colpoma abbi- 
gliamento variegato ; e Ateneo (4) per l’altra ci adicura , che il vedi- 
rc de’ Sacerdoti , e de’ Rè negli antichi tempi era il medefimo affatto . 

Il Pallio ( rpìBtn) ferviva pure a Tragici in fulla Scena. CosìUlifle, 
come nota Donato, fu ognora nelle Tragedie introdotto del Pallio ador- 
no : o perchè , dice egli , una volta fimulando infania , fi tenne afeofo , 
per isfuggire d’effer condotto alla guerra ; ovvero per la fua (ingoiare 
faviezza , della quale fornito , non poco giovò a fuoi compagni . Ma al- 
tri dicono, cbeciòera, perchè il Pallio fu proprio Abito degl’ Itaccnfi , 

e de’ 
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e dc'^Locrelì ; e dicono dB.per avveotora più il vero ^ H detto Pallio 
paisà poi anfarUprefifoUomai^i ; per maggior luilb» di^porpora» e d’oro 
concedo , come fi trae da Vopifco ( ) . 

L’Agreno ( ùypiint ) era la veda propria , onde ufciva in ifcena abbi* 

f l ato Tircfia, o qualunque altro , chela parte di Profeta rapprefentalTe . 

xa.eflà tei&ta di lana, a. foggia di rete; e dentro: ciTa fi dava ravvolto 
con tutto il corpo l’Attore vr, 1. . < , . . ' 

1 L’Ephaptide ( *a<«TWf.).era lin ornamento , dc'.Cacciatori ; e de’ Guer- 
rieri fd proprio^. Oifcotdano gli Autori intorno alla forma del medefi- 
mo. Efichio ce lo accenna,' come una veda, che fi raccoglieva, e ter 
pevafi io,tiha'ipano :< onde Jo Stefano non anck), forfè lontano dal vero, 
quando penfo, che fbfiè una fpezie di (ciarpa . 1 

; La Chlamyde i^ra pure una veda, onde ufeivano in Teatro 

abbigliati i Guerrieri ; £(Ta era corta, -e tutta fatta per quelli, che fi ave- 
vano ne’ combauitnchti ad cfcrciiare , onde Militare Vedimemo fu ancor 
HOlIJUJata. ‘ » :i i; ■: . . . .t 

Varii erano 'i. colóri ancora delle deflè Vedi, fecondo la qualità de* 
perlboaggi , .'che venivano rappiefeniaii. Poiché akre erano di color ver- 
degiallo j dette Batcachkh : altro erano di. color ' porporiho ; 'altre di color 
d’oro, altre variegate , e altre folo'ilidate c^oro. , come Sidonio tedifi'^ 
ca (^). Le Regine, per cfempio,:!dieeiànofchiave, ufeivano di fofeo 
«unmanto copene; e da&iino poi, del lor fegnito aveva il pileolo in capo I 
Efprcilàmentc agl’ iddii , che venivano ndf .Azione' introdotti , un culor- 
proprio pet ciafcuó (Teflì era- dediaa^o , ficoòme .riferifee Porfirio «( r) : ,e 
-Saturno ufciva. vedilo di. colore rfibrino, Giòve di. cremifino inchinante 
al bianco ,' Marte di color di fuoco c di: damma, il Solc di dólorram' 
ejo, O' dorè. Venere idi color (biancone così difcorrcndo. • v* s’ 

L lo piedi avevano 'pofeia 4 Tragici pec calzati L Goturoi -, che , erano' 
divaletti,‘0 barzacchini ,' i: quali giungevano fino a mezza gamba. i Lu- 
ciano ( d ) li chiama viro^ùiittm 0ttpiu , >5,. . Gl* Inicrpctri hanno fpiega- 

to, come fe avefib voluto dire, cfhè erano Ciliari ' Gravi , ed Alti., 
£ che.fofiero-alti:, .niuQO ncLvero ne dubita r f^'iché avevano efit un 
taccone-alto .di d>vcra'^ia.quedo/fine foppodo'^ laocÌDccbè i perfonaggi 4 
Che rappreiedtavan ;gli Eroi pcomparilTeco) ipaggiori .degli altri Uomini : 
onde poi i meddìmi Coturni furono per Tempre conceduti alle Donne , 
per -a)u rare Ta lor debolezza'.! Ma cheTbfierò pelami;-' e gravi , è mólto 
da dubitare:! poiché come Virgilio Avrebbe poi il Coturno cosi ponde- 
rofó attribuito alle 'Vergini dii. Tiro, ed a'VcnerciftcflTa? Olirà che egli 
é certo, che queda maniera discalzati fervivi al piede ramo degli Uo«^ 
mÌQÌ^> che deUe Donne : poiché, s^ T’hoo , iche ^aliró.. Seilb fe ne .valeva io 
ifcena ; onde Tcraracne uno d e trent a Tiranni d’Atcnc , pmchè fc la 
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volerà eoo tuiti i paniti tenere, quali fcarpa, che ad ogni piede s'acco- 
tnoda, fu però, come fccive Plutarco, foprannbrainato il Coturno. Abr 
bagliaronlì adunque gl’ Interpeiri , che quella voce prefero , come 
fe foiTe derivata dall' Aggettivo Bjrjft ( /Jm/ùp), che (ìgnihea Pefante ^ 
c Grave . Nè può quella voce Barca pure inierpetrariì MMfli , per le lleflè 
toccate ragioni : ma Luciano dir volle , ch’erano abbarcati , e rilevati per 
avventura nella lor punta , come in oggi appunto reggiamo le fcarpe 
elTer formate delle Donne ;,onde l'Aggiunto lor diede dedotto da Boris 
( Hopif ) voce propria degl* ]onii , che appunto fignificava una particolare 
Navicella, o Scafa, che torreggiava nell’ edremuà . 

Quelli Coturni avevano v ficcome deferire Sidonio Apollinare (u) , 
una fafciuola , o legame, alla fuola attaccato, che fi faceva traile prime 
dita de’ piedi pafiàre ; e dividevafi poi in due pani , o lacci , co* quali 
incrociali fi veniva ferrando la fcarpa ; e fu per la gamba fino alla metà 
afeendendo colle medefime incrociature ben garbeggiate , fi veniva il Co- 
turno aflìcurando per modo , che fmuovere non fi potefic nel tempo 
llefib , che colla vaghezza de’ lacci fi adornavan gli Itinchi . 

Libanio Sofìila ferire , che Baialo di Efefo , Flautilla , fu il primo , che 
ù valeffe de’ Calzari Femminili in ifeena . Volle egli con quella circo- 
* fcrizione dimollrare i Cotmni . Ma non è da credere , che le Femmine 
della Grecia volelTero attaccarli a piedi calzari troppo pelanti , che ritardar 
le poiclTero dal dare le lor volticclle , com’ è l’ufo lor proprio . Bensì 
quelli Coturni fi folevano da* Tragici in vane guife aaornare , come 
appunto reggiamo , che delle fcarpe donnefehe fi fa a nollri giorni : 
onde Aura Ornati CtUimi dille Luciano ( ^ ) : e Purpurei gli nominò 
Virgilio (c), e Dipinti gli chiamò Ovidio (d). 

Oltre al detto awìglìameoto portavano anche i Tragici in fuUa feena 
le infegne lor proprie . E quanra agl’ Iddìi , Giove compariva ognora 
col fulmine tricufpide in mano; Apollo teneva ognor la lua cetra; Net- 
tuno il tridente ; Diana l’arco ; e cosi difeorrendo . Quanto agli Uomini , 
i Re Greci portavano lo feettro , i Latini il lituo . Nè mancava loro la 
Ipada al fianco ; come per molte Tragedie llelfe , che degli Antichi ci 
tcllano , è manifello : ond* è chiaro a vedere , che non erano poi que* 
fccoli così fcmplid e rozzi , quali alcuno fi è penfitto di fpacdarli fra 1 
volgo . 

La premura de’ Poeri era di far comparirei loro Eroi fuperiori di corpo- 
ratura agli altri Uomini , come volevano di animo rapprcfentarli mag- 
giori . Perciò fotto ai fuperbi ammanti vi cacciavano (le* cenci , e fimiU 
cofe , per ingrollàre a mndefimi la vita , e il pettòy ficcome coi coturni 
e colla mafehera gli allungavano . Ciò è, acheallnfe Luciano (e), quan- 
I ■ • :doì 

(a) Carm.t 1.400. (b) In Pfeudomaotb, (c) JEneid, 1. (d) IM.%,Amor' 
tleg, 15. (e) InEpìfl, Satuimal. "* ' " 
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do introduce Saiorno a paragonare gli Uomini de’ fuoi tempia tragici ve- 
ftimcDii, di fuori d’oro, e dentro di cene] . 

II medefìmo Luciano deferifle in poche parole tutto Vabbigliamen* 
to de’ Tragici, febbene al fuo foliio per rendergli materia di rifo. 
L'Ornato , dice egli , cht> nella Tragedia fi ufa. ì uno fpettacolo turpe , 
e nì:nte giocondo. Vlftrime è un Uomo, di lunghezza difforme e inccm' 
fofla adornato, camminante con alti calzari, colla tefia vefiita ifuna 
minaccio/a mafehera , e con una bocca aperta affai ampia , come fi fbfjì 
per mangiarfi gli fpeUatori . Tralafiio i petti afiittzài , i fittnii ventri , 
la groffrzza con arte cercata , e aggiunta , affinchè non fia da riprende- 
re<la latitudine in un tenue corpicciuoto troppo difierdante dalla lun- 
ghezza. Io proporrò qui queila Mafehera, e quedo Coturno , come dalle 
cofe lino a qui detteli può trarre, che folTcro. E quanto all' On^o egli, 
nell’ Apoteou d'Omero prodotta dal Kupero , comparifee a fofficienza in 
capo alla Tragedia , 

tt i 


I Francefi avendo dato a’ Perfiani , a’ Greci , a’ Romani , i fentìmenti , 
e la galanteria, che decloro fpiriti è propria , hanno creduto di dover 
loro dare altresì gli abbigliamenti , che tra loro fi nfaoo . Perciò poa« 

£ 000 io teda a loro Eroi un cappello piramidato di piume , con una ben 
nda parrucca ; e dal collo poi all’ ingio di giubboni li vedono , e di bra- 
che diotomaie di gioielli , e ricamate di oro ; e le loro Eroine dipmgon 
■e’ volti co’-più caricati belletti ; accondanle in teda con ane, sì che un 
H h h % capel- 
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capello non v’ abbia , che non fìa ripiegato con grazia; e veihinle tutte 
da capo a piedi con tanta leggiadria, e con canti vezzi, come fé gio>> 
vinette effe foflèro , che a ;manto; n’andallero . Chi vede così fatti perfo> 
naggi con tanta galanteria adornati fui Teatro apparire, non puòttattenerfì 
di non dar loro il Ben ventnó^ còme de in punto in punto arrivati foC- 
fero in efll Monfieur Achiile, Monfìeur Mitridate, Maaame Clitemnellra ,'i 
Madame Creufa , Madamoilelle Ihgenia &C. - 

Egli è certo però , che elTendo la Poefia DrannnacLca una rapprerentan" 
za d* Azione tutto al verifimile , non fi. debbono veftir gli Eroi alla Fran* 
cefe , nò all* Italiana , nè alìa.Spagnuola « ma vi deW edere un certo 
modo di mezzo, che fenza difguftarc l’occhio degli fpettaton , adorni 
riccamente i perfonaggi , facendo concepire al credulo Volgo, che fieno , 
vediti all’ anttea , fecondo l’ufo defle lor Nazioni. Qpefto vedire ideale/ 
è quello, che volgarmente fi chiama Eroico ; e che sì nelle Tragedie, 
che ne’ Drammi per Mufica uGamo ; e che dobbiamo però ufarc . » 

PrelTo i Romani efleudo molcifiìmi i vedimenti , bìfognevoli per lo gran 
numero degl’ Idrioni , che operavano in una fola Opera , v’aveva a poda 
un fuggetto , che proccurava in predito da piò potenti quegli , che abbi* 
ft^navano per vedirla con magnificenza . Qgedo fumetto era chiamalo da 
elfi , ficcome io non poche Lapide ancor fi legge , ^gator ab Sema . Gli 
altri abiti fi prendevano dal Corago , il quale non di rado a fue fpefe fa* 
ceva le Opere rapprefentare , come narra Plutarco ( a ) : e quel Codone < 
dice Polluce , dove gl’ldriooi i loro abbigliamenti ponevano , chiamato era. 
Soraco ( )7' 

PARTICELLA V. 

Dìmojlrajty quale e(fer debbo(f accompagnamento de’ Perfonaggi , 
nel rapprefentare la Tragica Ariane , , 

■ ■ 1 

> 

T A magnificenza , e il decoro furono fempre agji Antichi fomma- 
Xj mente a petto nelle TeatraK Rapprefentazioni . Perciò niuna rag* 
guardevole perfona non introducevano COI giammai In ifixna , alla quale 
non delTcro un accompagnamento proporzionato alla dignità , ed al me- 
rito , che in efià pareva . Ciò ferviva altresì a riempiere il Teatro , che 
era molto più. grande , che il nodto , nel tempo dello , che alla Rap* 
prefentazione con ciò fi comunicava maedà , e grandezza. Per tanto 
dove ne* Greci e Latini Drammi troviamo nominato nelle Didinzioni 
degli Atti un qualche Attore , non è già da peniàre , che il Medefimo 

*■ ve- 
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veitìite ra ifcena foto, quando era' un Principe, una Piincipeflà, o altra 
Perfona di rango : ma era Tempre Teguito da un gran numero di gemi 
convenienti alla Tua qualità: cioè da una truppa ora di cortigiani, ora 
di foldati,'ed altre volte di perfone proprie all’Azione del Teatro, 
come< di cacciatori, 'di fuj^ichevoli etc. Noi troviam pure , cheunfem^ 
plice Cittadino aveva al luo Teguito pib Tervidori ; e una Conìgiana , o 
Meretrice per fino , Te Tuppolla era libera per Tuoi natali , e padrona 
di Tue azioni , fi vedeva eilà ancora da pib donzelle accompagnata , e 
Tervita . In Tomma niuna perlbna di qualità compariva Tola giammai in 
iTcena , fe da qualche ragion peculiare non Tofie ftata a cosà fare obbli- 
gata . Ma qualora ciò avviene , è agevole il diTcoprklo dalla natura dell* 
azione, e da’verfi; com*è nell’ jljaee Furiofo, allora quando quefio 
Capitano infelice da sè fi dà morte, che apertamente ^intende, lìcco- 
me in quel fatto era ei folo. Fuori di quelli cali niun perTonaggìo 
non appariva mai in fui palco, il qual non folTe (fun convenevole ac- 
comp^namemo fervilo. 

Per cITer convìnto di quefia verità, bada leggere /dVwenTfAf, dove 
Eteocle , che apre il Teatro , Tcmbra efier Tolo , perchè parla Tolo : e 
nondimeno è manifefio , eh* era egli da un gran numero di perfone Te- 
guito: perciocché alle fieflè indirizza le lue parole, e loro dà diverfi 
ordini per la Difefa della Città . Nell’ Elettra d* Euripide altresì , Orefie 
fembra Tolo in iicena , e nondimeno fi vede , che parla a piò fervi , 
che lo fegnono , a quali comanda di entrar nella caTa di Tua Torcila , 
che non io rìconoTceva , ed ivi efeguir varie coTe . Predò il medefimo 
Euripide Ippolito è Teguito da una truppa dì Cacciatori , co’ quali ritor- 
na , cantando un Inno in onor di Diana . Alcuni malamente hanno cre- 
duto, che folTe egli Tolo, e che coloro, che cantavano, lacelTèro il 
Coro. Ma il Coro è compollo delle Donzelle di Fedra, le quali non 
cotpparifcono in iTcena, Te non dopo finito l’Inno; e delle quali una, 
chp era probabilmente la Corifea , fi trattiene lungo tempo con lui , a 
ragionar Tal rìTpetto , che a Venere è dovuto : dopo la qual coTa co- 
manda Ippolito a Tuoi , che entrino in caTa a preparargli il pranzo : e 
dì là efeono poi , per Tegnirlo di nuovo , allor che per comandamento 
di Tuo padre è a ritirarli collretto. 

Una fimigliante premura avevano i Comici nelle loro Commedie, 
per fenderle pompoTe, e aggradevoli. Plauto nella Moftellaria fa ri- 
tornare Tauropide dalla campagna, Teguito da una buona quantità di 
Valletti . Terenzio ancora fa venire Simone nell’ Andria accompagnato 
^ un buon numero di altra Tervitb , oltre a Sofia : e prefib al Mraefi- 
mo aeìi’ Affamatore , Bacchide, la quale non era, che una Meretrice , 
aveva pib di dicci Serve al Tuo Teguito , come cTprellàmente il dice 
Crcmctc . Ma 
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Ma quanta foflè Tattenzìone degli Antichi , a render magnifiche per 
buon numero di gent > le Rapprefentazioni , balla riflettere a , 

che fece Demade , fecondo che Plutarco racconta nella Vita di rocio- 
nc . Aveva Legge in Atene , che ninno fotto pena di mille Dramme 
non doveflè introdurre falutor foreftiero ne’ Pubblici ■ Ludi . Ciò non 
oliarne , toccando al predetto Demade , di dare non fo quali 'Teatrali 
Spettacoli , egli (fogni parte raccolti i piìi eccellenti ballerini , tutto che 
forcllierì , pih di cento ne ìnircxiuiTè in ifeena; contentandoli volentieri 
di pagare in pena per ciafehedun mille Dramme più rollo , che dace 
un Azione meno pompofa, e magnifica. 

Quanto però rendeva piacere, e diletto il Teatro degli Antichi col 
numero , e colla pompa de’ beo ornati cortegg , tanto maggior freddo 
cagiona agli Tpettatori il Teatro de’ Moderni colla malinconica foliiu» 
dine, che ordinariamente vi pare. Perciocché per lo più non vili vegr 

5 ono , che due , o tre perfonag^, che non contentan gli fguardi : e 
bvenie vi lì vede anche un lote, che fmarrendoli fotto l’occhio, fa 
venir foono a chi afcolta . 

E’ poi ridevole Taccompagnamento , che fi è introdotto ne' nollri 
Teatri , di dare alle Regine , ed a Re , di quattro o fei fuiciulli velliti 
da Paggi , che follenencu) loco di dietro il manto , trafeinino feroprc il 
mifero Attore, o Attrice per la coda qoà , e là per la feena: ed altri 
trattanto mangino pane , e frutta ; altri bagaiellmo tra loro ; altri con- 
trallino, e piangano, niuno'llìa mai fermo; e tutti partendo perdano, 
chi il cappello , chi il moccichino , chi i guanti : e corrano nel r)en> 
irarc con folla , come le pallère fogliono feguitarfi beccando!! , quando 
fi ntiran la fera . * 

Che fe al Perfona^ìo non fi alTegnano Paggi di -quella fatta , gli fi 
drnno in ifeambio alcuni per guardia, velliti più da mafnadieri, che 
da fiildati , con un Capitano , che fi mette loro alla tella , il quale , 
mentre colui favella , Ha ivi guardando all’ insù , (luafi vedendo a far il 
tomo a’ maccheroni ; e gli altri intanto , nfando il Muefizio della fona- 
na, aprono un poco di treccone, e fpacciano a* compagni le lor cofe- 
relle , e contrattano di baratti , e negocian tra loro . 

Un Poeta , che vorrà acquillar lode , vedrà , quale accompagnameo. 
to , e corteggio a ciafeuno de’ perfonaggi verifimilmente convenur polla : 
e quello troverà modo di dare a cialcuno , imiundo in ciò i Qrecn . 
Così egli verrà , con nnmerofo , e bello fpetueolo , a riempiere gli (x>- 
ch] ancora degli fpenatori ; fenza avere per ciò a ricorrere a quella 
fcioccbezze di Guardie , e di Paggi , che fommiaillrano Tempre mate- 
ria a cbialTiile, più dì motteggiare, e di ridere, che di ammirare. 
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Dotte la Pratica del Teatro s* pregna per ciò , che al 
Luogo della Rapprefentazione / afpetta . 

I L Luogo particolarmente determinato alle [>ramroaticlie Rapprefeu- 
tazìoni fìi chiamato Teatro . Ma ogni Spettacolo « diceva Servio , 
poflìamo noi appellare Teatro , JÌfo Tit Thtoriat ( òri <mt awp/nr ) 
cioè Dalla Veduta : c però gli Anfiteatri , i Cercfa) , le Naumachie , c 
qualunque altro fpazio , ove fia geme a vedere quìdche giuoco , o azio- 
ne y o altra iimile cofa , con verith favellando , ed in genere , dir fi 
può , che fìa un Teatro . Ma per lo piò quefta voce non fignifica ge- 
nere, ma difièrenza; e però è fpedficameote adoperata, per figni- 
Acare il proprio, e particolare Luogo, alle Sceniche RapjMrefcntanze 
determinato . 

Gli Antichi , che ne hanno parlato , non immaginando giammai , che 
una cofa , qual era il Teatro , in que* tempi sì celebre , doveflè edere 
dopo loro ignora» , non fi prefero molta pena di lafciarcene un cfatta 
delcrizione . Anzi come il Mondo era allora molto informato delle colè , 
che dicevano ; davano eglino fenza fcrupolo a cene parti del medefi- 
mo Teatro il nome , che non apponeneva , che ad altre , per un abufo 
di termini , che allora niente rilevava ; ma che è flato cagione , che 
molti di poi fi fieno ingannati , volendone ruionare ; e abbiano con- 
fufe le pani del Teatro Greco con quelle del Teatro Latino . Noi ci 
sfonsereroo però , per quanto poffiamo , di dirne quel vero , che d rin- 
fcirà di pefcarne . E non folo di ^1 Teatri vedremo la forma ; ma 
d’intorno altresì' alle Decorazioni , e alle Macchine, eh* erano in effi 
Teatri ufitate, qualche cofa diremo: onde nulla, per quanto per noi 
fi può , manchi a quello Trattato . 

t » 
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PARTICELLA I. 

Dimoflrafl ^ come preffo gli Antichi formato foffe 
il Teatro ; come s anàifft a poco a poco 
mMttando ; e quali f off ero 

le fue parti . • ^ 

D a princtfMO 3 Teatro m>a era , che an aja di alcqne frafche alfa 
cainpagoa copena , dove i Radio i pruni lor rozzi Drammi rap> 
prefèmavano . A poco a poca , pailàia la Draaunaiica alle Città , fi andò 
Dobdiuodo anche 3 iaogo. Ed Efchilo aveva ^ afiài abbdliu la fc» 
im: perchè invece d'antri, di capanne, e di bofichi, vi aveva tappai 
fentati palazzi, altari, tombe; e macchine ancora vi aveva fané .vèd^ 
re . Vttmvio {cave , che fi era per ciò fervilo (fon ceno ingegnerò , 
chiamato Agaurco, il quale nn Libro ne coropofe anche il primo. Ma 
fetto Eichim non era per anche 3 Teatro «i ogni perfezione condot- 
to ; nè piò che di tavole era formato . Efièndo però un giorno cadmo , 
per eiler troppo di genti carico , qod^ acctdeme unpegno gli Aieniefi , 
pà prima aiui invaghiti di qnedi Spettacoli , a innalzare que’ Teatri fn- 
perÙ , che furono poi con'Tamo Splendore dalla Romana magnificenza 
imitali.. E Sofocle fa colai,. che tra Greci ingrandillo ; t magnifico 3 
refe ; e le Decorazioni vi cangiò fecondo i ftiggcui . Preflò i Romani 
fù poi Claudio Fulcro, che raendo Edile neiV anno di Roma. 654. , 
come racconu Valerio MafiTimo (o), e dando i pubblici Lodi, fece la 
feena con varietà di colori adornare ; la quale da prima di igooée^ ta- 
vole., e lifcie, era formata; finché divenendo . sì fatto edificio di ptà 
vié più maefiofo, e magnifico, tanto, per l’tnduftfia de’i Poeti , che per 
la magnificenza de* Magifirati, vi fi pofero e Toni, e Macchine d'ogni 
genere, come diremo di poi. ' .. .. 

La figura del Teatro era un mezzo cerchio , o vogliam dire an femi- 
circolo , il cni profpetto , che a guifa dì diametro dall* una alf altra parte 
tlella mezza circonferenza fi dillendeva , era Tempre di un altezza uguale 
alla Tua lunghezza . Per quella figura txrò femìdrcolare fi ddlinguevano 
i Teatri dagli Amfiteairi : poiché quelli o circolari lì facevano , ovvero 
ovali ; e non alle Rapprefeotazioni accennate , ma ^li Sp«tacolì de’ gla- 
diatori , e delle fiere fervivano . Non era però in dii Teatri così filTa que- 
lla figura , che non follé talvolta anche variata . E il chiardfimo Marchefe 
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Giovanni Po!eni (<j) non pure ha moftrato coll'autorità di Leone Bati- 
fta Alberti , e di Guglielmo Filandro , che la figura di elfi fu alle volte 
determiBata da tre quarte parti della circonferenza d’un circolo ; ma an- 
cora , che Teatri antichi vi fieno fiati di figura circolare tutto all’ intorno, 
oè della pih comune firuttura. Male poi alcuni hanno penfaio , che detti 
Teatri follerò quadri , co’ lati tirati an angoli retti ; perchè tal quadratu- 
ra in dii non era , che artifizio ed inganno di Profpettiva . 

Ma per d'chiarare con piò efattezza , e pih a minuto , ciò , che il Teatro 
per lo più cITcr foleva , immaginfi due femicireoli deferitti dal medefimo 
centro , e dalla medefima parte , ma di differente diametro ; e un qua- 
drato lungo, quant’è il diametro del maggior femicircolo ; ma meno 
largo della metà , come nella figura r che qui folto daremo , fi potrà ve- 
dere. Lo fpazio comprefo tra i due femicircoli era detto Cw/ra: il Qua- 
drato , o Profpetto , che terminava i femicireoli , fi appellava Scena : e 
rintervallo, clic nel mezzo refiava de’ femicireoli, fi appellava . 

La Cavea fi nominava ancora fpecialmente Teatro: era defiinata per 
gli fpettatori ; e dall' alto al bado i fediti formava , gradatamente fccn- 
dendo . Bifogna, che quello luogo fode in vero d’una grande efien- 
fionc ; poiché in Atene conteneva più di trenta mila pecione . Non bi- 
fogna però credere, che tale fode nella fua nafeita : ma andò a poco 
a poco crefeendo a mifura del plaufo, che andarono le Rapprefenta- 
zioni acquifiando . Quefia Cavea fu ognor compofia di portici, per 
modo che fi può dire, che erano quelli ponici, che ne formavano 
l’edifizio. I Teatri, o le Cavee, che non avevano, che due ordini di 
gradi ; non avevano , che due ordini di portici : ma ì gran Teatri ave- 
van tre ordini di portici , levali uno fopra l’altro , che formavano il 
corpo dell' edificio ; e che facevano altresì tre ordini di gradi , i quali 
al muro interiore de* medefimi portici erano raccomandati . 

Ciafeun ordine di gradi comprendeva nove fcaglioni; annoverandovi 
però anche la fpalliera, che faceva la feparazione d’un ordine da un 
altro ; c che ferviva per girarvi attorno . Ma come quefia fpalliera te- 
neva il luogo di due gradi, non nerefiavano più, che fette, dove fe- 
der A potefie ; e ciafeun ordine non aveva confeguentememe , che fette 
gradi. Così quando fra gli Autori fi legge, che i Cavalieri occupavano 
i quattordici primi gradi del Teatro, oifogna intendere il primo , e il 
fecondo ordine de’ gradi. 

Tutti gli ordini ck’ gradi erano in due maniere dìvifì . E nella loro 
altezza primieramente erano dalle fpalliere , come abbiam detto fram- 
mezzali , e fpariki , le quali girando intorno alla Cavea , e quafi a ma- 
niera di cinture tagliandola , difiinguevano i fuperiori dagli inferiori ; 
onT erano da Latini chiamate PradnCHmes . Apprefib erano i medefi- 
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mi ordini nella loro cieconferenza interfecati da fcale particolari , che 
gli tagliavano per linea diritta , così che tutte tendendo al centro del 
Teatro, davano alla moltitudine degli fcaglioni , che eran tra loro, la 
forma di Cognì . Per lo che Cunei erano in fatti preilb Romani appeU 
Iati i predetti gradi , per quella figura di Cogno , che i medefimi in 
ifceodere , c in rilìringerfi rapprefentavano . Qjucife Scale non erano 
però collocate direttamente, quelle d'un ordine fopra quelle d'un al- 
tro: ma quelle, eh’ erano in alto, s’alzavano di mezzo a quelle, che 
erano al balTo . ^ 

Ciafeuno de’ gradi era qnìndici , o diciotto pollici alto , e largo il 
doppio a un di preiTo ; affinchè comodamente federe vi fi poteiTe , fen- 
za cflere incomodato da’ piedi di quelli , che nello fcaglione fuperiore 
fedevano : perchè non fi coihimava ne’ Teatri fuppediano , o predelli- 
no , o altro , da tenerveli fopra appoggiati . Così ciafenn ordine di gra- 
di aveva intorno a venticinque piedi di larghezza . E come i Portici 
avevano precifamente anch’ efiì la ftefià larghezza , il diametro di que- 
fto fpartimento era fempre cinquanta, o fettantacinque, o cento piedi; 
dal che dipendevano ratte l’alire dimenfioni del Teatro. Perciocché fio 
come quel» parte formava il recìnto dell’ Orcheilra ; e ficcome l’ Or- 
chelira era il femìdiametro di ratto l’edificio ; bifognava , che l’Orche- 
fìra aveflè una doppia largura del primo fpartimento ; e confeguente- 
roente , che il diametro di tutti i Teatri foflè dì ducento , trecento, o 
quattrocento piedi , fecondo che avevano ano , due , o tre ordini dì 
gradi . 

Per tutti quelli ordini di gradi vi erano fparfe qua, e là varie por- 
te , per le quali il popolo fi fpandeva in fu i medeiimi gradi : e le me- 
defime erano talmente fra loro difpofie, che ciafeuna delle fcale cor- 
rifpondeva nell’ alto a una dì dette porte ; e dette pone fi trovavano al 
baffo in mezzo a Cunei de’ gradi locate , de’ quali Cunei le fcale erano 
come i cancelli. 

Quede porte , e quelle fcale erano al numero 'di trentanove in tutto ; 
ed avevavene alternativamente fei dell’ une , e fette dell’ altre a dafeun 
ordine : cioè a dire fette porte , e fei fcale nel primo ordine : fette 
fcale, e fei pone nel fecondo: c fette porte, e fei fcale nel terzo. 
Ma come quelle fcale non erano , a pro(viamente parlare , che fpezie 
di gradini, per falire piò agevolmente fopra gli fcaglioni, dove fi fe- 
deva ; perciò. èrano dette leale con difegno altresì regolate ; e i loro 
gradini non avevano , che la metà dell’ altezza , e della larghezza degli 
fcaglioni, perchè non avevano a fervvre, che ad'afcender per elfi co- 
modamente il popolo 'fu quelli ultimi. Le fpalliere al contrario, che ne 
feparavano gli ordini , avevano doppia larghezisa degli fcagliooi ; e 
confeguentemente ne facevano azdar vuoto, e perdere Io fpazio d’uno. 
Qpinra lo fcaglione iramediataiBeotc alla fpall^a fuperiore era due 
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volte pih alto, che gli altri : e tale doveva edere: perchè tutti i detti 
fcaglioni dovevano edere così a filo collocati, che una corda tefa dal 
bado duo all'alto, tutte le edremità ne toccadè. 

Sotto a detti ordini di fcaglioni , e fotto gli archi de’ portici vi ave- 
va de’ corridori coperti, o gallerie, per dove il popolo veniva in folla , 
c fi fear cava nell’ Orchcftra , per fette grandi aperture quadrate , quafi 
pone, che qua e là eran laiciate. Q,ucite aperture fi chiamavano da 
Latini Fo'»h«ria , perchè ede fembravano quafi vomitare la moltitudi- 
ne del popolo, che entrava in calca, e in calca ne ufeiva. Avevavi 
pur delle fcale , per le quali il medefimo popolo faliva a diverfi ordi- 
ni del Teatro : e come una parte di quefte fcale afccndeva agli fca- 
glioni, e l’altra ai portici, bifognava, che fodero per didcrenii modi 
difpolle . Erano a ogni modo tutte egualmente larghe, e intieramenia 
difinipegnate le une dall’ altre: ne avevano verno rigiro; adinchè il po- 
polo VI fide meno calcato in ufeendo . 

Quelle leale intcriori erano al numero di venticinque, delle quali fei 
falivaiic) al primo ordine degli fcaglioni, fette al fecondo, e il redo ai 
portici , Le fci fcale , che falivano al primo ordine degli fcaglioni , era- 
no nel mezzo dei madìccio de’ muri , che erano fra le fette aperture , 
o entrate, che mettevano nell’ Orchellra . Le fette fcale, che falivano 
al fecondo ordine degli fcaglioni , erano direttamente al di fopra delle 
fette aperture , o entrate , che mettevano nell’ Orchcilra ; c le dodici 
altre, che falivano a portici, erano fralle tredici fcale, delle quali ab- 
biamo ora detto, con ben proporzionata didanza condotte. Tutti poi i 
gradi di dette fcale erano gli uni dagli altri in ugual diilanza locati , e 
con bella alternazione quelli dell’ une rivolti al di dentro , quelli dell’ 
altre rivolti al di fuori, fecondo che montavano a portici, o agli fca- 
glioni. Poiché tutti i gradi di quelle fcale, che conducevano agli fca- 
glioni , avevano la loro entrata fotto i portici efieriori : e i gradi di 
quelle fcale , che conducevano a portici fuperiori , rifpondevano da baflb 
in nna galleria , che girava fotto gli fcaglioni , c che comunicava colle 
aperture , e pafiaggi , che mettevano nell’ Orchellra . 

- In tutto ciò, che fin ora abbiam detto, furono ognora il Teatro de’ 
Romani , e quello de’ Greci fomiglianiilfimi affatto : e quello primo fpar- 
timcnto della teatrale fabbrica non ebbe fui prelTo amendue le nazioni 
la medefima forma , ma ancora precifamente le medefìme dimenfioni ; 
uè altra differenza vi ebbe , che quella de’ vali di rame , che i Greci vi 
collocavano^ affinché ratto ciò, che fi pronunziava fulla feena, folle di- 
ftimamente da (uni' gli fpcttatori, e fenza incomodo iuiefo. 

' .Per intelligenza di ciò è da faperc, che vedendo i Greci, che la 
voce degli Attori non poteva arrivare fino al fine del Teatro , penfa- 
rono eglino a fupplire quello difetto con qualche mezzo, che uè ac- 
crefcelTc la forma, e ne rendefiè le anicolazioni pihdillinte, efonorc, 
> I i j. 4 Per 
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Per quell’ cfFetto immaginarono eglino alcuni vali di rame , di (otti i tuoni 
della voce umana , e di tutta la Itefa ancora de’ mufici loro ftrumenti « 
a£Bnchù tutti i Tuoni , che partivano dalla Tcena , poieflèro ripercuotere 
in alcuno de’ detti vali, collocati in picciole camerelle fotto gli fcaglio- 
ni , e col vantaggio della loc confonanza ferire pih fortemente agli 
Tpettatori , e più diftintamente gli orecebj . 

Qiiefti vali erano con proporzioni geometriche lavorati ; e le loro 
dimenfioni erano talmente compalTate, come fcrive Vimivio, che fo- 
nalTero in quarta , e in quinta gli uni degli altri ; e a quella guifa Tal- 
tre confonanze tutte formalTero fino all i doppia Ottava . Difponevanli 
poi i medefimi fono gli fcaglioni del Teatro in proporzioni armoniche; 
e bilbgnava, che foriero nelle loro camerelle collocati per modo, che 
non toccaflero le pareti , nè il piano ; ma foflcro da ogni parte penden* 
ti , e liberi . Viiruvio non dice , qual figura elTi aveflcro : ma come ag- 
giunge , eh’ erano roverfeìati , e fullenuti dalla parte riguardante la 
leena , con cunei alti un mezzo piede ; è verifimile , che aveflcro a 
un di preflb la figura ciaTcnno d’una campana , o d’un timbro di quegli 
Orologi , che per ufo dimellico fi tengono nelle flanze , o in tafea ; 
che è la figura più propria al rimbombo , che fi cercava . 

Qpanto alle camerelle , dov’ erano i predeìti vali locati , ve n'ave- 
VI tredici fotto ciafeun ordine di fcaglioni : e come eflè dovevano el- 
icere fenza dubbio con buona ragione difpofle , è però aflàì probabile , 
che foflèro fituate nel mezzo dì detti ordini , e non al ballo di eflì , 
come bene olfervarono i Signori Perrault , e Boindin : perciocché al 
baflb di efli ordini vi erano le porte , e le fcale ; onde non potevano 
le camerelle al medefimo piano aver comodo fito . Ma Vhruvio efpref- 
famente ciò ha detto ; poiché fcrive , che fe il Teatro non ha , che un 
ordine di fcaglioni , le camerelle de’ vali debbono eflèr locate nel bel 
mezzo dell’ altezza di quello ; e che al medefimo modo vogliono in 
lutti gli altri ordini venir difpolle , quando addivenga , che il Teatro, 
più n’abbia . Di fatto ne’ gran Teatri tre ordini di fcaglioni v’aveva ; 
e quinci tre ferie pur di camerelle vi fi formavano ; ognuna a mezzo 
d’un ordine ; delle quali una ferie era al Genere Enarmonico de- 
ftinata, l’altra al Cromatico, e la terza aNDiatonico : onde i vali era- 
no confeguentementc fecondo le diverfe proporzioni di quelli tre Ge- 
neri di Malica , nelle dette ferie di camerelle difpollì . 

Cialbuna di quelle camerelle doveva poi avere a baflb un apertura 
lunga due piedi , e larga un mezzo piede , per dar paflàggio alla voce ; 
e bifognava , che la volta di eflà avefle a un di preflo la medefima 
curvatura , che il vafo , che v’era dentro locato , per non impedirne 
il rim^mbo . Per quello mezzo , dice Viiruvio , la voce , llendendofi 
dal centro alla circonferenza , andrà a ferire nelle cavità dì elfi vali ; 
< percotendoU fecondo la lor confonanza , ne iàrà rclà non folamente 
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pili forte , e oi!i chiara , ma ancora più dolce , e più grata . 

Ed ecco ciò , che vi aveva di particolare in quella prima parte di 
Teatro appo i Greci ; apprdTo ai quali l'ufo di vau sì fatti era familia^ 
re, e comune intanto, che le picciole città, che non avevano il modo 
di farli fabbricare di rame , li facevano fare di terra cotta , ma erano 
però tali, che facevano quali il medelimo eHètto, che quelli di rame, 
liccome fcrive il fopraccitato Vitruvio. 

Il luogo, che gli fpettatori io Teatro occupar dovevano, tanto appo 
i Greci , che appo i Romani , era a un di prelTo con una dcllà rego- 
la ad cin prefcritto . E apprclTo a’ Greci primieramente i Magidran 
vi erano feparati dal popolo; e il luogo , che occupavano , lì chiamava 
Boulcutico ( ) . I Giovani erano anch’ effi in luogo apparta- 
to locati , che lì chiamava Ephebico ( ) . Le femmine aveva- 

no' per loro lìto il terzo portico, cioè il fupremo. Ma oltra ciò cranvi 
luoghi fpeciali , dove non era permelTo a ognuno il federvi , e che ap- 
partenevano propriamente ad alcune perfone. Quelli luoghi erano me- 
delìmamente ereditarli nelle Famiglie ; c palTavano di Primogenito in 
Primogenito, come narra Teofrado (<j); nè però lì accordavano, che 
a particolari , che avevano refi gran fcrvigi allo Stato . Chiamavanli edì 
Nemeji ( fiftwnf ) . Cosi ferivo Elìchio. Nemtfi , dice quedi , (i chia- 
mavano $ Pofti da federe in Teatro, e il Diritto di prejedere , concedu- 
to per Decreto del Popolo a’ Sacerdoti , e a‘ coloro , eh' erano della 
Reptéòlica benemeriti. A quedi tali era pur lecito, fe alcun altro ave- 
va le prime fedie occupate , ancorché dormilTe , di fvegliatlo dai fonno 
fuo , di farlo levare , e di federe eglino in luogo di e^o , come fcri- 
vono lo Scoliade d’Aridofane (A), Arididc (e), e Svida. Chiama- 
vano per ciò tali fedie ancora Proedrie ( T/mifUs ) , cioè Prefidenze , 
o Diritti di Prefedertì dal qual nome è agevole il comprendere, che 
dovevano edere i podi del Teatro migliori: cioè a dire i più prodìmi 
all’ orchedra ; perciocché Torchedra era una delle parti delunate appo 
Greci agli Attori, come diremo. 

Apprmo a* Romani il piano altresì del portico , il più elevato , e fu- 
premo , era alle femmine dellinato , perchè indi veder potedero lo fpet- 
tacolo, dando coperte dall’ ingiurie dell’ aria, e del fole; nè aveife la 
lor dilicatezza a patire. La riverenza, e il diritto portavano fenza dub- 
bio , che d dede loro quel podo : poiché il rimanente del Teatro era 
tutto feoperto; e tutte le rapprefentazioni d facevano all’ aprico. Quan- 
to agli fcaglioni, dove gli Uomini d collocavano, edì cominciavano dal 
detto portico , dove davan le Donne , e difeendevano fino all' Orche- 
dra. L’ordine degli fcaglioni immediato al detto portico, era il luogo 
del Popolo. Negli altri due Ordini più all’ Orchedra vicini vi fedevano 
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i Cavalieri ; e rOrchedra era rifervata per li Senatori , e per le Vedali . 
Augado , Auguda , l’Editore de' Giuochi , e le Velhii fedevaoo davanti 
a tutti,, prima ancora de’ Senatori, immediauniente dopo il Podio: e di 
poi elTb Senato nelle prime file . Nè era però picciolo il fito concedu- 
to alla Plebe: perciocché la circonferenza de* gradi fi andava Tempre 
aumentando a mifura , che fi andavano i gradi elevando . Ma per con- 
ghietturirne la capacità, bada riflettere a ciò. che Plinio racconti del 
Teatro di Marco Scauro . La Cavea Tuia , die’ egli , conteneva ottanta 
mila Uomini . 

BiTogna tuttavia avvertire , che quella didinzìone di ranghi predo i 
Romani, non cominciò già tutta in un tempo. Da prìnrifw ^ dice Va- 
lerio Madimo (a), fedivano alti rinfifa in Teatro i Sanatori rt’ P/e- 
tei, gli Uomini colle Dome. Fu meramente, Tecondo che Tito Livio 
racconta, l’anno 558. di Roma, che il Senato cominciò ad ederdidin- 
to dal Popolo nell’adìdere agli Spettacoli : e non fu, che l’anno 6 Sj. 
fotto il ConTolato di Lucio Metello, e di Quinto Marzio, che la Leg- 
ge RoTcia adègnò a’ Cavalieri i quattordici primi Tcaglioni del Teatro. 
Non fu fimilmeme, che Tolto Augudo, che le femmine cominciarono 
ad edere Teparate dagli Uomini, e a veder gli Spettacoli dal terzo por- 
tico. Sarebbe pure k bella coTa, Te quella Itedà dedinazione di luoghi, 
appartati per ciaTcun ordine di perfone , fi odervade tuttora ne' nodri 
'Teatri . Ma per ora biTògna contentarli di defiderarla . 

In Grecia poi tutti i Ricchi, ledendo in Teatro, fi coricavano Topra 
molli cuTcìni, per più dilicatamenie federe, come da Teofrado (i>) fi 
trac. Dione atteda, che il medefimo privilegio di federe Topra cuTcini 
fu a Senatori Romani da Caligola conceduto. Edi poi Imperadori noa 
irafcurarono Te dedì , per accomodarli iii Teatro . Giulio CcTare fi era 
fatto alzare una Tpezìe di pulpito nell’ Orchedra, come narra Sveto- 
nio (r) . Nerone rade volte afcoltava io Pubblico, per tedimonianza 
del medefimo Storico (i): ma adideva da un Gabinetto, che per li 
Principi vi aveva latto alzare. A Sejano, e a Tiberio erano pode per 
maggior didìnzione fedie tutte d’oro coperte (r ) . Qualora poi Auguda 
entrava in Teatro , per uno Tpeziale Decreto aveva ella didima Tedia 
tra le Vedali. 

Ancora per maggior pulitezza, e creanza vi aveva predò Romani 
alcuni, che a qued’ uffìzio dedinati erano, di ricevere nel Teatro le 
illudri perfone, e di accompagnarle, e condurle al luogo, dove fi con- 
veniva , che TcdclTero . Qnedt quali Ceremonieri erano detti da Latini 
Df/ìgnatores . Plauto nel Penalo li raccomandava però ad edi , che non 
Toledero nè in troppe cerimonie didenderfi , nè corteggiare attorno gli 
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Avventoii, nel tempo, che gl’ Idrioai recitavano fulta fcena, per non 
cagionare diAurbo . 

Veduto cosi tutto ciò, che al primo fpartimento della Fabbrica Tea- 
trale fpettava, detto rpecialmentc Teatro, o Cavea, paflìamo ora a ra- 
gionare dell' altre parti. E da principio il Profpetto, che in faccia re- 
ìtava degli fpettatori , con tutta queir Arca , che in mezzo al Teatro 
era , fu in tre fole parti divifa , che furono la Scena , il Profienio , e 
YOrcheflra . Per nome di Scena intendevano la parte più alta , dove vi fi 
folevano le Decorazioni locare , cioè le Città , le Cafe , i Bofehi , e fimi- 
li cofe, effigiate, fecondo che il Dramma o Tragico, o Comico, o Sa- 
tirico richiedeva . Per nome di Profeenio intendevano quella parte di 
mezzo, o davanti alla fcena , che ferviva agli Attori , che recitavano . Per 
nome di Orcheflra intendevano la più bafià parte , la quale fu così no- 
minata Orebefira quali Saltatorio : perchè comunque appo i 

Romani fervine ad allogarvi , Cccomc dicemmo, i Senatori, c IcVcfta- 
li, però appo Greci era il luogo dcAinato a Ballerini , ed a Mimi. Ma in 
decorfo di tempo riufccndo finifurato il Profeenio, e l’OrcheAra, fu per 
altra guifa feompartito il mentovato refiante di Fabbrica . 

E primieramente lo fpazio abbracciato dal Teatro , fino al Profpetto , 
o Quadrato, che lo chiudeva, e lo tagliava trafverfalmente, a manie- 
ra di diametro , il quale fpazio i più Antichi appellato avevano Orche- 
ftra , elfo fu divifo in tre parti. Alla prima - lafciarono il detto nome 
di Orcheflra : l’altra fu detta Thymelt ; e la terza Hypofeenio. Altresì al 
Quadrato fii aggiunta una parte, e fu in tre feompartito , che furono 
nominate Scena. Pnfienìo. e Parafeenio . 

Ora cominciamo dallo fpazio , o dall’ area , che gli Antichi nomina- 
rono Orcheflra . a dirne alquanto più efattamente, con palTare di poi al 
quadrato ; perchè nulla per me fi rifparmii a rifehiarare quefia materia . 
E primieramente , perchè quefio fpazio era fituatp traile due altre par- 
ti del Teatro , delle quali una era circolare detta Cavea ; l’altra qua- 
drata, e però detta Quadrato, tale fpazio particìpava' dell’ una figura, 
e dell’ altra ; e occupava tutto quel fito , che fra dette parti era . La 
fua grandezza variava confeguememente fecondo refienfìon del Tea- 
tro : ma la fua larghezza era fempre doppia della fua lunghezza , a ca- 
gione della fua forma : e queAa larghezza era precifamente il femìdia- 
meiro di tutto l’edificio. E come che quello fpazio avefle diverfo ufo 

f treflb a’ Greci, e diverfo preflb a’ Romani , ficcome abbiamo toccato, 
a forma n’era a ogni modo appreflb ad amendue le Nazioni la flefTa . 
Appreflb ad amendue le Nazioni era anche la parte più ballà di tutto il 
Teatro ; e vi fi entrava , come abbiam detto , a pie piano per li paf- 
faggi , o aperture , che erano Lotto gli fcaglioni , e che rifpondevano 
a’ portici ael ricinio. 

11 terreno del dato fpazio era poi alquanto inchinato , e declive appc 
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i Romaai , affinchè tatti auelli , che ivi erano aflìfi « poteHèro veder 
io fpeuacolo , gli ani al ai fopra degli altri : ma apprelT» a* Greci era 
appianato ugualmente , e a livello ; e d’un pavimento di tavole , o affi 
ropcno era , come narra Svida , perchè a Ballerini , eh’ ivi faluvano , 
dar poteffe rimbalzo. Sebbene due manere di Danze erano preflb a 
Greci ufitate , che (ì praticavano in dllFcrenti parti di anello fpazio ; 
ed erano effe quelle de’ Mimi , e quelle de’ Cori . I Malici , e i Sona- 
tori avevano anch’ effi in quello medeltmo Ilio i loro luoghi alTcgnati. 
Perciò in tre parti fu , lìccome abbiam detto , fottodivifa quella medefima 
porzione di 'Teatro. 

La prima , e la pili confuierabile di quelle tre parti , fu chiamata 

E articolarmente Orcheflra ; ritenendoli il nome generico : e quella era 
I parte dedinata a Ballerini , a Mimi , e a tutti quegli Attori fubal- 
cerni , che operavano negl’ Intervalli degli Atti , e facevano gl’ Inter- 
medii . Era elTa la parte la pili lontana dalla feena : ma non fu tale elet- 
ta fenza ragione . Come la Rapprefentazione de* Mimi nulla aveva di 
comune con quella degli Attori; e come tutti i lor giuochi conlilleva- 
no in politure , ed in gelli , che volevano elTer veduti da preflb ; poco 
montava, che fodero eglino molto, o poco alla feena vicini; quando 
non lì fodero potuti gockre , Ciò si bene , che neceflàrio pareva , era , 
che le loro azioni fatte foflero fono gli occhi degli fpettatori , onde 
avellerò potuto ritrarne il diletto pretefo . Ed ecco quello , a che i 
Greci penfarono , collocando i Ballerini , ed i Mimi in quella pane del 
lor Teatro , 

La feconda parte lì chiamava Thymtle ( Si-j/iwi ) ; perchè eflà era 

3 uadrata , e fatta in forma d’ Altare : onde il nome le diedero ancor 
i Ara . Quella era il pofto ordinario del Coro , dove eflb veniva a 
intrecciare i fuoi balli . Onde le petfone del medelìmo Coro erano al- 
tramente ancora nominate Thymtlici . Vitruvio ne infegna , che quella 
parte , nomata Thymtlt , era quali un Teatro Mezzano tra la Scena , e 
J’Orchcftra: poiché era più elevata, che TOrchcllra, di cinque piedi; 
ina era tuttavia più bada , che il Profccnio . Da ciò ne -feguita , che 
eda era fondata fu l’Hypofcenio; e appoggiata era fecondo tutta la Aia 
altezza al Profeenio. Il Perrault credè tuttavia, che ne fode (laccata: 
ma prefe errore: poiché le fode (lata cosi ifolata, farebbe dato uopo 
iiccdiàriamcnte il falirvi sù dall’ Orcheflra ; dove all’ oppolìto vi fi 
difeendeva collantemente dal Profeenio. Era adunque una parte fubor- 
dinata alla Scena, della quale l’ellenlione variava fecondo la grandez- 
za de’ Teatri ; ma della quale l’altezza era fempre la deflà ; e che non 
avendo, che il terzo della larghezza dell’ Orchellra, non occupava, 
che il mezzo dell’ Hypofeenio ; e lafciava le altic due parti libere per 
•1 fonatori , lìccome ora dimollreremo . 

La terza parte era il luogo, dove i Greci collocavano i lor fonato- 
ri; 
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n; e cbianaivanU Hfpa/cenio ( vrìmmir ): perciocché era a piè del 
Qiuirato, o Profpetto, che nominavano gencralmcnic la Scena. Nè 
bifogna già qui immaginare , che fofle Hypìifemio nomata ; perchè folTe 
a piè delia Scena propriamente sì detta, cioè immediatamente a quella 
parte attaccata, dove llavano collocate le Decorazioni. Gli Strumenti 
di Mulìca in tal cafo farebbono (lati troppo lontani da’ Ballerini , per 
regolarne le loro Danze col Tuono ; e troppo lontani ancora farebìxmo 
ftati dagli fpettatori «per poter elTer da loro con piacere afcoltati . Do- 
veva YHypofctnìo ellcre verifìmilmente collocato fotte il Profeenio ; 
doveva eflcre al piano medefìmo dell’ Orcbeftra ; e doveva i due fian* 
chi della Thymele occupare ; nel qual cafo venendo i detti Strumenti 
ad eflère giuitameme nel centro quali del Teatro difpodi, venivano 
confeguentemente ad eflcre in (ito, da eflcre ugualmente bene intefì e 
dal Coro , e da* Mimi , e dal Popolo . 

Per quello noftro dilcorfo fi vede , ficcome quello fpazio , che era 
tra la Cavea , e il Quadrato , era come per una linea partito tranfver- 
falmente in due parti . La prima era come fottodivifa per lo lungo in 
tre fpazj . Quello di mezzo era la Thvmele : i doe da i fianchi conlli- 
tuivano l’Hypofcenio: l’altra parte, piu lontana dalla Scena, era POr- 
chellra propriamente così appellata . 

La dimoflrata partizione eifendo appo Greci oflervata , ma non appo 
i Romani , faceva però , che lo fpazio , che era tra la Cavea , e il 
Quadrato , fofle piò grande appo Greci , che appo i Romani , di tutta 
quell’ dlenfione , che occupavano la Thymele , e l’Hypofccnio . Ma 4 
compenfjre quella maggior cftenfione , che era ne’ Teatri de’ Greci , 
e non in que’ de’ Romani , il Profeenio di quelli ultimi aveva ognora 
maggior larghezza , che quello de’ Greci : poiché appo i Greci lo fpa- 
zio, che la Thymele, e l’Hypofcenio occupavano, era Tempre alla 
larghezza della loro Scena troncato . 

Quella diverfità poi di difpofizione ’preffò alle dette Nazioni era 
cagionata da ciò, che in Atene non vi aveva, che gli Attori del 
Dramma , i quali montaflèro fui Profeenio : tiuti gli altri rapptefenta- 
vano nell’ Orchellra le lor faccende. Preflb a’ Romani al contrario 
rOrchellra era occupata da’ Senatori , e dalle Vertali } c tutti gli At- 
tori operavano fui Profeenio. Era dunque neceflàrio, che il Profee- 
nio de’ Romani fofle più largo , che quello de’ Greci . 

Ma un altra diflerenza era ancora tra il Profeenio de’ Romani , e 
quello de* Greci ; che quello de’ primi era Tempre molto più baffo di 
quel de* fecondi. La ragione è, perchè fe appreflb a’ Romani fofle 
luto a cagione d’efempio alto dieci piedi , come dieci piedi era alto 
appreflb agli Ateniefi , i Senatori , che erano afllfi nell’ Orchellra , 
avrebbono malagevolmente , e con fatica potuto veder lo fpetucolo . 
Per quella cagione non furono i medefimi Romani contenti, d’avere 
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l'aUezza del Profccnio a cinq^ue piedi folaraeme ridotta; ma fiabiliron* 
ancora, che qualche fpazio ita la Scena, c rOrchdlra dovefle rimaner 
vuoto : il quale fpazio diiTcparavano poi , e fìiiivano con un Murelio , 
che non aveva, che un piede, e mezzo di altezza al piò, dal quale 
venivano leggiadre colonnette fodenuie , tre piedi ake , alla maniera , 
che foglionli in oggi le Ballaullcate formare : e quello era , che i Lati<> 
ni chiamavano Podto , ( Podium ).\. . > 

Non fi sa («ecifamente a qual diAanza fofle la defcritta Ballaudrata / 
o Podio, lungi dal Profccnio locata: ma è ceno, che vi aveva ancora tra 
Quello mnriccmalo , e i primi ordini dell' Orcheftra un altro fpazio vuoto , 
aove i Magillrati collocavano le loro fedie curali , e le altre infegoe della 
lor dignità. Quanto poi a quello fpazio, che tra il Profcenio, e il Po- 
dio rellara , come non ci ha Autore , che ne abbia parlato , non fi fa , 
qual ne foITe l'ufo . II Boindin (<>) giudica verifìmile , che noi lafcìaflero inu- 
tile : e non è lontano dal vero , che vi collocaficro eglino ì lor Sona- 
tori ; perciocché era lo fpazio ftcffo , dove i Greci collocavano i loro . 

Paniamo ora al Quadrato, o Profpetto, che è il terzo fpazio in cui‘ 
tutta la Fabbrica Teatrale fu fcomparlita . Quello fpazio fu divifo , come 
dicemmo , anch’ ellò in tre patti : e non pure preffo i Greci , e i Ro- 
mani ebbe i medefìmi nomi ; ma la fituazione , le proporzioni , e gli 
ufi furono ancora precifamente gli fleffi preflb ad amendue le nazioni 

La prima, e la^piò ccnfiderabile di dette tre parti, fi chiamava pro- 
priamente Scen^ ; e preftava foveme il fuo nome a tutto quello fparii- 
mento . Era eflà una gran facciata di Fabbrica , che fi flendeva da un fian- 
co air< altro del Quadrato , fulla quale erano collocate le Decorazioni. 
Quella Facciata aveva alle fue ellremità due picciole Ale ripiegate verfo 
rOrcheftra , che terminavano quella parte ; e venivano a capi dì eflà 
Facciata a formare come due retti angoli . L’ Architettura n’era fempre 
la ftefla , e Vitruvio ce ne ha lafciate tutte le mìfure d’una maniera aflài 
circonllanziata nel Libro V. Quelle Mifure a ogni modo , come fpet- 
tanti alle pili efaite notizie , non rìufcirebbono in quello luogo , fe non 
iioiofe, ed inutili. Ballerà qui oflèrvare, che raliezzaeraugualeaquel- 
la de* Ponici del Recinto. 

La feconda parte, che i Greci nominavano indiflèreotemente • 
nio ( ) , .ovvero Logtio ( ), e i Latini Pulpito ( Pulpitum ) , 

era un grande , e libero fpazio davanti la Scena , dove gli Attori quali 
fuori daSe maeflofe porte , che poi diremo , nella Decorazione mollrate , 
gib per magnifica fcala fceudendo , come da Plutarco fi trac ( ^ ) , venivano 
a raj^refeatace'il Dramma; e che per mezzo dì deità Decorazione , fullf 
Facciata, e fu l’Ale dipinta, rapprefentava fempre una piazza pubblica , 
un fenqslice crocicchio di firade , o quadrivio , o qualche altro. luogo 
' , , . ■ , . y. cam- 
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cjimpcftre, ma Tempre on luogo fcoperco . Perciocché tutti i Drammi 
degli Antichi fi facevano al diTuori, e in pubblico, non ne’ gabinetti, 
o nelle falc , come i noltri : perchè erano tutti di azioni pubbliche , fic- 
corae dicemmo. La lunghezza, e la larghezza di quefta pane, variava 
fecondo rellenfion del Teatro : ma l’altezza da terra era Tempre la llelTa , 
cioè di dicci piedi appreflò a’ Greci, cdi cinque appreffoa’ Romani. 

Finalmente la terza parte era uno fpazio fcroato dietro la Scena , che 
fcrviva per difirabarazzo delle cofe intriganti ; e che i Greci chiamavano 
P jrjf; mio ( TttpajxiirKr ) . Quefto era il luogo , dove s’ abbigliavano gli 
Attori ; vlovc fi chiudevano le Decorazioni ; c dove era collocata una 
parte delle Macchine . 

Dietro, e a’ lati della Scena erano i Portici fabbricati, ond’ era tutto 
l’Edifizio Teatrale conchiufo . Q,U‘‘d' » come oflervb il Perraùlt ndic 
fue Nlo^e fopra Viiruvio , non erano, che un doppio ordine di colonne', 
le quali intorno ad un muro in dillanza giravano’: e le mcJcfimc con 
quello muro rinferravano una gran piazza piantata' d’alberi , o pine un 
giardino, duelli due Ordini di colonne fi facevano tanto da fc diflanti , 
quanto alte erano rcllcriori colonne , che Tempre erano alla Dorica la- 
vorate , cogli epillilii , c cogli ornamenti : e dal muro , ond’ era il portico 
circondato, avevano (a'ilefla dillanza, , come nella Figura, che qui 
daremo, fi pnp vedere. 

Della maniera degli, antichi Teàui. molti fono colóro, che favellarti 
no; benché non tutti con uguale cniarezza , nè verità; c mola, Archi- 
tetti altresì la forma ancor ne pròdtiflcro . Noi ne abbiamo quelle noti- 
zie Tpezialmcnie fratte da VH/Hìtio ; come che quello Autore non ab- 
bia Tempre dillintc le cofe, che proprie erano del Romano Teatro, da 
quelle , che proprie er?n del Greco . Ma in così fuie occorrenze ne 
abbiamo un fofficientc lume cavato da Polluce, da SvKla , da Servio, e 
da altri, ducilo però, che quf*cl è uopo d’avvertire, fi è, che, come 
non erano miti i Teatri d’una fimil grandezza , così variavano nelle 
raifure : per intelligenza di che è da fapere , che ire forti di pani , general- 
mente parlando , collituivano quelli edifizj . Le unc cangiavano nelle 
loro dimenfiohf giufla la maggiore o minor grandezza di anelli . Tali 
erano i Portici del Ricinto, l’ Architettura della Scena , e VOrchcllra. 
Le altre erano ognora nelle lor mifure le ftdTc. Tali erano le Spallie- 
re, a cagione d’elcmpio, e gli Scaglioni. Le terze erano in parte fug- 
gettc a variare, e in parte invariabili. Tali erano per efempioi diverfi 
Polli degli Attori, de’ quali Podi l’altezza era ognora la tlelTa ; ma la 
larghezza, e la luoglwzza venivano alterate giuda l’edcnfion del Tea- 
tro. lo non ho accennato, che le mifure di quelle , che non erano 9 can- 
giamento fuggette . Perchè però pih chiaramente ogni cofa apparifea, 
porremo qui tanto il Greco , che il Rom.ino Teatro m difegno : onde 
ogaijcofa polfd meglio comprenderli colf ajuto degli occhi. 
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Come non vi aveva , che i Portici , e la Scena , che folTero di tetto 
coperti , erano gli Antichi obbligati a diftenderc fopra il rimanente del 
Teatro alcune tende, o'vele, foftenute da alberi, e da corde, per di- 
fendere gli fpettatori dall’ ardor del Sole . Ma come quelle tende non im- • 
pedivano punto il calore cagionato dalla trafpirazione , e da’ fiati di sì 
numerola afiemblea , gli Antichi avevano cura di temperarlo con una 
fpezic di breve plagia, che preparavano a quella guifa. Facevano una 
gran copia d’acqua (altre cogli ufilati ariifizii fin fopra i Portici quale 
poi ricalcava in forma di rugiada per un infinità dì canaletti , o fpilli nafcofi 
nelle llaiuc , che erano d’intorno al Teatro . E come detta acqua fi eleg- 
geva ognora odorofa , e grata ; così elTa ferviva non folamenre a parto- 
rir una grata frefcura , ma ancora a fpandervi un grato odore . Gnejo 
Pompeo fu il primo , che introducelTe nel fuo Teatro di temperare con si 
fatta irrorazione il calore . 

N Per quella ragione è però ancora , che le (latue , ne’ Romani Teaici 

locate , erano in tanto numero : perciocché elfe , che parevano non eflcr 
, polle nell’alto de’ Ponici , che per ornamento, e per lulTo, erano ancora 

una forgente di delizie percolerò, che allo fpettacolo intervenivano . Ed 
eflendo già Edile Marco Scauro, Genero di Siila, nel Teatro , che fu 
ai Pubblici Ludi eretto, tre mila (latue di bronzo v’aveva , come lellifica 
Plinio ( a ) . 

Allora però che qualche Tempefta , o Grandine, o Nembo obbliga- 
va a interrompere la Rapprefentazione , il Popolo fi ritirava ne’ Por- 
tici, che erano dietro, e a lati della Scena collriitii , come di fo- 
pra fi è detto. Vitruvio pretefe , che in quelli Portici , tuttoché folfero 
affatto fiaccati , fi riiiralfe anche il Coro , onde li volle sì fpaziofi , che 
poiclTero i loro balli ripetervi. Ma il principal ufo di tali Portici confine- 
rà nelle due forti di palfeggi , che vi fi erano fatti; gli^uni nello fpazio 
feoperto, che era nel mezzo, mediante varie piantate dì àlberi, onde 
erano ombrofi viali a delizia formati ; e gli altri entro le magnifiche gal- 
lorie , o ponici, che giravano intorno al predetto fpazio di mezzo, e ne 
formavano il ricinto . 

Come quelli Ponici circondavano da tutti i quattro lati l’ampio fpazio, 
ch'era nel mezzo ; ed erano i loro Archi dalla pane efteriorc apeni , 
qualunque fi folTe il tempo , che dominava , potevano le perfone ivi paf- 
(eggiare non pure al coperto , ma dal muro interiore , ond’era il detto 
fpazio di mezzo circondato , riparate , c difefe ; e profitlarc* del difierente 
afpetto di tali Ponici , fecondo la ftagione , che correva, o fpìacevole, o 
grata . Come pr>i lo fpazio feoperto , che era nel mezzo , era un pubblico 
Giardino, non fi mancava di ornarlo dì tutto quello, che renderne po- 
teva Tufo o più dilettevole , o più utile. Perciocché gli Antichi proccura- 
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roao ognora di congiaagere quelle due qualità , l'utile, e il diletto, fpeciaU 
mente in que’ pubblici monumenti , che dovevano trafmeuere a’ Poderi 
il loro gullo , e lenificare agli flclTi la loro potenza . 

Ma chi vuole fpezialmente la magnificenza de' Romani ammirare , ba- 
da riflettere a ciò , che Plinio raccolta , il quale quali ridendo , che Cor- 
nelio Balbo avelTe polle quattro mediocri colonne di Onice , da ammirarli , 
come altrenanti miracoli , nel Tuo Teatro , foggiunge, ch'egli trenta della 
llefià materia ne aveva vedute molto piò grandi nella Scena , che Callido 
Liberto di Claudio Cefare fatta aveva fabbricare . Ma infino a trecento e 
feiTanta, e tutte preziofe , erano nel Teatro di Marco Scauro, come le- 
nifica lo deffo Storico , il quale anche aggiunge , che con genere inudi- 
to di luflò , aveva inoltre quei poteutiflimo Edile fatta alzare la Scena , per 
quello mo^ , che l'ordine piò badò di elTa era di marmo ; l’ordine di mez- 
zo era tutto di cridallo ; e quel di fopra era tutto di colonne di legno , e di 
tavole coperte d*oro . 

Da quede cofe trartanto , che lino a qui G fon dette , potrà ognuno 
vedere, che dietro agli antichi Teatri i Moderni fi redano in moli'.fTi- 
me pani ; e che, ficcome la Tragedia è dicaduta da quella perfe- 
zione , eh’ ebbe già negli antichi fecoli ; così le cofe , che alla deflà 
fervìvano , fono venute col medelimo paflb deteriorando , per modo , 
che dir poflìamo con verità , che fono gli Antichi pur ora per qualche 
capo da invidiare. 

PARTICELLA IL 

Dimoflraft , quali foffero anticametjfe le Decorazioni 
del Teatro ; e della fituaztone delle Macchine 
fi ragiona , che ne’ palchi eran pofle , 
per ufo delle Rapprefentanze . 

N ei palco erano pode tre forti di Decorazioni , fecondo i tre Generi 
di Poemi Drammatici , che lì potevano ivi rapprefentare : cioè una 
pittura di gran palazzi , con colonne , e datue , e altri convenevoli or- 
namenti, e alberghi, e carceri, per la Tragedia ; un piazzale , con cafe 
all’ intorno , e un incrocicchio ai drade , per la Commedia ; e bofea- 

f ;lie , e fcoglj , e grotte , e dmili cofe , per la Satirica . Ciò era rappre- 
èniato fu cofe dipinte , pode davanti alla Facciata in fondo alla Scena , 
le quali lì levavano, e rimettevano per mezzo di telai, fu quali lì fa- 
cevan correre , fecondo che queda o quella fpezie dì Drammatica Poe- 
fia lì voleva rapprelènure : e quelle pitture , per ciò appunto , che me- 
diale 
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diaate i detti telai fi levavano , e fi rimettevano , erano Setnj Duttili dagli • 
Antichi chiamate , Scena Dulhlis . 

Le Ale s'appartenevano alja Scena Duttile anch'efle: poiché ficcome 
il Teatro degli Antichi aveva la maggior Tua ellenfione nella larghez* 
XI , e pocbiluma nella lunghezza ; cosi quelle ale non erano , che pie* 
ciole quali ripiegature della facciata nelle fue efiremiià : onde fi confi* 
deravano come un appendice : e le decorazioni dì effe fi conformavano 
a quelle della facciata « o del fondo . Per avventura fullo ftefib lelajo , 
fui quale era polla la tela , eh' era dellinata a vellir la facciata , vi era 
folto addoppiala anche quella poca porzione , che dillendere poi fi do- 
veva , per adornare le dette ale , £ dico quella poca porzione : perchè 
la lunghezza di efiè ale non era piti , che l’ottava parte della larghez- 
za , che il Profpeito occupava . Ovvero piti verilimilmente al capo di 
ciai'cun ala vi aveva il Tuo picciolo telajo , che correre fi faceva , per 
adornarla , io un con queUo della facciata ; onde fi unilTero di rin- 
contro . 

Dopo Tellremità di ciafeun ala rimaneva uno fpazio vuoto , che fin- 
geva quali reniraia di una llradi io fulla piazza del profeenio : e que- 
ua entrata rellava chiufa per una parte dall’ efiremiià di detta ala ; e 
per l'altra da nn triangolo , che veniva come a continuare , e ad allun- 
gare il fianco della feena . (Quelli due triangoli , ognun de’ quali era lima- 
lo , come un appendice a ciai'cun ala , erano lavorati per modo , che s’ag* 
giravan fu perni; e ciafeun d’efli portava tre altre tele, fecondo l'Arte 
della Profpcttiva dipinte: onde i medefimi fi raggiravano poi alle 00 
catl mi , affinchè colla pittura di quella tela , che mollravano , concor* 
daflèro colla pittura, che mollrava Ja tela del fondo. Per quello loro 
cITer girevoli, erano però tali triangoli chiamati da Latini Scena Ver- 
f tùie ( Scene Verfttilis ) ; e da Greci fi appellavano Periadoi ( rt/uMTiu ) , 
chi vale appunto VerJ'itHi. Daniele Barbaro ha intefo male in quello 
luogo Vitruvio ; ed è flato per avventura cagione , che il Boindin tnch* 
egli abbia errato, inteyetrando PeriaCloi per Macchine, che fervilTero 
agl’ Iddii; come fe follerò fiati così nominati, perchè fi rivolgellèro da 
quella , o da quella parte , fecondo il bifogno de' Numi , a’ quali fer- 
vivano . 

Ma è fovente accaduto , che i Poeti hanno polla la Scena d’una Tra- 
gedia nella Campagna , com’ è nell’ Ajace di Sofocle , e quella d’una Com- 
media beo lontana dalie Cafe comuni , com’ è nel Rudente di Plauto : fic- 
chè quelle Decorazioni erano fpefib mefcolate, e cangiate. Per intel- 
ligenza di ciò è da fapere , che il Tragico, e l’Epico, i quali lludiano di 
coprire con la fioria la finzione , nello fceglimcoio de’ luoghi , hanno a 
perfonaggi eletti rifguardo . Poteva Omero porre l’azione da elfo imitata 
nell’ //iWr folto i nomi di Adrafio, e di Capaneo. Poteva finger quell* 
altimo da quel primo irritato ; invece di fingere irritato Achille da Aga- 

nicn- 
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menoone . Ma non fardjbe poi il laogo di Tn^ (lato a propofito , co- 
me contrario alla (loria. Bifognava per qne’doe perfooag^, che eletto 
avefle PAfièdio di Tebe . Appreflò , il luogo dei^ edere tale , che ivi ve- 
rifimilmeate podà eiTcre avvenuta la rapprefentau azione, ed ivi podàno 
verifimiltnente qne’ perfonaggi concocG avere operato , Quelli cidedi 
fanno , che il poeta varii fcena , per attencrii più , che può , al ve* 
cifimile . 

Non è però da (limare , che dalla Profpettiva , o dalla Pittura lì poteA 
(econofcere, che città fbdc auelU, o che luogo quel fodè , ìncuirAztOr 
ne lì rapprefentava . Plauto , cne tante volte ne' Prolog! ( a ) fìioi nomina 
le cinà , in cui fupponeva la fcena , fa apenamente veure , che febbene 
colle tele fi poteva alcuna apertura di mare rapprefentare , alcuna cafa , e 
limili; nondimeno non fi poteva con dillinzionc il luogo individuare dagli 
fpettatori . Altramente farebbe (lato inutile , il ripetere tante volte ne* Pro- 
log! il nome de’ luoghi . , . 

Lecofe, fulle quali gli Antichi dipingevano le loro Decorazioni , è ve- 
rifimile , che da principio fodero tavole di legno . Coll’ andare del tempo , 
dovettero però introdurli le cele , come da pih Autori fi può dimodrare . 
Ma predò Romani pfsò oltre U magnificenza , ed il lolTo : e Gajo Anto- 
nio tutte fece le decorazioni (colpire in argento , Petrejo io oro , e Qpinto 
Cattilo in avorio, colle quali fcoltute fecero eglino il luogo tuuo alla 
fcena ddlinato v^ire . 

Qpal che fi fodè la cofa , nella quale erano dagli Antichi le dette 
Decoraziooì efpredè , è certo , che la Profpettiva era in e(Te diligente- 
mente odervata. Perciocché Vitrnuio {b) racconta, che le Regole di 
edà furono fino dai tempi di Efchib inventate , e praticate da Agaiar- 
co , il qoalè dipinfe a colui il Teatro . E detto Agatarco ne aveva an? 
che lafciato , come foggìunge io defib Vitruvio , un lodevol Trattato , 
onde ì Filofofi , Democrito , e Anadàgora , tollero ciò , che di poi Icrif- 
fero fu quella materia , di ben lavorare le Scene . 

Quanto al cangiamento di edà Scena , Servio fcrive, che ciò fi face- 
va o per mezzo £ perni , che ne fcambiavano in un inlbnie la faccia , o 
per telai , che fi tiravano da una parte all’ altra , come ne* nodri Tea- 
tri . Bifogna però intender bene . Egli vuol dire , che la Scena Duttile 
>fi cangiava mediante i telai, che fi tiravano da parte ad altra, come fi 
praticava già per l’addìetro ne* noftti Teatri . Ma , che quella porzione 
di Scena, oTela, che ne’ Periti pareva, fi cangiava via di perni , 
,cioè facendo i medefimi Periafli girare ; onde moltrafièro al popolo di- 
verfa faccia. . 

i Aggiunge Servio, che a cìafeuna delle mutazioni di Scena fi alzava 
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il Sipario,! per nafeònde^agti ^(ùtori le operalSoirì^ che.p^cib € 
praiicavaoo ; ond' è verifìniile ^ eoe non faceflèro gli Amichi iati cangi» 
memi con quella celerità ; che noi li facciamo , come bene oflervò il 
Perraoli ; mafltmamente fe ‘ il lor operare fì paragoni con quello def 
pih'' moderni Teatri , dov* è Tufo de* Carretti introdotto ; che in un 
fot tratto cangiano a tutta la Sceqa.Ia faccia.' Ma oh nieme rileva: 
poiché non facevano eiTt mutazione di Scena giammai , le non compita- 
ta una Rappréfentazione , quando volevano lotfaancne un akra : a ca- 
gione d’erempio, quando .compiuta una Tragedia!, volevano ad ^foOi- 
rarc nna Satirica. • - > i 

n movimento del predetto Sipario , o Tela , che dall* una all* altra 
parte della Scena fi aiftendeva a coprirla , era pmò diverfo da quello , 
eh* oggi fi vede ne’ nollri Siparii . Perciocché in ifeambio , che le noftre 
Tele n alzano nel comiuciamenio delT Opera, e s’^dibaiTano al finedelhi 
raecfefima, perché elTe verfo l'alto fi ripiegano, e fi ravvolgono, quelle 
degli Antichi fi abbaflàvano per aprire la Scena, e fi.< alzavano per co- 
prirla ; perchè effe verfo il raflb fi raccoglievano , e fi ripiegavano ; di 
modo, che alzare, e abbaflàre la Tela, ugaificava piecifàmeatea(q>tef- 
fo loro il contrario di quello , che noi oggi intendiamo, i. < 
Avevavi poi cinque Ingrefli nd Profeenio , tre de* quali erano prin- 
cipali ; erano polli in facciata ; e fingevano come tre pone . Gli altri 
due erano ne’ fianchi della Scena tra il finimemo di ciafenn Ala, e il 
Perlai ; e fingevano qnafi due capi di llcade . Per tutti quelli cinque 
Ingrefli nel Profeenio u entrava . E nella Tragedia il bel mezzo della 
dccoraiooe rapprefentava > feropre un Palazzo di Re , che con una 
pona madlofa, e magare deU’ altre due , metteva quali giii per gr» 
dini nel Profeenio . lldetto Palazzo era poi alle volte di due contigna- 
cioni rapprefentato ; come è nelle Fenip, dalla fimeriore delle quali 
contignazioni Antigone Ha mirando rElercito. Qpelro Palazzo con due 
contignazioni è ciò , che i Greci chiamavano Difttj^ia ( fsvl» ) . Dal deliro 
Iato poi era d’ordinario nn Albergo dipimo colla fua pona pur bella, ma 
Inferiore alla regia, e piò bafla; e dal lato finillto era un carcere altresì 
colla porta , fe crediamo a Polluce : poiché Vithivio parla alquanto di- 
verfamente . Ciò tuttavìa non era fenipre oflcrvato ; perchè la Scena 
'ora fuppoflz era in un quartiere della città, ora in un almo, oraprcllò 
a una piazza , ora avanti a un tempio , ora in faccia ad un pono &c. 
onde gl’ Ingrefli deferitti variar dovevan di fito . <. 

‘ Intanto favellando noi di quello, che per lo piò accadere folevz', 
tale era l'ufo di dette porte. La pona, eh’ era di mezzo, di quelle 
fiiuaie in facciata , fcrvivt ognora per il principale Attore . Perciò nella 
Scena Tragica era Tempre la pona di un Palazzo : e Pona Regia l’ap* 
pella però Polluce . L’altre due , eh’ erano a diritta , e a finiUra , erano 
dellinate a quelli, che facevano le feconde pani. Il citato PoUitcelcri- 
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ve , che dalla delira nfcivana i Pellegrini , o gli Ofpiii , dalla finitlra >> 
Prigioni . Ma Vitruvio tanto la (ìnillra, che la delira attribuirce a i 
Pellegrini, ed agli Ofpiti. 

1. Gli altri due Ingrellì , che ai fianchi della Scena erano podi , e che 

fingevano quafì due capi di tlrade, avevano anch’ elfi il lor ufo. E 
quello, che a delira era della real pona, ferviva a coloro, che fifìn- 
gcvan venire dalla campagna. Quello poi, eh’ era a finìllra , ferviva a 
cobro, che fi fingevan venire dalla puoblica piazza, o dal porto. 

Sulla Scena, prefa per Profeenio o Suolo del Palco, dove ftavano 
gli Attori, fi mettevano le Macchine per rapprefemare il paflaggio d’un 
fiume, o un naufragio. Sopra, più alto delle Tele, erano le Macchine, 
per far difcenderc gli Dei dal Ciclo in Terra, come fi vede fatto pref- 
fo Euripide in più fue Tragedie^ o per portare gli Eroi per l'Aria, 
come Medea, Perfeo, ed altri ; le Gru per levare i lor Caiamiti dall* 
Terra al Cielo; le Fulminanti , per lanciare facttc folgori e fimiltalue>'. 
Quelle Macchine erano formate , come le nollre , di corde , di raoig,| 

» e di contrappeli s ed è per ciò , che i Greci le nominavano Aiapvfini 

f ) con nome generico ; febbene poi cìafcheduna , come. 

[ aveva differeme forma fecondo Tufo, a che era adoperata; così ancora, 

differente nome cllà aveva. EjìI Tòw/o^io ( ) era la Mao*, 

china, dalla qoalc gflddii compativano in fulla Scena, lì Ccraunoft^io. 
(.xtDauKxtttaràair ) era la Macchina » onde Giove lanciava i fuoi fulmini 
0 cotà' difborrcndo . Sotto la Scena erano polle poi quelle Macchine , che 
avevano io fatti ad ellcr più bade, che U fuolo del palco . Ma quelle 
erano di due fatte . Le nnc , eh’ erano polle più bado , che il fiiolo 1 
del palco, erano cosi collocate avanti la Tela, che copriva il fondo 
1 della Scena ; ed erano dirò cosi fono lo llcdb Profeenio nalcof; . Tali 

ewno le 'Scale di Caronte, per far ufeire ombre, e furie dal fondo 
dell’ Inferno j come nelle EummiJt di Efchtlo . Le altre erano coib-i 
; cate più èaflo dietro la Scena;, ed erano dirò cosi fono il PotlfqeaiQ, 

I nafeofe i -.Tali etano i Vali di Rame , per imitare 11 rumor de’ tuoni , 

Claudio Pulcro,' del quale fopra parlammo, fu egli colui , che a 
quelle Maecbine tohaoti diede perfezione , c grandezza : onde da edo , 
hccome ferivooo Plmio (»y, e Fello, furono appellati Tuoni Clandia- 
ni {Cl.iudiani Tonitrua). Quelle Macchine fi icoevanp, com’ abbiatn, 
tleno, dietro la feena; e txmfille'vano in gran' {adì, che fi giuavano, 
finché facefièro Ima fbmiglianza di vero toooo. Perciocché da prjoci- 
pio adir lievi fuofti , è miontì dovevano favfi ; perchè altro oftfl fi prail 
ricava , che glttarc alcnni ciottoli',' e' chiodi io «n vafo di 'rame , cliiaroa- 
to però Bfontekn f 0 p>>t(ìv ) come narra Fello. Pietro Menino e i 
con edo iboltl'altEi ftiróarorfo, che quefti tuoni fi faeeficro fcBipte nel 
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terminare degli Spettacoli unitamente col plaufo , che fi foleva fare dal 
popolo. Ma il vero è, ;che ciò non fi cofiumava, fé non quando lo 
‘cfigeva TArgomemo della Favola, come nell* Amfitrione di Plauto 
addiviene, nella Scena I. dell’ Atto V. 

Una Macchina pur v’aveva, che fecondo Giulio Polluce s’impiegava , a 
far vedere le cole fegrete del Teatro . Q,uefia era come un alia fcala , 
sella fommità della quale era un fcggio , o fpecie di trono . Qpefia Mac* 
china conducevafi attorno fulla ^ena ; ed era polla fopra ruote , come 
tellificano Svida , ed Eufiatio ; e verfatile era , e girevole , a maniera di 
fedia mllaote ; onde da Greci fii nominata Enciclema ( iftunanfut ) ovvero 
Exoflra ( ) , Dell' ufo di ella molti ne fcrilTero ; ma non pochi ne 

fcrilTero male . lo llimo collo Scaligero (a), e con l’Aubignac (A), che 
tal Macchina fervifle si a far fapere ciò , che fi paflàvi nelle Cafe della 
Scena , ma non già facendo ciò agli fpettatori vedere , ma alzando un 
Attore , che le vedellc ; e faceflclc poi dcfiramente faper al popolo co* 
Tuoi dilcorfi . 

Ma di tutte le predette Macchine ninna fona v’aveva , della quale Tufo 
fofTe più frequente , che di quelle , che parevano giù dal Cielo difeende- 
re , negli fnodamenti delle Favole , e nelle quali gli Dei venivano , per 
così dire , in foccorfo a’ Poeti ; onde ancora il Proverbio ne venne : Dio 
dallo Macchina •ri . Quefte Macchine avevano a un di 

predò fomiglianza colle nofire : e oe avevano gli Antichi di tre fatte , 
generalmente parlando . Le une , che non difendevano punto fino al 
Mflb, e che non facevano, che traverfare il Teatro: altre erano, nel- 
le quali gl’lddii difeendevano fin fopra il palco : ed altre , che fervi- 
vano a lollevare , e a follenere in aria le perfone , che fembravano 
volare . 

Come quelle ultime erano tutte fimili a quelle de’ nollri voli , erano 
lotte agli lleflì rifchj fuggette : e noi leggiamo in Svetonio ( e ) , che 
OD Attore, il quale rapprefemava la periona d’ Icaro, ebbe inafpetta- 
tamente la medenma difavventura , che lui t perciocché fi ruppe la Mac- 
china ; e il mifero andò a cadere vicino à Nerone ; fpargendo iiuao- 
to dì caldo fangue tutti coloro, che erano al detto Imperadore vicini. 

Benché però dette Macchine dedinate a voli avedero colle nodre non 
poca fomiglianza , i movimenti di ede erano a ogni modo didèreoti adài 
da* movimenti delle nodre t perciocché invece ai edere le medefime 
predò gli Antichi fatte volare , com’ è in ufo fra noi , per linee diritte 
fopra telai , edè erano appefe a una fpezie di ordigno compodo , chi»^; 
mata Gtù , della quale il collo s’ alzava fopra la feena . E det-‘ 
la Grò poi col collo girando , come intorno a fe deda , faceva alle dette 
Macchine linee curve deferivere. E quelle Macchine, che erano un ica- 
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mente deftioate a falire , o a difcendere da ua iato del Teatro alt* altro , 
formavano per aria quali una coclea , 0 vite , per una linea , che coir.- 
pofta veniva del movimento circolare di eflà Grò , e della direzione 
verticale, che davano ad eilè Macchine i cofitrtppdì , die falir le face* 
vano , o pur difcendere . Qjaelle Macchine poi , che , dtw eflèr difcefe 
da un Uro fino al mezzo dd Teatro , rimonuvano dalr altro fin fopra 
la (cena , formavano per aria quali divede femiellipli . E dico , che ri> 
montavano fin fopra la fcena > perchè quelle Macchine preilb gli Anti- 
chi etano tutte fatte fparire per di (òpra alU detta fcena , e raccolte 
dentro il Pollfcenio , dove 1 lor movimenti avevano il centro . 

( Non è peròdajpenlàre collo Scaligero, che in ogni Rapprèfentazione 
aTiocontrafièro sì fatte Macchine. Anzi al contrario nelle Of^re , fecondo 
le buone regole fatte, ninna avere vene doveva ; e quanto piò a quelle 
a*acoollavaiio Pahre , unto in eflè minore ufo fi doveva fame . Quindi è 
però , che appo i Romani , eflèndo la Tragìt» Arte tralignata , la fre- 
quenza di quelle Macchine crebbe per cattivo gnilo a difmifnra , in* 
tanto che furono in ciò fenza dubbio fuperiori a' Greci : e nel Secolo 
fcorfo effendo ogni buon gallo delU Drammatica pur venuto meno in 
Italia , le medcfiroe a tanto pregio falirono , che non illimandolì Dram- 
ma , fe un infiniti non ve n*era introdotta , d fecero parer veramente 
fidinoli di qne' primi nollri Italiani . 

PARTICELLA III. 

Dimojìrafi , quali aiuvertenze aver fi debbano nelt adoferare 
le Decorazioni in Teatro ; e alcune regole fi 
propongono intorno alt ufo di ejje . 

N On d ha cofa più aggradevole a vederli, che nna bella Decorazio- 
ne di Teatro , fe la pittura efprìme sì bene le cofe , tutto che 
terribili , che pajano naturali . Ma i fadle ancora , che nelle mcdelìme li 
commetta difetto . Alcune regole perciò farà ben qui proporre , dalle quali 
fatto avveduto il poeu , fajppu , come dirìgger le cole . 

La prima regola è, che tali Decorazioni debbono elTère neceflàrie , 
di modo che l’Opera non polla eflèr fatta fenza quelli ornamenti , 
Perciocché fe fi poteflè U medefima rapprefentare fenza elfi , farebbe, 
no inutili ; e coaTegueniemente non farebbono dagli Uomini di fenno 
approvati . 

La feconda regoU è , che fi convengano al luogo , dove porre fi vo- 

E liono . Perchè le il Profccnio a cagione tPefempio foflè una Regia Sa. 
i , e vicino ad eflà coUocau una Pr^ione vi foflè ; ovvero fe fi facefle da- 
vanti 
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vanti alla medefima Sala , o a un Gabinetto , una Corte al medefimó livel- 
lo , che ferviffe lor di paflàggio , ciò non fi afFacebbe per vcrun modo ; per 
non eflcre fecondo il vero . 

La terza regola è * che non fieno all* unità del luogo contrarie . Per- , 

chè fe il Pro£enio foffc verbigrazia la Camera di qualche Principe ; dal- 
la quale fi entrafie a piè piano in una Forefta , ognun vede , che non vi fa- 
rebbe per verun conto quell’ unità ricercala : poiché fe quello non è ufo 
del Nuovo Mondo , nel noftro ficuramenic le Camere da’ Principi non 
fono alle Forcftc contigue , nè unite ad elle . 

Ed ecco ciò , eh’ io aveva a fcrivcre intorno alla Drammatica Imita- 
2ion de’ Migliori. L’Arte n’è fenza dubbio difficile : c-i Precciii fono 
gravofi : ma folo per l’ardue vie fi cammini alla' gloria « E benciiè nelP 
ofièrvanza di elfi non fi debba con una fuperfiietofa fcrupolofiià nmnocon^ 
durre; a ogni modo il trafcurarli ci potrebbe il coofeguhnénto dc’più defide- 
ratì fini impedire . Nè io ho però quella fatica; per altro roctìvd durata , 
che per voglia di giovare in maniera , che quinci con |>iò ficorezza d’ono- 
re , e con piò agevolezza , poielTero i^ Poeti travagliare ‘intorno' ad una « 
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PART. II. Dimoflrafi fpecialmente , che i Martiri , e i Santi 
effer non pojfono fuggetti capaci di Tragedia ì tutto che cFeJfi lavorare 
fi pojpt qualche Drammatica Azione , 4JO 

CAPO II. Dove del Motivo fi parla , dal quale ha da effere ca- 
gionata la dicadenza del Protagomfla ; e te condizioni fi ej^ongono , che 
tale Motivo aver dee , perchè la Tragedia fia bella . zjp 

PART. L Dimoflrafi, che il Motivo, dal quale ha da effere ca- 
gionata 
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gioruìta la dicadenza del Protagonifla ^ non debb' effere captale cagione ^ 
0 fimile y affinché la Tragedia p a btlla\ ma debb’ efflre cagion neceffa- 
ria. 434 

PART. II. Dimoftrafi , che il Motivo , dal quale ha ha efflre 
cagionata la dicadenza del Protagonifta , non debbo altronde venire , ajpn 
che la Tragedia pa bella y che dallo (leffì Protagoniffa . zjf 

PART. 111 . Dimoflrep y che il Motivo, dal quale ha da efflre ca- 
gionata la dicadenza del Protagoniffa , non debb’ effere immaginato , e ptp- 
poffoy affi'1 chela Tragedia pa bella , mi debb’ effer reale , e vero. 

PART. ly. Dimofhap , che il Motivo , dal quale ha da effere 
cagionata la dicadenza del Protagoniffa, debb’ effere nel vero meritevole 
di effjy ma però fcufabile , affin che la Tragedia {la bella : e le condizio- 
ni tutte p dichiarano , che toffono più compatimento acquiffare al detto 
Alotivoi e renderlo in conjeg'ienza piùmaravigliop . 438 

PART. y. Dimofirap , che il Motivo , dal quale ha da effere 
cagionata la dicadenza del Protagoniffa , non è neceffario , che nafca nell' 
Azione y affin che la Tragedia pa bella ; ma può pepporp affai bene avanti 
ad tff ( accaduto . 443 

CAPO III. Dove deir elezione de' Mezzi p parla , per li quali ha da 
effere la dicadenzi del Protagoniffa nella Tragedia operata . 244 

PART. I. Dimofhafi , quali peno le migliori perfine , onde la di- 
cadenza del Protagoniffa ha da effere operata ; perchè la medepma pa più 
terribile y e mifirabile . ivi 

PART. II. Dìmoffrapy quale pa il miglior motivo-y per cui deb- 
bono le perfine la dicadenza del Protagoniffa operare ; perchè la medepma 
pa più terribile y e mifirabile. »4<S 

PART. ni. Dimofirap y quale pa il miglior modo , con cui debbono 
li perfone la dicadenza del Protagonifta operare ; perchè la mtdefìmapa 
più terribile , e nùfirabile . 148 

DISTINZIONE IV. 

Dove della Favola Tragica, e della Coffituzione di rffap parla . 4j } 

CAPO I. Dove p dimofira y qual pa più bella Coffituzione di Favola 
Tragica , attefi il Saggetto , ola Materia di effa . 254 

PART. I. Dimoftrafi, che vrrii Piani può avere la Favola Tra- 
gica : e che quello è più maravigliofi , e più bello , che contiene Peripe- 
zia , ed Agnizione . ivi 

PART. II. Dimofirap, che in varie m.aniere può la Peripezia av- 
venire : quali 1* abbiano a tenere ; e quale accompagnamento le p debba ; 
perchè il Piano della Tragedia riefia maravigliofi , e più bello . z 6 o 
PART. III. Dimofirap , che di varie maniere può V Agnizione efi 
fere: in quali effa fare p poffa e quale accompagnamento le p debba -, per- 
izi m ta z chi 
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che il Piano delljTragedia rìefca più m.%raviglÌpfo ^ e più bello. % 6 z 

CAPO 11. Dovefidimoflra , qutd fia più bella CoflHuziom di Favola 
Tragica , atteji i Personaggi della mede/ima ^ e il loro Agire . vjx 

PAKT, I. Dimoflrafi , quali rifiejjì fi debba avere mll* elezione 
de’ perfonaggi della Tragica Favela : che s’intenda fitto il vocabolo di Ca- 
rattere proprio di ciafiun d’effi; e quale a ciafcun d’effi convenga ; e a 
quali cofe fi debba por mente , per lavorarne quel di eiafiuno con giu- 
pezza y e ragione. vj% 

' PART. IL Dimoflrafi , quale ejjer debba l’ Agire de’ Perfonaggi 

della Favola Tragica , riguardo al modo , con che hanno a formare P An- 
nodamento : come qaefto fi conftituifca ; e donde fi pofla trarre : e quali 
condizioni il medefimo ricerchi di avere . 478 ' 

PART. III. Dimoflrafi i qual ejfer debba P Agire de Perfonaggi 
della Favola Tragica , riguardo al modo , con che hanno a formare lo 
Snod amento', in che queflo fia pofloi come fare fi debba', e quali condizio- 
ni il medefimo richieggo bavere . »8i 

PART. IP', Dimoflrafi, di quante forti di Macchine aver ci poffit 
per formare lo Snodamento della Tragica Favolai tutte effere da fùggirfi 
generalmente , come viziofe : e q^li avvertenze avere fi debbano , quan- 
do pure neceflìtà ad alcuna ePeUe coflringa . 484 

CAPO III. Dove fi dimoflra , quale fia più bella Coflituzione di Fa- 
vola Tragica , attefi gli Aggiungimenti , 0 EpifodiP^eltamedefima . 487 
' PART. L Dimoflrafi , quante ferti di Epifodii ci abbia j e quale 
congiunzione avere i medimi debbano colfùggetto della Favola . 488 

PART. 11 . Dimoflrafi., qual effer debba la moderazione ntlP ufi 
degli Epifodii ; come da ejjì le Favole Epifidiche fieno prodotte ; e quanto 
fieno quefli vizicfe . 49} 

PART. III. Dimoflrafi , quanto fi difconvengano alle Tragiche, 
e alP Epiche Favole gli Epifodii Amorofi : e di quali, e quanti pregiudizi 
fieno rifpetto alle medefime , e rifpetto agli fpettateri , cagione . 497 

DISTINZIONE V. 

Dove delle Parti di Quantità della Tragedia fi parla . JO4 

CAPO I. Dove di quelle cofe fi parla , che alle Parti di Quantità 
in generale t’afpeUano , chiamate Atti. jo<f 

PART. I. Dimoflrafi, in quante Parti , 0 Atti ha da ejfer di- 
vifa la Drammatica Favola', e provafi, che non pojfono ejfer e più , nè 
meno di cinque. ivi 

PART. n. Dimoflrafi, con quali regole fi debbano le Parti della 
Drammatica Favola , chiamate Atti « dividere ; e quali avvertenze fi 
debbano avere nel cominciare eitfiuna di dette Parti , e nel terminarla . joq 
PART. m. Dimojhrefi, quante , e quali fignficazioni avejfegii 
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là voce Scena : da chi foffc primieramente adoperata , a fignificare quelle 
Particelle * nelle quali fuddivider fi faole ciafcuna di quelle Parti della 
Drammatica Favola , chiamate Atti : quante quefie Particelle ejjer pof- 
fano per ciafcun Atto : e quali regole intorno alle fiejfe fieno da ojfcr- 
vare . jiz 

CAPO II. Dove fi prende a parlare di quelle cofe , che alle varie 
fpezie de* Prolagi , e ali* Atto Primo f afpettano , della Drammatica Fa~ 
vola, i 315 

PART. I. Dimofirafif che fi a Prologo x in quanti m'^di fojfe que^ 
fia voce adoperata ; dove del Prologo Separato , del Prologo Congiunto , 
e del Prologo Mifiofi parla ; e quale alla Tragedia convenga . 3 17 

PART. II. Dimofirafi , onde fi debba dare principio al Prologo 
Congiunto , 0 fia ali* Atto Primo della Drammatica Favola : che la me- 
defima vuol ejjcre cominciata più vicino , che fi può , alla Catafirofe ; e 
quali riguardi fi vogliano avere nel cominciarla. 32 j 

PART. III. Dimofirafi ^ quali cofe contenere debba il Prologo 
Congiunto ^ 0 fia l*Atto Primo della Drammatica Favola ; e come le 
dette cofe venir debbano efpofle . 3 

CAPO III. Dove deir Epifodio , in quanto è Parte ■ di Quantità , 0 
fia degli Attif Secondo^ Terzo ^ e Quarto della Drammatica Favola^ 
fi prende a parlare. 315 

PART. I. Dimofirafi^ che non dee f Epifodio e fiere di troppi Ac- 
cidenti ingombrato ; e quali avvertenze intorno^ a* medefimi fi debbano 
avere, 317 

PART. II. Dimofirafi y che gV introdotti Accidenti vogliono tutti 
e fiere ben preparati ;machei medefimi non hanno ad efiere preveduti , 3 28 

PART, IIL Dimofirafi y che gl* introdotti Accidenti vogliono tutti 
efiere ben uniti', a quefio fine poterfi i medefimi per qualche tempo preci- 
pitarti e fino a qual fegno quefla precipitazione fiender fi pofia . 330 

CAPO IV. Dove delV Efodo , 0 Atto Quinto della Drammatica 
Favola fi prende a parlare , 3 3 J 

PART. I. DimofiraOyche il Finimento della Drammatica Azione non 
debb* efiere epifodico , nè cafeante ; ma si vuol efiere nervojò , e nobile . ivi 
PART. IL Dimofirafi y che il Fmimento della Drammatica Azio- 
ne può efiere lieto ; tuttoché a bella Tragedia più fi convenga il Fini- 
mento lugubre , 3 36 

CAPO V. Dove fi prende a favellare del Coro della Drammatica 
Favola. 337 

PART. I. Dimofirafi , quale fofie il cominciamento del Coro ; e 
con quali nomi appellato : di quante perfime compofio fofie ; e con qual 
ordine fulla Scena e* fi fiefie : qual'; fofiero le fue fiinzioni ; onde dtfiin- 
guefi in Coro Cantante , Coro Parlante , e Coro Piangente : e P atten- 
zione per fine fi accenna y che i Greci per efio avevano , 338 

PART. 
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PART. U. Dimojlr^ , quali fofjira in particolare gli affari del 
Coro Cantante ; e quali maniere tenejp il med^mo , nel menarli ad ef- 
fetto . J4J 

PART. III. Dtmofhajiy quali foIJiro in particolare gli affiri 
del Coro Parlante •, e quali maniere tenejfe il medtfino , mi menarle ad 
effetto . 148 

PART. If^. Dìmofhrafit queli fo/pro in particolare gli affari 
del Coro Piangente i e quali maniere teneffe il med fimo , nel menarli ad 
effttto. jjo 

PART V. Dtmoflrafi , che il Còro preff> gli A :tichi form iva 
tutta la giuflezza, e grandezza della Tragedia-, che tolto eff-, ella ha 
fimmamente perduto ; e rijpondefi alle oppofiùoni di coloro , che il ri* 
gettarono. }5X 

PART. VI. Dimofirajì, quali avvertenze aver fi debbano nella 

Cofiituzione del Coro ; e quali condizioni ricerchi per efflr bello. 356 

DISTINZIONE VI. 

Dove della Pratica del Teatro fi parla. 359 . 

CAPO I. Dove la Pratica del Teatro s' infogna, per ciò, che alla 
Azione da rapprefentarfi ^ ffpetta . ivi 

PART. I. Dimojhan, quali riflejfioni aver fi debbano nel tra- 
fcegliere l'Azione , che effer dee Argomento della Favola ; e come fi 
debba la medtfima Azione migliorare , e rendere atta , ad effere lode- 
volmente trattata . 360 

PART II. Dimofirafi, come fi debba F Azione eletta intitolare i 
e quali regole a tenere m ciò Gabbiano, per ben farlo . jóf 

PART. III. Dtmoflrafi, quali eofe delF Azione eletta rapprefen- 
tare fi debbano in ifeena ; e quali nafcmdere dietro la feena ; per oecafio- 
ne di che fi difopprova Fuji di rapprefentare in pubblico azioni crudeli , 
e morti. 370 

PART. lì^. Dìmoflrafi , che le eofe , che in ifeena fi fono elette 
da rapprefentare , vogliono ejflr efpofle con giufli colori , che le moflri- 
no verifimilmente fatte in tal luogo : e però manifefia effer debbe agli 
fpettatori la ragione del venire fleffh , e del partir degli Attori . 374 ^ 
PART. y. Dìmoflrafi , che il luogo fleffò, ove fi dà FAziott 
Teatrale , il tempo , gli abiti , e i gefli , con che fi dà, e le circo- 
flanze tutte vogliono pure dal Poeta effere agli fpettatori efpofle : e 
come ciò efeguire fi debba. 377 

CAPO II. Dove la Pratica del Teatro s'infegna per ciò, che 
a' Perfonaggi Fafpetta , che F Azione rapprejintano . 379 

PART. 
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PART. 1 . D'moflrafif qual numero di Perfmaggi ammetter Jì 
pojjaf a rapprefentare la Tragica Azione, )8o 

PART. II. Dmoflraji , qual effer debba F adoperamento di Per- 
fonaggiy in rappr^entare la Tragica Azione. j8i 

PART. III. Dmofire^p, quali ejfn debbano gli atti dd Per- 
fonaggiy in rapprefentare la Tragica Azione. j 8 f 

PART. IV. Dimoflrnfìy quali ef^ debbano gli abbigliamenti 
dd Perfonaggiy in rapprfentare la Tragica Azione. J9J 

PART. V. Dmoftr/tfiy quale ejfer debba F accompagnamento de* 
Perfonaggiy in rapprefentare la Tragica Azione. 404 

CAPO in. Dove la Pratica del Teatro Finfegna per cUy che al 
Luogo della Rapprefentaziont f affetta. 407 

PART. L Dimoflreilìy come prejfo gli Antichi formato fojfe il 
Teatro ; come F andaffe a poco a poco nobilitando i e quali fbfiro le fue 
parti . 408 

PART. n. Dimofhopy quali fofiro anticamente le Decorazioni 
del Teatro : e della fituazione delle Macchine fi ragiona , che ne' palchi 
tran poflcy per ufo delle Rapprefentanze. 41 j 

PART. lU. Dimofirofi y quali avvertenze aver fi debbano ntlF 
adoperare le Decorazioni in Teatro ; « alcune regole fi propongono in- 
tomo alF ufi) di effe . 419 
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JOANNES SCOTTI 

Societatis Jefa in Provìncia P’ewta Prapofìtus Provincialis 

C Um Libnim, cui titulus. Della Storia, e della Ragione ìTogm 
Potfia , yolume III, a P. Francifco Xavcrio (^adrio , oo(hs 
Socieutis Sacerdote , coofcriptam , aliquot ejufdem Societatis Theologi 
recognoverint , 6e in lucem ecfì polTe pcobaverim : poteilace nohis a 
R. P. Francifco Retz, Prapoiìto Generali , ad id tradita , facultatem 
coDcedimus , ut typìs mandetur ; fi ita iis , ad quos pertinei , videbi* 
tur . Cujus rei gratia , has liieras manu noiba fubfciipus , 8 c figillo no- 
firo muoitas dcditnus . 

Bononia; die ló. May Anno 174 u 

Joannts Scotti . 

I I ■ — ■■ 

Die }0. Aunfii 1747. 

A Dm. Rev. Dominua Sacrar Theologias DoAar Don OAwius Laves* 
zari , San^i Mediolanenfis OfBcii Librorum CenCur , videat Librutn , 
cui tiuilus^ Della Storia, e della Rtgiont^ ogni Potfia yohune Terzo 
di Fraaeepa Saverio Quadrio della Compagnia di Getù 

Fr. Htrmtntgildus Todtflbini S. Thrologiee Atagifler 
biquifitor Gentralit Mediolani . 

D e mandato ReveTendìfiìmi Patria Inquìfitoris , Librum, cui ritulos. 
Dell* Storia, e della Ragione d’agni Potfia yolume Terzo drc. 
compofiium ab erudito P. Francifco Xaverio Qjiadrio e Socictate Jefu , 
ea , qua par eli , diligentia percurri . Cumque nibil in co Orthodoxat Fidei , 
aut irànis morìbus dtllbnum inveociim « bine typis. excufutn iri dignum 
effe arbitror. Me tamen&c. ’ . . 

Die if. Septembris 1743. 

Presi. OHaviut Lavezzarlus prò SanUte Injuifitionis 
' Officio Liirorum Ctnfor . 


Dìe ry. Septembris 174}. 

Attenta fttpradUfa approiatione 

IMPRIMATUR 

Fr. Hermenegitdus Todefehinì , Inquifitor Generalis Mtdhlani , 
Francifius Curionus ,Arcbipresbyter S.Eufibiì ,pro Emin. ^ Rtv.D.D. 
Card. Puteobonello Archiepifeopo . 

Galliorius prò ExcelLSenatu y. abfente egregio Carlio y Provinciali . 
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